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L libro  delle  Tmagini  de  i Dei  degli 
Antichi , ch'io  pulii cat  già /otto  Uno 
me  uoflro  Illuflnjflmo  e Reueren - 
dtffìmo  Signor  mio  , è flato  cofl  ex 
ro  j e tanto  ben  uiflo  da  ognuno , che 
hauendo  indotto  chi  lo  ftampolapri 
mauoltaa  Camparlo  anco  una  al- 
tra, ha  mojjó  me  parimente  a fargli  nuoue  carene. Onde  per 
alcuni  pochi  mefl,  ch'io  fino  flato  in  lametta  a mìo  piacere, 
megli  fino  mejjò  attorno,  cibo  non /blamente  accrefiiuto  di 
molte  tmagini , ma  anchora  abbellito  di  alcuni  ornamenti 
delle  cofi  antiche  pertinenti  a quelle  : ilche  fiero  che 
bt  da  rendere  piu  dilettetele  ajjai  da  leggere  che  non  era 

A 


tnii  come  fin%a  dubbio  alcuno  lo  faranno  piu  bello  da  ue de- 
ve le  belle  3 e bene  accommodate  figure  3 delle  quali  l'adorna 
Al.  Holngnino  Zaltieri  3 httomo  nelle  cofe  della  Rampa  dili- 
, yentc  3 e fide  le  quanto  altri , elo  rapprefinto  alla  S.  V.  Illu- 
finjfima3e  Keuerendipfimajfitpplicandola  cbeuogha  cofibe 
m guarnente  accettarli  vie  fi  a feconda  uolta  come  l accettò 
la  prima , acciocbe  fio  '.a  protezione  fiua  ei  refi  ficuro  di 
non  efsere  offe  fi  da  1 1.  aligni,  e fi  ueggia  ch'ella  non fiolameu 
te  non  ifHegna , ma  forfè  anco  ha  caro  ch'io  {fenda  il  mio  tem 
poinrtuerirla3offrendolc  di  que' pochi frutti  che' l debole  ter 
reno  del  mio  ingegno po produrre 3 & bumilisfimamente  bu- 
ffandole la  mano  le  prego  da  N.  S.  Iddio  intera  felicità . 

Di  Zlinetia  alti  X.  di  Settembre  M D L X I X* 

Di  V.  Iltujlrifi.  & Reuerendifi.Sig . 

Deuott  sfimo  Ser nitore  > 
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ANNO  fcritto  molti  de 
i Dei  de  gli  antichi , Se  in 
diuerfi  modi  : imperochc 
alcuni  della  progenie , al- 
cuni della  natura,&  alcuni 
t altri  de  i diuerfi  nomi  di 

quelli  fcriuendo  hanno  ragionatola  chi  del 
le  Statoe,  e delle  imagini  loro  habbia  detto, 
non  è flato  alcunaltro  , che  M..  Vincenzo 
Cartari,  ilquale  tutte  le  ha  raccolte  mfieme 
nel  prefènte  Libro,  con  le  ragioni  di  ciafche- 
duna,  fecondo  che  da  degni  Autori  antichi 
ne  ha  potuto  farritratto.  La  qual  cola  oltre 
che  ad  ognuno  farà  diletteuole  da  leggere , 


farà  molto  utile  anchora  a chi  fi  piglia  piace- 
re di  conoicere  le  antichità:  Se  épergiouare 
non  poco  alli  Dipintori,^:  à gli  Scultori, dan 
do  loro  argomento  di  mille  belle  inuentioni 
da  potere  adornare  le  loro  Statoe , eie  dipin- 
te tauole.  E forfeanchora  che  i Poeti  Se  1 dici 
tòri  di  proiene  trarranno  giouamento.  per- 
che quelli, c queftì  hanno  biìògno  fpeflo  di  de 
fcriuere  qualcuno  de  i Dei  de  gli  antichi,  e di 
raccontare  tutti  i fuoi  ornamenti . laqual  co- 
fà  faranno  piu  ageuolmente  affai,  ogni  uolta 
che  ie  ne  veggano  qualche  difegno  dauantià 
gliocchi.Potiamo  dunque  lenza  dubbio  alca 
no  dire , che!  Cartari  con  quefto  fùo  Libro  à 
molti  liabbia  giouato,e  che  le  fatiche  fùe  non 
ilano  le  meno  utili , che  hoggi  fi  moftrino 
per  le  ftampe,come  ben  parue  alle  perfine  di 
lano  giudicio  fin  da  prima,  che  uiddero  i Fa- 
lli di  OuicLio  da  lui  fatti  uolgari , Se  il  Flauio 
poi  pur  da  lui  fcrittoà  dichiaratione  diesfi 
Falli , oue  tante  co fè  fono  raccontate  delle 
Sacre  Cerimonie  de  gli  antichi , che  quafi 
tutta  la  religione  di  quelli  eie  poftadauanti 
àgliocchi  ; co  fa  di  non  minore  piacere  da 

leggere, 

'V. 


leggere,  che  fia  di  utile  ad  intendere  bene  i 
. Poeti  antichi , e gli  altri  feritori . e giouera 
molto  anchora  alla  cognitione  di  molti  riuer 
fi  delle  medaglie  antiche . P ero  non  fiate  uoi 
ingrati  à chi  fi  affatica  a uofìro  utile, come  fa- 
rellc  ogni  uolta  che  fprezzafte  le  fatiche  fùe  * 

o ne  dicefte  male , colà 
gidì  più  per  certaloro  malignita,  che  perche 
ueggano  cola,  che  meriti  di  eflere  biai  imata  * 
benché  non  per  quello  ui  mancano  di  quelli 
anco  poi , che , riguardando  le  cole  con  giu- 
fto  uolere , lodano  quello  che  e da  lodai  e , c 
di  quello  che  non  merita  lode  ammonirono 
piaceuolmente.  e tali  prego  uoi  tutti, che  fiate 
uerfo  il  Cartari . ch’io  ui  prometto  ch’egli  co 
sì  ui  hauerà  obligo  delle  giufteammonitioni, 
come  delle  lodi,  che  gli  darete  non  infoperbi 
ra  punto , ma  bene  piu  uolentien  fi  affatiche- 
rà tuttauia  a uoftro  piacere  Se  utile, lafciando 
a voi  la  cura  di  riprendere  chi  troppo  e uago 
di  dire  male. 
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AL  C VN  l fin  di  merauiglia  cinti  > 
Che  qui  fi  finga  }c firiua  in  tal  maniera 
De  gli  Dei  de  Gentil  t imago  nera , 

falfi  e di  fot  enti  a efiinti , J 


non  già  Dei  3 ma  fimolacri  finti 
Da  gente  antica  al  bajfo  mondo  altera , 


tAlzjn  le  mani  alla  cele  Ile  fiera 

' fi  gli  occhi  di  fietàdi  gioia  tinti; 

0 

E rendati  laude  al  uero  runico  nume 
Che  s’è  degnato  fer  bontà  infinita 
Di  fi  donar  si  am  fio  (y  chiaro  lume > 

Ch'ìndi  faga  il  ben  far  d'eterna  aita 
V ofra  n offra  non  da  fer  lo  del  fiume  , 
x.  Mal  Poeta  , e'I  Pittore  orna , aita . 
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C 1 1 1 o Glabrione  fu  il 
primo,che  in  Italia  facef 
fe  fiatile  dorate  14 
Aciranifaceano  Marteor 
raggi  394 

Acinace  de  gli  Sciti  39' 

Aci  mutato  in  fiume  1 66 

Acheloocóbatte  con  Hercole  1 66 
Acheronte  fiume  a?1 

Achore  Dio  delle  mofche  prcfloa 
Cirenei  37 1 

Acqua  del  Sole  163 

Acqua  di  Diana  miracolofa  contra 
gli  fpergiuri  » 1 1 

Acheronte  fiume  3°7 

Acqua  polla  nel  uino  4'  7 

Adad  maggior  Dio  de  gl’Asfirii  7 9 
Adargate  oca  • 79 

1 Adiaute  detto  capeluenere  184 
Adonie  fette  7 73 

Adon  per  il  fole  7 73 

Adone  uccifo  dal  cinghiale  774 
Adraftia  fu  detta  Nemefi  4^.4 
Agameronone  sdegnò  Diana  ucci- 
dendo un  ceruo  i°* 

Agrippa  tentò  di  perfuadere  a’Jto- 
mani,  chemetteflcroinpublico 
tutteleflatue.etauole  13 

Agolille  nato  del  feme  fparfo  in  ter 
ra  da  Gioue  *°9 

Agenore  cerca  Europa  344 

Aglaia 

‘Afrodite  _ 73 1 

A maltea  nutrice  di  Gioue  J73 
Almone  fiume 


A tetto  »i 

Altare  d’Efculapio  adornato  d’her- 
be  3 >4 

Ambafciatori  pacifici  313 

Ambafciatori  della  Spagna  a Mar- 
cello có  una  pelle  di  lupo  auanri  e 
corami  di  Verbena,ed’Oliuo  3 1 f 
Alcibiade  accufato  in  Attiene,  & 
perche  317 

Amorconrhuomonafcente  338  ' 
Altari  nelle  Academic de  gl’Athe- 
niefi 

Aitar  d’Hercole  detto  il  gi< 
bue 

Aletrione  mutato  in  gallo 
Ammonitone  alle  dònne 
Amo*  congiuro  con  la  fortuna  403 
Amore  non  è uno  497 

Amor  con  l’ali  d’amore  493.496 
Amore  fimileal  fole  496 

Amor  cóla  faceaccefa,  nato  di  Vul 
cano,&  di  Venere  497 

Amiamo  in  due  modi  408 

Amore, & Anterote 
nelle  (cole 
Amor  Letco 

Amori  fon  molti  _ . 

Amori  come  difegnaii  303.303 
AleflandtoScuero  mangiauafola-, 
mente  lepri  jcS 

Amor  piugiouine  de  gli  altri  Dei 
tenero ,e  molle  31® 

Amorbellisfimojtrafiori  310 

AmordtfcrictodaMofco  31* 

Amoicifpofio  fi  S 


* 
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Amori  fcherzanticó  una  fatti  d’Ar 
cliefilao  718 

Amor  uinfe  Pan  7 tS 

Amor  defcritto  d’Apuleio  ju.d a 
Orfeo  j 1 9 

Amorcon  le  faette  717 

Amore  tormentato  ytr 

Amori  nati  delle  Nimphe  j * 6 

Antronio  Sabino  uolea  facrificaie 
un  bue  a Diana  in  Roma  104 

Anteuorta  Jo 

Anfitritc  moglie  di  Nettuno  149 

Antipodi  177 

Anubi  Dio  de gHEgittii  come  dife- 
pnato  339 

Anubi  figliolo  d'Oliri  339 

Angenora  Dea  373 

Anfitrione  imparò  da  Bacco  a rem 
perare  il  inno  con  l’acqua  417 

Antonio  Pio  fe  portar  la  fortuna  nel 
la  (làza  di  Marco  Antonino  481 
Anterote  499.300 

Atfterore  partorito  da  Venere  100 
Anime  difeendono  dal  ciel  ne’cor 
pi  per  amore  519 

Api  Rede  gl’Arg'ui  73 

Api,  & Ofiri  il  mede  fimo  73 
Api  appariua  in  Menfi  74 

Apollo  Tempre  giouane  7 8 

Apollo  capo  delle  Mufe  61 

Apollo  Dio  del’iuferno  perche  nel 
mezo  6 1 

Apollo  Liceo  54 

Apollo  fi  mutò  in  coruo  6 7 

Apollo  Padre  della  medicina  come 
notato  in  Egitto  có  quattro  orec 
chie  70 

Apollo  come  fatto  in  pietra, città 
dell'Achaia  71 

Apollo  cultode  de  gli  armenti  di 
Laomedoute  73 

Apollo  cultode  de  gli  armenti  di  Ad 
mero  7 6 

Apollo  padre  d’Efculapio  uccide  i 
Ciclopi  84 

ApolloSminteo  *•  . • . 92 


Apollo  da  Fenici  legato  403 

Apodrofia  cognome diVenere  740 
Apollo  con  le  gratie,Bacco,e  Mer» 
curio  7 6 1 

A pollo  con  le  gratie  nella  man  de-  .. 
Ara  j<5ja 

Aquila  d’oro,  polla d*Herode fopra 
la  maggior  porta  del  tempio  in 
Hierulàlé,  /pezzata  da’Giudei  7 
Aquila  di  Giouc  Regina  de  gli  uc- 
celli a 143. 1 7$ 

Atìuila  porta  il  fulmine  a Gioue  nel 
becco  1 59 

Aquila  Re  de  gli  uccelli  13)1 

Aquilone  uento  16  t 

Aquila  legno  di  uittoria  404 

Aquila  portata  da’Romani  per  infe 
gna  alla  guerra  404 

Aquila  uolata  fopra  lo  feudo  d'Hie- 
tone  mfegna  dc’Pcrfi  40 6 

Arco  di  Diana  101 

Arca  di  Cipfelo  Tiran  di  Corinto 
1 10. 

Arpocrare  perche  in  tutti  i tempii 
degli  hgittii  77 

arcadi  fi  tcnerono  piu  antichi  di  tue 
ti  i Greci,  efoliu  Tatuarono  al  ti- 
po del  Diluuio  1 1$ 

Arcadia  nel  mezo  al  Peloponnefo 
128. 

Arcadi  credettero, che  la  luna  dopo 
il  Diluuio  folle  nata  di  nuouo 

Ariadnaabandonata  da  Tefeo  289 
Argo  uccilò da  Mercurio  337 
Argo  che  lignifichi  con  tanti  occhi 
? 3 7- 

Arme  d’Èrcole  347 

Anfnafpi  con  un  fol'occhio  360 
Artidi  Mmerua  3 66 

Armatura  di  Marte  397 

Ariadnaabandonata  da  Tefeo  412 
Alfarte  figliuola  di  C do,  e móglie, 
e Torcila  di  Saturno  43* 

Affini  non  uoleuano,thefi  facelTe» 

■ ro  lìmulacii , Tc  nou  agli  Dei  che 

non 


V 
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* Bonfi  uedeuano  j6 

Afino  offerto  ad  Apollo  9} 

Afpectt  vani  della  luna  inoltrati  có 
uelie  bianche,  e dorare,  e con  la 
face  accefa,&  con  la  celta  113 
Afperto  della  luna  mollrato  con  ue 
ftifofche  114 

Aiuto  fiume  paffato  da  Serfe  343 
A fino  dato  a Bacco  4 1 7 

Afino  con  Pnapo  444 

Afinclli  delle  del  cielo  44* 

Afino  uinfe  Priapo  nella  mifuradci 
*'  membro  44 r 

Are, amato  dalla  gran  Madre,  efua 
' fauola  xoS 

Aticomenaro  209 

Atichefign>fichi  109 

Atamancediuenca  pazzo  291 
Atropo  302 

Ace  lignifica  calamira  , e Dea  rio 
Auguftofe  trarre  dalla  (laruadiCe 
lare  il  figliuolo  di  M.  Antonio  ij 
Aurora  amante  di  C efalo  *8.99 
Auoltoio  incelo  da  gli  Egictiiperla 
1 natura  n8 

Auoltoi  tutti  fon  femine.e  niun  ma 
c fchio  iprrgnaci  dal  uéto  Euro  119 
Aulirò  uenro  261 

Auoltoio  facrato a Marte  409 
Auerrunci  Dei.Auerruocareche  di 
7 nota  predo  a’Latini  28  f 

B 

BAcco  cóle  corna  di  Toro  141 
Bacco  per  l'Autunno  jt 
Bacco  feinpre  giouane  y8 
Baciarla  mancagli  Dei  11  2 

Baci  dati  a piedi  de’caualli  del  carro 
• di  Apollo  112 

Bacco  odiato  da  Giunone  190 
Baciar  la  mano  319 

Bacco  ha  molti  cognomi  41* 
Bacco  difegnato  in  due  modi, e qui 
1 tifianollati,eperlofolc,cconle 
1 corna  418.419 

Bacco  io  forma  di  Toro  - 4»  1 


41» 

4«4 
4*  V 


Bacco  di  diuerfeetà 
Bacco  perche  uecchio 
Bacco  capo  delle  Mufe 
Bacco  alleuaco  in  H ila  dalle  Mule 
4if. 

Baccanali  41j 

Bacco  perche  ueflito  con  ueftedi 
Donna  41f 

Bacco  $ he  ditto  libero  padre  4if 
Bacco  pi  e fio  a grElei,&  perche  det 
tobaflarro  41;. 42$ 

Bai  co  peri,  he  con  la  ferula  427 
Baccoarmato  4I7 

Bacco  cinto  di  ferpéti  dalle  parche 
434- 

Bacco  sbranato  da'Titani,econle 
BeeEleufine  4?? 

Bacco  con  le  corna,  e ueflito  da  fé- 
mina  44t 

Baccanali  44l 

Bacco  adorato  perPriapo  da  gl’Egic 
ni, e cangiatoli  in  Becco,  e in  ca- 
pretto  44,.44r 

Bacco  con  uno  feetrro,  e col  mem- 
bro uirile  in  cima  4+7 

Baccocon  le  grane.  Apollo,  e Mer- 
curio 

Beoni  indiuinarono  del  cantar  con 
tinuo  de’galli  la  uitroria , creb- 
bero concra  Lacedemoni  66 
Becco  adorato  ncll'Egitro  76 
Bcllero  fonte  caduto  del  caual  Pe* 
galeo  99 


Beona  tutta  allaqara 


1*9 


A»rv  - 
^ . 


Bellerofonre  uccile  la  chimera  381 6 
Bellona  da'Komam  fuordi  Roma 
tenuta 

Berecintia  onde  detta  zo 6 

Bona  Dea  j2j’ 

Bona  Dlj  odiaua  il  felfo  mafchile 
136. 

Bona  , ò Fauna  Dea  di  chi  folle  fi. 

gliuola  > ljr 

Buccina  de'Tritoni  24t 

Borrea  nento  26t 

Belzebù  idolo  delle  mofche  predo 
b 2 a gli 


? 
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agl'Accaronr  3f* 

Bellerofoiite  uccife  la  chimera  298 
Bellona  363 

Bcllóa  <i  diletta  di  sàgue  fparfo  3*4 
Bilancia  di  Gioue  Mf 

Bue  di  metallo  dedicato  ad  Apollo, 
c cari  ad  Apollo  73 

Bue  utilisfiroo  a’mortali , tnoflraua 
il  culto  della  terra , e adorato  per 
Ofiri  in  Egitto , perche , e come 
. da  gli  Egittii  adorato  73 

Buoi,o  uitelli  tutti  de  l’Egitto  non 
1 erano  buoni  per  edere  il  DioApi 
74* 

Bue,ouacca  bellisfima  nata  predo 
a Sabini  103 

Bue  fi  cófaa  Diana,  intefa  per  la  lu 
na  i® 

Bufano  detto  il  facerdote  di  Gioue 
1 70. 

Bue  fatto  d’un  pomo,  per  (acritica- 
re  ad  H ercole  348 

Bue  fattegli  ftendardi  Romani  406 

C 

CAligula,  e fua  uanagloria  13 
Carna  Dea  48 

Cardina  Dea  48 

Caio  Licinio  uorò  un  tempio  alla 
Dea  della  giouentu  j 9 

Capello  rodo  a cui  dato  66- 

Cambife,pcrchefece  uccidere alcu 
nide’pnncipali  diMenfi  74 
Cambife  fcannò  il  bue,  menato  a 
lui  dauanridafacerdoti  di  Mentì, 

. chicca, non  potere eflere,cheal- 
cun  Diouenifle  in  Egitto  lenza 


ch’egli  il  l'aperte  7f 

Capo  di  Vulcano  83 

Capro  offerto  ad  Apollo  93 

Carro  di  Febo  9f 

Canade  al  carro  di  Febo  94 

Caual  Pegafco  al  carro  de  l’Aurora 
99- 

Carcflia  in  Patra,&  perche  103 

Carro  di  Diana  104 


O L A. 

Carri  perche  dati  a gli  Dei  toi 

Capracelefte  141 

Caualli  al  carro  della  Luna  106 

Capra riuerira  in  Grecia  141 

Capre , e becchi  molto  riueriti  da 
gli  Egitti!  I4t 

Capran  molto  (limati  141 

Candaidc  uccifo  da  Gige  1 6$, 

Cadore  181 

Caualli  bianchi  donati  da  Giunone 
a Cartore,&  a Poi  luce  18  » 

Callore.c  Polluce  apparii  a Vatinio, 
ecóbattetteroperli  Locrefi  18  a 
Carro  di  Giunone  i7r„ 

Cadore,e  Polluce  con  capelli  183 
Callore,e  Polluce  come  li  difegna* 
uano  tSf 

Cadori  podi  con  Giunone,e  legano 
a Giunone  i piedi  có  catene  d’o- 
ro,perche  inuocati  da  Nocchie- 
ri  >8$, 

Caio, e Caia , perche  ufatianomi- 
narfe  ne  matrimoni!  19  f 

Caia  Cecilia  chi  folTe  19* 

Carro  di  Ope  Dea  ìof.xif 

Carro  di  Cerere 

Capro  perche  a Bacco  facrificato 
230. 

Carro  di  Nettuno  *40 

Cariddc  modro  rubbò  i buoi  ad^ 
Hercole  , e fulminata  da  Gioue 
248. 

Canopo  adorato  in  Egitto,ecome 
difegnato  *49 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  iji 
Caualli  guardati  da  Cadore,  ed» 
Polluce 

Cauallo  fatto  nafeer  da  Nettuno 
che  uoglia  dire 

Caualli  appartenuti  aNettunoiyj 
Caualli  quattro  gittati  in  mare  a 
Nettuno  *f3 

Carro  de  l’Oceano 
Carro  di  Plutone  *8* 

Casfi  tende  ifole,  cfuoi  habìtatori 
288. 


Carna» 


T A'  V O L A. 


Carnale  Cardine»  Dea  196 

Charon  dipinto  da  Poiignoto  307. 
308 

Caduceo  da  apollo  donato  a Mer- 
curio 31* 

Carro  della  notte  3 3 o 

Caduceo  accommodato  al  nafci- 
mento  dell’huomo  338 

Cam  non  andauano  nei  tépi  di  Her 
cole  in  Roma  3*0 

CapodiMeduG*  381 

Caual  Pegafeo  387 

Cambile  Re fchernia  certi  fimula- 
. cri  di  Dei  391 

Cani  cu  llodi  di  Vulcano  391 
Caualli  di  Marte  397 

Cauallo  predo  d gli  Sciti  uittima  di 
» Marte  399 

Cala  di  Marte  399 

Cauallo  fu  ne  gli  ftendardi  Roma- 
. ni  40 6 

Cauallo  factificato  à Marte  » 408 
Cane  animai  di  Marte  408 

Carro  di  Bacco  430 

Cafa  detta  Galea  43» 

Capro  uittima  grata  a Bacco  447 
Cane  con  lari  448 

Calumnia  dipinta  d’ApelIe  4 69 
Carro  di  Venere  $31 

Carri  dati  a gli  Dei  533 

Callipiga  cognome  di  Venere  740 
Carreni  llauano  fotto  al Jc  Dóne  3 yt 
Cerere  per  la  Hate  jz 

Cerui  grati  a Diana  101 

Cerua  facrificata  a Diana  103 
Cerui  al  carro  di  Diana  1 06 
CenadiHecate  113 

Cerbero  uj 

Ccrcmonia  pazza  nell'adorar  Gio- 
ue  1 70 

Ceremonie  ufatc nelle  nozze  197 
Cerere  103.113 

Cerere  detta  Erinne,e  in  caulJa  23 o 
131 

Cerere  perche  detta  Negra  131 
Ceremonie  della  Dea  Prona  1,6 


Cefifoin  fiume  164 

Cerbero  cane  178.180. x8t 

Cefi  foto  Scultore  fela  pace  nel  gré 
boaPluto  XS3 

Cerere  non  uolle  maritai  Proferpi- 
nane  a Febo, ne  a Marte  31 6 
Cecropi  fratelli  pii  da  Hercole  341 
Cecropi  perche  mutati  i Gatti  Mai 
moni  343 

Cerbero  legato  da  Hercole  349 
Ceremonie  d’Hercole  350 

Ceremonie  ufate  nel  far  tregua,  o 
pace  40 6 

Ceremonie  d’Olìri  437 

Cerooccafion  predo  a’  Greci  piu 
giouane  di  tuttii  figliuoli  di  Sa- 
turno e Dio  come  dileguato  480 
Ceppi  polli  a piedi  di  molti  Dei  y 47 
Cigno  d' Apollo , come  fi  confacela 
ad  Apollo,  ha  certe  penne  nelca* 
po , che  gli  penetrano  molto  a 
dentro,  quando  è per  morire, e 
come  muoia, fe  piange, ocanta 
morendo  6 f 

Ciclopi  uccifi  d’Apollo  84 

Cinocefalo  da  gli  Egittij  adora- 
to 76 

Chiaue  perche  donata  alle  don- 
ne 109 

Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  1 io 
Cizico  citta.da  Giouc  data  in  dote 
a Proferpina  1 1 1 

Ciembalo  d’Ifide  che  moflrade 
118 

Ciembalo  detto  Sidro  117 

Cicale  d’oro  portate  in  capo  da  gli 
Ateniefi  1 19 

Cigogna  ch’intefa  da  gli  Antichi 
nutride  il  padre , e la  madre  uec- 
chi.èpolta  dagli  Antichi  fopra 
gli  feettri  1 50 

Ciclopi , 3 , fabricatori  del  fulmi- 
ne 1 79 

Cipfclo  Tiranno  di  Corinto  163 
‘-Ciglia  guardate  da  Giunone  172. 

173 

Cuefou 


T * A V O L A. 

Citéron  Signor  dell’Eubea  189  Corone  delle  Mufc  gt 

Cintia  cognome  di  Giunone  197  Coruod’A  pollo  creduto  indouinat 
Cibele  *03.207  molte  cofe,  preuede,e  p edice  la 

Chiaue  data  alla  gran  Madre  106  pioggia ^e’Ifereno  64  6f 

Cibelo  monte  in  Frigia],  oue  fu  nu-  Colomba  fu  la  fpallad’Apollo  94 
tricata  Cibele  *1 6 Corona  di  Febo  97 


Cibele  onde  detta  *t$ 

Circe  innamorataci  Glauco  148 
Circenlì  giochi  celebrati  in  honor 
di  Nettuno  27* 

Cipfelo.efuaarca  iAt 

Chiaue  in  mano  i Plutone  278 
CiprelTo  albero  trillo  *84 

Chimero  moftro,  e monte  della  Li* 
eia  298 

Cipfelo.efuaarca  301 

CigognafacraallaConcordia  321 
Cillenio  3 *8 

Cilli  che  lìano  detti  da  Greci  328 
Cipfelo.efuaarca  330 

Ciato  uccifo  da  Hercole  347 
Ciuctta  è All’elmo  iMinerua  3 66 
Còlette  ad  Atene  367 

Cornacchia  amata  prima, e poi  odia 
* ta  da  Minerua, e accusò  le  figliuo 
lediCecrope  367 

Ci  netta  che  lignifichi, è uolata  a Hie 
ro  ne  fu  l’ ha  Ita,  uede  di  notte  be- 
ni slimo  3 67 

Cipfelo  e fua  arca  391 

Ctpfeloe  fu  a arca  401.427 

Ciro  portò  in  guerra  un'Aquila  d’o- 
lu  con  l'ale  aperte  fopra  una  lùga 
halla  '406 

Cilfo  è l’H  edera  preflo  à Greci  418 
Ciliare  che  lignifichi  428 

Culo  fanciullo , amato  da  fiacco , e 
conuerfoin  hedera  430 

C igni  djtii  Venere  733 

Clulio  Giano  73 

(ileomeue,  un  de’  Capirani  d'Alel- 
findro  Magno, ordina  la  caccia 
de’  Cocodnli  .come  craggefle  da 
gli  Egirtij  denari  76 

Claudia  Vedale  *10 

Cloto  ' '‘JO* 


Colomba  feorra  di  Partenope.quà* 
do  andò  nc  campi  Napolitani  94 
Compagne  di  Diana  100 

Colpa  de  facrilìci;  crudeli  di  cui 
folle  *■  103 

Corona  de  Buoi  attaccate  nel  tem* 
pio  di  Diana,  nell’Auenrmo.edd 
Ccrui  appeli  in  tutti  itcmpij  di 
Diana  in  Roma.fuor  che  nell’  A* 
uentino  103 

Corna  de  Buoi  foleno  appendali 
a Diana  neU’Auentino.  104 

Corno  di  douitia  173 

Corno  di  douiria  non  di  Capra , ma 
di  Bue  fecondo  alcuni, della  cop- 

tua  f e fua  efpofitione  d’Ache- 
00  177 

Coltello  detto  Cario  16* 

Corna  di  Quercia  prefio  à Roma* 
ni  " 1 6f 

Conuerfioni  di  Gioue  171 

Cornacchia  chiamata  nelle  noz* 

2C  . >93 

Conocchia  có  la  lana,&  il  fufo  qua 
do  incominciò  d portar  (eco  la 
fpofa  \f)6 

Coribanti  facerdoti  della  gran  Ma* 
dre  20  6 

Corona  murale  a chi  fi  daua  *17 
Confualc  fella  27* 

Confo  Dio  *72  . 

Como  di  douiiia  leuato  ad  Ache. 

loo  che  lignifichi  267 

Colordi  Plutone  *77 

Corona  di  Plutone  *77 

Cociro  fiume  *99 

Corone  delle  parche  302 

Corona  della  pace  31 6 

Concordia  Dea,  e fuo  difegno  317 
Color  della  Fede  31* 

Cornice 


T A V O L A- 


Cornice  ucce!  della  Concordia  3 xt 
Corno  del  Tonno  331 

Cotileche  dica  pretto  a Greci  344 
Colonna  bellica  36? 

Cornacchia  (cacciata  da  Minerua 
in  man  di  Minerua  376 

Corazza  di  Mrnerua  384 

Cornando  Imp  crudele,  &infolen 
teuoleua  cllere  chiamato  Her- 
cole  1 38$ 

Corona  di  Gramigna  honoratùfi* 
ma  410 

Como  Dio  de  Conuiti  414 

Corni  ulàci  nel  facrificio  di  Bac- 
co 4*9 

Coro  d’Ariadna  4x1 

Corone  di  Bacco  430 

Corfali  Tirreni  càgiati  i Delfìni  43 1 
Contra  le  Donne  auare  484 

Core  fonte  della  uita  714 

Conca  marina  data  a Venere  731 
Colombe  uccelli  di  Venere  733 
Crocodilo  comeofferto  al  Col  da  gli 
Egitti  j dato  al  fole  66 

Crocodilo  nell’Egitto  adorato  7 6 
Crefce  fecondo  il  corfo  della  Lu- 

147 

104 

4*3 
sox 

in 

494-49f 


• na 

Creator  de  gli  Egitti) 
Crafìde  fiume 
Cribro  di  Bacco 
CuninaDca  ' ?M- 
Cubo  I •(': 
Cupido  Dio 
Cupido  celefle 


Cupido , con  Mercurio,e'  con  Her, 
- cole  701 

Cupido  nel  tempio d’Efculapio  in 
Corinto, con  la  fortuna  7177*8 


D 


Amia  auxefia  , Geni)  del 
paefed’Epidauro 
Danao  contende  con  Gela- 
nore  in  Argo  del  Principato  del- 
la cicli , edificò  un  tempio  ad  A» 


pollo  Liceo  * * '<4 

Dafne  amata  d’Apollo  69 

Dei  Confenti,antichi  non  habitaua 
no  in  un  luogo  foto  4 

Dei  de’  Romani  di  legno  xt 
Dei  de'  Germani  4 

Dei  perche  d’eftìgie  humana  1 c 
Dei  de  gli  Sciti  6 

Dei  udì,  e plebei,  fatti  in  Gmilicudi 
ne  di  diuerfì  animali,  fatti  in  for- 
madihuomo,edibe(lia  19 
Dei  hanno i piedi  di  lana  44 
Dei  degli  Antichi  come  introdot- 
ti 76 

Dedalo  fe  prima  d'ogni  altro  le  fla?. 
tue  con  piedi  l'un  dall’altro  dilli 
ti , Se  aperfe  gli  occhi  alle  llatue 
prima  d’ogni  altro  80 

Dei  fuggono  da  Tifone  in  Egitr 
co  1 17 

Deuerra  Dea  1 40 

Dei  principali  de  gl*  Arcadi  219 
Dei  del  mar  come  fatti  140 

Delfini  cari  a Nettuno  xj  t 

Delfino  Re  de’  pelei  x 7 1 

Decreto  Dea , è fatta  grauida  fenza 
faperdachi  ••’  178 

Dee  bianche  x8f 

Deto  poggio  onde  colà  chiama- 
to 28  6 

Decima  parca  301 

Deiconl’huomonafcente  338 
Demone  con  l’huomonafcente  338 
nei  quali  tutti  hebbero  Oracoli  3 6f 
oemocrìto  uolea,ch'il  mondo  fufTe 
gouernatoa  cafo  379 

Detto  de  Demollene  380 

sei  legati  da  Romanie  perche  cu. 
liodi  delle  Città  chiamati  ne’fo. 
*i  * 4<>3 

oeliderij  fiumani  eguali  infiniti  709 
cei  tutti  mafchi.efcmme  771 
dìo  non  ha  figura  4 

Diana  co  l’alia  gThomerl  18 
oionifio  Siracusano  con  qual  motto 
copiiflei  fuoifàcrilegij  78 

Diana 


T A V O X,  A.' 


«fona  quali  deuiana.Fafcellina \ Ro 
ma  ,con  fuoi  facrificij  pallata  da 
Romania  Lacedemoni)  ioi.iox 
Diana  intefa  per  Luna  104 

Diana  100 

Diana  detta  Lucina, partorirà  da  la- 
tona/ubito  aiutò  la  madre  a par- 
torire il  fratello  Apollo  108 
oiana  predò  agl’Eleinel  tempio  di 
Gioue  Olimpo  to6 

Diana  perche  fatta  con  l’arco  inma 
no  10  S 

Diana  Triforone , Triuia,Trigemi- 
na  detta  in  Roma  Nottiluca  ito 
Didonefparfele  fimulate  acque  di 
Auerno  iix 

Diana  cacciatrice  ny 

Diana  cangiata  in  Gatto  117 
Ditterà  libro  di  Gioue  t6o 

Dipintori,  e Scultori  antichi  pren- 
deuano  fpedb  da’  Poeti,&  talhor 
dafedifegnauanole  flatuede  gli 
nei  164 

tifcordia  fa  Giunone  , e Gioue 
quallìa  189 

Dite,  e Plutone  17$ 

dìo  delle  Mofche  3 ri 

dìo  de  Mercanti  319 

oifcordia  fra  quali  nei  pofla,caccia- 
ta  del  ciel  da  Giouc.nonfu  chia 
nutaallc  nozze  di  Peleo,e  Fe- 
ti 401 

oifcordiacome  difegnata  401 
oionilio  onde  detto  417 

Dipintura  di  Apelle  469 

oodeci  Altari,  polii  forco  a*  piedi  di 
Giano  Tt 

Due  caualii  dati  dall* a urora  da  Ho- 
tnero  99 

Donne  li  fan  rotte , credendo  diucn 
tar  piu  belle  169 

Domiduca  cognome  di  Giuno- 
ne 197 

Dei  lignificare  piu  cofe  117 

Dori  14J 

oonue  fcacciate dalle  ceremoniedi 


Hercole  jft 

Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
rempio  d’Hercole  3*  a 

Donneaccufateedifefe  360 

Doni  di  figliuoli  di  Medea  alla  fi- 
gliuola di  Creonte  378 

Draghi  dati à Cerere  zxj 

Due  mani  congiunte  che  lignificai 
- (ero  3 1 7 

Due  cofe  mirabili  fra  le  date  a gli 
huomini  da  Dio  3 fS 


E 


E Brezza  facramento  di  Bac- 
co 1 413 

[ clifsi  della  Luna  1x3 

Caco  Giudice  dell’inferno  X73 
Echo  amata  da  Pan,che  fia  udita  re- 
plicar da  Lucretio  in  alcuni  luo- 
ghi fei,efetce  uolte,inamorata  di 
: Narcifo  1 3 6 

Echo  replicaua,in  un  portico  de  gli 
Elei  fette  uolte  137 

Echo  figliuoladeil'Aria,  edella  lin- 
gua deferita  d*  A ufonio  137 
Echo  deferitta  da  Monlignor  Bar- 
baro 137 

Egida  postata  da  Gioue  \6o 
Egida  onde  detta  38r 

Ega  figliuola  del  Sole  381 

Ega  in  Greco  fuona  Capra  391 
Elementi  adorati  da  gli  Egitti)  fenza 
farne  imagine  alcuna  6 

Elementi  fatti  Dei  jò 

Eleufine  fette,  mificrij  ix$.xx7 
Lleufine  Dee  uedute  ttarfi  in  publi- 
co  daNumeniofilofofo,  d ce  che 
fuflerointefe  xxS 

Elmo d’Orco, o Plutone  X78 
ElmodiMinerua  338 

Eloquenza, cfua  forza  340 

Elmo  d’Orco  J8J 

Eleufine  Dee  con  Bacco  43  9 
Elementi  mafchi,efemine  jyr 
Empufafantafimad’Hecate  1 

Endi- 
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Eadimione  amato  dalla  Luna  heb- 
be  della  Luna,  y o,  figliuole.llu- 
diofisfimo  delle  co le  del  Cie- 
lo txy.ixtf 

Enno  Sigeo  xytf 

Encelado  dipinto  nel  manto  di  Mi- 
nerua  386 

Eolo  con  uenti  per  l’inferno  y x 
Eolo  Re  de*  Venti  160 

Eeono  oucr  Licinnio  cugin  d’Her- 
cole  uccifo|da  figliuoli, di  Hip- 
pocoonte  344 

Epicuro  dicea,  che'l  mondo  a calo 
era  gouernato  3 7 9 

Ercina  compagna  di  Proferpina  90 
Etcinagiuoca  con  Proferpina  139 
Elidano  fiume, è il  Po  2 5 4 

Epopeo  fece  un  tempio  a Miner- 
ua  3 66 

Efoofition  di  Saturno  38.41 

Elculapio  doue  adorato  84 

Efculapio  come  portato  a Roma  im 
prigionato  da  Minos,  rifufeita 
Glauco  . 88.89 

Efculapio  Cotiieo  344 

Efculapio  nutrito  da  cani  »i6 

Eternità  compagna  à Demogorgo- 
ne , deferirta  da  Boetio  con  g 
Dei  immortali  < 19.3U 

Etiopi  fi  dipingeano  col  minio  169 
Eteoclemorì  per  fuo  merito  301 
Eteocle  di  Beotiafuilprimo.ch'or- 
dinò,che  le  grafie  fi  adoraflero  161 
Euriloco  fcacciò]  un  gran  ferpente 
diSalamina  xxy 

Eurinome  figliuolo  di  Proteo,  chi 
fofie,  e doue  folle  adorata  x y 8 
Eurouento  161 

Eurinome  diuoratore  de*  corpi  mor 
ti.  1S0 

Eumenide  a8y 

Euria le  una  delle  Gorgone  383 
Euandro facrifica  a Vulcano  391 
Eutimo  fcacciò  il  Genio  riode’Te- 
mefi  4ff 

Euento  buono  489 


O L A. 

Eufrofina  y 6t 

F. 

A noia  di  Saturno  40 

Faccie  di  Giano  nell'anima  ha 
mana  yo 

Faccie  di  Giano  che  lignifichi- 
no 49.  yo 

FacellainmanoaDiana  109 

FaunoDio  i»4 

Fauno  come  depinto  139 

Facclle  cinque  inanzi  alle  fpofe  187 
Faua  legume  impuro  >3  x 

Fauna  Dea  *3  6 

Fato  3°( 

Fanrafo,mini(lro  de*  fogni  334 
Fatiche  d’H  ercole  348 

Faci  accefe  mandate  auanti  a gli  ef- 
ferati 364 

Fama.  Fame  due  ì9f'}96 

Falloferi  >4» 

Fafcio  di  fieno  fopra  una  lunga  perù 
ca  fu  ne  gli  llcdardi  Romani  406 
Fauore  con  la  fortuna,  timido  48  6. 
488. 

Fatochefia  yy8 

Fenici  credettero  Giano  efiere  il 
mondo  . 49 

Fedra  amata  da  T efeo  x 89 

Fere  mollruofe  i n Libia  295 

Fede  come  difegnata  3 1 7 

Ferro  da  cui  prima  adoperato  392 
Feciale  facerdote  406 

Fella  di  Marte,e  di  Mi'nerua  400  402 
Felicitajcome  difegnata  488.489 
Felice  chi  lia  489 

Fellemi  Venere  Ericina  i Sicilia  y 33 
Figliuoli  di  Saturno  4T 

Fidio  Diode' Romani  ryx.iy3 
Fidia  prefe  l’elTempio  del  fimula- 
cro  da  fe  fatto  di  Gioue  Olimpi 
cod’Homero  163 

Figure  pileate  183 

Fiamma  pura  che  fignificalTc  2x2 
Fiumi  (Limati  Dei  16  x 

Fiumi  con  le  corna  264 

Fiumi  deferitti  da  poeti  diuerfà- 
c men- 


4- 


r a~  v <y  l x . 


finente  _ 1 Ì67 

fiumi  dell’inferno  291 

figura  quadra  di  Mercurio , per- 
che 327 

Fiori  ufacine’conuiti  4 1 r 

Figure  offerte  a’ Lari  *'  448 
' Flammeo  uelo  delle  fpofe  187 

Forcalo  Dib  48 

Forcftieri  facrificati  a Diana  nella 
Taurica  regione  101 

Fonte  del  Sole  1 67 

Fortuna  del  popolo  Romano  191 
Flora  Dea  >13.234 

Focolare  onde  detto  2x1 

Flora  chi  fufle  234 

Flora  moglie  di  Zefiro  26  2 

Flegetonte  fiume  292 

Fochi  altrimenti  dette  Vitelli  ma- 
{ini  277 

Forza  del  parlare  318 

Fobetore  minillro  de’ fogni  334 
Fcrba  ricchisiimo  d'Armenti  333 
Fortuna  con  l’huomo  nafeente  338 
Folica  uccello  d’Hercolc  3 47 
Fortuna, perche  biafmata  nó  è 458 
Foitunedue  ' 4 59 

Fortumcol  corno  della  copia , go- 
uernatricedllecofehumane  4J9 
Fortuna  buòna,  e ria  463 

Fortuna  pofia  à federe  da  Apelle  di- 
fegnara  da  Ccbetc,e  da  Galeno  , 
eoa  Pacuuio  474.476 

Fortuna  buona  477 

Fortuna  come  fatta  da  gli  Sciti, di 
uetro  con  gli  imperadori  481 
Fortuna  predo  agli  Elei, in  Egira  cit 
ti  dell'Acaia,  col  corno  della  co- 
piai Cupido,gioueuole  ad  Amo 
re  481.483 

Fortuna  come  difegnata  la  medefi- 
ma  ch'llide,per  la  Luna  483.486 
Fonte  di  Cupido  predo  a*  Chicc- 
hi 301 

Forzad’Amore  716 

F»r  ezza  ueraqual  da  378 

frigia  Dea  >©5.io8 


-traude  ' < : ^4 
•Fraudolenti  474 

■ Fulmine  di  Sumano  dato  a piu 
: Dei  137 

•-Fulmini  di  tre  colori  ' >38 

Fulmini  di  tre  maniere  138 

Fulmine  detto  tnfulco  139 

Fufo,econocchia  portata  dalla  fpò- 
fa  .188 

Fuoco , & acqua  apprefentati  alla 
fpofa  .88 

• Fufo,  e conocchia  di  jTanaquil  cu- 
dodita  con  rruerenza  in  certo  té- 
f pio  a Roma  ij5 

Fuoco  Dio  de  Perfiani  249 

Furie  infernali  283 

FurinaDea  18  6 

Furie  perche  tre,  che  t’intenda- 
no 289 

Furie  a chiferuidero  291 

Furie  con  l’ali  292 

Funai»  gufto, ò in ciuetta  292 
Furie  quatro  293 

Fune  di  capelli  tirailfimulacro  nel 
tempio  d’Hercole  372 

Furore  chi  fia  398 

' G . 


Animede  coppier  di  Gio- 

19 
*1 


G « 

Gallo  d’Apollo 


Gallo  d’Efculapio 

86 

Gatto  uede  di  notte . 

127 

Gallo  fiume  della  Frigia 

209 

Galatea  onde  coli  detta 

243 

Galatea  fopra  un  carro 

Gallo  con  Mercurio 

3lJ> 

Gallo  dedicato  a Marte 

408 

Giudei  non  hebbero  fimulacri  7 

Giano  chiamato  in  tutti 

i lacrifi- 

cij 

47 

Gianalauerga  fuganalcflrcged'in 
torno  48 

Giano, è il  Sole  49 

Giano  creduto  edere  il  Cielo  97 

Giano 


(aOC 
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Ciano  flimaco  Dio  de'  principi) , e 
delle  Calende  padron  della  pa- 
cete della  guerra  yy 

Giani  furo  detti  gl'archi  trionfali  y y 
Giouinezza  dcfcritta  dall’Alcia- 
to  , y 8 

Giouanetti  Spartani  battuti  auanti 
. il  fimulacro  di  Diana  afperisfima 
mente  101 

Giouinetto,ò  Verginella  facrificati 
a Diana  in  Patra  Città  dell'Aca- 
ia  io) 

Giuuenchi  al  carro  della  Luna  107 
Giunone  intefa.fotto  il  nome  di  Lu 
cinz  108 

Gioue  creduto  il  maggior  di  tutti 
glialcri  Dei , detto  Re,  e Signor 
deH'uniuerfo,&  ottimo,  e Massi- 
mo 1 19 

Gioue  perche  intefodagli  antichi, 
fecondo  Seneca  (iede  fopraillo- 
to,è  tutto  intefo  da  platonici  per 
l'anima  del  mondo  detto  da’  Lati 
ni,perchegioui  130 

Gioue  defcrittod’Orfeo,èfaro  pri- 
mo^ ultimo  di  tutte1  le  cofe , fi 
potea  chiamar prouidenza , Na- 
tura, e Mondo  13 1 

Gioue  Liceo  131 

Gioue  con  le  corna  di  Montone  fe- 
dentecome  dileguato  14».  143 
iy6 

Giano  alle  porte  del  Cielo  4 6 
Gioue  con  due  occhi  nel  tempio  di 
Minerua  predo  agli  Argiui  con 
4.orecchie,có  tre  occhi  147.149 
Gioue  detto  marino  d'Orfeo , e da 
Efchilo  detto  Re  del  mare,ha  tre 
Regni  da  guadagnare  149 
Giultitia  porta  (preliba  Gioue  149 
Giuramenti  come  dati  lyi 

Giano  con  quattro  faccie  yi 
Gioue  Horcio  fyi 

Gioue  di  che  nutrito  in  Creta,ado- 
rato  perche  non  nuocerte,in  for- 
ma di  fanciullo , con  le  corna  io 


rapo,&  con  le  faettein  mano, 
predo  ad  una  capra  iyy 

Gioue  con  grornaméti  di  Bacco,  di 
legnato  da  Policleto  1 y y 

Gioue  cu  (lode,  (latore,  confcruato- 
re  iyr 

Gioue  fatto  fenza fulmine  160 
Gioue  portò  Bacco  un  tempo  attac 
cato  al  fianco,  parturiente,labra- 
deo  1 6x 

Gioue  de*  Leoncini , e gli  altri  Dei 
andati  dall’Oceano  àcóuito  163 
Gioue  fatto  in  guifa  di  Piramide 
predo  à Sicionij  164 

Gioue  in  forma  di  Montone,  Am- 
inone in  Egitto  i£y 

Gioue  Ammone  i Grecia  difegnato 
da  Cleti  con  una  quercia , (ì  mo- 
flrò  ad  Hercole  uertito  d'una  pel 
le  di  Montone  167 

Gioue  coti  Corona  di  Re  fatto  rof- 
fo  167 

Gioue.e  fueconuerfioni  171 
Giunone  detta  Lucina, moglie  di 
Gioue  1 7» 

Giunonecon  belle  braccia  1 73 
Giunoncon  l’harta,creduta  Dea  dd 
le  ricchezze  175.176 

Giunoncol  capoauoltoin  un  pan- 
no^ con  lo  fcettro  in  niano  177. 
Giunoncol  pomo  granato  i8r 

Giunóchiamata  fpofain  UeotiaiS* 
Giunone  fpofa  fdegnata  con  Gio- 
ue 189 

Gioue  come  fi  placò  con  Giuno- 
ne 189 

Giunon  FebruaIe,(ofpitaadoratoin 
Lanuuio  190 

Giunon  con  una  forbice  in  mano,  ri 
trouatrice  del  matrimonio  giu-, 
gale  191. 

GiugatinoDio  197 

Giunone  Interduca  , Domiduca, 
Vnxia,  Cintia.  197 

Giunone  Dea  Verginenfe  197 

Qrcmonic  fatte  nel  culto  della  gran . 

c 1 Madre 


tavola: 


Madre  to? 

Gioue  fparge  il  feme  in  terra  iop 
Gioue  nutrito  dall*  Api  si  6 

Giardini  Seruiliani  s 1 7 

Giafone  ingrato  a Medea  157 
Giunone  hebbe  in  dono  due  cattai 
li  da  Nettuno,e  donò  duo  caual 
li  a Cadore, e Polluce  273 
Giunon  Signora  delle  porte  delle 
città  277 

Giudicii  dell'inferno , perche  falli 
*73*74- 

Ghirlande  di  Plutone  284 

Ghirlande  di  Narciso  facrealle  fu- 
rie 18  7 

Giunone  commanda  alle  furie  291 
Gioue  commanda  alle  furie  iligie, 
& infernali  291 

Giunone,|digia , infernale  191 
Giuramento  dellacque  iligie  inuio 
labile  291 

Gioue  fcacciatote  di  mofche  3 j 1 
Giganti  eòe  deferito,  & ifpolli  386 
Giunone  legata  da  V ulcano  -391- 
Giunone  come  iugrauidòdi  Mar-  * 
re  3 9 7 

Gioue  giacque  con  Profrrpina,  can 
giato  inlcrpente  421 

Ghirlande  trouate  da  Bacco’  428 
Genio  nume,doppiOjdÌAUgulloco’ 
lari ,del  prencipe,  de  luoghi  451 
Genio  del  populo  Romano  4?4 
Genio  cartiuo,  rioapparfo  a Caglio 
da  Temefi  Scacciato  4 5 7 

Giuditta  come  difegnata,  uedeil 
rutto  466.467 

Giudicii,  quali  hannod’elTere  467 
Giuditia,e  calumnia  dipinta  d’Apel 
le  4 69 

Giuoco  J39 

Germani  non  hebbero  flatuc,  ne  té 
pii  8 

Gemelli  come  difegnati  nelle  cofe 
del  ciclo  18  1 

Glauca  Torcila  di  Plutone  41 
Glauco  figliuolo  di  Minos  88 


Glauco  tornato  in  uitid*Efcu lapio 
89. 

Glauco  Dio  Marino  t4t 

Geometria  trouata  da  Mercurio  3x7 
Greci  facrtficauano  a gii  Deifenza 
nominarli  8 

Grane  amata  da  Giano  48 

Gratic  nella  deflra  mano  d’Apollo 
63. 

Greci  facriiicati  a Diana  nella  regio 
Taurica  tot 

Gratitudine  dc'Romam  uerfo  Toc- 
che 178 

Gratie con  Giunone  iSr 

Gran  madre  20  s 

Gran  madre  detta  Berecintia  206 
Gran  madre  portata  di  Frigia  a Ro- 
ma 219 

Gran  Dee  228 

Grifi  con  Minerua  360 

Gorgone  381.382.383 

Gorgone  ifole  384 

Gramigna  facrara  a Marte  410 
. Gratie  con  Venere  739-7  7 7 

Gratiedi  cui  figliuole  piogiouenec 
redeirhore  776.777 

Gratie  quattro  , perche  cópagne  di 
Venere,  due,  tre, con  Mercurio 
Bacco  He  A pollo  7 79-  7 * * 

Gratie  nude,euedite  761 

Gratie  nella  delira  mano  ad  Apollo 

Gratie  cipolle  in  cafa  Colonna  in 
Roma  7*3-7 *7 


H 


HA  de  dare  a molte  imagi  ni  de 
gli  Dei  173 

Halle  adorate  177 

Hada  premio  de'uittorioli  in  batta 
glia  176 

Halla  mandata  con  un  uccifo  alla  Ce 
poltura  in  Atene  176 

Hadecol pilcoin  cimaa  Roma  183 
Harpic  293 

Hafdiu- 


Il 


tavola; 


Hafdrubalc  foggia  da  Scipione  con 
un  ramod'oliuo  in  mano  314 
Harpocrace col  perfico  374.3  7^ 
Halìa  di  Minerua  379 

Habito delle  donne d’ Africa  381 
Harmonia  moglie  di  Cadmo  740 
Hercole  nel  foro  Boario  in  Roma 
deFoceli  18.19 

HebeDea  della giouencù,  fenza  Ita 
tua  nel  tempio , dedicato  in  Co* 
rintoalei  78.79 

Hecate  1 io 

Hecatombe  ut 

Hecate  adorata  ne’crocicchi  delle 
uie  triforme , adorata  piu  che  gli 
altri  Dei  in  Egina  ni.  113.  i 14 
Hecate  Demonio  maligno  padro- 
na de  rei  Demoni , facea  uedere 
a’miferi  certo  fantafma,  col  capo 
di  lparuiere  117.116 

Hega  nutrice  di  Gioue  173, 

Helice  nutrice  di  Gioue  173" 

Hercole  donò  ad  Onfaiela  fune  di 
Hippolita  161 

Hercole  felicisfimo  in  haueriigliuo 
li  196 

Hercole  poppa  Giunone, è odiato 
da  Giunone  190 

Herbe  molte  nel  tempio  della  Dea 
Bona  136 

Hercole  trafle  dell'inferno  Cerbero 
legato  181.*  Si 

Herebo  padre  delle  parche  3 01 
‘Hermi  da  chi  prima  fatti  317 
Hcrme  ornamento  commune  a tut 
tel'Academie  317 

Hercole  poco  differente  da  Mercu- 
rio come  adorato  da’  Francefi 

740. 

Hercole  eloquentijfimo  340 
Hercole  piu  forre  ve  piu  gagliardo 
affai  di  Mercurio,frale  Mule,  Mi 
nerua,e  Alercurio  340 

Hercole, e Mercurio  fopra  gli  eflpr- 
citii  nel  Dromo  de  Lacedemoni 
.340. 


Hercoli  quanti  34% 

Hercole  Melampigo  3 4 » 

Hercole  armato  344 

Hercole  fcritto  da  figliuoli  d’Hippo 
coonte  344 

Hercole bcuitore  , 347 

Hercole  mangiatore  3 47 

Hercole  forte  d'animo,  per  lo  fole, 
per  Io  tempo  349.370 

Hercole,  8:  Apollo  alle  mani  pcrlo 
Tripode  371 

Hermathena  376 

Hecuba,efuaoblitione  a Minerua 
387. 

Hedera  confacrata  a Bacco  41» 
Hedera,perche  data  a Bacco  4*8 
Hedera  pianta  d'Ofiri  4*8 

Iiermipoli  città  d’Egitto  439 
Hercole,  con  Mercurio , e Cupida 

7°i. 

Hifloria  quando  cominciò  3 9 
Himeneochi  fofTe,  Dio  193 

H ippopotamo,  e fua  ingratitudine, 
& am  pietà  ijo 

Higeia  figlia  d’Efculapio  89.91 
Hippolitaamazzatad'Hcrcole  161 
Hippomcne,&  Atalanta  giacquero 
infieme  in  unafelua  confacrata 
alla  Madre  de  gli  Dei  205 

H ippopotamo  che  fia  167 

Hippocoonte  «/figliuoli  uccifo  da 
Hercole  3*4 

Hierone  mandò  adonare  una  Vitto 
ria  tutta  d’oro  a’Romani.  404 
Homero,&  Hello  do  furono  intor- 
no a 400.  anni  auanti  Herodo- 
t0  8 

Hore  con  Giunone  181 

Honore  368. 373 

Horta  Dea  373 

Hore  Cagioni  dell’anno  417 

Horo  437.441 

Hore  dette  da  Horo  437 

Horo  come  dlfegnato  437.439 
Hore  con  Venere  7 3 9 j 1 7 

Hore  Dee  alle  porte  del  eie  * 

lo 
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Io  quante  fiano  s t7. jj8 

«uomini  marini  14, 

H uomini  fcacciati  dalle,’ ceremonie 
della  Dea  Bona  jf  t 

Huoraini,e  Donne  làluatice  38* 

I. 

Is,r?dc-brati  , *?*•**  f 

I fide  pianfe  Horo  fu  o figlio  437 

Ifigonia  nella  Taurica  regione, 

facerdottefla  di  Diana  Taurica, 

offerta  in  facrificio  à Diana,libe- 

rata  da  Diana  I0, 

Ifigenia  libera  Orefle,e  Ce  uc  fugge 

con  lui  ?oa 

Icaro  padre  di  Penelope  198 

Imagine  della  Dea  Bona  x}7 

>>, 

Imagine  dell’anno  3, 

Imagine  di  Saturno  con  tre  capi , fi 
gnificatrice  de’ tre  tepi  38.41.43 
Imagine  di  Siano 
Imagine  del  Sole  y8 

Jmagmc  delle  Mufe  61 

lmagme  della  Salute  pt 

Imagihed’ApolJo  in  Elefàntinopo- 
!'• . 96 

Imagine  dell'Aurora  in  Atene  99 
Imagine  di  Diana  100 

Imagine  di  Gioue  preflo  aMartia- 

no*  146 

Imagine  di  Venere  in  Pafo  de  gli 
_ Deifenza  forma  d’huomo  altro 
animale  ,g4 

Imagine  in  forma  di  ombilico 
Imagine  di  Giunon  preliba  Marcia 

no.  . *79 

Imagine  della  concordia  con  la  cor 
nacchia  ,93 

Imagincd’Himeneo  198 

Imagine  della  gran  Madre  in  una 
medaglia  di  Fauffina  j r 3 

Imagine  di  Nettuno  in  certe  meda- 

§1*5  1Sf 

Imagine  dello  Ipaucnto  da  Corioti 


dedicata  a figliuoli#  Medeaa7f 

Imagine  di  Vulcano 
Imagine  di  Marte  39r 

Imagine  di  Sileno  trouata  in  un  laf. 

fo  rotto  4Ig 

Imagine,  de’ Penati  4y0 

Inuentoride  gl’arnefi  di  guerra  16  x 
Incantatrici  di  Teflaglia  70 
Infegne  proprie  di  Gioue  169 
Inaco  fiume 

Infegne  de  Romani  alla  guerra  404 
Inuidia.Ignoranza  469.470 
Inuentrice  cognome  dato  a Venere 
Io  amata  da  Gioue  detta Ifida  da 
gli  Egitti;  i,g 

Io  figlia  d’Inaco 

Iride nuncia di  Giunone  178 
Iride  per  uocedi  Giunone  mena 
una  furia  ad  Hercole  *93 
Ifide  nuncia  di  Giunone  e di  Gio- 
ue- jie 

Ira  ha  maggior  forza  i noi  di  molti 
& altri  effetti  aoé 

Ifole  delle  fircne  l47 

UTedoni,  popoli  della  Sdthia,  ado- 
rauano  un  tefehio  7 

Ifidc  moglie  d' Offri . 7j 

Ifide  genio  dell’Egitto,  come  dile- 
guai* in  Egitto  , goduta  da  Gio- 
ue,intefa  per  la  terra,  col  corpo 
piè  di  poppe  mutata  in  Vacca  118 
Ifide  fopra  le  nauigationi  coronata 
d’ Abrotano  n9 

Ifide  appare  in  fogno  a Teletufa  col 
ciembaloinmano 
Ifide  apparfa  in  fogno  ad  Apule 
i°  , in.  1x2.113. 

Ifide  pianfe  Horo  fuo  figlio  437 
Iterduca  cognome  di  Giunone  197 

L. 


LA  luce  de  gli  occhi  del  Gatto 
feema  , e Latona  conuerfa 
in  Lupa  6 3 

Lauro  d’ Apollo,  coronaua  gli  poe- 
ti^ 
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* ' ii,  e gl’imperatori , ha  in  fe  non 
r fo  che  di  diuino,atto  a far  uede- 
c re  il  fiero  ne’  fogni,  creduto  affai 
••  ' giou are  alla  faniti, ha  certa  uirtu 
' occulta  di  foco,fregato  con  l’hc- 

* ' dera  fa  foco  , abbruciato  fa  gran 

« rumore  69 

* Lauro  daroalla  Luna  1 14 

Lafciuia  deferirla  da  FiloITeno,Erc- 

* trio.  141 

Lari  Dei  122 

■Larentia  23  f 

Lamie  29^ 

Lamia  innamorata  di  Gioite  2 96 
«Lachdi  30* 

Lauro  fegno di  Vittoria  404 

Laro',  ò Polita  uccello  d’Herco- 
le  34? 

Laocoonte,e  figliuoli,uccifi  da  fer- 
< pi  380 

Lari  Dei  447.448 

Larario,  Lararij  del’Jmpe.  Alefsan- 

* dro.  •••  447 

Lacci  de  gl’ A mori  30  9 

Lettere  E<*Irtie  J 

Lenona  Dea  20 1 

Leoni,  e lor  natura  203 

Leoni  perche  dati  a Cibele  nutri- 
rono Cibele  103.213. 216 

Leggi  di  Cerere  223 

Legumi  Hidribuiti  da  Cerere  232 
Leucofia  Sirena  247 

Lettera  da  gl’Antipodi  portata  dal 
uento.  277 

Lete  fiume  292 

Leucopigo,  chi  detto  34  2 

I ebeti  333 

Lepre  fi  confa  alPAmore,mangiato 
fa  la  perfora  bella  307 

Leonza  piu  feroce  del  leone  318 
Licurgo  non  uolea,che  ad  huomo, 
1 o ad  animale  alcuno  fotte  Dio  af- 
fimigliato  6 

Libi)  non  hebbero  ne’  primi  tempi 
alcuna  ftatua.o  tépio,  od  altare  6 
Lamantino  Dio  48 


T Lira  in  mano  d’A pollo  39.62 
Liburna  naue  adorata  da  Germani 
per  I fide  119 

Ligia  Sirena  247 

Lione  Re  delle  Fere  231 

Lifla  quarta  furia  293 

Libitina  era  Venere  303 

Lira  da  Mercurio  donata  ad  Apoi- 
lo  312 

Lingua confecrata  a Mercurio  329 
Licinnio  ',  o Eeonocugin  d’Herco 
le  344 

Lioni  dati  a Vulcano  392 

Lifandro  uinfe  gli  Areniefi  due  uql 
te  407 

Lifimaco  perche  fatto  con  le  cori- 
na 421 

Lucullo,e  Tuoi  poderi , ornarisfimi 
di  llatue.e  pitture  13 

Lupo  perche  dato  ad  Apollo  63 
Lupo  ha  buon  occhio  63 

Lupo  di  metallo  dedicato  adApollo 
in  Delfo  feoperfe  11  furto  delle 
cofe  fiere  fatto  nel  tempio  di 
Delfo  6 4 

Luna  in  forma  di  uacca  * 69 

Luna  aiuta  il  partorire  107 

Lueina  piu  antica  di  Saturno  fecon 
docile  chi  folle  fecondo  alcuni, 
una  delle  parche  fecódochiio* 
Lucina  incoronata  di  Dittamo  109 
Luna  quando  creduta  fcenderenel 
l'inferno  perche  detta  Hicare  ,e 
Triforme  113 

Luna  tirata  in  terra  con  incanti  113 
Luna  cagion  del  fluflb,e  rifluflo  del 
mare  128 

Lunette  portare  à piedi  da  grand- 
etti Romani  ix8 

Luperci.e  Lupercali  fede  191 
Lotta  figliuola  di  Mercurio  323 
Lucerna  di  Minerua  3 66 

Lupo  col  filcntio  374 

Lupo  portato  da  Romani,  per  infe- 
gna  alla  guerra  404 

Lupo  animai  di  Marte  408 

Luna 


- * 
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Ludo  Dio  de  Parti  yyi 

' M. 

MA  sfili  della  Francia  adoraua 
no  i cròchi  de  gli  alberi  7 
Marcello  portò  le  llacue  da 
Grecia  a Roma  8 

Marcello  biafmato  fi  uantaua  d'ha- 
uer  prima  d’ogni  altro  dimollra- 
toà  Romani  d'ammirar  le  belle 
cofe  della  Grecia  9 

Materia  de  fimulacri  a; 

Marco  Liuio  ruppe  Afdrubale  7 9 
Marte  incefo  per  alcune  proprietà 
del  Sole  80 

Macchie  della  Luna  ri4 

Magia  dannata  da  Romani  1x4 
Marcia  Romana  grauida  Tenti  ucci- 
derli il  parto  nel  uentre  dal  ful- 
mine 178 

Matrimonio,  introdotto  dachi,  co- 
me dipinto  193 

Manie  Dee  x8y 

Mano  con  fecrata  alla  Fede  319 
Marce  tenuto  da’  Romani  fuor  del* 
la  città  388 

Marte  con  Venere  344.777 

Marce , e Tua  ifpoficione,  come  nac- 
que -•  394-39  7 

Mano  aperta  fu  ne  gli  flendardi  Ro 
mani  406 

Marte  giacque  con  la  madre  4 1 1 
Marfia,un  de’  fatiri.minillridi  Bac- 
co # 41  y 

Marfia  fcorticato  d’Apollo,chi  fof- 

fe  4iy 

Macaria  figliuola  d’Hercole  488 
Machinatricc  cognome  di  Vene- 
re J43 

Menfa  del  Sole  77 

Membri  genitali  adorati  in  Egit- 
to * _ 14  x 

Melifla  nutrice  di  Gioue  173 
Megera  xSy 

Mcnippo  Cinico,  e Tua  pazzia  x88 


O k A. 

MerageteDio  307 

Meflaggieri  delli  Dei  3 io 

Mercurio  nun  ciò  di  Giooe  3 io 
Mercurio,e  Tuo  ufficio  31* 

Mercurio  come  difegnato  3 1 » 
Mercurio  mandato  da  Gioue  a cali- 
pfo , cond  uce  Priamo  nel  campo 
ae' Greci  ,ad  Enea,  con  penne, 
col  capello  alato  3x1.3 1 1.313 
Mercurio  Inuentor  di  tutte  Par- 
ri  3*7 

Mercurio  inoltrò  à gli'  Egittij  le  ter- 
re, e le  leggi  3 1? 

Mercurio  difegnato  da  Galeno  3 *y 
Mercurio  Dio  de  Mercatanti  3 19 
Mercurio  col  Gallo  319 

Mercurio  perche  sbarbato , con  tre 
capi  ha  cura  de  pallori  334.337 
Mercurio  intefoperloSole  337 
Mercurio  da  gli  Egittij  adorato  339 
Mercurio,&  Hercole  fopra  gli  eller- 
citij.  j4o 

xieduUchi  fo fle,  una  delle  Gorgo- 
ne.  383384 

Menade,  Badare , e Bacce , fur  dette 
le  faccrdotelfe  di  Bacco , di  che  fi 
ueltiuano  416 

Membro  uirile  apparfo  in  cafa  di  Tar 
quin  Prifco  447 

udito  , e Timagora  , fi  dirupò  per 
amore.  499.  y 00 

Mercurio, & Hercole  có  cupido  yot 
Mercurio  con  le  gratie  , Bacco , 8c 
Apollo.  761 

xineruachefia  fecondo  Porfirio  79 
uitridate  affediò  Cirico  1 1 r 

uinaccie  fatte  a tutti  gli  Dei  dagli 
incantatori  1x4 

uiflcrij  tenuti  occulti  141 

Minerua  fpiega  il  fulmine.  Miracoli 
del  fulmine  173 

uefTenij  due  giouani,fi  finfero  Callo 
re, e Polluce  per  ingannare  i Lace 
demoni;.  18  x 

MÌnerua  Signora  delle  fortezze  xy  7 
mìoos Giudice  dell'inferno  x 73^x7  7 

Mino< 
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Mino 5 figurato  da  Dante-  in  for- 
ma di  beftia  , che  lignifichi 
xi6. 

Minerua  fi  ualfe  dell’  elmo  d'  oro 
578.  1 

MinilVre  de’fogni  334 

Mingro/o  Miode  Dio  delle  mofche 
predo  a Greci  3ft* 

Miode  Dio  delle  mofche  preflo  a. 

Greci  3 yi 

Minerua  Dea  della  prudenza 
3 **• 

Minerua  come  fatta  , armata  , 
per  gli  Greci  contra  Marce 
3*7- 

Mineruacomenata  3*8 

Minerua  coti  la  sfinge  , e con  Grifi 
360. 

Minerua  detta  Pallade  3 61 

Minerua  detta  Tritonia , onde  cofi 
detta  3 6 1 

Minerua  detta  Bellona, e Bellona 
ih  che  differenti  36.3 

Minerua  con  la  conocchia 
3 66. 

Minerua  con  la  ciuetta  3 66 

Minerua  con  Talari  cinque 
3 79. 

Minerua  confali  a piedi  379 
Minerua  fi  dilettaua  di  'tre  ftra- 
nisfime  bellie,come  ueftica 
380. 

Minerua  nume  principale  de  gli 
Ateniefi  38* 

Minerua  fenatrice  di  caualli 
387 

Minerua,  e Vulcano  porti  infieme 
e Vulcano numid’Atene  387 
388. 

Minerua  detta  urbana , dipinta  fu 
le  portedelle  città  ?88 

Minotauro  portato  da’Romani  per 
infegua  alla  guerra  4°4 

Minerua  fempreuergine  4H 
Mida  prefc  un  Sileno  con  l’odor  de) 


umo  411 

Mirterii , e cerimonie  di  Bacco 
433- 

Mintrua  gittò  uia  la  piua  ’ 

4 • 

Mirto  dato  à Venere  )js 

Moltitudinedi  Dei  t 

Modo  trouato  da  Perfi  per  man-  : 

dar  torto  le  nouelle  delle  cofe 

1 *• 

Moltitudine  di  pitture  , di  ftatue  c 
>3- 

Montonedato  al  Sole  66 

Morte  di  Saturno  8j-  ' 

Montone  riuerico  da  gli  Egittii  A 
167. 

Mogli  de  faccrdoti  portaflcro 
198. 

Morta  Parca  301 

Morfeo  , minirtro  de’Sogni 
334 

Mofche  non  andauano  nel  tempio 
d’Hercolc  in  Roma  3 yo 

Monete  de  gli  Ateniefi  come  far-.’ 
te  - 388 

Motto  di  Cacon  contra  Albidio 
344- 

Momo  Dio 

Morfo  347 

Mufe  dette  alcune  uolte  Sirene , di 
chi  figliuole, quante  61. 

Mufe  perche  dipinte  , che  fi  teneno 
per  mano  6%. 

Mulo  al  carro  della  Luna  10 6 
Mula  di  quali  animali  nafca 
104. 

Mutino  Dio  196. 44} 

M tifica  trouata  da  Mercurio 
3»*. 

Mufecolfonno  319 

Mufefono  fpelTo  le  medefime  con. 
le  ninfe  417 


Naue 
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Nicone  ' r 

I7T 

N. 

Nozze  di  Cerere 

*19 

Nouella  di  Flora 

*34 

X.  TAne  del  Sole 

66 

Nomi  delle  Sirene 

*47 

I x Natura  come  rapprefentata 

Noto  uento 

tòt 

” da  gli  Antichi. 

118 

Nomi  delle  parche  , 

Nona  par- 

Naued'Ifidc  119 

Narciso  fior  grato  à morti  iSy 

NarcilTo  dato  à Bacco  43® 

Nauc  di  Bacco  431 

Ncalcedipinfe  la  guerra  tra  Perii, 
egli  Egitti j 164 

Nettuno  in  Cauallo  13  1 

Nettuno  Dio  dell' Acque  140 

Neride  143.149 

Nereo  *43 

Nettuno  primo  domator  de  Cattai* 
li  Sfl 

Nettuno  detto  Éaueflre  x 3 1 

Nettuno  Signordelle  mura,  e del- 
le fondamenta  delle  città  ifi 

Neccsfirà  Dea  301 

Necesfità  Madre  delle  parche  30* 

Neceslità  con  l'huomo  nafcen- 
**  3 3 8. 

Nettuno  con  Minerua  388 

Nettuno  detto  Re  388 

Nemelì  chi  forte  464 

Nemefi  detta  Adraftia  464 

Nemelifenz'ali  4 66 

Nemefi  la  mcdefimachela  giulìi- 
tia  4 66 

Nicagora  portò,  in  Epidauro  Efcula 


pto. 

Nicone 

Ninfe  di  Giunone 
Ninfe  marine 


88 

I7t 

178. 

1** 


Nilo  fiume  come  difegnato  167 
Ninfe  madri  de  gli  amori  34 6 
Nomi  del  Sole  38 

Nouella  d’E/culapio  88 

Novella  del  facerdote  d’ApolIoi 
fprezator  delle  cofcfacre  9» 
Nodod'Hcrcole  1 96 

Monella  delia  llatua  diTeagcne*  a 


cha  30» 

Notte  madre  delle  parche  30* 
Nocchier  dell’Inferno  307 

Notte  nutrice  della  morte,  e del  fon 
nocomedifegnato  330 

Nome  del  Numecuftodedi  Roma 
da’Romani  occultato  403 

Nouella  d’ alcuni  giouani  ebri 

431»  . ... 

Nutria,  efuoi  libri  abbrufciatt 
Numa  non  uolea,  ch‘  a Dio  potefle 
darli  effigie  alcuna  6 

Numa  ordinò  in  Roma  la  religio- 
ne 9 

Numero  pare.edifpare  188 

Numeniofilofofo  uidc  le  Dee, Elea 
fine  (larfiinpublico  come  mere- 
trici ■>  . j »*t 


O» 


OCchio  di  Gioue  7* 

Occaconfecrataa  Giunone 
178. 

Occ he  perche  tenute  da’Roma- 
ni nel  tempio  di  Giunone 
178» 

Occa  in  mano  a Profcrpina  139 
Oceano,  e fuairoagme 
Oceano  padre  de  gli  Dei 
Occhi  di  Mincrua  3 77-3*7 

Ocrifiaferua  di  Tanaquil  fatta  gra- 

uida  +47 

Qccafione difegnatada  Fidia.  478 
Occafion  con  la  penitenza  478 
Ogni  Cielo  ha  la  fua  Mufa  59. 

Oh  ho  alboro  di  Mincrua  l69 

Oliata 
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Olino  fegno  di  pace  | 1 1 

OltuodacoaMinerua  $6f 

Opinione  3^8 

Olimpi  ingrauidata  da  ua  ferpen- 
te  434 

Opinion  di  Trimegirto  intorno  i fi- 
rn alacri  de  gli  Dei  6 

Ope  »éj.xo4 

Ope  modrò  a Saturno  d'hauer  fat- 
to un  Cauallo,quando  partorì  Sa 
turno  * f 3 

Origine  degli  Dei,defitnulacn.8.p 
Oro, argento , auorio , & altre  coli 
fatte  materie  .perche  non  buo- 
ne, per  far  fimulacri  di  Dei  x6 
Orelle  capitò  nella  Taurica  regio 
ne 

Orbe  della  Luna  habitato  non  men 

che  la  terra  per  opinion  d’alcuni 
filofofi  "4 

Ordine  buono  per  giudicar  ram- 
ine *73 

Orco  , *78 

Oro  piouuto  fopra  i Rodiam  184 

Orefle  forfennato  fi  mangiò  un  di- 
to della  mano  *86 

Oracolo  di  Mercurio  3ff 

Oraculo  dato  a Gioue  38 1 

Ofiri  uccifo  dal  fratello  Tifone, & 
Api  il  medefimo  7} 

Ofiri  a gli  Egitti)  quel  che  Bacco  à 
Greci  43  3 

Ofiri  in  forma  di  foaruiere,  uccifo  e 
sbranato  da  Tifone  43  ? 
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Pan  creduto  eflfere  dato  il  primo, 
che  fuonafle  la  Cochiglia,  da’Tri 
toni  portata  13» 

Panico  creduto  terrore,  fugò  lircn- 
no  , e Francefi  in  Grecia.  131. 

134. 

Pan  promifead  uno  ambafciatore 
Arcniefe  di  trouarfiin  aiuto  de*’ 
Greci  contra  Perii  ne'campi  Ma- 
ratonij  134 

Pan  defcrittoda  Silio  Italico  , per* 
che  con  le  corna , perche  conia 
faccia  uermiglia  , perche  con  la 
barba  longa  , perche  con  la  pelle 
maculofa  133 

Pan  perche  con  la  uerga  pafiora- 
le,  perche  con  la  fidala  136 
Pan  perche  pclofo  di  fotto  , perche 
Con  piedi  di  capra , intefo  per  lo 
Sole,  perche  intefo  da  Al  acro - 
bio  138 

Pan  intefo  da  Platone,  perloragio 
nare,&  come  dipinto  dagli  Aliti 


chi 


«38- »3^ 


P. 


<.<1, 


PAtulcio  Giano  ■ li 
Partenope  P4 

Papauero  fignifica  le  città,  da* 
to  alla  Luna  **4 

Pan  Dio  «3» 

Panico  terrori  •-  «1« 


Pan  un  de  gli  otto  Dei  principali 
dell'Egitto,  fatti  col  membro  di- 
ritto 841.144 

Pandcrto  nipote  di  Fidia  163 

Pauon  dato  a Giunone  d'oro  dedi- 
cato da  Adriano  à Giunone  17? 
Parole  che  fi  ufauano  di  dire  uè'  ma . 

trimom)  \9s 

PartundaDea  19/ 

Pauentia  Dea  203 

Paufania  fpauentato  dalle  Dee  Eleo 
fine  *iB 

Pan  uide  Cerere  tutta  meda  23 1 
Parche  mandate  a Cerere  231 
Pale  Dea  de  Pallori  883*33 

pallila,  felle  che  fi  fa  A Roma  il  dì  di 


natale 

833 

Palemone  Dio 

*4$  • 

Partenope  Sirena 

»4P 

Pace  nel  grembo  a PlutO 

8gJ 

Parche  tre  filanti 

d a 
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Parche  prede  * fcruicii  di  Plutone  Pezzo  di  zendado  fu  itigli  flendar 

301.30*.  - di  Romani  *°<> 

parche  di  chi  nate  * 3°t  Penati  Dei  4fo 

Parche  cantanti  con  le  Sirene  de  gli  Penitenza  47 

orbi  celelii  301  Penitenza  coni  occafione  47* 


Parche  credute  cofa  del  cielo  can- 
celliere degli  Dei  }°f 

Parche  difegnate  in  certa  lama  anti 
cadi  piombo  305 

Pace  Dea  J1? 

Pace  amica  di  Cerere  3'^ 

Palcftra  figliuola  di  Mercurio  313 
Paleltra  trouata  da  Mercurio  31* 
Palante  uccifo  da  Miuetua 
Pallade  onde  detta 
Palladio  ' 

Pallidezza  adorata  in  Roma 
Pataici  Dei  de’Fcnici 
Palagio  di  Marte 
Papremo città  dell'Egitto, doue  età 
adorato  Marte  4,Q 

Pantere  perche  con  Bacco  416. 

43  . . . , 

Pafii  uoleano  cheVenere.ulcita  del 
mare,ptimaa  lor  folle  apparla, 
• che  ad  altri  53 1 

Pafitea  * 5tfl 


3 61 
3 61 1 
379 
3 9» 

401 


Perillera  mutata  in  uccello  J33 
Pietre  trenta  quadre  adorate  7 
pietra  diuorata  da  Saturno,  che  n6 
uolle  cedere  a Gtoue  •'  4°-4i  » 
.Pieride  sfidarono  le  Mufea  cantare 

conuerle  in  piche 
Pitone  uccifo  d‘ A pollo  6 3 

Pietra  preffoa  Fenici  tenuta  per  ri- 
manine del  fole  » 70 

pietra  de’ Megarefi  folto  iltnomedi 
Apollo.  i . .1  ó i[ts  •.  7*0 
Pico  Dio  **4 

PilunnoDio  1 4®  > 

PinodatoaPan  . . 

Piti, amata  da  Pan  ,e  mutata  in  pi- 
no • • 1 *3 

Pinoconfacrata  alla  gran  Madre 

206.  , r 

Pietra  del  monte  Sipdo 'miracolo!*  » 

1 16 

piritoo  uccifo  da  Cerbero  i&t 

Piramidi  d’Eguto  J9*  ' 


Pelli  non  h ebbero  ne  primi  tempi  Pietre  gittate  alla  llatua  di  Mcrcu- 
9 (Vanii  o tem  dìo.  od  alca*  rio 


tiii  uuii  nvv/*»»---  — r • 

alcuna  (Vacua,  o tempio,  od  alta 
re  6 

Perpetuità  1 3° 

Peflilenza  in  Patra  , e perche 

pecore  non  facrificateda’Tebamdi 
Egitto  *' 

Penelope  moglie  d’Vlifle  >98 

Pesfinunte  città  principal  della  Fri 

già  . 

Perefarenome  di  Proferpina  , chi 
partori  ' 

Peleo  , e fuo  uoto  fatto  al  nume 
Sperchio 

Penco  uccide  Mcdufa  178.383 

Perfe  dato  ad  Harpocrate  374 

Peplo  utile  di  Minerui  3 84 


33* 

35* 

4<JR  1 
4.1(9 
437 
47.4 


pioppa  albero  d'Hcrcole 
Ptco  uccello  di  Marte 
Pioppa  albero  infernale 
pica  dato  a Bacco 

Pino  per  la  fra  ude  ..... 

pito  fra  legratie,poflacon  Venere 
da  gh  Elei  541-5  43 

Plutone  Re  dell'inferno  173 
Pluton  Dio  delle  ricchezze, perche 
Re  de  morti  276.183 

Platon  per  lo  Sole 
Platon  detto  orco  *78 

Plutone  cori  che  in  mano,  come  di 

fognato  nel  rcmpio  di.Giunope 
in  Grecia  * 178 

Pluto  Dio  diuerfo  ; da  Plutone 

in 


• C 


T 

A V 

is  mano  alla  Fortuna, 

in  quanti 

modi  difegnato 

283 

Muro  in  mano  alla  Pace 

316 

Placano  dato  al  Genio 

434 

pluto  porto  conia  fortuna  46  2 

Porte  del  cielo  due 

Portunne 

Portuorta 

30 

Porte  della  guerra 

33 

Poppa  di  Giunone 

. ..  ?3 

1 1 1 


Luna  fola 
Porranno contra gli  fpergiuri  15 1 
Polluce  > 8 1 

Potina  Dea  *°3 

Porco  facrificaco  a Cerere  **9 
'Pomona  moglie  di  Verranno  134 
Polifemo  innamorata  draalatea  14  3 
Porranno  chi  fofle  *49 

Po , detto  Eridano  con  la  faccia  di 
Toro  *64 

Polifemo  uccife  A ti  *66 

Polinice  mori  per  dertino  301 
Porgere  altrui  herba  fu  fegno  di  có 
feflarfi  uinto  3 1 4 

Pomi  granati  fegno  di  Concordia 

3 

porta de’fogni  nell’antro  d’Anfia- 
rao  , 3 3* 

Porte  de’ fogni  preflb  a Virgilio 

Porco  portato  da  Romani  per  infe 
gna  alla  guerra  4°^ 

Poeti  coronati  di  lauro je  di  hedera 
4tr- 

Prometeo  adorato  n 

Preghiere  deferitte  d’Homero  co- 
me fatte  _ 4^ 

principe  uiue  imagini  de  gli  Dei  3 o 
Prouerbio  prefloa’Greci , odi  co- 
lui , c’ha  quattro  orecchie  70 
Prouerbio  Cangili  piu  ch’Empufa 
1 16. 

Priapo  ,e  Venere  prefidenti  alla  con 
. giuntion  deglifpofi  »9^ 

Piiapo  detto  Mutino  l9 6 


OLA. 

Prema  Dea  1 97 

Proportion  decupla  fragli  elcmen 
ti 

ProferpinaDea  1*3 

Proferpina  rapita  da  Plutone,che  li 
gnihchi  t 16 

Proferpina.di  chi  nata  23  7.139 
Prolèrpina  lignificante  le  biade 
*3  9 

Proteo  curtode, e pallore  delle  be- 
ftie  marine  eletto  Re  dell’Egitto, 
perche  diuerfe  forme  237 

Proteo  fignor  deli’ifola  Carpato 
*37. 

Prometeo  274 

Proferpina  con  Plutone  27 7 
Prometeo  ambafeiatore  a Gioue 
3 28. 

Prometeo  ito  in  cielo,inuolò  il  fuo 
co  dal  carro  del  fole,dicde  al  mó 
do  Parti  387 

Protemiaera  detto  certo  facrificio 

3 94-  . - 

Proferpina  partori  Bacco  in  forma 
di  Toro  4*i 

Priapo  nato  di  Bacco , il  medelìrno 
che  Bacco  44M4* 

Priapo  come  forte  fatto  442 

Priapo  Diode  gli  horticome  uerti- 
to  443 

Proferpina  prefa  per  la  meta  della 
terra  3 33 

Pudore  adorato  per  Dio  198 

Publio  Munatio,perche  imprigio- 
nato 41  f 

. . Q- 

Q Verde  dorate  7 

Quercia  molto  utile  190 

R Adattiamo  iudice  dell’infer- 
no e *73.  *7  f 

Religion  'perfettion  princi- 
pal  de  gli|h  uomini  1 

Rea  «>3-*i7 

Re  Egittii  che  portauero  in  tcrta 

437* 

d 3 Rifuggici 
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Rifuggiti  al  tempio  d’Hebe  in  Co  • 
rinto  erano  liberati  d'ogni  fuppli 
ciò  59 

RifodiGioue  83 

Ricchi  .e  potenti  limili  al  pauone 
1 77» 

Romani  dettero  170. anni  fenz’alcù 
firn  ubero  di  Dei  6 

Romani  dimauano  molto  l’opere 
delle  arti  Greche  9 

Romani  curioli  in  cercar  molte  da- 
tue,epitturc  13 

Romani  perche  dauano  a Calende 
di  Gennaio  a’nuoui  magidrati  al 
cune  foglie  di  lauro  69 

Rofe  di  Giunone  190 

Roflor  ne  gli  amanti  5 14 

Romulo,  e Remo  nutrito  da'lupi 
116. 

Romani  non  teneano  nelle  città 
guei  numi , i quali  penfauano  ef- 
ler  prepodi  alle  cole  noceuoli 
38  8. 

Rofe  date  a Venere,  come  diuenta- 
teuermiglie  di  Bianche  5 37 


SAturno  riceuuto  da  Giano  à 
parte  del  regno  3 

Saturno  con  piedi  legati,  quan- 
do fi  fcioglieu a 44 

Saturno  perche  intefo  da’Pktonici 
44- 

Saturno  in  Italia  37 

Saturno  per  lo  tempo  38 

Saturno  cangiato  in  cauallo  4 5 
Saette  d’Apollo  62 

Sacerdotcda  di  Diana  lì  giacgqe  co 
un  fuoamantenel  tempio  di  Dia 
nainPatra  103 

Sacrifica  d'Hecate  ne’crocicchi  del 
le  uie  ua 

Satiro  menato  a Siila , uéduto  da  S. 

Antonio  140 

Satiri  d’ifole  uelocisfimi  deferirti 


da  Luciano.e  da  Filodrato  140 
Satiri  non  andauano  in  cielo  mai  141 
Satiri  fatti  col  membro  diritto,cora 
pagni  di  Bacco  14  z 

Satin  come  depinti  13  9 

Samo  detta  Partenia  187 

Sacrificio  di  Giunongiugale  193 
Sacerdoti  della  gran  Madre  cadrati 
209. 

Sacerdoti  della  gran  Madre  detti 
Galli  109 

Sagario  fiume  209 

Sacrifico  fenza fuoco  non  li  faceua 
nomai  *22. 

Sacrifico  della  Fede  3 1 8 

S acrificio  di  Vulcano  392 

Sacrificio  de  Sciti  a Marte  398  * 
Scarauaggio  dato  al  fole  66 

Scarauaggio  dimatoalfai  67 
Scauaraggi  come  riparino  allalor 
progenie,  tutti  fon  mafchi,non 
hanno  fra  loro  femine  67 

Sciti  fecero  tempio,  altare,  e datua 
a Marte  folamentc  6 

Scarauaggi  limili  al  fole  69 

Scettro  podo  in  man  del  Creator 
da  gli  Egittii  i 4f 

Scure  d’Hippolita  podain  mano  ad 
un  limulacro  di  Gioue,porrata,e 
guardata  come  cola  facra  da’Re 
de  Lidi  162 

Scultori,  e dipintori , antichi  pren» 
deano  fpelfo  l’efempio  «Ielle  da- 
me da'pocti  163 

Scure  chiamata  in  giudicio  .170 
Scilla  innamorata  di  Glauco  341 
Scilla  modro  marino  rapi  molti  de 
compagni  d’Vlifle  247.248 
Scilla  gelofo  di  circe  248 

Scettro  di  Plutone  277 

Scifo  uafo d’Hercole  345 

Scudo  di  Minerua  379 

Sciti  faceano  tempio,altare,e.!ìmu- 
lacro  a Marte  folo  398 

Sciti  han  caredia  dilegna  grandisli 
ma  399 

Scrii  eh 
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Seruch  introduce  il  culco  de’fimu- 
lacri  io 

Serapide  43 

Seuencà  ufata  da  Cambife  contra  i 
facerdoci  d’Api  7 r 

Serapi  adorato  in  Egitto,  o Serapi 
onde  fu  detto  77 

Serapi  intefo  per  lo  fole  in  Egitto,in 
tcfo  per  lo  Nilo  8 1 

Serpente  dato  ad  Efculapio  86 
Serpenti  (amigliari ad  Efculapio  89 
Serpenti  fegno  difanità,fegno  della 
falute  nelle  medaglie  di  Antioco 


*«• 

Serpenti  (limati  di  natura  diuina  , 
col  capodifparuiere  146 

Segno  di  nobiltà  177 

Serui  al  Pileo,  fegno  di  libertà  183 
Semirami  nutrita  da  gli  uccelli  216 
Serpenti, perche  dati  a Cerere  di  Sa 
lamina  227 

Sefodri  Re  dell’Egitto  227 

Semirami  da  chi  partorita  278 
Serpente,e  non  cane  in  inferno  28  2 
Seuere  Dee  287 

Serpenti  perche  col  caduceo  313 
Serpente  di  Minerua  380 

Setone  Re  dell'Egitto,  e facerdote 
di  Vulcano  389 

SenacheribRedegli  Arabi  contra 
Setone  389 

Seleuco  Nicano  perche  fatto  con  le 
coma  42 r 

Seuero  fece  far  due  fortune  per  gli 
figliuoli  481 

Seleno  fiume  facea  fcordare  ogni 
amore  702 

Sfinge  in  Ethiopia,  e il  Gatto  Mai- 
mone  come  difegnata  297 
Sfinge  con  Minerua  3 60 

Simulacri,  perche  fatti  i diuerfi  mo 
di  17 

Simulacri  di  legno  26 

Simulacro  di  un  tronco  di  pero  po- 
(lo  nel  primo  tempio  di  Giuno- 
ne in  Argo  *7 


O.L  A. 

Simulacro  in  Asfiria,  chemoflrau» 
il  poter  del  fole,  e di  Gion  e e (Ter 
congiunto  infieme  j6 

Simulacri  delle  Mufein  Roma  61 
Sirene  uinte  dalle  Mufe  nel  cito  6 2 
Simulacro  del  Sole  in  Fenicia  70 
Simulacro d’Apollo in  Asfiria  77 
Simulacro  di  Serapi  in  Aledandria, 
in  Tebe  città  dell’Egitto  83 
Simulacro  d’Efculapio  84 

Siringa  lodata  di  bellezza  d’Ouidio 
101 . 

Simulacro  di  Diana  nell’Acaia,e  nel 
l’Arcadia  104 

Simulacro  di  Diana  rapito  in  Sici- 
lia da  Verre, e di  Lucina  in  Acaia 
109. 

Simulacro  di  Diana  nell’Arcadia 

no. 

Simulacro  d'HercoIe  di  metallo  in 
Agrigento,  bafeiato  nella  gola , e 
nelauento  ira 

Simulacro  di  legno,  d’Hecate  fatto 
da  Mirone,con  una  faccia  fola, 8i 
col  reilo  del  corp  o a guifaditró 
co  . 1 14- 

Simulacro  della  Natura  trouatom 
Roma  al  tempo  di  Leon  x.  118 
Simulacro  d’I  fide  119 

Simulacro  d’ifide  col  capo  cinto  di 
unferpente  121 

Sidro  in  mano  d’ifide  di  che  mate- 
riafaceuafi  127 

Situano  comedipinto,  perche  da 
gli  antichi  creduto  edere  quel 
pefo  che  talhorfentechi  dorme 
1)9 

Situano  moledaua  le  Donne  di  par 


to  140 

Sileno,efuo  tempio  in  Grecia  14* 
Siringa  amata  da  Pan,  e mutata  in 
carne  143 

Simulacro  di  Gioue  nel  Pireo  d’Ate 
ne  i4f 

Simulacro  di  Gioue  offcrtodaCip- 
felo  tiran  di  Corinto  163 

Siria 


, 


tavola: 


Sìria  Dea  jyj 

Simulacro  di  Giunone,  in  Argo  190 
Simulacro  porto  al  pudore  200 
Simulacro  della  gran  Madre  in  Fri- 
gia 210 

Sipilo  monte  in  Frigia  116 

Sicilia  grarisfima  Cerere  22; 
Simulacro  di  Cerere  nell’Arcadia 
230.23  1.23  2. 

Sirene  come  fatte, figliuole  d'Ache 
lao, e di  Calliope  244 

Sirene  come  dipinte  da  gli  antichi, 
crudeli,  piaceuoli lodano Vlifle 
246.247. 

Simulacro  di  Hercole  341.343 
Simulacro  d’Hercole  predo  a gli  Eri 
trei  371 

Sigaleone  374 

Simulacri  di  Marte  399 

sileno  pedagogo  di  Bacco  con  l’o- 
dor del  uino  dirtc  a Mida,meg!io 
edere  all’huomo  morir  prefio  , 
cheuiuerlungamente  417.418 
simulacro  di  Minerua  , che  batcea 
Marfia  427 

sicca niofa,amata da  Bacco,emuta 
ta nel  fico  430 

simulacro  di  Nemefi],  fatto  da  Fidia 
4 66. 

simulacro  di  Venere  preflò  a gli  E- 
le»  . . rj  1 

simulacro  di  Gioue  Aminone  in  E- 
gitto  yy  1 

sole  ha  maggior  forza  di  tutti  i cor 
pi  celelli  nelle  cofe  create  7 6 
sole,efielledi  che  fi  nutrifcano  6 3 
sol  uedeil  tutto  70 

sole  era  in  Perfia  il  maggior  Dio, 
che-forte  adorato, dipinto , che 
tenefie  un  bue  có  le  mani,  col  ca 
podi  Ieone,uefiito  alla  Perfiana 
adorato  da  Perfi,in  uno  anrro  7 r 
osrodettafula  fepolturadi  ferapi 
77- 

SofipoliDio  17 1 

solccorae  fatto  predo a Fenici  164 


sonno  con  le  M ufe  314 

sonno  Dio  330 

sonno  con  rale,e  giouane  3 3 1 

soSn‘  . .r  33 3 

sogni  uam  attaccati  fotto  ad  un'ol 

mo  . 33  3 

sonno  predo  a’ Cimmerii  popoli  in 

Lenno  prclTo  a gli  Ethiopi,  in 
Arabia  334 

sofipoli  adorato  da  eli  Elei  43 
soldati  di  Mario  uccin  da  un  Gor- 
gone 38» 

spelunca  dell’erernirà  3 7 

sparuiere  d’ApolIo,  intefo  dagli  E- 
gitti  per  Oliti  cioè  per  lo  l'ole  , 
detto d'Homero  ueloce  nuncio 
d'Apollo.gia  portò  in  Tebe  dell* 
Egitto,»  lacerdoti  un  libro  /che- 
to a lettele  rode  intorno  al  culto 
de  gli  Dei  66 

sparuiere  confecrato  al  fole  116 
sparuiere datoa  Giunone  177 
spofi  non  s'accompagnauano , fe 
non  di  notte  187 

spola  padaua  fopra  una  pelle  di  pe- 
cora 18» 

spofi  legati  infieme  193 

spola  Romana  come  andaua  a ma- 
rito 396 

spauento  376 

stendardi  portati  da  Pilato  in  Giu- 
dea con  l'imagine  di  Tiberio  fe- 
cero turbare  i Giudei  6 

statua  di  semirami  io. 

seattte,alle  quali  fi  potean  leuare,  e 
mettere  le  tede  i; 

statue  hauute  in  gran  rilpetto,per-  ' 
chenude  14 

statue  portate  in  uolta,  da  chi  fprez 
zate  _ 17 

statua  di  Gioue  in  Populonia  fitta 
di  uite,d’ApoIlo  dedicata  d3  Da 
nao  d’Efculapio  fatta  d'uitice  27 
statue  preciofe , padate  dall’  Afia  in 
Italia  di  diuerii  metalli,  e mate- 
rie 2 « 

statue 


zed  \ 
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Statue  co!  capo  ,e  col  petto  Colo  19 
Stereulio  37 

Statua  fatta  daNumaa  Giano  47 
Stagioni  dell'anno  31 

Statue  di  Giano  in  Roma,oue  prac 
ticauanogli  ufurai  yf 

Statua  d’oro  d’Efculapio  y8 

Statua  dellaDea  della  giouentù  19 
Stranienti  dati  alle  Mule  61 

Statua  grandisfima  confecrata  ad 
Apollo  80 

Statue  fatte  al  Sole  da  gliEgittii 
80. 

Statua  d’Apollo fatta  da  Prasfitele 
91. 

Statua  d*  A pollo  col  topo  93 

Statua  di  Lacina  prefs’a  gli  Atenieii 
108. 

Statua  d’Hecate  in  Apollinopoli 
1 16. 

Statua  d’Ifide  in  Egitto  ri  8 

Statua  di  Gioue  in  Grecia  preliba 
gli  Elei  molto  fpauentofa  1 yo 
Statue  fenz’occhi , e fenzamaniin 
Tebe  ito 

Statua  di  Gioue  d’auorio,  fatta  da 
Fidia  163 

.Statue  di  Gioue  coronate  di  quer- 
cia i*7 

Statue 'di  Gioue  coronate  d'oliuo 
169. 

Statua d’ilide  coronata  con  penne 
difparuicre  *77 

StatuadiGiunone,fatta  da  Policle- 
ro  in  Corinto  179 

Statua  di  Verta  fatta  da  Scopa  117 
Statua  di  Cerere  **3 

Statua  di  Cerere  fatta  da  Prasfitele 

ii  6. 

Statua  di  Cerere  in  Sicilia  ai 6 

Stédardi due rtefi  da’Ronuni  a-Cer 
li-tempi  di  guerra 

Statua  di  Nettuno  có  l'aratro, e co'l- 
carro.prefs’a  gli  Elei  *5  5 

Statue  de'finmi  »**■ 

Statua  del  Tcbro  di  Roma  »** 

K 1 ...... 


Statua  del  Nilo  nel  tempio  della  pa 
ce  in  Romani  Vcrtuno  i*8 
Stigia  palude  191 

Strofade  ifole  193 

Streghe  oate  dell’arpie  197 

Statua  della  Pace  in  Atene  3 1 f 
Statue  di  Mercurio,  guallatein  Ate 
ne  . 3 17 

Statue  di  Mercurio  33» 

Statua  d’Hercole  in  Roma  345 
Stimula  Dea  3 73 

Statua  di  Minerua  con  l’harta  380 
Steno  una  delle  gorgone  383 
Statua  di  Perfea  nel  tempio  di  Mi* 
1 nerua  383 

Statua  di  Seton  Re  iifll’Egitto  389 
Statua  di  Marte  legata  prefso  aLa- 
cedemooii  40 1 

Stafìle  ninfa, amata  da  Bacco,  e can 
giatainuite  43° 

Statua  della  fortuna,fatta  da  fiupa- 
lo  4 59 

Strali  d’amore  49* 

Subigo  Dio  19-7 

Sufpicione  4*9 

Suadclancl  tépio  di  Venere  in  Me- 
gara  543 

T 

: ; < .•  • . 

TArquinoprifcodimoftrò  pri- 
ma d'ogni  altro  à Romani 
ilfarlimulacridiDei  9 
Tarquino  fece  affogare  in  marecer 
to  Mar  co  T ullio,  e perche  16 
Talaiione  chiamato  da  Romani  al- 
le nozze  chi  forte  r 91 

Tanaquil  moglie  di  TarquùVo  pri- 
feo  fece  di  (uà  mano  una  bella  ve 
fla,a  SeruioTulIo  fuo  genero  196 
Tarafippo  Dio  adorato  i Grecia  »y  3 
Talete  Milefio  artegnò  all’acqua  il 
principio  di  tutte  le cofe  15* 
Tagliarli  i capelli  per  darli  a Fiumi 
x*4* 

Talari  di  Mercurio  }'» 

.y  .Tacer 
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1 » 


tavola: 


Tacer  necettarìo  374 

Tacita  Dea  3 74 

Tarquino  abbruciò  l’arme  de’Sabi 
ni  uintiin  honor  di  Vulcano  394 
Talia  5 <5i 

Tefchiod'Afino  d’oro  adorato  da 
certi  Giudei,e  da  gl’Ittedoni  7 
Tede  due  di  ferro  in  Bergamo  ,có 
(aerate  à Brccho  19 

Tempio  in  Roma  alla  Dea  Cardi- 
nea  48 

Tempio  di  Giano  in  Roma  32 
Tempio  dedicato  in  RomaallaDea 
della  giouentù  79 

Temperie  dell’aria  uien  dal  Sole  70 
Tcfeo  fe  (colpire  il  Bue  (opra  le  mo 
nete  del  tempo  Tuo  73 

Tetide  hauea  il  fole  fui  braccio  de- 
liro^ fui  (indirò  la  luce  98 
Tempio  di  Diana  in  Romane!  Pala 
tino  no 

Tede  tre  d'Hecate  114 

Terra  ingrauidata  da  Zefiro  19 
Tettali  grandi  incantatori  1 ij 
Tempio  di  Pan  Diodi  Roma  131 
Tempio  fatto  a Pan  nella  felua  Par- 
tenia  134 

Teli uggini  della  felua  Parteniaat- 
risfime  per  farfene  lire  134 
Tempio  di  Gioite  Olimpico  16  j 
Teagcne  171 

Tempio  di  Feronia  1 83 

Terra  creduta  edere  fiata  la  prima 
di  tutti  i Dei 

Tetra  perche  detta  madre  io  1 
Terra  gra  Madre, Madre  de  gli  Dei, 
Ope,  Cibele,  Rea,Vefia,Cerere 

aoj. 

Tempio  della  Terra  in  Grecia  104 
Terra  adorata  da  Germani  an 
Telefo  nutrito  da  cerui  11 6 

Tempio  di  Vetta  210 

Teti  243 

Tempii,&  altari  delle  Sirene  247 
Tempio  di  Nettuno  in  Corinto>4p 
Terremoto  da  Nettuno 


Tettagliaafciugara  da  Nerrunoifd 
Teti, e Tuoi  parti , e coglioni!  ijé 
Teti  moglie  dell'Oceano  2fd 
Tebro  cornuto  164 

Tempio  delle  Furie  nell’Acaia  i8f 
Teleo  lafciata  Ariadna , partì  con 
Fedra  189 

Tempio  della  pace  in  Roma  fatto 
daVefpafiano  317 

Teut  jif 

Tempio  di  Hercole  in  Roma  370 
Tempiodi  Mmerua  in  Corinto  3 66 
Tépio della  uircu  dell’H onore  368 
Terrore , come  fatto  da  gli  antichi 
376.378. 

Teano  moglie  d’Antenore  38  f 
Terrore  e Fama  caualli  del  carro  di  ■ 
Marte  397 

Tempio  di  Marte  pretto  a gli  Sciti 
come  face ua fi  399 

Tempio  pofio  d' Anfitrione  all’Ho 
re,et  alle  Ninfe  4»7 

Tempio  della  fortuna  di  Prcnfcfto 
4 19-  # • i 

Tempio  dedicato!  Venere, in  Ro- 
ma  ; accioche^ella  riuoltatte  gli 
animi  delle  lor  Donne  troppo  li 
centiofe.all'honefti  539 

fettudine.e  fua  natura  431 

Tempii  della  Dea  Suadela  343 
Tépio  delle  Gratie  prefso  a gli  Elei, 
nel  mezo  alle  piazze  361 

Tifone  perfeguitaua  gli  Dei  éf 
Tiberio  fi  cingeua  il  capo  di  lauro  « 
quando  udiua  tonare,  perariicu 
rarfi  del  fulmine  69 

Timpani  perche  dacia  Vetta  217 
Tiberiano  177 

Tififone  »8f 

Tide  ambafeiatore  ad  Cteolo  ,per 
Polinice  314 

Timore  Ì7* 

Timor  non  Tempre  noceuole , per. 

cheadorato  da  Lacedemoni 3 78 
Timor  pollo  da  LaCedemomi prefso 
alla  cafa  de  gli  efori  378 

Titani 
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lì 


Titani  fi  fiordi u ano  mirando  Ega 
38i. 

Tirfo  di  Bacco  4 16.41 8 

Tigri  tirano  il  carro  di  Bacco  416. 

4U- 

Tifone 

Tifone)  chi  forte,  e come  dileguato, 
uinto  d’Horo  43  8-43  9 

Timagora  fi  dirupò  per  ifiiegno  e 
pietà  499 

Topi  hauutiin  ueneratione  pi_ 
Tori  perche  fi  caftrino  107 

Toro  Egittio  confacrato  alla  Luna , 
perche  datoalla  Luna  ioz_ 

Tortore confecrate  alle  Furie 
Toit  3 xy 

Topi  mandati  contra  gli  Arabi  da 

Vulcano  3 82 

Topi  odiati  da  gli  Arabica  gli  Ecio 
pi, e da  Magi  di  Perfia,quàdo  ne* 
campi  moltiplicauano  490 

Tolomeo  Filadelfo,  efuofpettaco- 
lo  407 

Trofonio,e  fuoantro,&  oracolo  po_ 
Tre  fafccie  date  ad  Hecate  d ‘Orfeo 


* 1 3 * 


Trionfanti  fi  faceuano  tutti  rosficol 
minio  i?9 

Trittolemo  mandato  per  lo  mondo 
da  Cerere  xx&_ 

Tridente  di  Nettuno,che  lignifichi 
34-1* 

Tritoni  44 1.141.244 

Tritone  conia  Buccina  fpauentò  i 
giganti , che  combatteuanocon 
gli  Dei  141 

Troia,  perche  irreparabile  * y y 

Tripode  che  fù^ 

Tripode  di  Bacco 
Tritonia 

Tritoni  di  palude 
Trionfo  ritrouaroda  Bacco 
Tulio  Hofiilio  ordinò,  che  fiadoraf 
fc  il  Timore  in  Roma  37  9 


313- 

31* 

3É1 _ 

4U 

417 


V Afidi  Febo  8j 

Vacca  fierile  facrificara  da’ 
Romani  alla  Luna  107 
Vacca  negra  facrificata  alla  Luna  in 
Cirito  ut 

Vacca  di  Parta  facrificata  da'Cizice 
ni  alla  Luna  ut 

Vacca  nonpoteafacrificarfiin  Egit- 


to 


119 

*4J_ 

tot 

XOJ 

411 

y» 


Vali  due  auanti  Gioue 
Vaticano  Dio 
Vagire  pianto  de  fanciulli 
Vafi  di  corno  per  bere 
Venere  per  la  prima  uera 
Venere,  e Priapo  prefidenti  allaco 
gnition  de  gli  fpofi  1 96 

Verta  di  Seruio  T ullo  porta  nel  tera 
pio  della  fortuna  19S 

Velia  103.107 

Verte  due  117 

Vedali  in trod utte  da  Numa  118 
Vertibulo  confacrato  a Velia  1x0 
Velia  chiamata  prima  d’ogni  altro 


Dio  in  tutti  ifacrificii 
Venti 

Venti  principali 
Vertunno  Dio  dell’anno 
Verga  in  mano  a Plutone 
Vefli  delle  parche 
Venere  fra  le  parche 
Venere  dea  della  genrrarione 
Verbene  detta  Verminaca 
Verbena  fegno  di  pace 
Velli  del  Sonno 
Verga  del  Sonno 
Verità 

Verità  come  depinta 
Venere  con  Vulcano 

Veneri  due  

Venere  Dea  della  libidine  fecondo 
i naturali,  ha  la  cura  delle  nozze 
Giunone , la  luna , Proferpina,  e 
Diana  una  fola  , come  nacque 
yx9  y3Q- 

Venere  come fatca,&: adorata uiPa 

fo 


in 

160 

161 

16  8 
>73 

Jo» 
303 
3°3 
?'♦ 
3«y 
331 
333 

>68.369 

394 

41? 
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fo  _ 6 3 1 

Venere  adorata  in  Erice  monte  del- 
la Sicilia  ni 

Venere  perche  nuda,di  Gnido,  fat- 
ta da  Prasfitcle,  che  nuota  predo 
aSafloni  jj7 

Venere Callipiga  onde  detta  737 
Venere  detta  Apollrofia  340 
Venere celelte , come  difegnatada 
Scopa,  fopra  una  teft  uggine  fat- 
ta da  Fidia  540 

Venere  con  Mercurio  54 1 

Venere  inuentrice,  e machinatnce 
amata  preliba  Lacedemoni^  uin 
citrice,come  dipira  {43.144.;  4 f 
Venere  in  una  medaglia  di  Fautlina 
prefs’a  Sicionii,  come  fatta,  fatta 
da  Tindaro  co' pie  legati  34 6. 
y'47  • 1 

Venere  adorata  dalle  giouani  hone 
fle.nume  commune  a tutte  lcDó 
ne.calua,  barbata,  e col  pectine 
f48.yyo. 

Venere  la  medefima  che  la  luna 
fft-  ••••■■ 

Venere  prefa  per  la  metà  della  Ter 
ra  y T 3 

Venere  ifpofta  4 

Vfficio del  Signore  moflrato  da  gli 
antichi  nelle  ftatue  de  gliDei  149 
Vitigrosfisfime  17 

Vitice,o  Agnocafto  17 

Vittime  finte  ut 

Vittimedi  Gioue  170 

Via  Lattea  onde  coli  fatta  190 
Vicogiugario  191 

Virginetile  Dea , portata  con  altri 
Dei  la  prima  notte  in  camera  de 
glifpofi  1 96 

Vittime  della  gran  Madre  212 
Vittime  perche  diuerfe  119 

Vitelli  marini  fono  le  Foche  257 
Vittoria  fìgtiuoladella  tìigia  palude 
api.  J3  . ri  u 1 n ■ ■ 


Vittoria  in  fauor  di  Gioue  eontra  i 
Giganti  292 

Violenza  Dea  302 

Via  detta  la  fede  de  Cercopi  343 
Virtù  Dea  adorata  in  Roma  368 
Virtù  tnafchile  3.69 

Vittoria  con  Minerua  384 

Vittoria fenz'alc,in  Romanci  Cam 
pidoglio  404 

Vittoria  come  difegnata  404.407 
Vittoria  Dea  commune  4 7 
Vittime  date  a Minerua  4*2 
Vino  intefo  per  Bacco  414 

Vite  albero  di  Bacco  430 

Vitello  fquarciato  nelle  ceremonie 
di  Bacco  43  4 

Vlifie  fprezza  le  Sirene  246 

Vniuerfo  dipinto  145 

Vnxia  cognome  di  Giunone  197- 
Voluttà  370 

VolupiaDea  373 

V fo  degli  Dei  antichi  jncl  fepelirei 
morti  284 

Vulcano  per  l’inuerno  j v 

Vulcano  perche  intefo  non» potè 
mai  congiungerfi  a Minerua  387 
Vulcano  che  fia  zoppo  388.389 
Vulcano  con  topi  389 

Vulcano  gittato  giu  dal  cielo  390 
Vulcano  slega  la  Madre  Giunone 
39i. 

Vulcano  alla  fucina  391 

Vulcano  Re  391 

Vulcano  legò  con  una  rete  Veoere,- 
e Marte 


ZAmpognadiPan  143 

Zefiro  marito  di  Flora  234- 
Zefiro  uento,marito  di  Fio» 

ra  167- 

litoLail-d»  Cioibiu 
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LE  IM ACINI  CON  LA  f 

V ESPOSIT  IONE  DE  I DEI 
DE  GLI  ANTICHI, 

- . j . . „ .4  e : ' * . ' /— 

yljlP  ^ O • 

Accolte  già  per  a*.  Vincenzo  cartari 
T{egtano  , aapoi  reuifie  dal  mede  fimo  3 ft)  in  molte 
parti  accrefiiute,  & bora  con  bellijftmc  & 

accommodate figure  rifi ampate.  . . 


I tutte  le  perfezioni  date  alla  natura 
bum  ani  altra  non  e che  fia  maggiore i 
della  religione  3 ne  piu  propria  alT Into- 
rno 3 e perciò  non  fu  gente  alcuna  max 
che  di  quefia  non  participajfi  in  qual- 
che modo.  E benché  fi  dica  chela  ra - pirpf™ 

gione  priTicipalmente  fa  Ihuomo  difife-  ne  prmei 

tente  da  oli  animali  brutti nondimeno  fi  ucde  che  ancho  in-  ^ . 

«>  . i J huomi 

nan%i  à C ufi  di  quefia  la  religione  fi  mofira  in  lui  3 come  che  na-  ni . 
turalmcnte  accompagni  t animo  hnrnano  3 fecondo  she  diceua 
lamblie o filo fi fo  platonico  3 ilqualeuuole  che  certo  lume  diurno 
uenghi  à ferire  gli  animi  nofiri  3 e che  in  quefii  njuegh  un  appe 
tito  naturale  di  bene  3 fipra  delquale  fi  difi  or  re  poi  3 e fine  fa 
gtudicio  . Laqual  cofi  è fiata  pofla  da  alcuni  fitto  la  fiutola 
di  *. Trometbeo , come  che  quel  fuoco  diurno  3 colquale  egli  diede  ^ 
wta  al  primo  huomo  3 tiri  di  continuo  à fi  per  certe  uie  occulte  • 
le  anime  humane  3 cchequefie  parimente  fintendo  donde  fino 
ucnute 3 e da  cui  hanno  hauuto  la  prima  loro  origine  3a  quello  na- 
turalmente fi  riuolghino . E da  quefio  anchora  3 dicono 3 uiene  3 
che  quando  qualche  gran  cofi  fi prefinta  di  bene,  o di  male.,  fu - 
i/V  A bito 
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étto  prima  che  farne  altra  confideratione  t huomo  al%a  gli  ocelli 
al  cielo , e fiejfo  anco  le  mani  in  fi e me giunte  , quafi  che  natural- 
mente finta  che  di  là  fi  uiène  ogni  bene  , e ne  uoglia  perciò  ren- 
dere grafie,  e laude  à chi  lo  mandale  che  di  là parimente fi  ha  da 
affrettare  aiuto  contraogm  male,  e perciò  lo  dimanda  humilmen 
te  in  quel  modo  , che  fino  tutti  effetti  di  religione . Laquale  fa 
amare , e temere  Dio  , che  non  fi  può  fare  però  finita  batterne 
qualche  cognitione . iA  dunque  anchora  innanzi  difi  or  fi  del- 
la ragione  t huomo  à certo  modo  conofie  e riuertfie  Dio  , ilche  lo 
fa  differente  dalle  beSlie . Ideile  quali  hanno  ben  uoluto  dire  al- 
cuni che  fia  qualche  cofi  di  ragionerie  , ma  chi  babbi  dato  loro 
lume  alcuno  di  religione  non  fi  e trouato  mai . E però  quefia  è 
tutta,  e fidamente  de  gli  h uomini , & ejfi  forti  da  quefia  han - 
■ no  leuato  gli  occhi  al  cielo  , e confideranno  la  miracolofi  difiofi- 
ttone  de  l uniuerfi  hanno  detto  ejfirui  chi  con  infinito  amore, e po 
ter  e,  e con  femma  prouidenza  ordina  tutte  le  cofi,  le  gotdrna,e 
ne  ha  continua  cura.  E fu  quefit  chiamato  Dio,  perche  e datore 
di  tutti  i beni,  eterno , infinito,  & inuifibile . éAla  non  fi  atten- 
ne però  ognuno  fimpre  à quefia  uentà , perche  cominciando  gli 
huomini  di  confintire  alla  dapochez^a  fita,e  di  dilettarfine  trop 
po  non  guardarono  piu  oltre  che  uedcjjero  congliocchi  del  corpo, 
e quindi  prefiro  occafione  di  credere  che  le  Stelle , il  Sole , e la 
Luna  il  cielo  fiejfo  fojfero  Dei,  come  firme  Dlatone,  che  que 

Sii  furono  i primi  adorati  cofi  da  Greci,  come  già  innanzi  à lo- 
ro da  molte  nationi  barbare  , e uuole  che  dal  continuo  mouimen - 
to  che  ue  de  nano  loro  fare  , tirando  il  nome  da  certa  uoce  Greca 
gli  chiamaffiro  Dei . Venne  que  fio  inganno  ere  fendo  dapoi  in 
modo,  che  molti  huomini  anchora  furono  giudicati  Dei , e come 

Dei 


Dei  furono  adorate  parimente  alcune  bestie  3 ft)  à tutti  erano 
.drizjjiti  diuerfi  fimulacri3  come  fu  anco  fatto  non  filo  alle  tur 
tu3  ma  àgli  uttij  anebora  3 dando  à ciafibeduno  di  loro  nome  di 
Dio  3 e di  Nume . A quelle  perche  fojfiro  prefinù  fimpre  > e 
giouajfiro3  à quefh  perciò  non  nocejfero3  e Befferò  lontani . On- 
de fu  quafi  infinita  la  moltitudine  de  i Dei  apprejfo  degli  anti- 
chi, perche  non  fidamente  le  nationt3  ma  ciaf  he  duna  città  3ogni 
luoco3  ogni  cafi3  fg)  ogni per  fina  fi  ne  faceua  à modo fho3  e non 
ui  fu  quafi  alcuna  delle  attioni  humane 3 dall  aquale  non fojjè  no- 
minato qualche  Dio . Ne  fu  quefia  moltitudine  di  Dei  (tpprejfi 
, degli  antichi  nel uolgo  filamente3  ma  fra  quelli  anchora3liqnali 
erano  filmati  fipere  affai. Per  che  quefii  oltre  à certo primo 3&* 
unico  bene 3 qual  diceuano  ejfire  caufi  di  tutte  le  cofi3  metteuano 
.4  poi  un  numero  quafi  infinito  di  altra  gente  3 che  adorauano pur 
anche 3 e ne  domandauano  alcuni  Dei3  altri  Demoni  3 altri  He- 
roi3  & à tutti  dauano  ufficij  loro  appropriati  3 e luocbt  difimti  3 
fi  come  era  anco  di  finto  il  modo  del  ficrificare  à gli  uni  3 & à 
gli  altri . Mero  doto  firme  che  quelli  di  Egitto  nominarono  dode  qyù 
ci  Dei  fidamente  da  principio  3 e paruero  imitarli  i Pitagorici  3 cfa 
perche  fi  legge  che  i Greci  tolfiro  quefie  cofi3  e le  altre  fiienzg  an  1 

djora  dallo  Egitto 3 oue  erano  le  tante  celebrate  colonne  di  <31er 
curio  tutte  piene  di  profonda  dottrina 3 e maffimameute  delle  co- 
fi  dtl  cielo  3fignata  con  diuerfi  figure  di  ammali , di  piante 3 e di 
altre  cofi3  le  quali  furono  già  àgli  Ggittij  in  ucce  di  lettere  , & 
erano  dichiarate  da  t Sacerdoti 3 che  qutui  ne  erano  dotttffimi3  à 
chi  ne  fojfe  flato  giudicato  degno 3 come  fu  Pithagora3  Plato- 
ne3 Democrito 3 EudoJfo3&  altri 3 liquali  per  quefto  andarono 
in  Egitto . Dicemmo  dunque  i Pitagorici  che  3 come  fino  nella 
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prima,  sfera  dodici  figure  di  ammali  , che  fitto  i dodici  figni  * 
del  zodiaco,  cofi  ut  fino  altre  tante  anime jjauendo  ctafibc  dia- 
no la  fila , che  danno  loro  uita,e  mout mento,  e fino  quefie  i do- 
dici Dei,  Gioue , Giunone , V^ettuno,  Vetta,  Febo  , Venere  ; 
•Marte , Pallade , ì. Mercurio , 'Diana , Volcano,e  Qrere,  dal* 
hquali  uole nano  che  uenijfi  il  gouerno  delle  cofi  di  qua  giu . * 
*Dn  'con-  ÓOfft1  ™ de  fimi  Dei  furono  gotti  etiandio  da  Romani partiti 
Jàni.  m fii  mafihi,  efii  femine  , detti  (fonfinti  , perche  erano  confi- 

guri del  Senato  cclefte,  * nulla  fidelibcraua  finzaloro  , come 
fi  uede  apprejfo  di  Homero , e de  gli  altri  Poeti , che  quando  iti 
era  cofi  di  qualche  pefi  Gioue  faceua  chiamare  il  configlio  per 
deliberarne . Benché  ci  deliberaua  anco  fiuente  J e faceua  da  fi 
filo , come  l ‘Poeti  medefimamente  ne  hanno  fritto , e Seneca 
oue  difiuta  della  natura  del  fulmine  dice,  che  ite  ne  fu  alcuno , \ 
qual  Gioue gittaua  fipra  de  mortali  di  fra  tetta,  e fincati  con- 
figli0 degli  altri  Dei . Non  habitaron o poi  in  un  luoco  filo  tutti 
i Dei  de  gli  antichi,  ne  fletterò  tutti  in  ciclo,  ma  la  terra, e le  ac 
que  tanto  defiumi,  che  del  mare,  ne  hebbero  la fua  parte, ne  tut 
f ti  furono  immortali , perche  i Semidei  moriuano , di  che  fanno 

fede , dice  Paufant a,  molte fipolture  de Sileni,  Icqualifìueqgo - 
no  à ‘Pergamo  in  Afra , eie  Ninfe  parimente  moriuano . Si  che 
ue  ne  fu  di  ogni  fòrte  de  gli  Dei  apprejfo  de  gli  antichi , come  fi 
può  uedere  apprejfo  da  sato  Agoftino  nella  città  di  Dio  da  que  Ilo 
che  et  riferifie  di  Varrone . élla  con  tutto  ciò  fi  trottarono  anco 
Dio  non  di  quelli , li  quali  hebbero  certa  buona  opinione  di  Dio , come  che 
ha^figu-  egli  [offe  un  filo,  eterno,  (gr  muiftbde,  e perciò  non  hatieffe figa 
ra  alcuna,  laqualc  chi  cerca , dice  Dhmo  , troppo  confinte  alla 
dapocìn  zsjtfra.Onae  Ant/ttenc  capo  della  fitta  ftnica  diceua , 
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come  riferisce  T eodorito  Vefcouo  Cirenfi3che  Dio  non  fi può  ue- 
deve  con  gli  occhi 3 perche  none  fintile  ài  co  fi.  alcuna,  uifibtle  3 e 
perciò  non  bifigna pcnfire  di  conofierlo per  imagine , o Statua  3 
•che  di  liti  fi  facci. è Xenofonte  imitatore  di  Socrate  dijfc  che  ben 
fi  conofieua  ' Dio  ejfire  grande,  e potente , poi  che  moueua  tutto , 
e flou  a egli  fimpre  immobile ,ma  non  fi poteua  però fipere  di  che 
affetto fojfr,ne  qual  faceta  egli  haueffe.St  à quefio  propofito  Xe- 
nofatte beffandofi  della  ttamtà  de  gli  huominiche  adorauanole 
• Statue  fatte  da  Fidia , da  ‘Fohclete  > e da  altri (cult ori  3 diceua 
che  fi  t cantili,  i buoi 3 egli  elefanti  haueffiro  hauuto  le  mani 3 e le 
haueffiro  fipute  adoperate  haurebbono  anch’effi fatti  i Dei  in 
forma  di  elefante 3 di  bue  3edt  cauallo  3 come  gli  hanno  fatti  fi 
huomtni  di forma  humana . Et  il  me  de  fimo  mofira  Cicerone  con 
alcune  ragioni  3oue  difiutando  della  natura  fi  i Dei  fa  parlare 
Cotta  contrala  opinione  degli  Spicuri.  Gli  Giudei 3i  quali  tra  gli 
antichi  figurarono  la  uera  religione  , adorarono  un  filo  Dio  3 e 
quello  rijguardauano  non  nelle  Statue,  o nelle  magmi  con  gli  oc- 
chi del  corpo,  ma  nella  diuinità  Jua  col  lume  della  mente,  quanto 
però  Ì humana  natura  lo  comporta. 6 come  rtferifie  Cornelio  Ta- 
cito , riputarono  empì)  tutù  quelli  lì quali  finge uano  la  imagine  muUcri! 
di  Dio, e la  formauano  in  diuer fi  materie  alla  fimiglian^a  de  cor 
pi  humani,  e perciò  ne  tempi)  loro  non  hauettano fatue , ne fimu- 
lacro  alcuno  Onde perche  Hcrode  Re  di  G ter o film  x haueuagiì 
s fatto  mettere  /opra  la  portai  maggiore  del  tempio  una  grande 
aquila  d'oro  3 fi  leuarono  alcuni giouani  come  a furore  di  popolo ± 
battendo  intefi  che  egli fiaua per  morire ,e  la  fpczjzarono,  e gira- 
rono à terra 3 cóme,  recita  Giofiffo , perche  dice  uano  che  era  con- 
tro. le  leggi  della  religione 3 e degli  antichi  loro 3 e che  non  bifigna 
i.v.\  uà 
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no.  affrettare  altra  occ afone  di  uendtcare  t honore  di  Dio, . Ma  la 
frcontrarono  male  i mifiri,  perche  Herode  hebbe  tanto  di  ulta  an 
chora , che  gli  fece  pigliare  , & abbrufitare  uuti . Snida  rifertfie 
ahe  battendo  già  dilato  portato  m Giudea  alcuni  Stendardi  con 
la  tmagine  di  Tiberio  furono  quelle  genti  tutte  turbate  , come 
ch’egli  batte  fi  rottogli  or  ehm  loro  antichisti  erano  di  non  batte- 
re imagtne  alcuna  nella  città . Jl medepmo  fecero  etiandio  de 
gli  altri , di  non  ttolere pmulacro  alcuno  some  T rimegifto  ilquale 
dtceua,  che  moSlraua  di  non  credere  chei  Dei  fojfero  in  C telo 
chi  uoleua  uederfine  le  Statue  dinanzi  da  gli  occhi,  o di  non fi fi- 
dare che  tuoti  fitoi,  <&ri  fitoi preghi  poteffero  arrtuare  fina  colà 
fu,  e che per  queSlo  furono  fatti  i fimulacri , e chiamati  Dei . 
hezgefi  di  Licurgo  ctiei  non  uoleua , che  ad  huomo,  ne  ad  alcuno 
altro  animale  fi potejfero  affimigliare  t Dei  , e che  perciò  non  fi 
ne  douefi'e  fare  Statua,  ne  fimulacro.  Lattantio  firme  che  furo- 
no già  da principio  adoratigli  elementi  da  quelli  di  égitto  fim^a 
farne  alcuna  imagine.  E Numa  fecondo  T\e de T(omani non 
uoleua  che  fi  credejfe poterfi  dare  effigie  alcuna  à Dio,  come  rac 
conta  ^lutano.  Onde  Stettero  i Ternani  da  principio  cento  fret- 
tanti anni  finza  mai  fare  fimulacro  alcuno  de  i loro  Dei , come 
che  fojjè grotte  errore  tirare  le  cofi  diurne,  ftfr  immortali  alla  fi- 
miUt ttdine  delle  mortali  ir  humane . Gli  "Ter fi parimente  , e 
quelli  della  Libia  già  ne’ primi  tempi  non  hebbero  alcune  ftatue  , 
ne  altari,  ne  temp'ij . De  gli  Sciti  freriue  tìerodoto , che , benché 
odor  offro  molti  HJei,  come  VeSta,  Gioue  , Apollo,  Marte , O* 
altri,  alliquali  donano  nomi proprij  alla  lingua  loro , non  fecero 
pero  tempio , altare , ne  fatua  ad  altri  che  à Marte , come  ue- 
dremo  poi  nella  frùa  imagine  , e pure  fràcrtfrkauano  à tutti  in 
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un  medefimo  modo . Egli  IJfidoni3  gente  medefimamente  della  T tfthit 
Satina 3 non  adorammo  altro  fimtdacro  che  un  tefihio  eh  morto , 
hauendo,  come  recita  il  me  de  fimo  Herodoto3  un  co  fi  fatto  co  fiu- 
me fra  loro  3 che  cui  monna  il  padre  portauano  tutti  i pa- 
renti y & amia  delle  pecore  < lequal  ammazgjutano  poi,  e 
tagliammo  tutte  in  pez$i.3  & d me  defimo  faceuano  del  cor S 
po  del  morto  3 che  lo  rnetteuano  in  minuti  pezjj  3 e di  que- 
ste carni  tutte  mefiolate  infieme  delle  pecore  , e del  morto 
faceuano  gran  conuito  3 e file  mangiauano  tutte  indifferente-, 
mente  . Dapoi  fcorticauano  là  teSla  del  morto  guardata  per 
queflo  3 e la  purgammo  benhene  dentro  e di  fuori  3 fi  che 
refiaua  Utefihio  filo  tutto  mondo  3 e queSto  indorammo  3 e tene- 
mmo per fimtdacro  3 cui  faceuano  ogni  anno  filenne  ficrificio  3 
e Pomponio  SMela  3 e Solino  rferifiono  3 che  lo  guardammo  per 
tazga  da  bere  3 e che  era  il  maggiore  honore 3 che  fipeffèro  fare  al 
morto.  <ìA  ab  è fimile  quello  che  riferifee  Suida  eh  certa  gente  del  • a 
la  Giudea  3 laquale  adoraua  un  tefihio  di  Afino  d' oro 3e gli facri- 
ficaua  ogni  ferodo  anno  unhuomo  forestiero  tagliandolo  tutto  in 
minuti pe^gi  • -Quelli  della  Maffilia  nella  Gallia  J^arbonefia- 
dor amino  ne  i confi crati  bofihifinzjt fimulacro  alcuno  fi  non  che 
talhora  faceuano  riuerenyi  à gh  alti  tronchi  non  altrimentc  che 
fi  in  quelli  haucjfero  creduto  ejfire  i diurni  Vfumi  3 come firtue 
Lucano  .Enei  primi  tempi  dopo  il  diluuio  gh huomini  da  be- 
ne 3e  giufii  habitauano  fitto  le  querele  3 come fi  legge  appreso  di 
Phnio  3 e quelle  haueuano  in  ucce  di  finti  Numi  3 e di  fiicrati  Qutrcit 
tempìj3perche  le  querele  dauano  loro  ghiande 3 onde  iuucuano3  e adoratt- 
gh  copriuano  dalle  pioggie  3 e dalle  altre  ingiurie  de  i tempi.  De- 
finendo Taufinia  tAchaia  mette  che  in  certa  parte  di  quelpae 
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fi  furono  cL  trenta  pietre  quadre finzjt  altra  fipura,  l equali  ha- 
ueuano  ciafifjeduna  il  fieo  nome  di  diuerfiDci , & erano guar 
date  con  molta  uencratione  3 perche fu  antico  cefi  urne  de  i Greci 
di  adorare  coft  fatte  pietre  non  meno  cheglifmulacrt  de  i Dei . 
Racconta  Cornelio  Tacito  , otte  firiue  della  Germania  che  non 
hebjjero  i Germani  fatue  3 ne  tempij  3 perche penfirono  chefojfc 
gran  male  rinchiudere  gli  Dei  frale  mura  nel  brcue {patio  di 
un  tempio 3 e che  difdicejfe  troppo  alla  grandezza  di  quelli  tirar- 
li alla  piccola  forma  del  corpo  humano.  Ne  metteuano  nel  nu- 
mero de  loro  Dei  fi  non  quelli  3 liquali  poteuano  uedere  3 e dalli 
quali fintiuano  mamfeflo giovamento,  quegli  erano  il  Sole 3 Voi 
cono  3ela  Luna.  Degli  altri  non  ne  conobbero  ale  unicorne fri 
ue  (fi fare,  ne  udirono  pure  nominare . Herodoto  firiue  che  giù 
da  principio  i Greci  adoravano  glt  Dei  3 e fieri ficauano  lóro fin-' 
za  nominarli,  fina  che  ne  hebbero  poi  gli  nomi  dallo  Egitto.  Md 
donde pano  quefit  Dei,  e fi  aduno  ad  uno  , o pure  fiano  venuti* 
tutti  infieme,o  fiano  flati  tutti  fimpre,  dice  che  al  fùo  tempo  non\ 
fi fi  anchora  ,fi  non  che  Hefìodo  ',  (gfi  Ho  mero  li  quali  furono  cur 
ca  quattrocento  anni  innanz^à  lui  , introdufièro  fra  t Greci  la 
progenie  de  i Dei  con  ritolti  cognomi , quelli  diedero  diuer- 

fi  arti, e uarie  forme . Onde  fi potrebbe  quafi  dire  che  da  coft  oro 
hauefièro  imparato  i Greci  di  formare  t Dei  in  diuerfì  modi. 
Ma  dichiamo  pure  infieme  col  me  de  fimo  Herodoto, che  lo  tolfiro 
dagli  Egittij , perche  qucfti furono  i primi  che  edifìcajferotem 
pij,  drizjyfjèro  altari,  e mettcfftro  fiatile.  Come  dunque  i Greg- 
ei lo  tolfiro  da  quelli  di  Egitto,  co  fi  t hebbero  i Ternani  da  i Gre 
ci  C ufi  delle  flatue , e fu  quando  SM  anello  prefi  S ir acufi, per- 
che ei porto  à T\oma  ciò  che  trouò  quiui  di  bello,  fi  per  farne 
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Spettacolo  nel  fito  trionfo  , fi  anco  per  adormentare  la  città Ja- 
quale  fin  à quel  tempo  non  haueua  fàputo  anchora-^che  diletto 
porgejfe  la  pittura , ne  la finltura.  Et  per  ciò  fu  biafimato  allhora 
Marcello  da  molti  3 prima  perche p arena  che  troppo fòperbamen 
te  haucjfi  uoluto  menare fina  gli  Dei  prigioni  3 facendo  uedergli 
ftmulacri  di  quelli  nella  pompa  del fùo  trionfo: poi  perche  haueua 
dato  occafione  al  popolo  di  Roma  auezgp  fidamente  à i trauagli 
delle  guerre  di  dar  fi  alla  dapoche-^a , fg)  ad  un  odo  di  fiutile, 
perdendo  fiuentnl  tempo  in  rtfguardare  le  belle  flatoe,  e le  tut 
ghe  pitture  per  marauigharfi  de  l arte  , e de  l'artificio  di  chi 
le  fece.  Que fio  firme  Plutarco,  efiggntnge,  che  «! Marcello  non 
dimeno  fi  glori  aua  diejfire  fiatali  primo  3 che  haueffi  mofira- 
to  a Romani  di  ammirare  le  belle  cefi  della  Grecia : & innanzi 
à lui  haueua  firitto  Liuto  il  me  de  fimo  dicendo , che  quindi  co- 
minciarono i Romani  di  ammirare  le  opere  delle  arti  greche , e 
che  perciò  raccolfiro  dapoi  con  molta  licenza  le  Spoglie  cofi  delle 
Sacre  cofi,come  delle  prò  fané. Ter  tulliano  dicendo  che  la  reltgio 
ne  in  ‘Roma  fu  ordinata  da  Numa  con poucre  cerimonie, e finzji 
Simulacri perche  non  ui  erano  anco  andati  Greci , ne  T hofiani  à 
farli  3 parue  uolere  che  T acquino prifio  fojfi  il primo ,che,  come 
Greco  ch'egli  era,  e benjfimo  intendente  della  uana  religione  de 
gli  Sthrufei , mo (Ir affé  à Romani  di fare  gli fìmulacrt  de  i e Dei . 
Venne  dunque  l'ufi  di  quefli  dagli  8gittij,e per  mezo  de  i Greci 
pafiso  à Romani:  ma  come  cominciajfi  in  Egitto  è troppo  difficile 
da  fàpere  tanto  ne  e fiato  firitto  diuerfàmente . Lattantio  dice 
che  molti  hanno  creduto  che  le  prime fiatoefojfero  fatte  per  quel 
li  Re,(èfr  huomini  uatorofi,  li  quali  con  prudenza,  e giufiamente 
baueuano go  eternato gli  popoli  à lorofi>ggettt,uolendo  quefit  mo - 
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Jlrar  nelle  flatoe  la  memoria,  che  tene  nano  de  igtttfii  ~Re,e  la  rim 
rente  affé  mone  che '/emanano  anco  dopo  la  morte  uerfi  quelli.  Em 
Jèl/io  parimente ferme 3che file  nano  i Gentili  confèruare  con  le flit* 
toe  la  memoria  delle  piu  degne  pt  r/ine , moftrando  in  quel  moda 
quanto  era  amato  3 & in  quanto  ri  fretto  hauuto  chi  operaua  utr 
twfimcnte.  Legge  fi  appre/Jò  di  Snida  3che  un  Scruch  diftefi  dell* 
razga  di  Iajfet  figliuolo  di  Noe  fu  il  primo  che  mtroduffi  l’ador* 
re  gli fimidacrij  egli  Idoli  da  lui  fatti  per  memoria  degli  huomt - 
niualorofi  3 li  quali  ei  faceua  adorare  come  Dei,  e benefattori 
del  mondo . Vi  furono  ancho  dei  l\e3  che  uiuendo  fi  fecero  fit 
re  delle  flatoe  3 (gfr  adorarle , come  Semirami , laquale  fi  non 
fu  la  prima  , fu  bene  fra  primi . Quefia  fi  fece  f colpire 
3 tato*  mi  m una  pietra  grande  dice  fitte  fi  adì j 3 che  fino  piu  di  due  migli* 
r *hle . Italiane  , & ordini  che  cento  huomini  à gufi  di  ficerdoti  t an - 

daffiro  ad  adorare  con  filenne  cerimonie 3 offerendole  diuerfi  do- 
ni come  a Nume  datino . Racconta  Eufibio  che  fu  in  Egitto  un 
Intorno  ncchijfimo  3 il  qualé  3 per  rimediare  al  dolore  che  fintiti* 
per  la  morte  di  un  fitto  unico  figliuolo , ne  fece  fare  una  flato a , 
guardandola  con  la  medefima  affettione  che  portaua  al  figliuolo : 
onde  quelli  di  cafa  quando  fintiuano  dihauerlo  offe  fi , e perciò 
temeuano  di  qualche  graue  gafiigo , corrcuano  alla  fiatoa  , d 
quella  fi  tncbmauano  3 la  adorauano  3 e chiedeuano  per  dono 3 e co 
fiera  loro  perdonato.  Da  che  uenne  che  offeriuano  poiàquefi* 
fiatoa  fiort  3 (t)  altri  diuèrfi  doni , come  à quella3  che  era  fiuen 
te  la  faluezga  di  molti . 6 per  lo  ef /èmpio  di  quefla  ne  funoro  poi 
» fatte  delle  altre  3 alle  quali  3 perche  parue  forfè  piu  bone  fio  fft*- 

*-r  tono  dati  nomi  di  diuerfi  Dei  : e cofi  furono  fatti  fimulacridi 
que filali  a fimihtudme  per  lo  piu  de  i corpi  humam  , non  perche 
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fiffiro  gli  antichi  tutti  cofi (cioè chicche  credejfero  , che  i 'Dei  ba- 
ueffiro  il  cago  , le  mani  >($fi  ptedt , come  gli  huomtni}  ma  per- 
che , come  firtue  Marrone  , effiendo gli  animi  humani  fimilt  àgli 
animi  diurni,  ne  potendoci  tic  dere  quelli,  ne  quegli,  uollero,  che  i 
corpt  facejfero  fede  di  quella  [irnilitudme . Porfirio  parimente 
sjji  » come  riferifie  Eufibto,  che  furono  i 'Dei  fatti  di  effigie  hu 
tnana  per  mofir are  che  come  Dio  è tutto  mente  e ragione , cofi 
gli  buomim  anchora  ne  hanno  la  parte  loro . Lattantio  uuole,che 
Prometheo  fìa  flato  il  primo  che  di  terra  babbi  fatto  fimulacro 
di  huomo , e che  t arte  del  fare  le  flatoe  cornine t affi  da  lui:  donde 
henne  poi  che  all?  huomo  imitatore  della  opera  diurna fu  dato  quel 

10  che  è di  Dio , dicendo  che  Prometheo  bauejfie  fatto  il  primo 
huomo . ? er  laquale  cofi  eglihebbe parimente  tempij  & altari 
come  Dgume  diurno , & uno  ne  fu  de  gli  altari  a lui  conficrati 
nella  Academia  de  gli  Atheniefi , come  firitte  Paufania  , oue  an 
dauano  gli  huomint  in  certo  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi, con 

11  quali  in  mano  correuano  C uno  dopo  t altro  ; e chi  portaua  il  fio 

acce  fi  fina  dentro  là  città  haueua  la  palma  della  uittoria,  ce- 
dendofimpre  quelli  che  erano  dinanzi  di  mano  in  mano , fi  i lu- 
mi loro  fi efhngueuano  , à quelli  che  ucuiuano  dietro , onero  che 
portauano  un  lume  filo } e correndo  filo  dauano  l'uno  all'altro  , 
/ùccedendo fimpre  quello  che  era  piu  uicino  à chi  andana  innan- 
zi à lui . 'Jfj  fu  quefia  cerimonia , o giuoco  che foffie , fatto filo 
in  honore  di  Prometheo  , benché  fi  legga  che  da  lui  fojfi  ordina- 
to} ma  di  Folcano  anchora , e di  éMmerua  : ne  correuano  fim- 
pre à pie , ma  talhor  anco  à cauallo . Onde  Adimanto  apprejfo  di 
Platone  uolendo  perfiadere  à Socrate  di fermar  fi  in  certa  com- 
pagnia,gli  dice  che  uedeafit  la fira  il  giuoco  de  cauallt,  li  quali  cor 
i.  B 2 rendo 
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rendo  fi  danno  l'acce/à  face  C un  l'altro  in  honore  della  Dea3 
che  era  é Minerua . Et  Herodoto  raccontando  il  modo  trouato 
da  Perfi  di  mandare  pretto  le  nouelle  delle  co/è  , che  era  come 
quello  che  ufiamo  hoggi  delle  pofie  3quando  corre  ilpachetto  dice 
tl  Frane  e fesche  di  pofia  in  pofla fi  rimette  à chi  corre  di  nuouo3 
dtcejhe  face  turno  come fanno  i Greci 3 quando  corre  do 3e  dando 
lafi  t unt altro 3 portano  C accefi face  à ZJolcano.  Di  quefiogiuo 
co  hanno  detto  alcuni  che  rapprefinta  quello  che  fece  Prometheo 
quando  tol/è  il  fuoco  di  cielo  3e  lo  portò  in  terra3e  che  perciò fu  co 
fi  ordinato  da  lui . Et  altri , che  mottra  il  cor/ò  del  iutiere  humet 
no3ne! quale  quelli  che  uanno  innanzi  cedono  la  luce  della  uita 
à quelli  che  uengono  dietro: come  difjè  Platone  ordinando  le  fite 
leggt3cheglt  huommi fi  doueuano  marit  are  per  far  figliuoli  3accio 
che  la  ulta  3c  he  ejfi  hanno  hauuta  da  altri 3qua fi  ardente face  Ila, 
rimettano  ad  altri  parimente . E Lucretio parlando  della  Juc • 
cejfinne  de  mortali  dijfe,  che  correndo  fi  danno  l'un  C altro  il  lu- 
me della  ulta . Appre/fo  de’ Foce  fi fu  anco  certo  piccolo  tempiet- 
to dedicato  à Prometheo  con  una  ttatoa 3 laquale  alcuni  uoleua - 
no  chefojfedi  Efiulapio:maperche  quiui  allo ncontro  erano  cer 
te  grò  fise  pietre  di  colore  come  di /abbia  3 c che  rtndcuano  odore 
fimile  à quello  de  i corpi  bum  ani, fu  creduto  piu  uniuerfilmente 
che fife  di  e (fio  'Prometheo,  e che  quelle  pietre fio  fièro  refiate  del 
la  medefima  materia,onde  egli  formò  quel  primo  buomo,da  età 
uenne pofiia  tutta  lageneratione  humana . Laquale  co/à  po  bc+ 
ni/fimo  fiare3che  ‘Prometheo  babbi fatto  il  primo  buomo,/eper 
lui  intendi  amo 3 come  int e/è  * Platone  , la  fiiprema  promdenza, 
dalla  quale  non  fidamente  gli  huomini3ma  tutte  le  altre  co/è  del 
mondo fur  otto  da principio  create 9e fatte  £ perciò fu  quefia  ado 
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rata,  dagli  antichi  come  Dea.laquale  à guifi  di  ottima  madre  di 
famiglia gouernajje  l'uniuerft  $ & era  la  ftta  imagine  di  donna 
attempata  in  habito  di  graue  matrona . Ve  de  fi  poi  quanto  piace 
re  pighaftero  gliantichi  delle  ftatoe  dal  gran  numero  di  quelle  e 
perche  ftriue  cPlinto  che  in  ‘Rodo  ne  furono  piu  di  tremiUa  3 ne 
punto  manche  in  Athene 3 in  Delfo  3&m  altri  luochi  della  Gre 
eia . E non  furono  i Ternani  in  quefìo  manco  ambitiofi  de  i Gre 
ci  3 percioche  hebbero  tante  ftatoe  3 che  fu  detto  effere  in  Roma 
un  altro  popolo  di  pietra.  E ne  faceuano  gli  antichi  le  confèrue: 
ne  delle ftatoe  folamente  3 ma  delle  pitture  anchora  3 raccoglie 
done  quante  ne  poteuano  hauere  fatte  da  pittori  3 e J cultori 
eccellenti  3 e ne  adornauano  le  cafè  non  fio  alla  città  3 mafuo 
nanhora  alla  uilla.il  che  fu  giudicato  hauere  troppo  dellafituo3 
e non  contiemr  alla  ftuera  ulta  de  Romani . onde  éAtarco  sAgrip 
pa  ne  fece  una  bella  or at  ione,  uolendo  perfadere3che fi  meteffèro 
in  publtco  tutte  le ftatoe 3 e tauole  che ftauano  per  ornamento  del 
le  priuate  caf . E firebbe  3 dice  Plinio  3 flato  meglio  affai  3 che 
mandarle  come  in  bando  alle  '-ville . Varrone  ftriue  3 che  mol- 
ti andauano  à poderi  di  Lucullo flamente  per  uedere  le  belle  pit- 
ture 3 e ftultureche  eiuihaueua.  cAlle  quali  faceuano  luoghi  à 
polla  3 come  ne  ftriue  Vittruuio  dicendo  3 che  hanno  da  effère 
grandi  e fpattofì . Ojfèruarono  poi  gli  antichi  di  fare  le  ftatoe  in 
modo3  che  poteuano  ad  ogni  loro  piacere  leuarne  ut  a leteHe  3 e 
metteruene  dellealtre.  Onde  parlando  Suetonio  della  uanaglorta 
di  Caltgula  dice  3 che  parendo  à coflui  di  effère  andato  fopra  la 
grandezza  di  tutti  gli  altri  Principi 3 e Re  3 comincio  ad  ufitr- 
par figh  diurni  honori3  e comando  che  à tutti  tfimulacri  de  i Dei9 
che  per  religione , e per  arte  erano  rifguardeuoli  3 come  quelli  di 

Giout 


Stato  e ha 
unte  in 

gran  ri- 
fletto . 


Sratoe 
p:r  chetiti 
dt  . 


' M DE  I DEI 

Gioue  Olìmpio  3 gf  altri y f afferò  Iettate  le  tefie3  e njì  fi  mettefft 
la  /Ita . E Lampridio  medejimamente firiue  yche  Commodo  Iw- 
peradore  Iettò  il  capo  del  colojfo y che  era  di  perone  y & njt  pofi 
il ftto . Oltre  di  ciò  erano  le  fiatoe  in  pulsino  battute  in  riffe  tto 
tale  di  chiunque  cfoJferoy  che  come  copi  re  ligio  fi  erano  guarda- 
te y e non  era  lecito  Iettarle  y ne  offenderle  in  modo  alcuno  y come 
dice  Cicerone  parlando  contra  Verre  3 e ne  addite  e t effempio  di 
quelli  di  Rodojiqualt  benché  haueffero  hauuto  critdelij/tmaguer 
ra  con  t Mitridate  y e pereto  l’odiajfiro  come  grauiffimo  nimi- 
co 3 nondimeno  non  ni  jfiro  mai  y ne  toccarono  pure  la  fia  fla- 
toa3  che  era  appo  loro  in  uno  de  piu  degni  luochi  della  città . E le 
fiatoe  de  i Principi  haueuano  quefio  priuilegio  3 che  era  ficuro 
fignuno  che  fuggiva  à quelle yne poteua  effere  tratto  indi  à forila. 
Che  non  <-valfi però  al  figliuolo  di  Marco  Antonio: perche  Augu 
fioy  come fi  uede  appreffò  di  Suetonio  3 lo  fece  trarre  dalla  fiatoa 
di  Cefire  3 allaquale  egli  era  fuggito  per  fia  filuezjjt  3 e co- 
mandò else  fojfinjccife.E  furono  fatte  uè  fitte  talhora3e  talbq 
ra  nude  ,•  e ne  fecero  anco  di  tutte  dorate  ,•  gjr  Acilio  Glabrione 
fu  il  primo y come  firiue  Liuto 3 che  in  Italia  fai  effe  fiatoa  dora- 
ta 3 laquale  ei  pofi  al  padre  Glabrione . AleJjandro  Afiodfio 
firiue  che  anticamente  furono  ffejfo  fattele  fiatoe  dei  Deiy^ 

. de  t Re  nude  y per  mofirare  che  la  pojjan^a  loro  ad  ognuno  è aper 
•tay  e mamfefiafe  che  finoy  o debbono  effere  dt  animo  finciero3e 
nudoy  non  macchiato  da  uitijy  ne  coperto  di  inganni . E ''Plinio 
. due  che  fu  quefla  ufin^a  de  t Greei  di  fare  le  fiatoe  nttdeyperT 
che  file  ano  i Romani  mettere  loro  indoffò  le  cor  ugge  almeno:  con 
fio  fi  a che  non  faceffiro  da  principio  fiatoe  fi  non  à chi  per  qual 
che  fatto illuftre  haueffe  meritato y che  diluì  fojfi  tenuta  memoT 
\ ) ria.  Il- 
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ria.  Il  che  forfè  non  fuofjeruatopoi  fèmpre , £5*  molti  furono 

date  Flatoe  per  altro  che  per  lo  proprio  calore  .Onde  Catone  Statoci: 
non  fi  ne  fece  mai  conto  3^ef  à chi  gli  domandò  rvn  dì  perche  et (prc  - 
non  hauejfe flato  a fra  tanti  nobili  pari  fùot,  riffofi 3 come  recita  Zj4te  * 
cMarcelhnoyche  piu  tofìo  njoleua  che  gli  huommi  da  bene  dubi - 
taffero  perche  ci  non  t haueffe  3 che  non  ofijfiro  dire  perche  l'ha - 
ueffe . Et  Agefilao  parimente  appreffo  de  i Greci  rifiutò  t honore 
delle  Flatoe  dicendo 3come  nferifie  Xcncfonte3che  quelle  porta - 
nano  laude  à gli  fi  ultori,  &à  fi  t operare  njirtuofimente . Et 
erano  portate  in  njolta  da  gli  antichi  Ternani  alle  pompe  pu - Statoe 
bliche  3 e felenni  infieme  con  quelle  de  i "Dei  quefle  flatoe  de  t ffff  ," 
Principi 3e  de  ghaltn  huomìni  illuFlri3  Iettandole  della  piazj^a  3 
otte  Hauano  tutte 3 da  quella  di  Scipione  m fuori  3 che  era  leuata 
del  Campidoglio  3 come  firme  Appiano  3 perche  uiuendo  egli  ha -, 
ueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo  che  ogni  fua.  operatione  ue- 
mua  da  configlio  diurno  ,•  e come  che  Gioue  gli  mofiraffe  tutto 
quello  che  douea  fare3fi  firraua  fluente  nel  filo  tempio 3 che  era 
nel  Campidoglio  3 tutto  filo  3 e perciò  quiui  fu  ritenuta  anco  la 
fùa  fi ato a 3e  guardata  poi  fèmpre.  E da  quefle  flatoe 3 & ima- 
pini  erano  cono  fi  iute  le  piu  nobili famiglie . onde  Mario  perche 
era  di  famiglia  ignobile 3 dice  appreffo  di  SaluHio  3 che  ei  non  ha 
flatoe 3 ne  imagini  da  mo  firare  de  fùoi  maggiori , ma  che  po  ben 
far  ^vedere  in  quella  uece  gli  honorati  premij  riportati  dalle 
njmte guerre.  &4a  ritorniamo  à gli  fimulacrt  de  i Dei  3 li  quali  simulacri 
furono  fatti  in  diuerfi  modi  fecondo  che  diuerfì  erano  i co  fiumi  perche  frr 
de  i popoli 3moflr andò  talhora  in  effi quello 3à  che  erano  piu  meli 
nati. Onde  Snida firiue  3 che  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fot  Dei 
con  ficchi  da  denari  in  mano , perche  giudicauano3  che  chi  fojfi 
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tuto  diremo  tutto intieramente  fi  rac  coglie  talhora  da  molti  in 
pe^j  ; e cofi ho  fatto  io  piu  che  ho  potuto . Seguitando  dunque  • , 

forche  foffèro  fatti  i Dei  in  diuerf  modì3£rfibio  riferendo  lepa 
'fole  di  "Porfirio  dice3che  gli  antichi  per  fi  re  ceno/cere  la  diuerfi 
là  de  i 'Dei,  ne  fecero  alcuni  mafiht3  & alcuni  femine3altri  uer 
gini3@J  altri  maritati 3e  difirdmatamente  anchora per  ciò  uefli 
Tono  le  fiatoe  loro.St  zArifiotele  dice3che  gliantichi penfirono  U 
•ulta  de  i Dei  ejfere  fimile  à quella  de  gli  huomini 3perche  gli  ha 
ueuano  anco  fatti  di  effigie  humana  3 e perciò  come  effi  uiucua - 
no  fatto  i Re  3 così  diffèro  che  fra  quelli  ne  era  •uno . Lattantio 
pofiia  che  per  molti  argomenti  ha prouato3che  tDei  de  gli  anti- 
chi furono  huomini  3 la  memoria  de  i quali  fu  confi crat a dopo 
morte 3fòggiunge3che  per  ciò  furono  di  diuer fi  età 3chi  fanciullo  , 
chi  giouane  3 e chi  uecchio  3 e che  à ciafiheduno  fu  data  certat 
propria  imagine3perche  furono  fatti  i fimulacriloro3chcrapprc 
fint afferò  t età  3 e Chahito  che  haueuano  quando  morirono . E 
per  quefio  anco  fi  po  dire  che  fiano  fiate  finte  tante  altre  cofije 
quali  cofi fi  raccontano  de  t Dei  degli  antichi  3 come  apunto  fi fof 
fòro  huomini . Èt  io  ne  dirò  quale huna  fecondo  che  mi  uerrà  à prò 
pofito  in  difignando  le  particolari  imagmi  di  molti  3ncUequab 
metterò  mano3pofita  che  haurò  detto  di  che  materiafoffiro  fatte . 

'Pere  toc  he  Eufibio  t olendolo  pur  anche  da  Porfirio  dice 3 che  ef- 
fendo  Dio  una  luce  purijfima3  che  non  po  ejfcrc  comprefi.  da  no - 
fri  finfi fu  fatto  di  materia  lucida3e  riffltndcnte3  come  il fintf cri . 
fimo  marmo 3&  il  cri  fi  allo:  e d'oro  parimente  fu  fatto  per  mo- 
firare  t eterno 3e  diurno  fuoco 3 oue  egli  habitat  e che  molti  facen- 
dolo di  pietra  negra  uo  leu  ano  dare  ad  intendere  la  fùainuifi- 
bilità . *ftla  parlò  egli  forfè  de  fuoi  tempi  : cencio  fi  a che  da  piu 
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Simulacri  antichi  f offro  fatti  i Dei  eh  legno  3 come  fi  legge  appreffo  di 
ii  legno  , f eofrajìo  3 oue  ei  fritte  della  natura  delle  piante  (he  fiutano 
farli  di  cedro  3 di  ciprejjò  , di  loto 3 e di  bufò , e quale  h' -uno  anco 
della  radice  dell' uliuo.  e Plinio  fritte  3 che  pei  che  il  legno  del  cedro 
dura  quafi eternamente  3gh  antichi  ne  fecero  le  fiatoe  de  i Dsi$ 
e che  in  7 \oma  ne  fu  una  di  Apollo  portata  di  Seleucia.  Plutarco 
ne  firiue  co  fi  : Antichijfirna  co  fa  è il  fare  fimulacri , e gli  fece 
ro  gli  antichi  di  legno  3 perche  parue  loro  che  la  pietra  fojfi  co fà 
troppo  dura  da  farne  gli  Deli  e penfiuano  che  l' oro 3 e l'argento 
fojfe  quafi  fece  della  terra  flenle  3 & infeconda 3 perche  otte  fi- 
no le  minere  di  quefh  metalli  di  rado  rpi  nafie  altro . e chiamaua 
nogliantichi  quella  terra  inferma,^  infelice  3 la  quale  non  prò - 
duceua  herbe 3 fiori 3e  fi-utti3perche  effi3  ne  t petti  de  quali  non  ha 
ucua  forzg  l'auaritia3  non  curauano  piu  di  quello 3onde  potejfi - 
ro  nodrirfii  e uiuere.  alatone, parimente  pare  <-uolereche  filo 
di  legno  fi  face  (fero  le  fiatoe  de  i Dei3perche  cofi  firiue. EJfindo 
la  terra  hab.it  ottone  conficrata  alh  Dei  non  fi  dee  fare  di  que- 
lla le  loro  imagini y ne  di  oro3  ne  di  argento 3perche  fono  cofi3per 
le  quali  eh  aulita  inuidi  a à chi  le  p offe  de . Etàquefio  propofito 
Lattantio  firme  che  le  ricche  fiatoe  de  i Dei  mofirauanol’  auari 
tiade  glihuomini3qualt  fitto  coperta  di  religione  fi  pighauano 
piacere  di  hauere  oro3auorto3  gemme  3 pgj  altre  cofi  prec  lofi 3 fa- 
cendo di  quelle  le  fiere  imagini  3 lequah  ballettano  care  piu per  la 
. materia  di  che  erano 3 che  per  quelli  che  rapprefintauano.  Segui- 

ta poi  Platone  in  quello  modo:V auono  e cofi,  che  haueua  t ani- 
ma prima 3e  l'ha  pofiagiu  poi3e  pereto  none  buono  da  farne  le 
fiatoe  de  i Dei.  ne  il  ferro  à cw  e buono 3ne  ghaltri  metalli  durt3 
perche  fi  adoprano  nelle  guerre 3e  fino  iflr omenti  delle  naccifio 

ni.Re - 
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rii . 'ReBaua  dunque  fecondo  Platone  anchor a fellamente  il  le - 
gnoda,  farne  le  fàcte  t magmi.  E Paufània  parimente  dice,  che 
ei  crede  che  ne  primi  tempi  tutti  i fimulacri  de  t Dei  foffero  di  le 
gno  apprejjo  de  Greci,*  maffimamente  quelli 3 li  quali /offro  fa 
ti  fatti  da  gli  Egitti]  3 perche  era  di  legno  una  fatoa  di  Apollo 
in  t/lrgo  dedicatagli  da  Danao  3 che  fu  antichiffmo . S parata 
che  non  fi  trouajjè  alcuno  de  piu  antichi  fitnulacri  fatto  di  altro 
che  di  hebano,di  ciprejfo3di  cedro3di  quercia, di  hedera , odi  lo- 
to.iMa  di  uhuo  anchora  noe  ne  fu  qualch’ uno 3e  fatto  pel  confi 
gito  de  t Oracolo ^ che  mofiraua  apunto  che  in  qtte  tempi  arnaua- 
no  meglio  t Dei  effere  fatti  di  legno 3cbe  di  altra  materia.  Perciò 
che  fi  legge  appreffo  di  Herodoto  che  quelli  di  épidauro  manda- 
rono à dimandare  ali  Oracolo  in  ‘Delfo  il  modo  di  remcduv  c ad 
una  grandiff ma  ftenlitàie  fu  loro  rtffofìo  che  facejfero  dot 
fimulacri  à Damta , fg)  Auxefia  (quelli  erano  t Demoni 3 o Ge- 
ni], come  (-vogliamo  dire , del  paefè)  non  di  metallo , ne  di  pie- 
traia di  legno  di  uliuo  non  fàluatico.  Nel  primo  tempio ,cbe fu 
fatto  à Giunone  in  Argo,lefupofio  un fimulacro  di  un  tronco  di 
pero  ,-J^  in  Roma 3 oue  ella  era  dimandata  Regina, hebbe  doi  fi- 
mulacri di  cipreffo 3 liquali  erano  portati  con  fblenne  cei  imonia, 
come  fritte  Liuto  3 a certo  facnficio  che  fu  ordinato  la  prima 
* -volta , che  Hannibale\pafi'o  in  Italia.  Et  leggefi appreffo  di  D li- 
mo che  in  Populonia fauna  Batoa  molto  antica  di  Gioue  fatta 
di  una  ulte  fola.e  non  c marauiglia,  fi  pero  fuuero  che  fi  tro 
uaffiro  ulti  così  grandi  3 e groffè  che  ne  f offro  fatte  le  colonne 
éd  tempio  di  Giunone  m Metaponto , come  il  medefimo  Plinto 
fcriue.  E del  Vince  am  bora  che  uolgar  mente  fi dimanda  Agno 
cado  fu  fatta  una  Batoa  ad  Efiulapio,come  firtue  Paufama, 
« .Ai  C 2 '» 
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4h  certi  parte  della  Laconia  3 ou e egli  della  materia  della  flatoa 
fi*  detto  Agnite.Di  legno  me  de  finamente furono  fatti  i Dei  da 
Romani  mentre  che  alla  fimplice  pouertà  furono  amici . Onde 
Tibullo  parlando  à Dei  domeftici  chiamati  Lari  dice parole 3che 
eque  fio fìtonano  in  noHra  lingua . 

'vergogna  '-vi  prenda  3 fi  ben  fèti  . . . 

Fitti  di  /ècco  tronco:  perche  tali  • . t 

Fojle  pur  anco  nei  felici  tempi  « $ y 

' De  poueri  no  fri  anni , quando  furo 

La  fedeja  pietade,ela  gtuf  itia 
1 *5 Meglio  offruate  affai  ebogginon  fino.*  - 

E fnr  con  grata  pouertà  adorati  , 

Ideile  pouere  cafii  Dei  di  legno 

€ Fr operilo  fa  dire  in  quello  modo  a Pertunno  della Jùa  dato d* 
Fatto  finita  arte  fui  di  un  ficco  tronco  , 

S come  pouerello  Dio  di  legno 
Innanzi  al  tempo  del  bon  Od^uma  fletti 
Nell a città, che  mi  fu  fimpre  grata  . 

Plinio  firme,  che  benché  il fare  delle  Batoe  fojfe  in  Italia  cofi 
molto  antica , come  fi  pj  conofiere  da  t Her  cole, che  fu  conferà 
to  fino  da  Euxndro  nel  foro  boario  3 qual  filettano  rvefltrecon 
ornamenti  trionfali  fimpre  ne  tempi  de  itriomphi  ; non  furo- 
no pero  dati  a i Dei  ne  a tempij  loro  fìmulacri  di  altro  che 
di  legno  3 prima  che  fojfi  dafiom.m  Aggiogata  l Afa  : dalla 
qualepajfxrom  in  f tolta  le  predo  fi  flatoe . perche  non  fi  con- 
tento fimpre  la  Grecia  del  legno  filo  per  fame  gli  fùoi  Dei,  ma 
gli  fece  anco  d oro3  e da  altri  diuerfi metalli j e per  moHrarfi piu 
(flendida3e  m.tgmfic a uerfi  quelli  3 dice  Paufima  che  ella  ftee 
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fpeffi  venire  C attorto  fitta  d' Indiale  da  gli  Ethiopi  per  farti ? lo 
ro  delle  ftatoe:e  che  di  ferro  anchora  ne  fu  fatta  qualcbuna3co - 
me  l'Hercole  che  combatte  l’Htdra  appreffo  de  i Foccfi  ; ma  chj 
quefio  fu  così  difficile  3 che  poche  ne  erano  fatte  delle  fiat oe  cu 
ferro . Onde  m Purgamo  città  de  IT  Afta  andauano  molti  a -ve- 
dere come  co  fi  mar amplio  fi  due  tette  di  ferro  confècrate  a Bac- 
co, Cuna  di  Lione , Coltra  di  Cinghiale . C ondane  cantando  con 
Ttrfi appreffo  di  Virgilio  promette  a Diana  farla  tutta  di  puli- 
to marmo . e quiui  Seruio  auertifie  che  Jòleuano  fpeffo  gli  anti- 
chi fare  il  capo  fidamente,  & il  petto  di  marmo  alle  flatoe.  Ol- 
tre di  ciò  fecero  quafi  fimpre  alcuni  Dei  <-vdi  3 e plebei , come 
SPriapo,^  altri  à luifimth3che fiauano  per  lo  piu  ne  i campi  >(gf 
allofioperto3di  legno filamente , di  terra,o  di  altr afimile  mate- 
ria njile^e  glialtri  piu  nobili 3come  i Dei  del  cielo 3dt  materia  piu 
degna . furono  tutti  i Dei  de  gli  antichi  fatti  in  forma  hu- 

mana  fimpre  3 ma  fiuente  alla  fimilitudine  di  diuerfi animali  $ 
cdi  huomo3  e da  bestia  tnfieme  giunti  anco  talhora.  onde  fi 3 co- 
me firiue  Seneca3e  lo  nferifie  Santo  Ago  FI ino  foffero  fiati  r~ vi- 
ni nella  forma  che  erano  fatti  loro  i fimulacri  3 far ebbono  fiati 
non  come  Numi  adorati  3 ma.  fuggiti  come  mofiri.  Et  m Egitto 
piu  che  in  altro  paefi  furono  quegli  mofiruofi  fimulacri ,come  fi 
, ruedrà  in  molte  imagwi  3 alle  quali  darò  principio  dalla  Eterni - 
ta.’perche  fi  bene  non  erano  tutti  i^Dei  de  gli  antichi  eterni 
immort alberano  pero  tenuti  tall  i piu  degnile  pereto  fu  creduto 
che  la  Eternità  gli  accompagni iff  fimpre  : benché  il  Boccaccio 
otte  racconta  la  genealogia  de  i Det,dica  che  la  diedero  gli  anti- 
chi per  compagna  à Demogorgone  filamente 3quale  ei  mette  che 
fojfe  il  primo  di  tutti  i Dei , e che  habitajfe  nel  mezj>  della  terra 
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tutto  pallido,  e circondato  di fiuriffima  nebbia , coperto  di  certa 
^ bumidità  lanuginofà , come  fono  apunto  quelle  cofi  che Jlanno  m 

luoco  bumido.Ma  to  non  ho  trouato  anebora  mai, ne  uifio fintto 
Eternità.  re  antico  c^e  par^  di  cofiui.Dero  dico  ebe  la  Eternità fìaua  fem 
pre  con  quelli  Dei  che  erano  creduti  immortali,  laquale  chi  ella 
foffè  dimofira  affai  bene  col  nome folo,cbe  urcne  à dire  cofà  che  in 
fi  contiene  tutte  le  età, è tutti  i fi  coli, fi, che  [patio  alcuno  di  tem 
po  non  la po  mtfùrare j:  benché fipofia  dtre  à certo  modo , che  ella 
fi  a parimente  tempo, ma  che  non  ha  mai fine.  E perciò  T rtmegi- 
fio,i  Pitagorici, e Platone  di  fièro  che  era  il  tempo  la  imagtne  del 
la  Eternità,  perche  quefio  in  fi  flèffo  fi  riuolue,  e pare  che  non 
. fine  reggia  mai  il  fine.  Ma  quefia fi  pò  dire  piu  toflo  perpetui- 
ti/ tà, per  che , anchora  che  non  babbi  mai fine,  non  poffiede  però  inte 

r amente  tutta  in  njn  me  de  fimo  punto  quefia fùa  ,~vita  infinita , 
che  è proprio  della  Eternità, fecondo  rBoetioi  ilquale  dice  che, fi 
bene  parue  a 'Platone  che  il  mondo  non  babbi  hauuto  principio , 
ne  fia  perhaueremai  fine , fi  ingannano  però  quelli,  li  quali  fi- 
gurando quefia  opinione  lo  chiamano  coeterno à Dio,  perche à 
dare  il  filo  proprio  nome  alle  cofi  hanno  da  dire, tenendo  anco  la 
opinione  di  alatone , che  Dio  è eterno , fgfiil  mondo  perpetuo . 

* De  firme  dunque  Boetio  la  Stermtà  che  fia  n vn  pojfiffo  prefin - 
taneo  di  tutti  i tempi,  e quefia  è propria  di  Dio, perche  à lut  non 
paffa,  ne  eviene  il  tempo,  come  à tutte  le  cofi  create, anchora  che 
qualchuna  fojfi  per  non  haueremai  fine.  <fMa  non  la  cerchiamo 
per  bora  tanto  à minuto , come  forfè  non  la  cercarono  gli  antichi 
quando  diffèro  eterni  li  fitoi  Dei  , r, volendo  per  ciò  intendere 
che  foffero  immortali  per  non  haueremai  fine, c che  la  Eter- 

nità [offe  quefia  infinità  di  tempo . Onde  Claudiano , che  larga 
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mente  la  defifiue  nelle  laudi  di  Si diconc  3fa  ebe  unfirpcntc  cir- 
conda l'antro , ouc.  ella  fio3in  modo  chef  caccia  la  Coda  in  bocca , 
che  mene  à mofirare  t effetto  del t empo  3 ilquatc  infifiejfofi  ua  ^ 

girando  fmpre, Intuendone  tolto  l'cfiempio  da  quelli  di  Egitto  3lt 
quali  moflrauano  l'anno  parimente  colferpente 3 chef  morde  ua  JNjg* 
la  coda  perche  finti  tempi  giunti  inficme  così3che  tifine  delpaf  c Mm' 
fato  e qua  fi  princìpio  di  quel  che  ha  da  ttcmreVedcfi  la  Eternità 
in  una  medaglia  di  Faufma  fatta  in  quefia  gmfa.Sta  una  don- 
na rueflita  da  matrona  m piè  con  ama  palla  nella  de /ir  a mano  , 

Qfy  hafopra’l  capo  am  largo  aielo  diilefi3  che  la  cuopre  dall'uno 
hornero  all'altro . Ma  aie  di  amo  tutto  il  cufigno  che  ne  fa  C 'lan- 
ciano da  me  ritratto  in  nadir  a lingua  à quefio  modo . 

Jn  parte  fi  da  noi  lunge  3 e ficreta 

Ch' alcun  mortai  ajeHigio  non  ai' appare  3 
Oualì’humana  mente  il  gir  fi  uieta3 
’J^e  ui  ponno  anco  i Dei  forfè  arriuare  3 
Vna  fptlonca  giace  di  anni  lieta  3 

{Madre  d'infiniti  anni  3 e di  età  pare  3 , 

Laqual  con  modo  3 ch'unqua  non  uien  meno  3 
{Manda  3 e richiama  i tempi  all'ampio  fino . 

Jguefla  col ftejfuofi  corpo  cinge 

Vn  Serpe  pien  di  uerdeggianti  fiquame  3 . ' ' 

j Qual  ciò  che  troua  auidamente  Siringe 
Come  che  diuorarei  tutto  brame  3 
é la  coda  fi  caccia  in  gola  3 e finge 
Di  mangiar  fila  con  aiada  fame . \ 

Vajfine 
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tJ  affine  in  giro  3e  con  t ufite  tempre  * 
Onde  partii  cheto  ritorna  fi'mpre . 

Alla  porta  con  faccia  riuerenda  > 

5 (tanni  piena  Ha  Calma  O^atura  > 
cuHode  che  fedele  attenda 
Chi  ndtenenjà  con  diligente  cura  > , 
rZ)1 intorno  uolan  t anime  3 e che  penda 
Ciaf  una  par  con  debita  figura 
Dalle  membra  3 ctià  lei  fin  date  in  fine  » 
E Han  con  lei  fina  che  piace  à Morte . 

Ne  IT  antro  poi } ; nella  fielonca  immenjà 
Vn  uecchio  3 cha  di  bianca  neue  afperfi 
Il  mento  y el  crine 3 fia  3 firme  3 e disenfia 
he  ferme  leggi  date  alt  umuerfi . 

£ mentre  ctià  difiorre  il  tutto  penfi 
Con  t animo  al  bel  ordine  conuerfì  3 
Certi  numeri  parte  tra  le  Stelle  3 
Onde  nappaton  poi  fi  uaghe3e  belle . 


Con  ordine  immutabile  prefiriue 
i A ciafiuna  quando  habbia  à gir * 3 o Bare  3 
*Da  che  quanto  tra  noi  e more  3 e njiue3 
Ha  uita  3 e morte . poi  torna  à guardate 
E riueder  come  al  fio  corfì  arriue 
IMarte  3 qual  3 bencti atterzo  cammare 
*T?er  ma  certa  3 ua  ptirà  certo  fine  3 
Che  top  uoghon  le  leggi  durine . 


Come 
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Come  con  certo  paffi  giri  intorno 
• Gioite  portando  giommento  al  mondo  , 
Come  ta  Luna  fi  najconda  il  giorno  3 


<.  E totto  muti  il  bel  lume  fecondo  3 


Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno  borrido  metto  3 (gfi  infecondo  , 


Errando  uada  il  mejfaggier  de  t Dei . 


Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Natura  uiene  3e  àgli  altri  rat  s inchina 
Il  bianco  uecchio  bumile  3 e r inerente  , 
Allhora  da  fi  s'apre  la  diurna 


, . . r utti  i ficreti  appaion  di  quel  loco . 

j Quiui  i ficoli  fono  didiuerfi 
‘ J f ; ^Metalli  fatti  in  uariati  affetti  , 

'*■  E pare  ciafibedun  di  lor  tenerfi 
' \ 1 Nel  figgio  fio  con  fùoi  compagni  eletti 

Quefio  è di  ferro  3 onde  finente  ferfi 
I mortali  fra  lor  danni  3 e diffetti , 

Di  rame  quello  3 al  cui  gouerno  è fiato 
" Il  mondo  tutto  un  poco  men  turbato . 


i Al  ‘ .Vii. 

tMa 


Quanto  Venere  bella  3 e dopo  lei 


E quando  Febo  alt  antro  fi  auuicina  3 


Spelonca  3 allbor  fi  ueggono  patente 
V adamantine  porte  3 e d poco  d poco 


Zino  ue  ne  et  argento  3 che  rifflende 
In  bel  figgio  eleuato  et ogn  intorno  3 
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^Ma  di  rado  tra  noi  mortai  difiende 
c A far  di  fi  il  bel  lume  il  mondo  adorno  l 
Quello  che  più  de  gli  altri  in  alto  afiende 
E d'oro , e d'oro  fin  quei  ch'egli  ha  intorno  , 
T utti  pieni  di  fede  , e di  prudenza  , 

Vi  bontà  , di  giufittia  , di  clemenza . 


E fin  gli  anni  beati  eh' à mortali  . 
Apporteran  felicitade  immenfi 
Allhor  c' banca  pietà  de  nofiri  mali 
Febo  3 che  quefii  à modo  fùo  diffenfii  , 

E farà  che  dal  del  piegando  l'alt 
La  bella  A firea  di  nuouo  amor accenfa 
Di  riueder  il  mondo  à Bar  fra  noi 
Verrà  finita  più  mai  partirne  poi . 

. V.U'  AlArtv Tifi  *1 


La  defirittione,  & il  difigno  di  quefio  antro _ 9o  ffelonca  che 
la  uogliamo  dtre3  et  moBra  , come  l effone  il  boccaccio  , che  la 
Eternità  ua  /òpra  à tutti  i tempii  e perciò  ella  e di  lunge  3 O* 
incognita  non  filamenee  à mortali  y ma  quafi  anchoraà  Dei 
celeBi  3 cioè  à quelle  beate  anime  ,c  he  fino  fu  ne  i cieli . E dal 
gran  fino  mandala  fpelonca  i tempre  queflt  richiama  pur  an- 
co al  me  defimo perche  in  lei  hanno  hauuto  già  principio  , e ri- 
uolgendofi  in  fi  Beffi  paiono  ufiire  da  quella  , e ritornare  anco 
alla  medefima , E faffi  quefio  tacitamente, perche  non  ce  ne 
auedendo  noi  pafjà  il  tempo 3 come  di  nafiofio . Alla  porta,oue 
Ba  la  Natura3uanno  uolando  molte  anime  intorno, perche  fien 
dono  nei  corpi  mortali,  donde  ufiendo poiuanno  in  gremqo 
u " alla 
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all  a Eternità,  ilche  tutto  fi fa  per  opra  della  Natura , e perciò 
ella  fta  quiui  alla  porta. Il  uecchio  che  parte  per  numero  le  Stelle 
forfi  e Dio  , non  perche  ei  fia  uecchio  , che  in  lui  non  fi  po  dire 
che  Ra  ter mino  alcuno  di  età,  ma  perche fighono  parlare  cofi 
jfiluomini , che  chiamano  di  molta  età  quelli  etiandi  oche non 
ponno  morire  ,'ilquale  dando  ordine  al  mouimento  delle  fielle 
difhngue  i tempi.  éMa  forfè  che  piu  proprio  farebbe  dire,  che  il 
•vecchio  fojfi  il  Fato, perche  quello  s inchina  à Febo  , che  fi  po~ 
irebbe  torre  per  Dio,  quando  fi  prefenta  alla  Jpelonca . Altro 
non  dice  poi  il  Boccaccio  de  i Secoli, che  fino  quiui , come  che  fia 
cofi  facile  ad  ognuno  , Cr  io  parimente  non  ne  dirò  più  per  ue- 
nire  alla  imaginedi  Saturno, perche  lotolfiro  gli  antichi  pel 
tempo,  è del  tempo  habbiamo già  cominciato  à dire  ragionando 
della  Eternità.  Laquale  non  ar difio  già  di  defi  derare  à que  fta 
mia  fatica , ma  prego  bene  chi  lo  po  fare  che  uoglia  darle  uita 
per  qualche  tempo . 


/ 


k 


SATURNO. 

Jl  primo  fu  Saturno  che  difi  e fi 

Dall'alto  del fuggendo  il  figlio  Gioue, 

Et  a fòrza  priuato  de  fioi  regni , 

Venne  à mostrar àgli  huomini,  ch'allhora 
Come  le  fere  andauano  difperfi 
‘Ter  gli  alti  monti , il  modo  di  raccorfi 
Ìnfieme  ,ect  ubbidire  à certe  le^gi . 

Et  il  paefi  , otte  à principio  ei  flette 
Latente  fu  perciò  chiamato  Latio  . 


wm 


Sette 


n . 
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Sotto  il  gouerno  di  cojìui  fi  dice 
: ^ Che.  fu  il  felice  fecola  de  l'oro  $ 

V.  Cof  reggeua  ci  giuf amente  t fioi 
Popoli  dando  lor  r ipofi  , e pace . 
fn  quello  modo  canta  Virgilio  di  Saturno  mettendo  la  hi- 
fìoria  con  le  fauole  , conciofa  che  quella  inciti  che  Saturno  an- 
dò in  Italia  fi acetato  di  Grecia  dal  figliuolo  , e quelle  h ab  bino 
fìnto  poi  che  egli  era  prima  Signore  del  Cielo  , e che  Gioue  ne 
lo  faccio  , e lo  fece  fendere  al  baffo } perche  la  Grecia  e più 
uerf  l'Oriente  3 e perciò  più  alta  della  Italia  3 che  tende  uerf 
l' Occidente  Hfitiratofì  adunque  Saturno  in  Italia  fu  da  Giano 
Re  di  quel  pa  ef3oue  poi  fu  meffa  7\oma  3 che  fne  uiucua  con 
fioi  popoli  quella  rozga  uita  de  più  antichi  mortali  ; tolto  à par 
te  del  regno,  perche  gli  mofrò  la  coltiuatione  de  i campi  ,&il 
f are gli  denari  di  metallo,  che  prima  erano  di  cuoio . è fu  per- 
ciò fatta  fi  quelli  poi  dall' uno  de  lati  una  natie 3 perche  Satur- 
no nauigando  andò  in  Italia,  e dall'altro  una  te  fa  con  due  fac- 
ete , che  tale  era  la  imagine  di  Giano , come  uederemo  poi.  On- 
detanto fu  Rimato  Saturno  da  quelle  genti , che  infieme  col 
Re  loro  cominciarono  à riuerirlo  come  Dio,  per  che  erano  allho- 
ra  filmati  HDei  quelli,  liquali  fipeuano  trouare,ela  infigna- 
uano,  qualche  arte  che  f o ffe  utile  alla  ulta  humana . e quella  di 
coltiuare  il  terreno , e farlo  con  arte  più  fecondo  che  non  e di 
fia  natura, è utiltfft ma,  e però  Saturno  ne  meritò  gli  fieri  ho- 
nori,  e fu  chiamato  Sterculio  dallo  Flercorare  t campi , cioè  da- 
re loro  il  letame,  onde  diuengono  poi  più  fertili.  Per  queflo 
hanno  uo luto  alcuni  che  la  fia  flatoa  haueff  la  falce  in  mano 
per  dare  ad  intendere  che  la  coltiuatione  de  i campi  fu  infigna - 


Ster  culli. 


ftirrrrno 
pel  tempo. 


Intubine 
di  Satur ■ 
no. 


Efpofìrio- 
ne  di  Sa - 
urna . 


Hifìoria 
on  lido  co 
mtnciò. 
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tu  da.  luì  già,  da  principio  in  Italia  3 conciona  che  con  la  falce  fi 
miete  il  grano  prodotto  da  ben  coltiuatt  campi.  Oltre  di  ciò 
intefiro  gli  antichi  il  tempo  fitto  il  nome  di  Saturno , delquale 
di  [[èro  i Latini  molte  ragioni  tutte  confacentifi  al  tempo  3 ma 
non  già  al  propofito  noflro . Et  i Greci  parimente  lo  chiama - 
reno  Crono 3 che  uiene  à dire  tempo  3 e quello  cbcfignifica  il  no- 
me fu  moflrato  nella  imagine  di  que (lo  Dio  3 perche  la  fecero 
quafi  fimpre  di  binino  uecchio  3 mal  uefiito  3finz.a  nulla  in  ca- 
po 3 con  una  falce  nelT una  mano3e  nell'altra  haueua  certa  copi 
auilupata  in  un  panno  3 quale  pareua  cacciar  fi  in  golq3  come 
che  la  uolejfe  diuorare , e quattro  piccoli  fanciullini  gli  erano 
quitti  apprejjo . Quelle  co  fi  fino  interpretate  in  que  fio  mo- 

do . Il  tempo  è uecchio  3 e mal uefiito  3 perche  o fimpre  è flato y 
ouero  cominciò  ad ejfere  infìeme  con  il  mondo  3 cioè  quando  fat- 
ta la  fiparatione  del  [haos  gli  elementi  furono  difiinti3  e fu  da 
to  principio  alla  generatione  delle  cofi  3 cominciando  allborà  d 
Cielo  ad  aggirarfici  intorno 3 dal mouimento  delquale  comin- 
ciarono parimente  gli  huomini  di  mifitrare  il  tempo  3 e quindi 
fu  che  le  fauole  apprejfo  de  i Greci  diffiro  Saturno  effire  fiato 
figliuolo  di  ZJrano3che  fignifica  [telo . E fileuano  gli  antichi 
porre  in  la  cima  del  tempto  di  Saturno  un  T mone  con  la  bucci- 
na alla  bocca  uolendo  in  quel  modo  mofirare  3 come  dice  cMa- 
crobio  3 che  da  Saturno  cominciò  la  hifioria  di  battere  uoce3  e di 
effire  conofiiut  a.  perche  finza  dubio  innanzi  che  fio  fièro  diflin 
ti  i tempi  ella  non  poteua  effire  fi  non  muta3  & incognita . Fu 
Saturno  uefiito  cofi  uilmcnte  perche  in  quel  principio  del  mon - 
do'non  cercauano  le  perfine  pompe  nelle,uefh  3mafì contenta- 
uano  di  ejfere  coperte . 0 che  quelle  mofirauano  di  effire  tutte 


Wf  per  con/arfi  meglio  tilt  ueccbiezpta  di  Uà,  dquaU  baueua 
il  capo  nudo, per  che  in  que’  primi  tempi,  quaio  egli  fu  creduto 
gouernare  tutto,  e che  corretta  la  etì  de  loro,  U ^er,f  JU^  ■ 

ta,e manifella à tutti, non  nafcoBa,come  fu  dopo,  fitto  tante 

tnJL,  et, anriinganni.  E per  quello  ancbora  gli  antichi 
ficrificauano  à Saturno  ì capo  fioperto,  e fi  lo  coprmano in 
'(eterificando  à eli  altri  “Dei . MoBra  la  j alce,»  mano  dt  Sa- 
turno che’l  tempo  miete  , e taglia  tutte  le  cefi  .ique  o c e > 
mette  alla  bocca  per  dmorarto  ,che  le 

fino  anco  dal  tempo  dtuorate , fipra  di  chefifro/l‘  *”  % 

T amiti,  fimi  cefi  fatta  fiutola . Temendo  Saturno  di  effere  fiaccato 
SM  di  regno  da  un  fio  figliuolo , come  i Fati  gli  haueuam  predet- 
te, comando  ad  Ope , laquale  fu  anco  detta  Rhea,fua  moglie -, 

che  ogni  uolta  ebepart ormagli  prefinta/fe  f 'f0 fl- 
utti! fatto, perche  non  uoleua  in  modo  che  fife  che  fi  guardale 
Un  fighi mafihio,  fi  bene  douejfe  egli  Beffo  dinotategli  tut- 
te minori  la prima  uolta  Ope  Gione,  e Giunone  ,nfieme,epre 
fintò  Giunoni  fola  almanto.fapendo  che  per  e/ferefemina  non 
le  farebbe  mJe,e  nafiofe  Gioue, di  che  accorto/!  Saturno  grida, 
e lo  uuole  hauere,  aUhora  Opegh  prefinta  certa  pietra  auoltain 
un  panno,  dicendo  quello  e/fere  ,1  figliuolo  che  ei  domanda.  Et 
ej,  finta  guardare  altnmente  che  fife, fi  la  cacca  ingoia. 
Li fila,  ma  la  rigato  poi  .come focena 
fida  che  d,  ha, iena  dinotati,  che  gl,  ngittaua . Onde  fi  legge  ap- 
. firedò  diPaufima  che  in  Delfo  nel  tempio  d,  Apollo  era  unapie 

M'A  Uanon  molto  grande  guardata  con  grand, fimo  r, fiotto  ,per- 
••  che  duellano  quelle  genti  cheera  la  pana ,qua. fu dinotata 
da  Saturno  in  ucce  d,  Gioue,  ir  ogni  dì,  mapiu  lefefie  mfiar^ 

* O 
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gettino fitdet  aglio  3poi  le  auuolgeuano  Attorno  Un  a non  UuAta. 

6ti  Romani  U credettero  ejjère  quella  3 che  nel  Capidoglio  non 
uolle  cedere  à Gioite' 3e  fu  AdorAtA pel *2) io  T er mino. Fu firuato 
parimente  Nettuno  dalla  madre  con  fimile  inganno }che finfèdi 
hauere  partorito  un  piccolo  cauallmo  ,e  lo  diede  à diuorare  al 
marito 3come  diceuano  quelli  di  Arcadia,  e Vaufimia  lo  riferi - 
fieSP  lutane  medefimamente  fi filttò  per  ejjère  nato  ad  un  parto 
infieme  con  la Jòrella  GIauca3  la  quale  fu  fola  prc fintata  al pa- 
dre 3c  he  da  quefti  in  fuori  diuoro  tutti  gli  altri  figliuoli 3rigittan 
dogli  pur  anco  dapoi3come  ho  detto . Lequali  cofiuogliono  mo- 
flrare3come  cominciai  à dire  di  fipr a 3 che  le  cofi  tutte  prodotte 
dal  tempo fino  anco  dal  tempo  confùmate 3ilquale  le fa  poi  etili- 
dio  rinafiere,dagli  elemeti  infuori  3che fono  i quattro figliuoli , 

Gioue3  Giunone /fiutone  3 e Jfjtt  uno, cioè  fuoco , aria, terra, 

Of  acqua 3 li  quali  non  p affarono  per  la  uorace  gola,  perche  que - 
Hi  durano  firnpre . CAlartiano  defiriuendo  Saturno  lo  fa  che  Im 
porge  con  la  deHra  mano  un  fir pente , quale  fi  morde  la  coda,  di  Smht- 
moHrando  in  queflagu  fi  che  per  lui  s’ intende  il  tempo  : e dice  no* 
che  et  uà  con  paffo  lento  ,e  tardo,  fg)  ha  il  capo  coperto  di  un  ue- 
lo  che  uerdeggia,le  chiome,  e la  barba  fino  tutte  canute , e ben- 
ché egli  fi  a cofi  uecchio,pare  nondimeno  potere  anco  ritornare 
fanciullo,  fiche fipo  dire  effer$  il  rinouamento  che fa  iltem-  EftofuU- 

po  di  anno  in  annose  perciò  il  itelo  uerde  fipr  a la  bianca  chioma  ne* 
moHrail  principio  de  IT  anno  quando  nella  primauera  tutta  la 
terra  verdeggia,  la  quale  ne  l'inucrno poi  fi cuopre  di  bianchiti 
ma  neue,e  cofi  tofio  fi paffa  dall' una  Hagione  All'altra  che  paio- 
no effer e giunte  infieme.  La  tardità  del paJJ'o  fi po  riferire  al  tar 
do  nuolgimento,che  fa  la  fiera  di  Saturno,  la  quale  delle  fitte 

E de 


de  i Pianeti  e la  maggiore,  perche  è [opra  à tutte  le  altre , e però 
più  delle  altre  tarda  à compire  il  fio  giro . 6 perche  da  quejlo 
pianeta  uengono  trifli  effetti  per  lo  più , lo  fecero  uecchio,mcfio, 
firdido,  col  capo  auolto,  pegro,  e lento, percioche  la  natura  fi  a 
è fredda , fècca,e  tutta  maninconica,  come  fi  po  uedere  apprefi- 
fi  da  chi  firme  di  quefte  enfi.  Onde  il  me  defimo  Martiano  quan 
do  nelle  nozjj  di  Mercurio  ,c  di  Filologia  fa  che  ella  afeende 
di  Cielo  in  falò  dice , che  giunta  à quello  di  Saturno  trono  lui 
chequiui  fine  fiata  in  luoco  freddo,  tutto  agghiacciato , e co* 
perto  di  brina,  e di  neue,  fg)  haueua  per  adornamento  del  capo 
un  firpente,  talborapoi  un  capo  di  Lione, e talhora  dt  Cinghia* 
le,  che  mofiraua  i terribili  denti . Lequali  tre  tefle potrebbono 
forfè  mo  firare  gli  effetti  del  tempo  , 'ilcherton  affermo,  perche 
non  lo  trouo  fritto  da  autore  degno  di  fede . SMa  dirò  bene  che 
à ciò fi  confa  affai  quella  imagtne  di  fignificatrice  de  i tre  tempi 
p affato,  prefinte  à uenire , che  haueua  parimente  tre  capi 

di  Ltone,  di  fané, e di  Lupo,pofla  da  quelli  di  ègitto  con  Ufi-  . 
mtdacro  di  Serapide  loro  Dio  principale , laquale  difignarò  poi 
al  luoco  fio . Ora  ue diamo  quello  che  fi  legge  appreffo  di  Eufe- 
bio  de  gli  effetti  del  tempo  mo  firati  con  la  imagine  di  Saturno. 

Egli  finue  che  tAffarte  figliuola  di  Celo , e moglie , e fòrella  dt 
Saturno  infieme  con  molte  altre, che  ei  ne  haueua, fece  al  mari- 
to un  ornamento  regale,  che  haueua  quattro  occhi,  due  dtnanti,  scurito . 
e due  di  dietro , liquali  fi  chiudeuano , e dormiuano  à uteenda , 
fiche  due  ne  erano  aperti  fimpre , & à gli  homeri  ui  pofi pari- 
mente quattro  ali , delle  quali  due  stanano  di  fi  e fi , come  che  ei 
uolaffi,  e due  riflrette , e raccolte , come  ftefjè . llche  fignifi- 
caua  che  fi  ben  dorme  ut  uede pur anche,  e che  mentre  ueghia 

E 2 . dorme 


% 


44  D E I D E I 

dorme  anchora 3 c parimente  che  fermando  fi uota  uia  3 e che  uo - 
landò  fi  ferma  3 cof  tutte  proprie  dd  tempo . 5 figgtunge poi  che. 
la  me  de. firn  a Aftartepofi  in  capo  à Saturno  due  a/i,  uolcndo  per 
r una  mo fi  rare  la  eccellenza  della  mente 3&  il  finfi  per  l'altra. 
Impcroche  dicono  i naturali 3cbe  l anima  humana  quando fien- 
Vedi  la  fc  ^ nel  corpo  mortali sporta  fico  dalla  sfera  di  Saturno  la  forila 
tonda  fi.  et  in  tendere  3&  il  difior  fi 3che  ella  moHra  poi  tanto  nelle  cofi 
* che  comprende  con  la  mente fila  3 quanto  in  quelle  che  conofie 

per gli [enfi.  'Potrei  dire  come  i 'Platonici per  Saturno  intefera 
la  mente  pura  3 che  alla  contemplatione  fi  a tutta  intenta  quafi 
\ fimpre  delle  cofi  diurne 3che  diede  occafione  di  dii  e che  al  tempo 

JuofoJfe  la  età  dell' or o3fsr  un  uiuere  tanto  quietone  felice:  per- 
chetale è la  uita  di  qualunque  cerca  di  porre  gin  il  pefede  gli 
affetti  terreni 3 e dà  alzjrfi  quanto  piu  pò  alla  confi der  adone  del 
le  cofi  del  Cielo-,  Direi  anchora  che  Platone  fpeffo  lo  metta  per 
quella  Jùperna  intelligenza  3 laquale  prone  de  allo  ejfere3al  uiue 
copitdUe  re*  & bordine  di  tutte  le  cofi . ^Ma  ciò  niente  fa  alla  imagi - 
fati.  ne  di  queHo  'Dio.  pero  lo  lafcio  3 e uengo  à dire  che  lo  fecero  gli 
antichi 3 come  firme  Macrobio3coi  piedi  legati  con  filo  dilati  a 3 
eloteneuanocofitutto  l' anno 3 fi  non  che  lo  fiiogheuano  poi  di 
Decernbre  in  certi  dì  3 che  erano  conficrati  à lui  polendo  in  que 
Ho  modo  mostrare  3 che  la  creatura  nel  uentre  della  madre 
» fi  a legata  con  nodi  teneri 3 e molli > li  quali  fi  fiiogltono  quando 

al  decimo  me  fi  è giunto  già  il  tempo  del  maturo  parto . E 
quindi  dice  £1. lacrobto  ejfire  nato  quel  prouerbio  appreffi  de 
i Latini  3 che  i Dei  hanno  gli  piedi  di  lana . SMa  l'hanno  in - „ 
terpretato  alcuni  in  queHo  modo  anchora  3 che  la  diurna  bontà 
non  corre  in  fretta , ne  con  rumore  à caHigare  chi  erra  3 ma 


DE  GLI  ANTICHI.  45 

4ìa  tarda 3 e lenta , e cofi  tacitamente  che  non  prima  fi  ne  emi- 
de il  peccatore , che  finta  la  pena . Dice  fi  anchora  che  fi  atta 
Saturno  coi  piedi  legati:  0 perche  tutte  le  cofi  prodotte  in  que 
fio  mondo  paiono  ejfire  infieme  annodate 3 cofi tiengonol' una 
dietro  all'altra  ; ouero  perche  la  natura  con  certa  3 & or  di-  • 
nata  legge  cofi  tiene  gli  tempi  legati  infieme  3 che  non  cefiàno 
mai  di  andare  fitccedendo  l'uno  all'altro . E perche  ueloct(fi- 
m amente  fine  corrono  uia3finfiro  forfè  le  fauole3  che  Saturno 
ficangiajje  in  cauallo  animale  uelociffimo  già  quando  battendo 
goduto  di  Filtra  he  11  fiima  ninfa  3 dellaquale  nacque  poi  Chi- 
tone centauro  dottijfimc  3 fu  fipr agiunto  finora  auederfine 
dalla  moglie  3 dalla  quale  fi  sbrigo  in  quel  modo  fatto  caual- 
lo s e correndofine  uia . Onde  Virgilio  quando  defiriue  un 
• bel  cauallo  dice3che 

T ale  fu  già  Saturno  quando  uolfi 
Cangiato  in  bel  defirier  fuggir  la  moglie  , ^ h 

• Onde  ueloce  andò  per  gli  alti  monti  3 
E fiuotendo  col  capo  alto  talhora 

Il  duro  crine  nfinar  faceua  . . 

Col  feroce  annitrir  l' alte  ffelonche . 

« *Ma  quelle  cofi  toccherebbono  più  à chi  uoleffè  e forre  le 
fauole  de  i Dei  de  gli  antichi  3 che  à chi  uoglta  difignarnele 
imagmi , come  faccio  io.  pero  le  lafcio  3 ne  mi  recando  altro  di - 
fegno  da  fare  di  Saturno3dirodi  Giano  fttocop agno 3per che 3co 
me  dtffi  gtàje  hiftorie  uoghono  che  ambi  regnajjero  un  tèpo  in- 
* jieme  in  Italia3e  Macrobio  firiue  che  Giano  fu  il primo  che  qui-  Giano  cbia 

m cominciafiè  à fargli  fiacri  tèpij per  honore  de  i Dei3e  che  ordì- 
Mafie  il  modo  di facnficare  à quelli. Onde  egli  fu  poi  pari  mète  co  fieij. 

. ; , , me 
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me  Dio  adorato  3e  come  à ritrouatore  de  ificrificij  tifàùano  que 
fi  a cerimonia  3 che  non  ficrtficauano  mai  gli  antichi  Romani  d 
qual  fi  taglia  Dio}che  non  lo  chiamaffiro  lui  prima . E fu fatto 
que  fio  anchora  perche  credettero  che  Giano  fiejfi  del  continuo 
alle  porte  del  Cicloidi  modo  che  no  potè uano  i preghi  de  i morta - 
li  poffare  a gli  altri  Dei  s’egh  non  data  loro  la  entrata . E forfè 
bfignaua  che  gli  deffe  anco  mano3  e le  at  ut  affi  à c ammar e 3 per- 
che le  preghiere 3 che  liomcro  le  fa  femine 3 fono  stoppe  3 fecondo 
che  il  me  de  fimo  le  defiriue.  6 la  ragione  è che  qua  do fi  uuole  pre 
gare  fi  piega  le ginocchia 3 ouero perche  con  animo  dubbio fo  fi ua 
à pregare  3 no J apendo  di  ottenere  quello  perche  fi prega.  Hanno 
poi  la  faccia  me  fi  a 3 e gli  occhi  florti3percioche  pare  che  non  fi 
p offa  guardare  drittamente  3 ne  con  allegro  ufi  quelli  che  già fi 
fino  offe  fi  quando  con  preghi  fi  dimanda  loro  perdono.  Le  porte 
del  Cielo  fino  due  3 1 una  de  IT Oriente , per  laquale  entra  il  Sole 
quando  uiene.à  dare  la  luce  al  mondo  3 l'altra  dell' Occidente  3 e 
per  quefìa  egliefie  quando  da  luoco  alla  notte . Chi  dunque  in- 
fette il  Sole  per  Giano ,come fa  Macrobiojo  dice  bauere  laguar 
dia  delle  porte  del  Cielo  3per che  1 entrare 3 & ufii  me  à lui  è libe 
ro.  E per  quefio  lo  fecero  con  due  facete  mofirando  che  non  ha  bi- 
figno  il  Sole  di  riuolgerfi  indietro  per  uedere  l una3  e l altra par 
te  del  mondo. Eglipofiro  in  mano  una  uerga3et  una  chiaue3  ac - 
fioche  per  quella  fi  conofie!Je3che  jlSolegouerna3e  tèpra  il  mon- 
do3e  per  quefla  che  et  t apre  quando  uiene  il  dì  ad  illuminarlo  3e 
lo  chiude  quando  partendo  lafiia  che  la  notte  C adombri.  HO* 

che  uenne  che  Giano fu  creduto  un  mede  fimo  Vfume  con  cPor- 
tuno  3 tlqttale  era  filmato  un  Dio  guardiano  3 e cufiode  delle 
porte  j e perciò  cofi  mettcuano  gli  antichi  m mano  à co  fluì  una 
:v  •.  _ chiatte j 
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j come  à Giano . .Dd  cui uenne  un'altro  Nume  de  i car- 
dini^ gangheri  che  uogliamo  dirgli 3de Ile porte.  Imperoche  rac- 
conta Ouidio  3 che  innamorato  Giano  di  una  ninfa  detta  Grane 
t tento  fece  che  ne  r ac  colf  gli  amor  offriteti } & in  ricompenfi 
le  dono  che  ella  fife  [opra  à i gangheri  delle  porte 3 e ne  hauejfi 
lo  intero  dominio  fi  che  fi  aprijfiro  3 e firrafferfi  come  piacele 
à lei . E le  dono  anco  una  uerga  di  fimo  bianco  detta  la  uerga 
Gianala 3 con  la  quale  cacciauanfi le  Streghe  da  quelle  cafi3  oue 
■ erano  1 piccoli  bambini  in  culla,  è fu  queBa  ninfa  chiamata 
dapoi  la  Dea  Carna  3 ouero  far  dine  a,  il  cui  potere  oltre  à gan- 
gheri fi eBendeua  anchora  fipra  al  cuore  3 al  fegato 3 q)  alle 
altre  interiora  dell'huomo . Et  era  cofiume  apprejfo  de  1 Te- 
rnani di  mangiare  à Cale  de  di  Giugno  in  honore  di  quefta  Dea 
lardo  di  porco  :o perche  penfifero  che  col  fiume  di  lei giouafic 
4 confiruare  l'huomo  fino  ,♦  0 perche  uoleuano  in  quel  modo  ri - 
nouare  la  memoria  della  parfimonia  di  que * buoni  antichi 3 che 
fi  contentauano  di  (empiici  uiuande,  come  dice  Ouidio.  A co  Bei 
trouo  bene  che  fu  fatto  un  tempio  fui  Monte  (fello  in  Sforna 
da  quel  Bruto  3 che  fi  finfì  pazzo  finche  gli  uenne  la  occafione 
di  (cacciare  l'empio  ReTarquino3  come  che  per  lei  gli  fife  fàc- 
ce fio  felicemente  il  difpmulare  quello  ch'egli  haueua  in  cuore: 
ma  che  ne  fia fiato  fatto  fimulacro  3 e quale  et  fife  non  ho  tro- 
uato  anchora l'ero  ho  raccontato  tutte  quefie  co  fi  di  lei  3 ac - 
cioche  chi  uoleffi  pigliarfi  autori  tà  di  farne  uno  3 babbi  di  che 
comporlo . (riebbero  anco gli  antichi  il  Dio  F or  culo  3 cui  erano 
raccomandate  le  porte  3 che  uoltandofì fipra  dei  gangheri  fi 
aprono  3 e ferrano,  dette  da  Latini  Fores  : e Limammo  Dio 
del  limitare 3o figlia,  cheuoghamo  dire 3della porta.  Onde  San- 
to 
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to  Ago  fiino  beffandofi  di  loro  dice  che  un  portinaio  filo  buomo 
fa  tutto  quello  3 che  cjfi fanno  fare  à tre  Dei  mfieme3  quali  fino 
la  Dea  (far dine  a 3 Forcuto  3e  Limentino. . Ora  ritorno  à Gia- 
no 3 che  è il S ole 3 ilquale  non  fidamente  apre  la  mattina  3 e chiu- 
de la  fira  il  dì 3come  dijfi3mafa  il  me  defimo  di  tutto  l'anno  an- 
chora.  perche  l'apre  quando  di primauera  fa  che  la  terra  comin 
eia  à produrre  herbe 3e fiori3  e tutta  allegra  dilata  t ampio  fino: 
e ferralo  poi  et  inuerno  allhora  che  ella  priuata  di  ogni  fio  orna- 
mmo infiFlcffa  fi  riflringe3e  FI  affine  coperta  di  neue3e  dighiac 
ciò.  éMofirano  anchora  le  due  facete  di  Giano  il  tempo 3che  tut- 
tauia  uieneie  perciò  t una  ègiouine3e  quello  che  già  è p affato 3on 
de  t altra  è di  maggiore  età3e  barbuta . Plinio  firme  che  Numa 
T{e  de  Romani  fece  una  flatoa  di  Giano  con  le  dita  delle  mani 
acconcie  in  modo  che  moFlrauano  36 s.  accioche  fi  conofiejfi per 
ciò  che  egli  era  il  Dio  dell’  annoìperche  t anno  ha  tanti  dì  guan- 
ti ei  ne  mofiraua  con  le  mani  : conciofia  che  gli  antichi  piegando 
le  dita3o  fendendole  in  diuerfi  modi  moflr afferò  tutti  t numeri 
che  uoleuano3come fi po  uedere  appreffo  del  beato  'Reda  3 che  ne 
fa  un  libretto . E Suida  parimente  riferifie  3 che  per  moflr  are 
Giano  ejjere  il  me  de  fimo  3 che  tanno  gli  pofiro  alcuni  nella  de- 
Fira  mano  300. e 6 s.  nella  fini(lra3e  che  altri  gli  diedero  la  chia 
ue  nella  delira  per  farlo  conofiere  principio  del  tempo  3 e porti- 
naio dell'anno.  Quelli  di  Fentcta3come  firme  Marco  Tullio  3 e 
lo  riferifie  anco  <FMacrobio3penfirono  che  Giano fo/Je  il  mondo: 
e perciò  quando  uoleuano fare  la fia  imagine faceuano  il fir pen- 
te 3che fi  morde  la  coda3e fila  diuora3perche  il  mondo  di  fi flcffi 
fi  nodrifie3e  ua  riuolgeudofi  tuttauia  in fi  me  de  fimo 3 come  il  na 
fiimento  delle  cofi  ci  dimoftra,  e la  loro  morte  30*  U nnouarfi 
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dopar  anco.che  lo  pop.  intendere  ogn  uno. V anima  noflr a .fe- 
condo U opinione  de  iP intonici 3f libito  che  dalle  mani  di  Dio  e 
ufiita.per  certo  fio  naturale  mouirnento  à lui  fi  riuolge . quafi fi 
gliuola  amoreuole  .che  pure  defideri  di  riuedere  il  padre.  E que- 
fto  defiderio  cofi  } proprio  et  naturale  à lei. come  alla  fiamma  di 
offendere  fi mp  i e . tir  adola  la  natura fia  uerfi  la  donde  uiene  il 
nafiimento.  il  principio  fio  :e  perche  il  fuoco  in  terra  e acce- 

fi  P^r  uirtù  de  i corpi fiperiori. la fiamma  quanto  po  tende  firn - 
pre  uerfi  quelli  i cofi  l'anima  che  fi  finte  creata  da  Dio  à lui  fi 
riuolge. e lo  defederà. ma  queflo  defiderio  . o lume  che  lo  uoglia - 
mo  dire  . in  lei  non  dur a fimpre  di  un  me  defimo  modo,  perche 
quanto  piùfiunifce  con  lei. tanto  diuenta  meno  rifplendente.  e 
cofi  fi  fa  pare  a lei. che  ella  non  uede  più fi non fi  flep.  e le  cofi 
di  quagiu.ne più  riguarda  Dio. ne  le  cofi  diurne.  Ma  da  quelle 
non  fi  allontana  peroi  n modo  che più  non  le  pop  uedere  : anzi 
' quel  primo  defiderio  . che  apparue  in  lei. e fi  nafiofi poi.fi gli  fi 
pre  finta  qualche  poco  di  lume  diurno. fi fiuopre fibito.e  con  que 
fio  ritorna  alla  cpnfideratione  delle  cofi  del  cielo.  V anima  dun 
que  ha  doi  lumi.l  uno  natur  ale. fio  proprio,  e nato  con  lei.  e con 
quefio  uede  fi  flep.  e conofie  le  cofi  del  mondo $ Poltro  diuino. 

&'  infifi  dalla  bontà  di  Dio.con  la  fiotta  del  quale  ella fi  inal- 
za alQelo.  e qutui  contempla  le  cofi  diurne . Quefii  dot  lumif 
conofiono  nelle  due  facete  di  Giano  : il  diuino  nella  gioitane  ,•  e 
nella  pecchia  . e barbuta  il  natur ale . ^Perche  le  cofi  prodotte 
qui  dalla  natura  fi  mutano.  $ inuecchianoie  la  confideratìone 
loro  fatta  col  filo  lume  naturale  ha  del  fife o.  e dell' o fi  uro.  pero 
l anima  le  uede. e mir a con  la  faccia  barbuta.  E con  t altra poi. 

. cbeegiouanee  pulita  . I anima  no Sira  fiotta  dal  dtutn  lume  * 
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tutto  chiaro  3e  rifilendente  uà  à rimirare  l'eterno  *~Dio  3 le  ani- 
me beate  3e  gli  celeftigiri,  le  quali  cofinon fi  mutano  mai}  e fèr - 
nano  fimpre  la  bellezza  della  loro  giotùnczjj. . T otre bbonp di- 
re de  Ile  altre  co  fi  affai  de  IT  ammainandola  à queflaimagine 
dalle  due facete  : ma  perche  hanno  un  poco  troppo  dello  fiuro3le 
lafiio per  hora3  e mi  rifirbo  à ragionarne  in  altro  luoco, fi  forfè 
mi  uerrà  fatto  mai  di  mettere  tnfìeme  certa  fauola  dell' anima , 
che  già  ho  raccolta  in  più  pezgt. Fecero  anco  gli  antichi  la  imagi - 
ne  di  Giano  con  quattro  facete  perche  ne fu  già  trouata  una  co  fi 
fatta fiatoa  in  certo  luoco  della  T oficana.  E moflraua  qui fla  mol 
to  bene 3 che  chi  la  fece  tolfi  Giano  per  l'anno  3 il  quale  ha  quat- 
tro facete  3 perche  quattro fino  le  fiatoni,  che  gli  fanno  muta- 
re ufi 30*  affetto 3 Trimauera,  EHà3t/lutunno3 & Inuerno . 
Le  quali  dtpinfiro  parimente  gli  antichi  con  ufi  3 habiti  di- 

uerfi,  come  le  difigna  breuemente  Ouidio  3 quando  defirtue  il 
figgto  regale  di  Febo3dicendo  3 che  ui  era 
Coronata  di  fior  la  F rim  attera  3 
La  nuda  Eflà  cinta  di  finche  il  crine  , 

L’Autunno  tinto  i pie  duua {premuta, 

E Ì Inuerno  agghiacciato  3 h orrido  , e triflo. 

Sotto  anchora  le  ftagioni  dell'anno  moHrate  alle  uolte  in 
quello  modo . Solette  fi  Venere  perla  Pnmauera  3 fjrere  per 
la  Eflà,  pei  l’Autunno  Bacco  3 e peri  Inuerno  talhora  Volca - 
no3che fla  alla  fucina  ardente 3e  talhora  i aventi  con  Eolo  Re  lo - 
ro3perche  quelli  fanno  le  tempeslà  3 che  nell’ Inuerno  fino 
frequentile  negli  altri  tempi . Furono  anco  pofli  fitto  i piedi 
di  Giano  dodici  altari3per  li  quali  erano  inteft  i dodici  mefi del 
fanno  3ouero  t dodici figni  del  Zodiaco  trafi orfi  dal  Sole  in  tut- 
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to  ? anno. 6 1 in  Roma  fu  un  tempio  di  cofìui,che  haueua  quattro 
porte, e quattro  colonne  fifleneuano  il uolto  di/òpra , in  ciafihe- 
duna  delle  quali  erano  nicchi  con  figure  rappref  matrici  de  i 
mefi,che fi  partono  nelle  quattro  flagizi  dell'anno.  E due  por- 
tefilarne  te  hehbe  da  principio  il ftio  tempio , quando fu fatto  da 
Numa,dinan%i  del  quale  eglitflaua  affi  in  bel  figgi o regale,  & 
era  chiamato  quiui  Tatulcio,  e Clufio  da  due  uoci  latine, che li- 
gnificano /’ una  aprire, l'altra  ferrare, perche  l'uno,  e l'altro  era 
creduto  uenire  dalla fita  mano, come  ho  già  detto, e chiamauanfi 
queste  le  porte  de  II  a guerra,  delle  quali  Virgilio  cofifiriffè: 

Le  porte  della  guerra , che  chi amate 
C ofi  fur  da  gli  antichi,  fino  due , 

E per  religione , e per  rifiato 
Del  fero  éMartegtà  fiere , e tremende , 

Le  quali  cento  duri , egroffi  ferri 

T engon  ferrate  con  mirabil  forza  : ' * 

è dinanzi  ui  Ha  come  cuHode 

Giano,  che  con  due  facete  ambe  le  guarda. 

A quelle ,pofiia  ch'era  dal  Senato 

Deliberata  alcuna  guerra,  cinto 

All  ufin^a  del  popolo  Sabino 

Il  bel  regai porporeo  manto , andana 

L'un  C onfile,  & aprendole  fintire  ^ 

De  i cardini  face  a il  graue  Hridore. 

Iiauendo  dunque  il  Senato  fatto  deliberatone  dtmouere 
U guerra,!  uno  de  i Confili  apriua  le  porte  già  dette  ,e  fin  che 
dwraua  fiauano  cofì  fèmpre,e  finita  che  era  le  firrauano  fùbito . 
Jl  che  fu  ordinato  daNuma,  & ojfiruato  poi  fimpre  cop  cer- 
>■'  / ' té 
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ta  leggi  3Còm  /crine  Pàti  arco.  Orde  fi  detto  Liner?  la  pace 3 e qj(mo  p f_ 
la  guerra  in fia  mano3come  Ouidiofa  dire  à lui  mede  [imo,  ano,  at  o»e  Mi- 
dogli  domanda  la  ragione  delle  fie fette  3 perche  il  fio  tempio  * 

aperto  mottraua  quetta  3 e ferrato  quella . Di  che  molte  fino  f .•  *** 
le  ragioni:  ma  per  bora  dichiamo  quetta fittamente  3 che  Giana 
da  molti  fu  creduto  effere  il  Cielo 3 come  anco  uuole  é^larco  T ut 
lio3il  quale  aggiradocifi intorno  e caufa  de  i congiungimenti 3 de 
gli  affetti  3e  delle  altre  pofitiom  delle  tt e Ile ; don  de fi  amo  inclina 
ti  à molte  delle  operationi , che  facciamo  :e  perciò fi  dice fluente 
che  molte  mutationi  delle  cofi  humane  uengono  dal  Cielo 3 fi  a le 
quali  fi pò  mettere  la pace3  e la  guerra,  è questo fu  forfè  il  mifle- 
rio  appreffo  de  i Ternani  di  aprire 3e ferrare  il  tempio  di  Giano. 

Del  quale fi  legge  anchora3che furono  alcune fi atoe  in  certo  luo 
co  della  (jttà3oue fi trouauano  di  ordinario  gli  ufirai  à fare  le 
fie facende 3perche  egli  che  era  creduto  il  Dio  de  i principierà 
anco filmato  il  padrone  delle  Calcnde  3 che  fino  i primi  dì  dei 
tnefi3  onde  ei  fu  chiamato  etiandio  Giunonio3perche  quefle  era - 
no  parimente  confècrate  à Giunone  3 0*à  Calende  filettano 
gli  ufirai  rifiuotere  le  loro  ufire . Oltre  di  ciò  erano  anco  chia  - 
mati  Giani  quelli  archi 3che  nelle  pompe  de  i trionfi  erano  driz- 
zatiper  la  Città  à quattro  faccie  alla  fimilitudme  del  tempio 
ch’io  difii  dalle  quattro  porte . Onde  Suetonio  pattando  della 
fiperbia  3 e ttanagloria  di  Dominano  dice3  che  egli  drizzò  per 
la  fitta  molti  Giamcongli  ornamenti  trionfali . - 
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APOLLO,  FEBO, 

IL  SOLE. 

E RC  HE  furono  diuerfi  le  opinioni  apprejfi  de  gli 
antichi  del  principio  delle  cefi , tanto  di  che  , come  da 
chi  fojjcro  J late  createlo fatte , t Poeti , quali  furono  i 
dotti . primi,  come  dice  Arinotele , che  firiueffero  de  i Dei 3 fin/èro  di - 

uer/è fattole  di  queHi,  facendo  crederejtlla  f iocca  gente  che  fof 
fro  molti ycon  ciò fo/Je  che  chiamando  Dei  gli primi  facitori  del 
le  cof3e  le  principali  materie  di  quelle  3e/prtme/firo  gli  uarij  pa- 
reri delle  diuerfi  fitte.  Et  in  quello  modo  fauoleggiando  fecero 
Dei  gli  clementi  3le  Stelle, il  Sole,e  la  Luna. Onde  furono  pofia 
loro  dati  tempij  3 alt ari 3e  fmtdacri  quafi  in  ogni  luoco3finon 
appre/f  di  alcuni  de  gli  A/firij3  come  fritte  Luciano  3 li  quali  di 
cenano  3 che  ben fi douea  fare  dei  fimulacri  à quelli  Dei  3 che 
non  erano  ueduti  in  altro  modo3ma  non  già  alSole3ne  alla  Lu- 
na, perche  fi uedono  ogni  dì: e fi  efitflefii  cip mofirano  ogni  uol 
ta3cke  leniamo  gli  occhi  al  Cielo 3 dtceua  quella  gente,  à che  far- 
ne altre  fiatoeì  Nondimeno  Macrobio  riferifie  che  in  certa  al- 
tra parte  dell'  Afiirta  3 oue  fu  creduto  il  Sole,  e Gioue , che  mo- 
ttra  l'anima  del  mondo,e[fire  una  medefima  co  fiderà  un fimu- 
lacro  dorato  finita  barba 3 il  quale /landò  con  il  braccio  alto  tene 
ua  nella  deftra  mano  una  sferza  in  gufi  di  auriga  ,e por  tana  nel 
la fini/ira  il  fulmine alcune (piche ; le  quali cofi  mofirauano 
ilpotere  del  Sole,e  di  Gioue  e/fere  infieme  giunto . E perche 

pare  che  di  tutti  i corpi  cele/l i il  S ole  habbia  maggiore  forza,  nel 
- le  $ofi  ereate,(ff  in  quelle  moflrì  piu  manfe  Piamente  degli  al- 
tri gli  effetti fitoi,hanno  uoluto  alcuni , che  per  tutti  gli  altri  Dei 
v /'  . fimpre 
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età 3e  figni fica  la  prima  lanugine  che  mettono  igiouani3  mini - 
firaua  il  ut  no  3 o nettare  che  fojfè  3 e daua  bere  à tutti  gli  altri 
rDeijfi  come  Ganimede  à Gioue  filo . TPercioche  quefla  fu 
la  Dea  della  giouentù3adorata  parimente  dagli  antichi 3e  la  fa-  gioiti!* 
cenano  i Romani  nel  tempio  3che  à lei fu  dedicato  nel  circo  maf 
fimo  da  Caio  Licinio 3 e l'haueua  notato  fidici  anni prima  SMar 
co  Liuto  il  dì3che  ruppe  l'effe  re  ito  di  Afilr ubale 3 come firiue  Li- 
mo , in  forma  di  belhffima  giouane  con  uefti  di  diuerfi  colori  3 e 
con gbtr lande  di  bei  fiori  in  capo 3 poco  differente  dalla  Dea  T?o 
mona . <SMa  come  fojfe  fatta  da  Greci  non  faprei  dire  : perche 
'Paufània  ferine 3che  nel  tempio  dedicatole  nel  paefe  di  Corinto 
in  certo  bofehetto  di  ciprefsi  non  hebbe  quefla  Dea  fiatoa  alcu- 
nché fi  moflraffe3  e manco  che  fteffe  occulta  per  certa  ragione 
tnifteriofi3  la  quale  egli  non  ha  pero  uoluto  dire  3mio  l'hofàpu- 
ta trouare fcritta da  altri . Nondimeno  t odor auano quelle 
genti 3 e le  faceuano  grandi  honori  3 & il  maggiore  era3che  chi 
fuggiua  colà  humilmente  fùpplicando  la  Dea  era  liberato  per 
rtfpettodi  lei  da  ogni  caftigo  3 e pena3che  haueffè  meritata per 
qual fi  uoglia  grane  peccato . E quelli 3 li  quali  erano  liberati  di 
ferro 3port ottano  i zuppi  quiui3  egli  appiccauano  à gli  alberi  in- 
torno al  tempio.  Haueua  poi  Apollo  in  mano  una  lira  per  mo  ^ 

firarela  fiauiffìma  armonia  3 che  fanno  i Cieli  3mouendofi con  mono  di 
quella  propor  t ione  3che più fi  confa  à ciafcheduno  di  loro3  la  qua  . 

le  uiene  dal  Sole 3per che  quefio  Stando  nel  mezo  di  quelli  3 come 
vifenfie  Macrobio3e  fu  opinione  de  P latonici 3 à tutti  dà  legge 3 
fi  che  nonno  tofto 3e  tardi3ficondo  che  da  lui  hanno  più3  o man- 
co uigore . E perche  ogni  Cielo  ha  la  fita  Mufà  fecondo  i me  defi 
mi  * Platonici , chiamata  anco  alle  uolte  da  loro  Sirena 3 perche 
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fòauiffimamente  canta,  che  fi  riferifce  al  dolce  fiono  degli  Orbi 
falefii,  li  quali  fino  notte,  quante  apunto  fino  le  Mufi fu  det- 
to che  <tA pollo  è capo , e giti  da  di  quefie,  & è con  loro fimpre , co-  *4^  CA 
me  nel  tempio , qual  dice  Pau filila, che  fu  dedicato  loro  commu  ^m^c. 
ne, cioè  ad  Apollo, (ff  alle  {Mufi.  Le  quali  da  principio  non fu- 
rono nominate  piu  dì  tre , fg)  erano  i nomi  tali  nella  greca  lin- 
gua che  nella  nofirafignificano  {Meditatione, Memoria,  e £an  Mufe  qui 
Zone.  {Ma  Piero  di  Macedonia  , da  cui  hebbe  nome  un  monte  ttm 
eli  quel paefi,  ordinò  poi, come  Pau finta  firiue,  che  fojfiro  noue 
le  Mufi, e diede  loro  i nomi, che  hanno  ritenuto pofiia  fimpre.  E 
furono  anco  da  quel  monte  cognominate  tutte  infieme  Pieride, 
fi  come  da  diuerfi  altri  loro  conficrati  hebbero  diuerfi  altri  co- 
gnomi  Furono  dette  figliuole  di  Gioue,  e della  Memoria, e pro- 
pri Numi  de  Poeti,  e della  i Mufica  : perche  chi  ha  buono  intel- 
letto, e gran  memoria  facilmente  diuenta  dotto  in  quello  àche 
applica  l'animo,  e facendone  fieffo  di  belli,euaghi  componi- 
menti è detto  hauere  fauoreli  le  {Mufi,  fatte  dagli  antichi gio-  imagmì 
nani  di  faccia,  e molto  belle , uefiite  à gufi  di  uaghe  ninfe, con  dtUe 
diuerfi Br omenti  in  mano,  fecondo  le  diuerfi  inucntioni,  che  da  J * 
uano  à ciafiheduna  di  loro  ,come  fi  legge  hauere  fatto  Virgilio, 
il  quale  in  certi  Juoiuerfi fa  che  la  hifioria  fi  a di  Clio, di  {Mel- 
pomene la  T ragedìa,e  la  C omedia  di  T balia,  ad  Euterpe  dagli  '/  . 1 

flr  omenti  da fiato , e T herpficore  la  cetra  ,cjr  ad  Srato  la  lira , 
fa  che  da  Calliope  uengono  i componimenti  heroici , la  Apolo- 
già da  Vrania  ,eda  Polinnia  la  Pletorica , e dice  alla  fine  che 
tutta  la  uirtu  loro  uiene  da  Apollo, e che fi  andò  Febo  in  mezp  di 
loro  abbraccia  tutto . Le  coronauano  poi  di  uarij  fiori,  e dadi-  Corone  del 
uerfe fiondi,  0*  alle  uolte  anchora  con  ghirlande  di  palma, oue-  kMufi. 
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r Amente  che  cingeuano  loro  il  capo  con  penne  di  diuerji  colori 3 o 
fojfe  per, le  Pieride3che  le  sfidarono  à cantare  3 e uinte pofita  da 
quelle 3come  dicono  le  fauole3  furono  mutate  in  ‘Piche 3 che  fi- 
no le  Gaze3  le  quali  hoggidi  anchora  fanno  imitare  la  uoce  hu - 
mana3  oueroper  le  Sirene  fiiperate  da  loro  medefimamente  nel 
cantare . Et  à tempi  nofiri  anchora  ueggonfi in  Ifirna  ale uni fi- 
rn ulacr  ideile  Mufe  antichijfimi3che  hanno  una  penna  piantata 
fi  la  cima  della  tefla3e  crede  fi  che fojfe  delle  Sirene*  E per  mo- 
firare  gli  antichi  che  le  arti  liberali  3ele  fienose  tutte  fi  uanno 
dietro  t una  alTaltra3e  fino  come  annodate  infieme3  dipingeua 
no  le  Mufi  ritrouatrici  di  quelle  3 come  dijfi3  che  tenendofi per 
mano  l una  con  l'altra  menauano  bella  dame#  in  giro  guidate 
da  Apollo 3ch' e quel  lume  fiperiore3  il  quale  illufira  l'humano 
intelletto  3ouero  che  egli  fi  a loro  nel  mezj) . Et  è dato  il  luoco 
del  mezj)  ad  Apollo  non  filamente  quiui  3 rha  nell' uniuer fi  an- 
chora,  perche  egli  diffonde  per  tutto  la  uirtù  fitta  i onde  fu  chia- 
mato cuore  del  Cielo  :e per  moHrare  ch'egli  haueua  potere  qui- 
ui3&  in  terra  anchora3e fina  in  inferno 3gli  antichi  gli pofiero  in 
mano  la  Lira  intendendo  per  quella  la  celeSle  armonia, 3lo  feu- 
do à latOjche  rapprefièntaua  ilnoHro  hemififiero  fatto  in  circolo , 
erotondo  come  lo  feudo 3 e gli  diedero  gli  ]lrali3  li  quali ,per che 
penetrano  con  gran  forzg  quando  fino ficofjì  dall'  arco 3moftra- 
no3chei  fioi  raggi  penetrano  conia fitta  uirtù fina  nelle  nifi  ere 
della  terra3oue  è la  più  bafifa  parte  del  mondo  3 che  perciò  è chia- 
mata inferno . T utto  quetto  riferifice  Seruto  tolendolo  da  certo 
libro  di  Porfirio  chiamato  Sole . Alcuni  dicono  che  fi  chiama 
Apollo  Dio  d' Inferno 3 e che  gli  furono  pofile  le  faette  in  mano 
perche  fifiefifo  nuocono  grandemente  à mortali  i troppo  ueh 
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menti  ardori  del  Sole 3 facendo  pefie  3 O*  altre  infirmità . ma 
perche  ci  gtoua  poi  anco  d temprato fuo  calore  3et  tene  uà  le  Gra- 
fie nella  defra  mano  3 come  fi  dirà  nella  imagtne  di  quelle ,•  e 
t arco3eglt frali  nella  finiflra  : impcroche  nfiiugando  le  b umi- 
dità3 che (èrgono  dalla  terra  di  continuo  3rende  l'aria  purgata , 
e fana.  Da  che prefiro  occafone  i Poeti  di fingerebbe  Apollo  ha 
ueffeuccif  con fitoi  Pirati  il  gran  fir pente  ’Pithone  nato  della 
terra (àbito  che  furono  ceffate  le  acque  del  dduuio  : perche  Pt- 
thone  altro  non  mole  dire  che putredine 3 la  quale (òuente  nafice 
dalla  terraperla  troppa  humidità3  e farebbe  digrandijfimt  ma 
lijfenonfojfe  confùmata  da  i caldi  raggi  del  Sole,  che  fino  gli 
acuti  frali  di  Apollo . La  quale  cofi  fu  mottrata  parimente  da 
chi  à principio  confècrb  il  Lupo  à quefo  Dio:  perche  come  il  Lu 
po  rapifie3e  diuora  i greggi  3 cof  il  Sole  con (uoi  raggi  tira  à fi3 
e confima  le  humtde  efidationt  della  terra.  6 pereto  fu  detto  an 
chora  che  il  Sole3la  Luna 3 e tutte  le  altre  Stelle fi f)  afono  3 e no - 
drifiono  delle  humidità3che  il  mare 3e  la  terra  manda  loro  3 co- 
me fritte  Mar  co  Tullio  riferendo  la  opinione  di  Cleante  Filo- 
ffo3  quando  difiuta  della  natura  de  i Dei.  E quefto  me  de  fimo 
mole  intendere  Homero3quando  finge 3 che  Gtoue  con  gli  altri 
Dei3cioè  il  Sole  con  le  altre  Stelle 3fia  andato  da  t Oceano  à con 
Ulto.  Dicefi  anchora3che  il  Lupo  ha  cofi  buon  occhio  3 che  ui  ue- 
de  dt  notte 3 fi  come  il  Sole  quando  appare  uince  le  tenebre  della 
notte. Onde  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo  nera  uno  fatto  di  me- 
tallo perche  Latona  3 come  dicono  le  fauole  3 fatta  gr.  ti  da  da 
Gioue,e  mutata  pofiia  in  quefla  beftia3temendo  non  forfi  Giu 
none  lo  fipeffè  , e perciò  trottatala  la  facefp  qualche  male  3 cofi 
Lupdjcomc  era  partorì  Apollo  Xìmo perche fi  legge 9che  un  Lu 

é 


rPithone 
uccifo  da 
» Apollo , 


Lupo  per- 
che date 
acLipollo. 
Sole, e Stei 
ledi  \chefi 
nodrijet  - 
no  * 


Lupo  di 
Apollo . 


*4  D E I D E I 

po fioperfi  il furo  fatto  delle  cofi fiere  di  quel  tempio  in  quefio 
modo ,cbe  uccifè  il  ladro  trouatolo  addormentato 3e  dapoi  andò 
tante  uolte  alla  Città  urlando  3 e gridando  3 che  moffe  alcuni  à 
figui tarlo 3 & eigli  condujfi  oue  baueua  uiflo  riporre  le  cofi  ru- 
bate 3c per  quejlo  fu  fatto  il  Lupo  di  metallo  3 e dedicato  quitù 
ad  Apollo  nel  fio  tempio . fio  fi  racconta  Paufinia : il  quale  ren- 
dendo anco  la  ragione  del  tempio  dedicato  in  Argo  ad  Apollo 
apollo  Li  cognominato  quiui  Liceotche  utene  à dire  in  nofira  lingua  Lu- 
pino 3dtce  che  Danao  andato  in  Argo fu  à conte  fi  con  Gelanore 
del principato  della  (fittà3& ejfindo  la  caufi  dinanzi  del  popo- 
lo ciafiheduno  diffi  cofi  bene  le  jue  ragioni 3 che  recarono  fife  fi 
i giudici 3 e fu  rimejfa  la  cofi  al  dì  figuente3  nel  quale  dibon  mat 
tino  fu  uifio  un  Lupo  ajfalire  ungrojfo  armento  di  buoi3e  di  uac- 
che3che  pafceuano  intorno  alle  mura3  fg)  auentatofi  al  Toro  ca- 
po delT armento  l uccifi . Da  che prefiro  gli  Argtui  argomento 
delgmdicio3che  doueuanofare3raJfimigliando  Danao  al  Lupo: 
perche  come  quefta  befha  none  punto  dimefiica3cofi  egli  uenu- 
to  di  fuori  non  haueua fin  allhor a hauuta  dimeftichezg#  alcuna 
con  gli  <sArgiui:(jtfi  al  T oro  Gelanore , perche  era  flato  in  paefi 
fimpre . Et  hauendo  il  Lupo  ammazzato  ilT oro 3 fu  giudicato 
Danao  fiperiore3egli  fu  dato  l'imperio  della  Città.  Et  egli  ere 
dendo  che  Apollo  hauejfi  mandato  il Lupo3gli  edificò  poi  il  tem- 
pio ch’io  difii3e  chiamollo  Liceo3cioè  Lupino 3come  ho  anco  det- 
to. Et  oltre  alla fiatoa  delcDio3  che  era  nelT empio 3 fu  di  fuori 
dinazj  da  quefio  una  gran  bafi3  nella  quale  erano {colpiti  il  To- 
ro^ il  Lupo  che  fibatteuano  3 una  uerginella  che  gittaua 

Corno  M P*€tre  contrA  & T oro>e  diceuano  che  era  Diana.  Oltre  al  Lupo 
Apollo . hebbe  Apollo  anco  il  coruo3e  Marciano  dice  che  fu  per  lo  indotti- 

tiare* 


DE  GLI  ANTICHI. 
nare idi  cui  era  creduto  ejjcre  il  Dio  ^Apollo  3conciofia  che  il  Cor 
ito  di  fio.  natura  tnduuna  la  pioggia , e la  firemtà  3&à  noi  la 
predice  con  uoce  bora  chiara , & ifpedita,  bora  rocca , & i nter - 
rotta  ycome firijfe  Virgilio  oue  infègna  di  conofiere  quando  hab 
hi  da  mutarfì  il  tempo.  E fu  creduto  il  (forno  indiulnare  ancho- 
ra  altre  cofi  ajfai3e  predirle  parimente  con  diuerfc  uoci:dndegli 
antichi  Cofferuarono grandemente  ne gli  auguri]  pero  maraui - 
glia  non  è che  fojfi  dato  ad  Apollo 3 di  cui  le fauole  lo  fecero  anco 
miniflro,e firuidore,  come  racconta  Ouidio3  il  quale  due  pari - 
mente  che  Apollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in  Egitto  peràfficu- 
rarfi  dalle  mani  di  quel  gran  T ifone3  che  gli  per figuit  aua  tutti, 
fi  muto  quiui  in  Coruo . Con  quejìo  hanno  pollo  anco  il  Cigno 
per  mo  firare,  come  dicono  alcuni  3 che  d Sole fa  il  dì ftmile  alla 
bianchezza  del  Cigno  quando  uiene  à noi3  e partendo  da  noi  fa 
par  imente  la  notte  negra  come  è il  (joruo . Et  hanno  uoluto  al- 
cuni che  non  fojje  altro  uccello  piu  confacentejì ad  Apollo  del (ì 
gno3p per  la  candidezza  fùa,cbe  pò  rappr e fintare  la  luce  del 
S ole  3(i perche  canta fiauemente,fi  anco  perche  indiuina  la  mor 
te [ùafftf  allhora  è che  canta  più  fìaue  mente  che  mai,  o perche 
fi  allegra  della  morte  per  certo  naturale  infinto , ouero  perche 
quando  e per  morire  gran  copia  di /àngue  gli  ux  al  cuore , dalla 
quale  tutto  rifi  aidato  pare  che  di  dolcezza fi  disfaccia 3 e per  ciò 
canta  cofi  dolcemente . Altri  hanno  detto  che  il  C igno  piagne , 
non  canta,quando  e per  morire  ,perche  gli  crefiono  tanto  aden- 
tro certe  pène ,ch' egli  ha  nel  capo3cheglt  tr affiggono  il  ceruello , 
donde  et  fi  ne  muore. 'E  anfani  a fcriue ,cke  in  Grecia  riueriuano 
il  Gallo  come  uccello  di  Apollo , perche  cantando  annunciala 
mattina  il  ritorno  del  Sole  : e forfè 'anco perche  indiumauano 
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Soffigli  Antichi  dalla  fùa  uoce  le  co  fio  buone , o rie  che  doueua*- 
no  uenire,  fecondo  che  egli  cantaua  in  tempo , o fuori  di  tempo . 
(fome  indignarono  i Beotij  quella  nobile  uittoria  , che  hebbero 
centra  gli  Lacedemonij , cantando  quafe  tutta  la  notte  i Galli: 
perche  quefeo  uccello  quando  è uinto  tace,  e fi nafiondeie  fi mo 
lira  tutto  lieto,  quando  euincitore  ,e  cantando  p ublic a la  fra 
uittoria.  Et  Homero  fa  che  lo  Sparuiere  gli  pa  parimente 
confecrato  }elo  chiama  ueloce  nuncio  di  Apollo  3 quando  feri - 
ue  che  Telemaco  ritornato  àcafa  in  Itaca  uide  uno  Sparuiere 
in  aria  fq  tur  et  are  ma  colóba  : onde  egli  prefe  buono  augurio  di 
douere  liberare  la  cafi fùa  da  gl  innamorati  di  fùa  madre . Et 
in  Egitto  fitto  la  imagine  dello  Sparuiere  intendeuano  ffejfo 
Opri  3 cioè  il  Sole,  fi perche  è di  acuti  (/imo  uedere  quefio  uccel- 
lo, fi  anco  perche  nel uolare  è uelocijfimo . E lo  adorarono  gli 
6gittif,come  firiue  Dtodoro , raccontando  delle  beHie,  che  da 
quelli  erano  come  Dei  guardate , oltre  alle  altre  cagioni, per 
quefla  anchora , che  già  ne  primi  tempi  uenendo  uno  Sparuie- 
re , ne  fi  fippe  donde , porto  in  T hebe  Città  dello  Egitto  alla 
Sacerdoti  un  libro  firitto.à  lettere  roffe,  nel  quale  era,  come , e 
con  quale  riuerenzj  fi  doueua  adorare  i Dei . Da  che  nacque 
che  gli  firit  tori  delle  fiere  co  fi  quitti  portarono  poi  fìmpreun 
capello  raffi  in  capo  con  una  ala  di  Sparuiere . Scriuendo  Dor- 
fìrio  della  aflinen^a  de  gli  antichi,  dice,  che  distribuendo  quel- 
li di  Egitto  diuerfi  animali  à diuerfi  Dei  come  loro  proprijy 
diedero  al  Sole  lo  Sparuiere , lo  Scarauagio , il  UVlontone , & 
il  Croco  diio.  E perciò , come  riferifie  Eufibio , i Theologt 
dello  Egitto  metteuano  la  imagine  del  Sole  in  una  natte, la  qua-, 
le  faceuano  portare  da  un  Qrocodilo } uolendo  perla  natte  mo- 
strare 
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firareilmoto  che  fi  fa.  nello  humido  alla  generazione  delle  co- 
fi  3 e per  lo  Croco  diio  l'acqua  dolce  3 dalla  quale  il  Sole  leua  ogni 
trìfia  qualità  3ela  purga  con  fitoi  temprati  raggi . E lam- 

bicco parlando  de  i mitterij  dello  ègitto  dice  3 che  quando  pon- 
gono Dio  fi*  la  naue  3(efr  al gouerno  di  quella  3 uogliono  inten- 
dere la  prima  caufà  che  gouerna  l uniuerfò  3 e che  quella  da  di 
fipra3finzg  punto  mouerfi  lei , co  fi  fa  che  le  fi c onde  caufi  3 e le 
altre  di  mano  in  mano  muouono  tutto  3 come  il  nocchiere  toc - 

• cando  lie  ue  mente  il  temone  muoue  la  naue  à fito  piacere.  {Mar- 
itano parimente  3 quando  fa  che  Filologia  entra  ne  II  a sfera  del 
Sole 3 dice3che  ella  quiui  uede  una  naue3  che  da  diuerfi uolerigo 
nernata  ua  fecondo  che  fino  i corfi  della  naturatila  è piena  di 
uiuaciffime  fiamme  3 e porta  pretiofiffime  merci,  ui  fanno  al 
gouerno  fitte  fratelli . nell'arbore  e dipinto  un  Lione  3e fili  fuo- 
ri e un  Crocodilo  pure  dipinto  y&ba  di  dentro  poi  un  fonte 

di  diuitia  luce , che  per  occulte  uie  fi  {farge  nel  mondo . Dello  scarauag 

Scarauagio  fi  legge  appreffo  di  Eufibio  3 che  quelli  di  Egitto  " 

ne  faceuano  un  gran  conto  3elo  riueriuano  molto  3 credendolo  afsai' . 

tjfire  la  uera  3 e urna  imagine  del  Sole  3 perche  gli  Scarauagi 

tutti  3 come  firiue  Eliano  3 e riferifie  anco  Sui  da  {fino  mafihiy  * 

e non  hanno  femine  fra  loro.  Onde  era  comandato  quiui  à gli 

huomini  di  guerra  3 che  gli  por  t afferò  in  mano  del  continuo fiol 

piti  ne  gli  anelli  3 per  mo tirare  che  à queSh  bifignaua  hauere 

animo  del  tutto  uirile  3 e non  punto  effeminato . Imparano 

poi  gli  Scarauagi  la  loro  progenie  in  quefto  modo . Spargono  il  , 

fime  nello  fieno  3 qual  riuolgono  pofiia  co  piedi  3 e ne  fanno 

♦ pallottole  3che  uanno  aggirando  tuttauia  per  uentiotto  dì3fi  che  r 

rifi  aidate  quanto  fa  loro  dibifigno  pigliano  anima  3 e ne  na- 
ti. 2 J cono 
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fieno  nuoui  S carauagi  , li  quali  fino  firn  ih  al S ole  , perche  egli 
parimente  fiarge /oprala  terra  la  turtu  fiminale  , e le  fi auol - 
ge  intorno  di  continuo  , e girando/i  intorno  al  Cielo  fa  che  la 
Luna  prinouaognimefe  in  quanto  tempo  lo  Scarauagio  ri - 
vuoua  la  fua  prole . E perche  óltre  à gli  animali  confecrarono 
anco  gli  antichi  arbori,  e piante  à gli  Dei,  fu  dato  il  Lauro  ad  , 

Apollo , e gliene  faceuano  ghirlande,  0 per  la  fauola  chef  rac- 
conta di  Dafne  da  lui  amata,  e mutata  in  queSto  arbore,  0 per- 
che fu  creduto  il  Lauro  battere  non  fi  che  di  diurno  in  fi , e che 
perciò  brufciando  facci  Crepito  moflrando  le  cofe  à uemre, 
delle  quali  faceuano  giudicto  gli  antichi  che  douejfero ficee  de- 
re felicemente  fiilLaurobrufitando  faceua  gran  rumor e,  O*  ' ■ * 
ad  contrario  , fi  non  faceua  Strepito  alcuno . Credeua  anco 
qualchuno  de  gli  antichi,  che  chi  fi  lega/fe  delle  foglie  del  Lau- 
ro al  capo  quando  ua  à dormire  uedefie  in  fogno  la  uerità  di 
quello  che  defidera  fipere . Oltre  di  ciò  pare  hauere  il  Lauro 
in  fi  qualche  mrtu  occulta  di  fuoco  , perche  il  fito  legno  fregato 
con  quello  della  hedera  fa  fuoco , come  fi fa  percotendo  la  pie- 
tra uiua  coni  acetato , e non  e chi  meglio  rapprefinti  il  Sole  del 
fuoco . 'Perche  dunque  il  Lauro  fu  co  fi  proprio  di  Apollo  ,ne 
furono  pofiia  coronati  i 'Poeti  à lui  tanto  raccomandati , e gli 
Imper adori  parimente  lo  portauano , forfè  perche  dicono  che 
quefio  arbore  non  è tocco  mai  dalla  faetta  del  Cielo . Onde  leg- 
ge fi  di  T iberio  Imper adore,  che  ei  fi  cingeua  il  capo  di  Lauro 
fimpre  che  udiua  tonare  per  a/ficurarfi dal  fulmine . StàCa- 
lende  di  Genaio  dauanoi  Romani  à nuoui  magistrati  alcune 
foghe  di  Lauro, come  che  per  quelle  haueffiro  da  confiruarfi fi-  ^ t 

m tutto  t armo , perche  fu  creduto  il  Laut'o  giouare  affai  alla 
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•Apollo  p x finit* 3 della,  quale  hebbe  pur  anco  cura  Apollo  3 anz.t  la  medi - 
ire  iella  cina  nacque  da  lui  3 come  uedremo  nella  imagine  di  Efiulapio, 
mc.Ucina.  (oncwfia  che  la  temperie  de  IT  aria  conjèruatrtce  de  corpi  buma- 
ni  uengbi  dal  Sole . Del  quale  fi  legge  che  innanzj  all'ufo  del- 
le lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauano  in  quefio  modo . Face - 
nano  uno  fcettro  regale  3 e ut  metteuano  un'occhio  in  cima  3 on- 
ci echio  dì  de  lo  chiamarono  anchora  alle  uolte  occhio  di  Gioite  3 come  eli ei 
cjn  ue . uedcjje  1 uniucrfi3  e lo  gouernaffe  con  fimma  giufiitia , perche 

Vede  tutto  1°  fcettro  rnofìra  il  gouer  no.  EtHomero  dice  ffejfo  del  Sole 
tl  sole . che  uede3  & ode  ogni  cofa . Onde  appreffò  de  i Lacedemoni  fu 
^uanroo  unA  &**0*  Apollo  con  quattro  orecchie 3 e con  altre  tante  ma* 
ricchit . ni  ì e dicono  alcuni  che  lo  fecero  tale  perche  fu  ufo  già  una  uol 
ta  in  quella  forma  combattere  per  loro . Ma  forfè  che  uoleua- 
no  mostrare  in  tal  maniera  la  prudenza  3 che  uiene  da  questo 
Dto3  la  quale  è tarda  al parlare 3ma  bene  fta  con  le  orecchie  ape K 
te  fimpre  per  udire . 6 perciò  diceua  un  prouerbio  appreffò  de 
Greci . Odi  quello  che  ha  quattro  orecchie  3 uolendo  intendere 
di  unhuomo  fauio  3 & accorto . Apuleio  fa  fede  3 che  il  Sole 
ueda  ogni  cofa3 quando  dice  che  in  T heffaglia  erano  incantatri- 
ci 3 e donne  malefiche  3 le  quali  per  inuolare  y e rapire  qualche 
cofa per  le  loro  Strigane  3 entrauano  oue  foffe  Stato  alcun  corpo 
morto  co  fi  di  nafiofio3  che  non  fàrebbono  pure fiate  uiSle  dagli, 
occhi  del  Sole  3 quafì che  impoffibile  fia3o  fuor  di  modo  diffi* 
die  fare  cofa  che  non  ueggia  il  Sole . Faceuano  quelli  di  Feni- 
cia3cheil fimul acro  del  Sole  foffe  una  pietra  negrarotonda  3e 
larga  nel  fondo , ma  che  uerfò  la  cima  fi  ueniua  affòt figliando, 
imagine  la  quale , come  firiue  Herodoto 3 fi  uantauano  hauere  battuta  di 
del  Sole . Cielo3ct  diceuano perciò  che  quella  era  tl  uero fimulacro  del  Sole. 
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fatto  diurnamente  , non  per  arte  human  a . Ne  dolete  fi  a doue- 
ua  ejfire  diffimile  di  forma  , non  fi  di  colore 3 perche  Paufinia, 
che  lo  firiue,  non  ne  fa  mentione , certa  pietra  fimile  ad  una 
gran  piramide  guardata  da  Megare  fi  fitto  il  nome  di  Apollo, 
ét  in  un  altro  luoco,  fecondo  che  nferifie  Alejfandro  Napoli ta- 
no,metteuano  certa  pietra  fehiacctata , e tonda  in  capo  ad  una 
lunga  uerga,e  quella  adorauano  per  la  effigie,  et  im.tgine  del  So 
le. Lattando [òpra  S tatto  firiuc  che  in  'Perfia  il  Sole  era  il  mag 
giore  Dioche  quiuifoffi  adoratoci’  adorauano  quelle  genti  in 
uno  antro ,ouero fpelonca,£rhaueua  la fita  flatoa  il  capo  di  Lio 
ne,& era  ueSlita  alla  Perfiana  con  certo  ornamento  che  porta- 
torno  in  teSla  le  donne  di  ‘Perfia , e teneua  con  ambe  le  mani  à 
forzji  un  bue , 0 uacca  che  fojje , per  le  corna.  M oHra  il  capo 

del  Lione  3che  il  Sole  ha  maggiore  forza  nel fógno  del  Lione  ,che 
in  alcuno  degli  altri  del  Zodiaco , ouero  che  tale  è fra  le  flelle  il 
Sole,quat  è il  Lione  tra  le fere . Li  fi  a nell  antro  quando  glifi 
mette  dinanzi  la  Luna,  fi  che  non  è uifio  da  noi  al  tempo  della 
Ecliffi . E per  le  ragioni,  che fi  diranno  poi  nella  fua  imagine, 
è finta  la  Luna  informa  di  svacca,  la  quale  il  Sole  Siringe  nel- 
le corna,  perche  fpejfo  le  leua  il  lume , e la  sforza , coflnngen - 
dola  à ciò  anco  la  legge  della  natura , à figurarlo . eA/cuni  uo- 
gliono  che  quefto  mofiraffe più  toflo  certo  miflerio  di  quelle gen 
ti  della  Perfia,  perche  non poteua  alcuno  ejfere  ammejfo  alle  co - 
fi  fiere  di  quelito  loro,  fi  prima  in  certa  [pelone a non  daua 
manifefla  prcua  della  fortezza  fua , e della  fùa  patienza . In 
* Pietra  Città  delT  Achaia,  come  firiue  Paufinia,  fu  Apollo  di 
metallo  tutto  nudo,  fi  non  che  haueuaglt  piedi  uefliti  ,e  ne  te- 
neua uno  fui  tefihio  di  un  bue . tlche  dicono  era,  perche  piac- 
quero 
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quero  i buoi  ad  Apollo ^come  canta  Alerò  in  certo  hinne,  che  fa  à puoi  cari 
Mercurio , il  quale  gliele  rubo:  e prima  di  lui  lo  diffe  Homero  an  ad  apollo. 
chora3mettendo  che  per  certo  premio  Apollo  guardaffi  gli  ar- 
menti di  Laomedonte,e  gli  fa  co  fi  dire  da  Nettuno  : v*'* 

Io  circondata  d alte, e belle  mura 
La  gran  Città  di  T roia,  e la fea  tale 3 
Cb’à  forza  humana  inefjmgnabil  foffe  3 
Quando  tu.  Febo3  à gufa  di  pallore 3 
Guardaui  alla  campagna  iuaghi  armenti. 

" €t  il  bue  era  la  piu  grata  uittima3che fi  dejfi  ad  Apollo  }onde 
iCarifiij  3 ptfi  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedicarono 
uno  tutto  di  metallo . £Ma  aufinia  crede  che  uoleffero  mo- 
strare quelle  genti  in  quel  modo3che  allhora  battendo  fracciato 
gli  Barbari  poteuano  liberamente  colmare  la  terra  3 e racco- 
glierne gli  frutti  : che  il  bue  moflraua  quefio fruent.eondePlu 
torco  firiuendo  cheThefio  fece  mettere  il  bue  fu  gli  denari  del  'Sue  ferra 
fio  tempo 3 ne  rende  alcune  ragioni,  fra  le  quali  e quefia,  che  egli  cabinati* 
uolle  in  quel  modo  ricordare  à firn  popoli  3 fé)  eccitarli  à colti- 
uare  la  terra . In  Egitto  adorarono  un  bue  in  ucce  di  Ofiri,per 
cui  intefero  il  Sole3  perfitadendofi  che  ei foffe  apparfò  loro  in  tale 
forma , dapoi  cheT ifone  fito  fratello  t bebbe  uccifo  muidiofi  de  gli  jpù 
honort,  che  gli  face  uano  quelle  genti  adorandolo  come  Dio  per 
le  belle ,e gioueuoli  arti  che  batieua  mofirate  loro,  lo  chiama- 

rono Api 3 che  mole  apunto  dire  bue  in  lingua  loro . Ma  alcuni 
hano  detto  che  fu  adorato  il  bue  dagli  Egittij , perche  Ofiri  cofi 
ordinò  con  Ifìde fra  moglie , parendogli  che  quella  belila  lo  me- 
ritaffe3per  l'utile grande ,che  ne  tramo  i mortali  alla  coltiuatio 
' ne  della  terra,  à^e  fi  contentauano  della  effigie fri  amente, 
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ma  uoleuano  che  la  befiia foffe  urna,  alla  quale  non  dauano  perì) 
wta  fi  non  pur  alcuni  pochi  anni,  e pajfati  quefii  la  fòmmerge- 
uxno  in  certo  loco  fi  che  ui  monua . Di  che  faceua  il  popolo  poi 
un  corrotto  il  maggiore  del  mondo  piangendo,  e firacciandofi 
le  uefii,  & i capelline fi  teneua  giuflitia  fina  che  ne  foffi  tro - 
uata  un  altra3  perche  tutti  t buoi,  o uitelh,che  uitello  lo  chiama 
Herodoto 3 non  erano  buoni  per  ejfiere  il  ‘Dio  Api , ma  bifignaua 
che  quefio  fojfe  nato  di  uacca3  la  quale  non  tiauejje  più  fattole  la 
finge uano  ejfirfi  impregnata  di  certo  fplendore,  chelefoffiuenu 
to  fipra,che  ei foffe  tutto  negro  3 hauejfe  una  macchia  bianca  3 e 
quadra  in  fronte 3 e fili  dojjò  certo figno  di  aquila  3 hauejfe  fu  la 
lingua 3o  nel palato  unfìgno  negro, che  era forfè  come  uno fiara- 
uagio  3 & alla  coda  i peli  doppi . T rouata  dunque  quefia  loro 
befiia  gli  Egitti)  tutti  fi  raUcgrauano3ene  faceuanograndiffima 
fefia3e  la  dauano  a guardare  alli  Sacerdoti  con  molta  riueren - 
: \a,e  con  tutti  quelli  honori,che  face  uano  à di  nini  Numi  3 dalla 
quale pigliauano  certi  rifponfi come  dall'Oracolo  in  quefio  mo- 
do. Le  porgeuano  con  mano3o  fieno  3o  biada  3 e fi  ella  la  pigliaua 
uolontieri,e  mangi  aua3le  co  fi  haueanoda  fùccedcre felicemen- 
te 3e  doueua  auenire  il  contrario,  fi  non  uoleua  mangiare.  Et  in 
JMenfi  (fitta  principale  dello  Egitto  dice  uano  che  Api  appariua 
alle  uolte: onde  perla  fita  apparatone  celebr auano  alcuni  dì  di 
fefla  con  filenniffima  allegrerà.  Di  che  Cambifi  T{e,  non  ba- 
ttendo mai  più  ut  fio fimile filennità,fu  filegnato  una  uolta  che 
rotto  da  gli  Ammoni)  ritornò  à Menfi 3 e penfindo  che  quelle 
genti  fi  raUegrajfiro  del  fùo  male,  perche  japeua  che  tamauano 
poco,  fece  uccidere  alcuni  de  i principali,  non  uolendo  credere, co 
me  effi  lo  affer mattano, che  la  fefla  foffe  fatta  per  l apparinone 

del 
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del  Dio  loro  Api3&*  diceua  che  non potè  uà  efière  che  uenijfe  Dio 
édcuno  in  Egitto  fenzjt  fita faputa . S perche  gli  Sacerdoti  chia- 
mati per  questo  confirmauano  quello  che  gli  altri  haueuano  det 
to comandò  loro  che  gli  face  fièro  uedere  q netto  Dio  3 & cfiì  gli 
addufièro  /àbito  con  molta  folenmtà  tir  inerito  bue.  'Del  quale 
Cambifefi  diede  à ridere 3e  tratta  la fimitarra  lo fanno } dicen 
do  à quelli  Sacerdoti 3 q)  àgli  altri  che  haueuano  accompagna- 
to la  bettia3  0 huomim  da  niente  che  uoifete  3 adunque  fno  cofi 
fatti  i Dei  di  carne 3e  di  /àngue?  e che  fintano  le  battiture 3 e le 
ferite?  Jgueflo  apunto  è Dio  degno  di  uoi altri,  ma  non  ui farete 
pero  burlati  di  me  à piacere.  6 quefto  detto  comàdo  che  i Sacer 
dotifofièro  molto  ben  fruttati  3 e f offe  ammazzato  ognuno  che 
perla  Città fofiè  trouato  andare  fe  foggiando . E cofi  fu  finita 
lafetta3come  racconta  Herodoto.  Varrone firiuec  lo  riferifee 
Santo  Agoftino3che  Api  fu  un  Re  degli  Argiut 3 ilquale  andò  in 
Egitto 3e fu  cofi  caro  à quelle  genti3  che  dopo  morte  C adorarono 3 
e lo  tennero  per fito  Dio  principale  chiamandolo  Serapi 3 perche 
innanzi  3 che  gli facejfero  tempio  alcuno  3C  adorarono  nefl'arcay 
onero  fipoltura3oue  lo pofiro  j àbito  che  fu  morto 3 la  quale  da  lo 
ro  è detta  Soro . onde  mettendo  quefie  due  uoci  infieme  3 1' una 
demarcai  C altra  del  morto  3 fu fatto  il  nome  Sor  api,  che  muta- 
ta poi  la  prima  lettera fu  detto  Serapi.  Et  <tApifìlamente fu  det 
to  il  bue3  perche  era  uiuo3  adorato finfarca3  e fuori  della fi- 

poltura.St  hebbero  gli  Egittij  in  tanta  ueneratione  cofi  ut  > che 
non  uoleuano  che fifepefiè  eh3  et  fofiè  ttato  huomo3et  era  pena  la 
iuta  à chi  t hauefiè  detto.  Onde  in  tutti  1 fùoi  tempij  era  ilfimu- 
lacro  di  Arpocrate3per  auertire  le perfine  3che  tacej]èro3ne  off 
fero  dire3che  Api3o  Serapi  fofiè  unqtta  ttato  huomo . Oltre  al 
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bue  adorarono  amo  in  Egitto  il  Becco 3 come  fi  legge  apprejfi 
di  Giofifo 3 oue  firiue  contra  Appione , e quella  beflia  3 che  effi 
chiamammo  Cinocefalo  3 della  quale  fi  dirà  t/ella  tmagine  di 
Mercurio 3 & il  (fioco  dito  3 al  quale  fu  quafi  fatto  un  fimile 
fihfrzoyche  fece  Cambi  fi  al  bue  Api  3 da  Cleomene  uno  dei 
principali  Capitani  di  Alejfandro  magno  3 il  quale  pajfando 
per  quella  parte  dello  Egitto , otte  il  Crocodilo  è adorato  co- 
me Dio  3 ($f  hauendo  intefi  che  un  fio  ragazzo  era  flato gua 
fio  da  una  di  quelle  befiie  3 fece  fi  chiamare  tutti  gli  Sacerdo- 
ti 3 e lamentando  fi  dclTDio  loro  3 che  era  uenuto  ad  offender- 
lo3fenza  che  egli  hatte (fi  penfato  mai  di  fare  à lui  male  alcu- 
no 3 dijfi  che  era  deliberato  di  uendicarfi contra  gli  Crocodili , 
e comando  che  fi  appr e fi  affi  di  farne  una  gran  caccia  3 la  qua- 
le non  fu  pero  fatta  poi  3 perche  Cleomene  fi  contento  di  tira- 
re una  groffa  fomma  di  argento  3 che  gli  diedero  que'  Sacer-. 
doti  3accioche  il  “Dio  loro  non  foffie  beffeggiato  3c  diflrutto , 
come  farebbe  fiato3fila  caccia  fi  face ua . Quefio  mette  Ari- 
fiotele 3firiuendo  nella  Colitica  di  quelli  3 li  quali  con  nuoui 
modi  fipeuano  trottare  denari . *Ma  ritorniamo  ad  Apollo , 
il  quale  per  le  cofi  già  dette  3 e perle  fauole  che  fi  raccontano 
di  lui  3 come  che  egli  guardajfe  già  gli  armenti  di  <*Ammeto9 
& altre  filmili  3 hebbe  da  gli  antichi  oltre  à molti  altri  cognomi 
qtieflo  anchora  3 che  fu  detto  Pafiore  3 perche  pafee  3 e dà  nu- 
trimento à tutte  le  cofi  la  temprata  uirtu  del  Sole . Da  che 
uenne  forfè  la  paz^a  fiper flit  ione  de  gli  Et  Inopi  habitantila 
Africa  di  uerfi  il  mare  auflrale  .Concio fi  a cheapprejfodico- 
floro  erano  certi  prati,  ne  Ut  quali  fi  trouauano  quafi  fimpre 
aarni  roflite  di  ogni  forte  di  ammalile  ui  andaua  ogni  uno  à 
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mangiarne  à fino  piacere , credendo , benché , come  firme  He- 
rodoto  3 uè  le  por t afferò  1 magittrati  del paefi la  notte  con  mol- 
ta diligen'za  3 e ficretCTgga  grande  3 che  fofièro  prodotte  qumi 
dalla  terra  co  fi  arroflite3e  forfè  per  uirtu  del  Sole  3 perche  quel 
luoco  era  dimandato  lamenfaclcl  Sole}molto  celebrata  da  gli 
antichi . Donde  nacque  il  prouerbio 3 che  fino  dimandate  men 
fi  del  Sole  quelle  cafi  de  1 ricchi  3 e potenti  3 oue  i poueri  pon - " 

no  andare  à mangiare  à loro  piacere . Oltre  di  ciò  mofira- 
rono  gli  Affirij  il  potere  3 che  ha  il  Sole  in  quetto  mondo  3 e 
gli  effetti }cheei  ui  fa3conun  pmulacro  di  Apollo  3 che  haueua  SamtUcr» 
la  barba  lunga  3 O*  3 con  certa  cofa  fui  capo  flmile 

ad  una  cetta . E firme  Luciano  3 che  alcuni  de  gli  Affirij 
piamente  fecero  Apollo  con  la  barba  3 e riprendeuano  gli  al- 
tri3 che  lo  faceuano  finzjt  3 quafi  che  l'ejfere  tanto  giouine 
mofiri  qualche  imperfettione  5 la  quale  non  dee  effire  ne  Ile  fi a- 
toe  dei  Dei } e perciò  bifegna  farle  in  forma  di  huomo  già  per- 
fetto 3 come  è chi  ha  la  barba . Intorno  al  petto  haueua  poi  una 
corazza  : con  ladtfira  mano  tcncua  uri  batta  3 cui  era  in  ci- 
ma una  breue  figurata  della  Vittoria  ,•  e con  la  finifira  por- 
ge ua  un  fiore:  àgli  homeri  haueua  un  panno  con  il  capo  di  Me- 
dufà  circondato  di  Serpenti  : à canto  gli  fiauano  alcune  Aqui- 
le 3che  pareuano  uolare } e dauanti  ài  piedi  una  tmagtne  di  fc- 
mma  3 che  dall'un  lato  3 e dalT altro  haueua  due  altre  imagint 
parimente  di  femina  3 le  quali  con  flfiuofi giri  annodaua  un 
gran  Serpente.  Cofi defiriue  Macrobio  queflo  fimulacro  3 e zfooptU - 

cofi  Ì interpreta  anchora . La  barba 3che  pende  giù  per  lo  petto 3 t,e%- 
fignifi:a  3 che  di  Qelo  in  terra  {farge  il  Sole  i fùoi  raggi . La 
cetta  doratale  firgeinaltOimoftra  iledette  fuoco  , di  che  fi 

crede 
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crede  che fia fatto  il  Sole.  Vhafia3e  la  corazza  fi fa  per  Marte 3 
perche  dicono  che  per  lui fi  mofra  il  uthcmcnte  ardore  del  Sole. 

' Vuole  dire  la  <■ vittoria  che  tutto  è /oggetto  alla  uirtù  del  Sole. 

Il fiore fignifica  la  bellezza  delle  coffe  quali  la  occulta  uirtù 
del  Sole fi  mina 3 e fomenta  con  il  Jùo  temprato  calore 3 fa  nafee- 
re  3nodnfie  3e  confìrua . La  donna  che  gli  Sia  dauanti  k i piedi 
è la  terra,  la  quale  il  Sole  illuflra  di  Qelo  con  firn  raggi.  Il  che 
moflrauano  1 medefimi  Affirij  anchora3ficondo  che  riferfie 
pur  anco  Macrobio  3 con  la  imagine  del  loro  maggior  Dio  3 che 
efii  chiamauano  Adad3cui  faceuano  ejjerefìggetta  la  Dea  Adar 
gate.  A queSli  due  dice uano  quelle  genti  che  ubbtdiuano  tutte  ^targa- 
le cofi3e  per  quello  intendeuano  il  Sole  fia  terra  per  quefia . On - tc' 
de  il  fimulacro  di  Adad haueua  i raggi 3che  guardauano  ingiù 3 
perche  il  S ole farge  i raggi fopr a la  terra  3 e quello  di  Adargate  . 
mandaua  ifitoi  alt  insù  3moflr andò  3 che  ciò  che  nafie  in  terra  ui 
nafie per  uirtù  defùperni  lumi,  fgfi  accioche  meglio  s 'intende ([è 
la  terra  per  quefia  Dea  le  pofiro  fitto  i Liont  3 perche  fìnfiro 
quelli  di  Frigta3che  la  madre  dei  Dei  credutala  loroejjèrela 
terra foffe  menata  daLioni3come fi  uedrà  poi  nella fiia  imagi- 
ne. V altre  due  donne  3che  k quella  di  mezg fono  a lato  mostra- 
no la  materia 3 onde  fino  fatte  le  cofi  3 e la  natura  0 che  le  fa  ,•  Le 
quali  pare  che  infieme feruano  alla  terra facendo  tanto  per  orna 
mento  Jùo.  Il fir pente  che  le  annoda  ci  dà  ad  intendere  la  torta 
uia  che  fa  il S ole . Le  eA quile perche  uelociffimamente  nolano 3 
in  alto  3 fignificano  t altezza,  e la  uelocitk  del  Sole . Tu  poi 
aggiunto  alle /palle  il panno  con  il  capo  di  Medufia3che  e tnfigna  ■*, 
propria  di  inerua  3perche3  come  dice  T or  fino,  Minerua  non  ■ . 

è altro  che  quella  uirtù  del  Sole  , la  quale  rifihiaragli  humani 
V ■ . fi  * mtel- 
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intellettive  manda  la  prudenza  nelle  menti  de  i mortali . E chi 
uolcffero  gli  antichi  per  éMar te  anchora  intendere  alcune  pro- 
prietà del Sole3oltre  à quello  che  ne  ho  detto 3 e ne  diro  nella {ua 
imagiue3fa  ajjat  intera  fede  una  Statoa  grande  non  meno  di 
trenta  cubiti,  la  quale 3 dice  rT>aufinia3cbe  era  in  certa  parte  del 
la  Laconia  canfcrata  ad tApollo,eparcua  molto  antica 3e fatta 
in  quel  tempo  chenon  jàpeuano  anchora  gli  huomini  troppo  ben 
fare  le  Statoe3chc  fu  innanzi à rDedalo,pcrche  egli  fu  il primo? 
come  rtferife  Suida3che  apri/Je  gli  occhi  alle  flatoe , e le f ace f e 
co  t piedi  diftatil'un  dal  altro. qucfìa3dalla  faccia  3dalle  mani ? 
e da  i piedi  in  fuori 3il  reflo poi pareua  una  colonna  3 & haueua 
ua elmo  in  capo,  e ne  IT  una  mano  t arco 3 (efr  un  h afa  ne  IT  altra ? 
che  fi  no  mfigne  proprie  di  IMarte:  benché  le  porti  3 Ylinerua  pa 
rimente 3ma per  dtuerfa  ragione pero3  come  nelle  imagini  loro fi 
pb  ue dere.  Quelli  di  Egitto  in  diuerfi  modi  fecero flatoe  al  Sole? 
cjr  una  tra  t altre  era3  che  haueua  il  capo  mezga  rafi3fi  che  dalla 
deflr a parte  j blamente  reflauano  i capelli  3che  uoleua  dire3come 
l interpreta  SMacrobto,  che  il  Sole  alla  Natura  non  itta  occultò 
mai3  in  modo  che  del cotinuo  ella  sete  qualche giouamho  da {uoi 
raggi  :et  i capelli  tagliati  lignificano  3che  il  Sole'tn  quel  tepo  an- 
chora che  noi  no  lo  ue  diamo,  ha  forzai,  e uirtu  di  ritornare  à noi 
di  nuouo3ficome  i capelli  tagliati  rinafiono ,perche  uifino  reità 
te  le  radici.  Vogliono  anchora  alcuni 3che  la  medeflrna  ilatoa li- 
gnifichi quella  parte  dell  anno3  che  ha  pochijfima  luce 3 quando? 
come  che fi  a tagliato  uia  tutto  il  crefiere  di  quella,  i giorni  fino 
piu  breui,  li  quali  ritornano  lunghi 3quando  ella  pare  rinafiere? 
O*  un’altra  uolta  ritorna  à crefiere . Faceuano  oltre  di  ciò  in 
Egitto  gli fimnlacri  del  Sole  con  penne ?ne  tutti  di  un  colore  ,mA 

un 9 
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uno fofio3(ff  o furo  3 tjdtro  chiarore  lucido  3e  quefto  chiamava- 
no celeBe3quello  infernale:  perche  il  Sole  è detto  Bare  in  Cielo 
quando  ua  per  gli feifigni  del  Zodiaco 3 che fanno  il  tempo  della 
Efià3e fono  chiamati  fùperiori;  e lo  dicono fendere  in  inferno 3 
quando  comincia  à camtnare per  gli  altri  f i delt inverno  detti 
inferiori. e le  penne  che  davano  à queBi fimulacri  erano  per  mo 
firare  la  velocità  del  Sole3che  SMacrobio  cofit  efione . Legge  fi  Serapi . 
anchora  che  fitto  il  nome  di  Serapi  intefiro  del  Sole  in  Sgittoy 
benché  lo  metteffero  pur  anco  alfe  uolte per  Giove . Onde  face- 
vano la  fva  fiatoain  forma  di  huomo  , che  portava  incapo  un 
moggio  3quafi  uoleflc  mo  firare  3 che  in  tutte  le  cofi  bifigna  ufire 
la  convenevole  mifùra.  ESuida  rifenfie  3 che  alcuni  diffiro  che 
egli  era  il  Ntlo3  il  quale  con  quel  moggio  che  haueua  in  capo  3 e 
con  certo  bafione  che fi  adopera  à mifiirare3  voleva  dire  che  bifì 
gnaua  che  le  acque  jue  fi  fiargejfero  con  certa  mijvra  per  far  e 
fecondo  t Egitto.  A canto  à%cofiuiBaua3  come  firiue  Macro- 
bio3una figura  con  tre  capi3che  fi  univano  in  un  corpo filo3intor 
no  al  quale  era  auolto  un  frpente  in  modo  che  lo  nafiondeua  tut 
to3e  porgeva  la  tefiar fitto  la  fiva  deflra  mano  3 come  che  egli  fa 
padrone  di  tutto  il  tempo  moBrato  per  gli  tre  capi  ch’io  diffi. 

Delli  quali  t uno  quel  di  mezj)  3 che  era  di  Lione  3fignificaua 
il  tempo  prefinte 3 perche  queBo3pofio fi  a il p affato  3e  quello  che 
ha  da  uenire3è  in fatti 3(g)  ha forza  maggiore  che  gli  altri . Val  '' 

tro  dalla  parte  deflra  di  piaceflde  cane  mofiraua3  che  il  tempo  à 
venire  con  nuoue fieranze  ci  lufinga fimpre.  Et  il  terzo  dalla fi- 
nifiradiLupo  rapace  uoleua  dire  3 che  il  tempo  paffato  raptfic 
tutte  le  cofi 3 e file  diuor a in  modo  che  di  molte  non  lafeta  me- 
moria alcuna.  Hebbe  anchora  queBo  Dio  in  AlefiandriaCit-  . 

K U 

r*  • 

u-  ••  f 


DE  GLI  ANTICHI.  8? 

ìà  dello  Egitto  nel  tempio  à lui  dedicato  un  fimulacro  fatto  di 
tutte  le  fòrti  metalli , e legni  3cofi grande  3cke  fìendendo  le  mani 
toccaua  ambigli  lati  del  tempio 3(gjf  eraui  una  ptcciola  fineflret 
ta  fatta  con  tale  arte  che  il  Sole  fimpre  al primo  fio  apparire  en- 
trando per  quella  ueniua  ad  illuftr  are  la  faccia  del  gran  fimu- 
lacro.  ilcbe  uedendo  il  popolo  cominciò  à crederete  dire  che  il  So 
le  ogni  mattina  ueniua  à fiutare  Serapi3(éfi  a bafiarlo . Et  in 
T hebe  Città  parimente  deli’ Sfitto , nel  tempio  pure  di  co  fitti, 
come firme  Plinio,  fu  una fiatoa  di  certo  marmo  duro3e  fofio , 
come  il  ferro  tche fu  creduta  Mennoneja  quale  ogni  mattina  tee 
ta  da  raggi  del  Sole  al [ito primo  apparire  face ua  certo  flridore , 

'e  licite  mormorio  come  uoleffi parlare.  Cbi  meglio  dipinga  il  So- 
le in  modo  che  moflri,che  tutte  le  uarietà  de  i tempi  uengono  da 
lui3non  mi pare  ebe (la  di  SMartiano3il quale  fa  che  Mercurio 3e 
la  <■ virtù  uanno  à Febo  per  pigliare  configlio  da  lui  del  douerfi 
Maritare  Mercurio 3e  lo  trouano  che  fede  in  un  grande  3 fg)  al- 
to tribunale 3et  ha  dauanti  quattro  uafi coperticeli i quali guar  Vaj-t 
da {coprendone  uno fidamente  alla  uolta . j Quefli  erano  tutti  in  bo. 
diuerfe forme  3e  di  diuerfi  metalli  fattisi?  no  di  duri  fimo ferro, 
del  quale  fi  uedeuano  uficire  urne  fiamme  3 & era  chiamato  Ca- 
po di  Folcano . V altro  di  lucido  argento , & era  pieno  difire - Capo  & 
nità3  e di  aere  temperato  3e  lo  cbiamauano  T\tfi  di  Gioue . Il  ter-  * 

%o  era  di  liuido  piombo , & il  fio  nome  era  Morte  di  Saturno,  (jtour. 
pieno  di  pioggia3di  freddo 3di  brma3e  di  nette . Il  quarto 3che  ad  * * 

eJfoFebo ftà  più  ideino  fitto  di  lucido  uetro,teneua  in fi  tutto  il 
feme,cbe  t aria  fparge  fipra  la  terra  3\  (gfi  era  nominato  Troppa  Toppa  di 
di  Giunone.  Da  quefli  uafi 3mòdalT uno  3modalT  altro  3equan  ClM9ntm 
do  da  que fio, e quando  da  quello, fecondo  che  gliene faccua  di  bi 
; £ J fi^o,  ; 
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figno3pigliaua  Febo  quello 3onde  ha  untano  poi  ulta  ì mortali  3 e 
talbora  anco  morte . TPerche  quando  uoleua  porgere  al  mondo 
la  dolce  aura  dello  flirto  uitale3metteua parte  dell' aria  tempra- 
ta del  uafi  di  argento  con  parte  del fi  mecche  flaua  nnchiufì  nel 
uafi  di  uetro.  Et  quando  poi  mmacciaua  peHe3  e morte  3 ui  ag- 
gi ugneua  le  ardenti  fiamme  del  uafi  di  ferro»  ò uer  amente  l'hor 
rido  freddo  nafioflo  nel  fofeo  piombo . Zi  e de  fi  qui  mani  fé- 

fi amente 3 che 3come  altre  uolte  ho  detto  3 la  diuerfità  dei  tempi 
uiene  dalla  mano  del  Sole  3 e che  le  qualità  dell'aria  parimente 
fi  Cagiano perlui3dalle  quali  nafiono poi  diuerfi  accidenti  quark 
do  buoni , fg)  trifiifia  mortali . e per  quefio  finfiro  i rPoeti3che 
'cfjegli  Ci  apollo  uccidergli  Ciclopi , che fino  le  nebbie  3 &le  altre  trifie 
dopi . qualità  dell'aria  3 e che  fojfi padre  di  Sfiulapio  3 del  quale  nac - 
'drfài  E ^ ?01  c^e  m°k  ^tre  Santt*  • Concio fia  che3come fri- 

jiulapto.  ue  ÌPaufinta  di  battere  udito  già  da  uno  di  Fenicia  3 Eftulapio 
non  e altro  che  t aria  3 la  quale  è purgata  dal  Sole  in  modo  che 
porge  la  filute  à i mortali  3 come  fino  creduti  di  fare  etiandio  i 
medici  3o  con  fintando  i cor  pi  fini»  o rifin  andò  gli  ammalati . & 
per  ciò  dtjfero  gli  antichi  3 che  éfiulapio  fu  il  Dio  della  medici - 
EfiuUph  na30*  era  principalmente  adorato  in  Epidauro3Città  della 
Grecia  3 la  quale  pel  tempo  di  cofiui  fu  molto  filmata  3 come 
firiue  Solino  s perche  chi  cercaua  rimedio  à qualche  infirmiti 
. andaua  à dormire  in  quello  3 & intendeua  in  fogno  ciò  che  gli 

bifegnaua  fare  per  guarire  : eraquiutilfimulacro  di  quefio 

Dio  ajfifi  in  un  bel figgto  3 come  lo  difìgna  Paufiinia  3 che  nel - 
t una  mano  haueua  un  baHone  3 e teneua  t altra  fui  capo  di  un 
firpente  3&à  piedi  gli  giaceua  un  cane  * 
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*Di  tutto  quello  pare  rendere  la  ragione  Feflo  Pompeo  quan 
do  dice  : *7) annoti firpcnte  ad  Sfiulapio3perche  egli  è animale 
uigilantijfmo3come  bijògna  chef  a il  bon  medico,  gli  danno  il 
cane  3pcr  che fu  nodrito fancinlitno  di  latte  di  cane  : e>*  il  batto- 
ne 3che  e tutto  nodofifignifica  la  difficultà  della  medicina.  E tu 
aggiugne  ejfo  Fetto3che  non  è nel  fmulacro potto  da  Paufiniay 
che  gli fecero  gli  antichi  ghirlande  di  lauro 3 perche gioua  quefo 
arbore  à molte  tnfrmità.  Fu  fatto  Sfiulapio  per  lo  piu  con  bar - 
ba  lunga  3come  mottra  quello 3ch’ io  dijfi  di  Dionifo  nel  princi- 
pio di  quetta  imagine.rna  trouaf  finzj.  anco  alle  uolte3come  lo 
mette  "Pietro  Appiano  nel  libro  delle  anticaglie  da  lui  raccolte: 
& ha  indojjò  certa  uette  in  foggia  di  camfiia  con  un  altra  ue- 
Jlizzpola  di  fepra  /accinta  3 nella  quale  tenendone  il  lembo  con 
la  finittr amano  pare  hauere  certi  fruttile  con  la  dettratiene 
due  Galli  3perche  il  Gallo  era  confermo  à lui  3 per  la  uigilanzy, 
che  bada  effre  nel  bon  medico . e gliene  face  nano  ferì f ciò  gli 
antichi. Onde  Socrate  apprejf  di  Platone  quando  è per  morire 
lafiia  nel  fio  te f amento  un  Gallo  ad  éfulapto  3 uolcndo  in  quel 
qajj0  di  m°d°  mofrare  il  faggio  Filoffo3  che  rendeua  alla  diurna  bontà 
£fck/apìo  curatrice  di  tutti  i mali3  intefia per  Efidapio3e  perciò  figlia  della 
diuina  prouiden^a,  mofrata  per  Apollo , dalla  quale  t batic  ua 
pur  anco  hauuta  3 la  luce  del  dì3  della  quale  il  Gallo  enuncio y 
cioè  d lume  della  prefinte  uita.  Et  i Phliafi  anchora  nel paefe  di 
Corinto  l'hebbero  finita  barba:  et  apprefjo  de  i Sicionij parimen 
te  era  tale3come finue pur  anco  Paufima3  fatto  tutto  d’oro  3 e 
di  auorio3cheteneua  nella  dettra  mano  uno fiéttro3e  nell’altra 
S erpete  di  wm  Ptgna3che  è ilfutto  del  pino.  £ diceuano  quelle  genti  di  ha 
Ejtulapio  uerlo  bauuto  in  quefiagufa3  che  lo  porto  loro  da  Spidauro fipra 

un 
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un  carro  tirato  da  due  muli  una  dona  detta  Nic  agora  3 non pero , 
fatto  come  era  la fùa  fiatoa3mx  mutato  in  Serpente:  come  l beh 
bero  i Immani  anebora,  quando  per  rimediare  ad  unagraue  pe 
jlilciiT^i  fecondo  ebe  rtferife  Valerio  MaJfimo3  mandarono  me 
defi  inamente  in  Epidauro  à torre  Efiulapio  per  t auifiì  de  i libri 
Sibilimi  : pcrciocbe  bebbero  una  grande  3 e bella  bifiia  adorata 
quitti  pel  Diurne  di  Efculapio  3 la  quale  ufeita  del  tempio fi  ne 
andò  tre  dì  per  la  Città  à piacere  con  grande  3 e rehgiofa  mar  a - 
uiglia  di  ogni  uno3<&*  entrata  poi  nella  naue  de  i l\omani3e  po- 
si afi  nel  piu  bonorato  luoco  ritorta  in  bei  giri 3 confimma  quiete 
fi lafiiò portare  à Roma.oue  entrata  nel tèpio3  ebe  è nella  Ifila9 
che  fu  dedicata  ad  Efculapio  3fu  adorata  fecondo  il  rito3cbe por 
tarono  i Romani  infieme  col  Serpente  da  Epidauro.  Si  ebe  à ra 
gione  era  con  il  fimulacrodi  Efculapio  fimpreil  firpente  : e fu 
fatto  anco  talhora  auolto  intorno  al baflone3cbe  et  teneua  in  ma 
no.  Di  ebe  fi pò  raccogliere  molte  ragioni  da  Filofirato  3 da  Igi- 
no,da  Eufibio3da  rPlinio3da  èMacrobio3e  da  altri 3 delle  quali 
non  dirò  io  però  più  di  una  3 non  già  perche  quella  fia  più  uera 
delle  altre  3che  ha  della fauola3  ma  perche  mi  pare  più  piaceuole 
da  leggere . Era  uenuto  in  tanta  fiima  Efculapio  per  le  miraco 
lofi  opere 3cbe faceua  nella  medicina , che  fu  creduto  non  filamen 
te  fipere guarire  ogni  male3ma  potere  anco  ritornare  gli  morti 
à ulta . Onde  SMinos  cRe  di  Creta  fèndo  gli  morto  il  figliuolo 
Glauco  3cui  egli  amaua fipra  modo  fio fa  chiamare  .e  pregalo  che 
ritorni  t amato  figliuolo  in  uita . ma  poi  che  uede3cbe  ne  preghi , 
ne  promefie gli  uagliono3perche  Efculapio  3 fipedo  ebe  ciò  era  im 
poffibile  à lui3ricufaua  la  imprefà3uoltatofi alla  forvia  lo  fece  rin 
chiudere  in  certo  luoco  con  boni finna  guar dia  3mmacciandogli 

di  non 
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di  non  lafiiarnelo  ufitre  nidi  fina  che  hauejfe  refi,  la  uita  al mor- 
to figliuolo  3éfculapio  uedendofi  à mal partito  fi  diede  à penfare 
non  di  ritornare  umo  il  morto 3ma  come  poiejjè fuggir  fine:  e mi 
tre  che  ua  di  fiorrendo  uarie  cofi  3 uede  pafi'arfi  dauanttunabk ► 
fiiaja  quale  egli  ucci  fi  col  bafione,  cui  fi  atta  appoggi  ato3  (ffi  in - 
di  à poco  eccone  un  altra  che  uiene  con  certa  herba  in  boccale  toc 
landò  con  quella  il  capo  della  morta  la  ritorno [libito  urna.  Efiu 
lapio  3che  queflo  uede, piglia fubitolberba}  e fattone il  medefi- 
mo  intorno  al  corpo  del  morto  Glauco  ritorno  lui  in  uita , e fi  in 
libertà.  6 per  queflo  uolle  che3 1 fir pente [offe  dapoifimpre  auol- 
to  al  baffone 3cb’ et  portauain  mano3come  fi  uede  per  lo  piu  nelle 
flato  e che  fino  fatte per  lux . «7W  a o per  quefio3  o per  che  altro  SerP'ù  fa 
fojfi3  che  3 come  ho  detto 3le  ragioni  di  ciò fino  motte  furono  i fir-  ma 
penti  tanto  famigliar i ad  Efiulapio  3 che  non  filo  in  Epidauro3  pio . 
che fu [ua fide  propria 3 e principale  3glt  erano  confi crati  tutti  3 e 
più  degli  altri  certi3  li  quali  fino  dimtfiici3epiaccuoli  à gli  huo- 
mini  3m  a à Corinto  anchora  erano  nodriti  ifirpenti  nclfiio  tem 
piotili  quali  non  ofiua  però  alcuno  di  accollar  fi  3 ma  mette  ua- 
no  quello  che  uoleuano  dare  loro fi  la  porta  del  tempio  3e fi  ne  an 
dauano poi finzj.  hauerne  altra  cura.  Et  in  un'altra  fitta  quìn 
dipoco  tofana fra  le  altre  magmi 3 che  erano  nel  tempio  di  Efiu 
lapioyuna  ue  ne fu  che fideua f opra  un fir  pente 3la  quale  diceua - 
no  ejfire fiata  la  madre  di  Arato3cbe fu  figliuolo  di  Efiulapio  3co 
me  recita  ? aufinia.il  quale  firiue parimente 3 che  in  certa [pe- 
lone a della  Beotia , donde  nafit  il  fiume  Eremo  3 erano  certi fi- 
mulacri  flanti  in  pie  con  bacchette  come  feettri  in  mano 3 intor- 
no alle  quali  erano  auolti  de  i fir  penti  : onde  dtffiro  alcuni 3che 
trono  di  Efiulapio 9e  di  Higeia fia  figlia;  & altri  gli  credettero 
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e /fere  di  T rofomo,  perche  il  bofco  che  era,  quitti  alt intorno  fu  ce 
gnominato  da  lui, e di  Brcinagia  compagna  di  Prof  r pina,  dal- 
laquale  hebbe parimente  nome  tl  fiume  eh  io  diffi , conctofia  che 
non  meno  che  ad  Efiulapio  confcr afferò  gli  antichi  ifrpenti  a 
T rofonio  ,credèdo  forfi  che  quefii  foffiro  certi  relatori  de  IT  Ora 
colo  celebrato  nella  cauerna , che  fu  detta  l'Antro  di  T rofonio , 
perche  egli fleffo  flette  un  tempo  quitti  rinchiufo  à predire  le  fu- 
ture cofe,e  ui  morì  di fame:  onde  ne  fu  dapot  fmprepiu  flimar 
to,  e riuerito  : e maggiormente  perche  t oracolo  non  cefo  perla 
morte  di  lui, ma  o che  il  Genio fio  ui  re  fi  affi,  come  diceuano  al- 
cuni,o che  altro  demonio  fio  amico  uifiuccedeffe,figuito  tutta - 
uia  nelmedefimo  antro . E pereto  chiunque  andaua  à quello 
"Oracolo  foleua placare  prima  con  certi ficrtficij  l'ombra  di  Tro 
fonio,  e dopo  alcune  cerimonie  lauatofi  prima  nel  fiume  Brcino 
andaua  a bere  de  i due  fonti:!  uno  era  della  obliuione , e di  que- 
flobeeua  prima per  fior darfi  tutto  ilpaffito:  t altro  della  memo 
ri  a, e ne  beeua  dapoi  permeglio  ricor  darfi  di  ciò  che  riportajfi 
dall' or  acolo. e dopo  poflofit  tutto  in  camifiia  con  le  fiarpe  in  pie, 
e cinto  il  capo  con  alcune  bende, all  una  delle  bocche  dell  Antro, 
era  tirato  colà  dentro  da  certo  fiato  ne  Ila  gufi  3 c^e  farebbono 
le  acque  di  un  rapidijfimo  torrente , e gli  uemuano  incontra  cer- 
tifèr penti altri fpirti,efiantafmi , aUe  quali ei  daua  alcune 
fihiacciate fatte  col  mele , e portate  da  lui  per  quello  dapoi  ? a- 
ntcchiatofi  tutto  col  capo  fra  le  ginocchia  fine  ftauaquiuifina 
che  haueffi  udito , 0 uifio  quello  perche  er a andato  : imperocke 
quello  Oracolo  alcuna  uolta  diceua , & alcun  altra  moliraua 
le  cofi  à uemre.Et  aUhora  nelmedefimo  modo  che  fin  tirato  den 

tro  era  rifpinto fuori , ma  per  un'altra  bocca  pero  deUa  me  defi- 
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m fpelonca.e  tanto  imbalordito.^  attonito  che  non/t  ricorda 
uapm  di/è fleffo.ne  di  altri . Magli  Sacerdoti .che  erano  qui- . 
ut  per  queflo. lo  rimetteuano  in  un  figgio.  che  fi  dimandala  la 
Sede  della  memoriale  gli  nfiueniua  allhora  tutto  quello  che  ha 
ueua  uiflo.et  uditole  raccontaualo  a que  Sacerdoti.che  ne  tene 
nano  conto. Dapoi  à poco  à poco  andana  ritornando  in/è:  efipo 
credere  che  ut  haueffe  buona fretta. perche  pochi  furono  quelli, 
che  ridefsero  mai  piu  poficia  che  erano flati  nell'antro  di  T rofo- 
nio. Racconta  molte  altre  co/è  Paufama.chefìfaceuano  per  an- 
dare à queflo  Oracolo  .e  dice  di  ej/èrui flato  egli  Ple/fo  ; ma  io  ne 
ho  detto  cofibreuemeteper  moflrarefolo  chi /offe  co  fluì,  cui  era 
no  non  meno  che  ad  E/culapio  confi cr atti firpentt.  Cicerone  par 
landò  della  natura  de  i "Dei  dice  che  ui furono  molti  Mercuri]. e 
che  di  quefli  uno flaua fotterra.et  era  il  me  defimo  che  T rofonio. 
Furono  i firpenti  appreffo  de  gli  antichi  figno  di  finità  .perche 
come  il /èrpete  pofla  giù  la  uecchia foglia  fi  rtnuoua.  cofi paiono 
gli  huomtm  rifanadofi  effere  rinouati.  S perciò  fu  da  quefli  fatta 
la  imagine  della  Salute  in  queflo  modo.Staua  una  donna  àfide 
re  in  alto  figgio  con  una  tazza  in  mano.  & haueua  un'altare  ap 
prcjjo.fipra  del  quale  era  un /èrpete  tutto  in  fi  nuolto.fi  non  che 
pure  al^aua  ilcapo.Faff  anchor a il  figno  della  Salute  informa 
di  'Pentagono,  come  fi  ttede  nelle  medaglie  antiche  di  Antioco  . 

del  quale  fi  legge  che  facendo  guerra  già 
centra  i Galati.e  trotiando/i  à mal  parti 
to.uide.o  che  per fare  animo  à fidati fin 
fi  di  hauere  uiflo  Alefsadro  Magno. che 
gli  por  gena  queflo  figno.  di  tendagli. cioè 
lo  dotte ffe  dare  à Soldati  .e  fare  che  lo  por 
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t afferò  adoffo , che  refi  crebbe  dine  it  ore,  come fu poi  , di  quella 
guerra . Le  lettere  che  fino  intorno  al figno,  le  Latine  dicono  Sa 
lus,  e le  Greche lignificano  il medefimo,dicedo  Higeia.  Laqual 
noce fu  nome  de  Uà  figliuola  di  èfiuiipio,come  Ijo  detto , adorata 
da  gli  antichi  infierite  con  il  padre  , con  ilquale  pofiro  ffeffo  la 
Statoa  di  coBei,  come  dice  "Paufinia  , che  fu  in  certo  luoco  del 
p ac  fi  di  C or  in  t ho , Due  la  Batoa  di  EfiuLpio  era  uefiita  di  una 
tonica  di  lana  con  un  manto  /òpra, che  lo  copriua  tutto  , negli fi 
uedeua  altro  che  la  faccia,  le  mani 3 & i piedi . Et  Higeia  pa- 
rimente era  tutta  coperta 3 parte  con  cape  Hi, che  fi  haueuano  ta- 
gliati le  donne  3 O*  offerti  aUa  Dea  , parte  con  alcuni  fettilijfi- 
mi  iteli  tutti  fiafi agitati . <SMa  ritorniamo  al  Sole  3i  cui  raggi 
purgando  l'aria fanno  3che  la  terra  anchor a produce  largarne nr 
te3come  uoUeroforfi  mofirare  quelli, li  quali  nel  paefi  T roiano 
fecero  la fiatoa  di  <tA pollo  Sminthio 3 cofi  detto  da  T opi,  fórche 
* ne  cale  atta  uno  col pie  delfino  detti Sminthi  i topi  in  quelle  par 
ti . E mi  pare  che  lo  confermi  la  noueUa  che fi  racconta  del  Sa- 
cerdote di  ApoUo firezjcatore  delle  cofi  fiere  3cui  per  ciòguafia - 
nano  i topi  la  ricolta  ogni  anno  , i quali  furono  poi  uccifi  da  que 
Lio  Dio  ritornato  che  fu  colui  à far  fi  conto  della  religione. Per- 
che i topi, e gli  altri  animaletti 3 che  (èrgono  deUa  terra,nafiono 
per  l'aria  male  temprata  3 onde  queUa  non  pò  produrre  le  cofi 
utili  à mortali , fi  non  che  i raggi  del  Sole  leuando  ogni  mala 
qualità  uccidono  quelli,  & alla  terra  danno  forfeit  produrre 
quefle . Di  un'altra  fiatoa  fi  legge  appreffo  di  "Plinio  fatta  da 
"Pr affitele  per  Apollo,  la  quale  fi  potrebbe  dire  che  da  quefia, 
ch'io  dtjfi  pur  mò  de  topi , non  fojfe  molto  dijfimile  di  lignifica- 
to , perche  Bona  con  lo frale  fu  l'arco  come  in  aguato  per  am- 
mazzare 
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Pn'azjjre  una  Lucertola  , che  gli  era  poco  da  lunge . T rouafi 
anchora  un  altra  ragione , perche  Apollo  fojje  chiamato  Smin - 
thio,  & hauejfe  la  flatoa  col topo3  & e che3uolendo  quelli  di  Cre  • 

ta  m a dare  fuori  una  colonia 3 hebbero per  configlio  dall'Oracolo 
di  Apollo  di  mettere  la  Città 3oue  i figliuoli  della  terra  dejfiro  lo 
ro  maggiore  fafiidio . Et  andati  quelli  della  colonia  ne  i campi 
T roiani  in  una  notte  i topi  rofiro  loro  tutte  le  correggie  de  gli 
feudi,  di  che  attedia  fi  la  mattina  intefiro  che  quitti dotte  nano 
fermarfi  pel  configho  dell'Oracolo , perche  erano  nati  que'  topi 
della  terra , e poti a la  Città  fecero  un  tempio  ad  Apollo  chiaman 
dolo  Sminthto . E quella  gente  hebbe  dapoi  fimpre  gli  Smin - 
thi,cioì topi, in  molta  uencr adone . e ne  haueuano  alcuni  dome- 
stici nodriti  del publico 3 che  fi auano  in  certe  caucrnette  à canto  Topi  hauti 
alT altare  maggiore  3 e pereto  ne  fu  anco  pollo  uno 3 come  ho  det 
to  3 con  la  Hatoa  di  Apollo . Onde  fi  po' ue dere  che  le  fiatoe  de  i 
'Dei,  e le  altre  parimente  che  erano  dedicate  loro  3 mofir auano 
fòuente  , come  dijfi  già , le  cofi  ottenute  da  quelli , e le  attieni 
che  per  loro  con  figlio^ fattore  erano  fitccedute  felicemente , co- 
mefi  uede  anco  appreffò  di  Taufàma  di  tante  , e tante  che  fu- 
rono in  Delfo  : de  Ile  quali  baficrà  per  bora  porne  due.  L'ima 
fu  di  un  Capro  di  metallo  offerta  ad  Apollo  da  Cleonei  gente 
■ della  Grecia, perche  una  uolta  che  erano  male  trattati  dalla  Apollo, 
pefle  hebbero  per  configlio  da  quefio  Dio  difiicnficare  un  Capro 
all' apparire  del  Sole, come fecero  , e cefo  la  pefie , e perdo  man- 
daronopoi  ad  offerire  il  Capro  di  metallo . L'altra  fu  di  uno 
Afino  per  quefia  cagione. Guerrcggiauano  infi eme  gli  Ambra-  ^gn90^tf 
doti,  fg)  i Sicionij  tutti  popoli  della  Grecia , h auendo  quefii  to  ad  a- 

fatto  una  imbofiata  à quelli , che  erano  per  ufi  ir  e della  terra,  PoUo' 
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una  notte  attenne 3cbe  un  Afino  cacciato  dal (ornar o con  qualche 
carica  addoffo  uerfò  la  Città finti  per fòrte  andar  fi  innanzi  una 
afina  3 e la  cominciò  àfiguitarc  radiando  il  piu  forte  del  mon- 
do 3c  c aminando  piu  affai 3 che  non  haurebbe  uoluto  il firn  aro:  d 
quale  fi  diede  perciò  à gridare  parimente  3 e come  che  la  befiia 
fua  lo  douefie  meglio  intendere 3 albana  la  uoce  ogni uolta più  afi 
nefiamente3fìcheil  rumore  fu  grande . dal  quale fi  allentati  i 
Sicionij 3come  che  i nimicigli  hauejfero (coperti , ufiiti  dalle  infi 
die  fi  diedero  à fuggire 3 e gli  aAmbracioti  auertiti  di  ciò  anda- 
rono loro  addoffo 3e gli  ruppero  3 e fatto  dapoì  un  bello  Afino  di 
metallo  lo  mandarono  ad  offerire  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo 
per  memoria  del  beneficio  3 che  pareua  loro  hauere  h aulito  da 
Colomba  *1™^  befita 3c perche  uoleuano pur  anco  riconofiere  quella  uit- 
ju  la  j palla  tona  da  quel  Dio . T^ferifie  parimente  Aleffandrodfapoli- 
ài  jifollo.  t ano  3che fu  già  fatta  à Ofapoliuna  Clatoa  di  Apollo  3 la  quale 
oltre  alle  altre  infigne3&  ornamenti 3 che  à queìlo  Dio  fi  dan- 
no communemente3haueua  una  colomba  fu  la /palla  3 e ui  Batta 
ua  donna  dauanti3cke  laguardaua3e pareua  adorar la3e  che  que 
fi  a era  cPfrtenope3che  adoraua  la  colomba fu  la  fpalla  di  Apol- 
lo 3per  che 'fuefto  uccello  3 dal  quale  ella  pigliò  buono  augurio  3 le 
fu  fi  or t a quando  di  Grecia  andò  ne  i campi  Jfapolitani.  Con - 
dopa  che  non filettano  mai  i Greci  poffare  di  uno  in  altro  luoco  j 
fi  prima  non  ne  pigli  auano  augurio  3e  non  ne  dimandauano  con 
figlio  alli  Dei . Hanno  poi  dato  i Poeti  à Febo3quat  è il  me  de  fi  . 
mo  che  Apollo 3come  dtffgià3  oltre  alle  altre  cofi3un  carro  tira- 
C Muniti  *1  t0^a  eluattro  uelociffmi  defirieri3come  dice  Ouidio3e  dilania - 
i*rr»  di  le  di  due fidamente  fa  mentione3et  ambi  pongono  gli  nomi  loro3 
Febo.  ma  JQ  non  gjj  ? perche  appreffi  di  noi  Jùonano  troppo  male  in 
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Greco,  e tirati  al  nottro  volgare  non  hanno  njagbe7$a  alcuna. 

'Enfia fafere  che  moHrano  dtuerft  proprietà  del  Sole , e che  per 
efsere  ammali  di  molta  uiuacita,e  uelocijfimi furono  pofti  alfa 
carro , quale  Outdio  dice  che  era  tutto  d’oro , fe  non  che  i raggi  cff”  * 
delle  ruote  erano  di  argento,  eui  erano  con  belh/fimo  ordine 
ajfifft  per  tutto  Crifiliti , altre  lucidijfime  gemme , le  quali 

tocche  daliume  da  Febo  rendeuano  mirabile  fplendore . T ut - 
to  quello, che  Ouidia  mette  nel  carro  di  Febo , & altro  di  più 
anchora  pof  ^Marnano  intorno  al  corpo  slcjjo  diluì,  quando 
cofi  ne  fa  ritratto . Ha  Febo  una  Corona  in  capo  di  dodici  lu-  Ctron*  <L 
cidifitme  zemme, delle  quali  tre  gli  adornano  la fi-onte , e tanto  Hbo. 
risiedono  che  abbagliano  qualunque  drizzigli  occhi ucrfi  lui: 
e fino  quefie  Lichm,  Aftrite,e  Cerauno.fi  gliene fanno  da  am- 
bi iloti  delle  tempie,  che fino  Smeraldo, Scythi/Viafiro,  Gia- 
cinto, Dendrite, et  Helitropio,  le  quali  à certi  tempi  cofi  dipingo 
no  la  terra  con  fuoi  colori, che  tutta  la  fanno  uerdeg giare,  e cre- 
de fi  che  la  Primauera,e  l’ Aut  uno gliele  habbino  date  ,perch’ ei  ri 
tornado  à fai  tempi  fi  ne finta.  V altre  tre, chiamate  Hydatidc 
Diamàte,  e Crift allo, e generate  dallo  agghiacciato  faerno fino 
nella  parte  di  dietro  della  corona.  La  chioma  cofi  è biodo  che  par 
doro. La  faccia  al  fio  primo  apparire fi  mofira  di  tenero fanciul 
lo, poi  di  feroce  giouane  ,&  all’ultimo  di  freddo  uecchio.  Tare  il 
refio  del  corpo  e fiere  tutto  di  fiamma , & ha  le  penne  a piedi  or- 
nati di  ardentifiimi  carbonchi.  Intorno  ha  un  manto  teffuto  d’o- 
ro , e di  porpora. Con  la finifira  mano  tiene  un  lucidiffimo feudo, 
e con  la  deftra  porge  una  acce  fa face.Cfon  mi  fermo  à dire  altro 
di  quella  imagine, perche  è tale, che  ognuno  dafilapuo  molto  be 
ne  intendere.  cMa  uengo  à porne  una  altra, la  quale, firme  èufe- 
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biocche  era  in  Elefantinopoli  Città  dello  Egitto  sfatta  in forma 
di  buomo 3 che  baueua  il  capo  di  Montone  con  le  corna  3 fé)  era 
tutta  di  colore  ceruleo 3che  per  e fere  il  colore  del  mare3qualrap 
pr e finta  nello  uniuerfì  la  bumidità3fign/fica3  come  la  interpre -, 
ta  il  mede  [imo  Euf biocche  la  Luna3congtuntaal  Sole  nel  fógno 
dello  Ariete 3e piu  bumida  afsai3  ebe  itegli  altri  tempi . «SW* 

non  tioglio  entrare  in  quefie  co/è  degli  zAJÌrolagi3  perche  le  imaè 
gini  da  loro  pofle  poco fanno  à mio  propofto.  e Adunque  porro 
fine  bomai  à quanto  io  baueua  che  dire  del  Sole  3 ma  non  prima 
pero  che  io  babbi  a poflo  un  fio  ritratto  anchora3che  difiegna 
[laudiamo  nella  uefic  di  Troferpma  3 oue  era  difegnata  anca 
la  Luna [ita fere  Ila  3la  imagine  della  quale farà  me  fi  a per  ciò (li- 
bito dopo  qttefìa.  Cofi dice  dunque  Qaudiano  in  noflra  lingua , 
Quiui  ad  un  parto  il  Sole3  e la ferella 
Finto  ella  flejfa  bauea 3 ma  non  conformi  y 

Ciàdifimbianti3chedmerfeafiai 
Del  mito  era  il  color 3 i qnai  dal  ['telo  , 

' Al giorno 3&>  alla  notte  fofier  duci. 

*Dolce cantando poiThedide in  culla  . Vw 

I piccioli  bambini  lufingando 

Acquetai  raddormenta 3 òuernel  grembo 

Grata  gli  tiene 3 e fi  le paiontrifii 

Piena  di  Amor  li pafie3  li  confila. 

T itan  col  braccio  de  giro  ella feHiene  , 

• ; Et  al  fino  t appoggia 3che  di forze  . ^ 

4,;  • ’ Deboli  3fé)  anebor  tenere  il  camino  V v‘. ; v -, 

Epocofermo3emal ficurotenta.  r 

-,  • T ale  era finto  il  Sol  negli  anni primi  y 

Quando 


^Aurora. 

\l  % 
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Quando  de  raggi  le  fiammelle  ambra 
CNjm  tema  al  capo3e  la  corona  ar dente , 

Ma  tepido  calor  fil  dalla  bocca 

Gliufiiua  fuor  al fino  picciol grido  \ i • i 

Si  ne  dea  di  fflendor  qualche  fiintilla . 

La  fina  firella  dalla  poppa  molle 
Nel  lato  manco  fuor  il  latte  /ùgge  ,* 

E de  l’ almo  liquor  non  ben  fatolla 
tA  T hetide  pietofa  afiiuga  il petto . 1 
Si  leuan gonfie  à lei  le  tempie  alquanto , 
è da  la  fronte  di  color  cC argento 
Fuor  fiuntan  già  le  giouanette  corna. 

Derche  T hetide  haue/fe  il  Sole  fui  braccio  deftro , e la  Lu- 
nafui fìnifiro3dice  Seueriano  autore  Greco 3come  ri  feri/ce  Iano 
Parrhafio3che  l’eterno  Dio facitore  dello  uniuerfio fece  prima  il 
Sole3e  dopo  la  Luna  3 e po/è  quefla  à i confini  delTOccidente  3 e 
quello  allo  incontro  nell’Oriente , e fecondo  Higino  dimandafi 
in  Cielo  l’Oriente  parte  defira3e  finiftra  l Occidente 3 benché  gli 
indiami  della  Tofianay  come  riferifie  il  me  de  fimo  Higino 3par+ 
tiuano  f ùniuerfi  in  quefio  modo  3 che  faceuano  e /fere  la  definì, 
parte  da  Settentrione 3 e da  l Meriggie  la  pmflra . Potrebbe  fi , 
dire  anchora3che  mettejfe  Claudiano  il  Sole  nel  braccio  defiroy  \ 
e la  Luna  nel (ìmfiro3perche  quello  ha  più  forza  3 fgj  è di  mag-  ) 
giore  algore  affai  di  quefia3  della  quale  dirò f abito  che  hauerò  di 
fignatal’ Aurora  3 la  quale  fi  ben  in  Cielo  ua  innanzj  al  Sole , 
non  credo  però  che  debba  hauerfìà  male  di  cjfergli  fiata  pofia 
dietro  tra  quefie  mie  imagini } perche  ad  ogni  modo  ella  nafie 
da  lui3conciofia  che  ? Aurora  non  è altro  che  il primo  ro/ieggta - 
- . i * re9 
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re  3 che  fanno  i raggi  del  Sole  in  Oriente  quando  cominciano  à 
puntare / opra  il  nofiro  Hemi fiero.  Onde  ne  hanno  finte  i Poeti 
poi  molte  fattole 3e  t hanno  defiritta  in  diuerfi mo  di  3quali fanno 
piu  affai  per  chi ferine  3che  per  chi  uoglia farne  imagine:  e pereto 
non  diro  di  tutti  3 ma  di  alcuni  pochi  fidamente  3ficondo  che  mi 
paiono  più  commodi  à farne  dipintura  . Dfe  trono  che  3 fi  bene  ..  x 

pofiro gli  antichi  t Aurora  tra  li  Dei  del  Cielo , le  facefiero  però 
mai  flatoa  alcuna  : fi  non  che3come firiue  Paufiinia  3nefu  una 
di  terra  in  Athene , che  rapina  (fiefalo3ma  non  dice  però  come  fi f 
fi  fatta.  Adunque  ne  farò  ritratto  da  quello  3 che  ne  difiero  i Poe 
ti.Homero  la  fa  con  chiome  bionde 3e  doratele  che  habbia  unfig 
gio  parimente  dorato 3e  la  uefle  pur  del  me  de  fimo  colore. Virgi- 
lio dice 3ctì ella  mene  con  le  mani  colorite  à cacciare  uia  le  S telle. 

Et  Ouidio3che  apre  te  rofieggianti  porte  piene  tutte  di  bedtjfime 
rofi3quando  Febo  mole  ufi  ir  e ad  Oriente . Alcuni  oltre  di  ciò  le  Causilo 
mettono  in  mano  una  accefia  faceda3  e fanno  eli e da  habbia  un  ddl'^iuro 
Carro  tirato  dal  cauallo  Pegafio  3 che  haueua  l'ali  3 e dicono  che  rA% 
eda  l'impetrò  da  Gioue,poi  che  ne fu  caduto  giù  Bederofonte . 

La  quale  cofi  ci  dà  forfè  ad  intendere  3che  queda  bora  del  matti 
no fi  a la  più  commoda ,e  la  migliore  à chi poetando firiue  di  tut- 
te l' altre 3perche  quel  cauado  fu  che percotendo  co' l piè  fece fiic- 
ciare  fuori  l'acqua  del  fonte y tanto  frequentato pofiia  dade  Mu 
fi. Nondimeno  Homero  no  quefio3ma  due  altri  cauadi  le  da3am 
bi  lucidi  jcrifplendenti.  Fingono  anchora  alcuni 3che  uenga  l'Alt 
rora  al primo  fèto  apparire  tutta  colorita3fpargendo per  l aria  ca 
neHri  di  fiori 3e  di  rofi giadi  3e  uermiglie.  Et  in fimma  la  de  fòri 
ue  ogni  uno  come  più  gli  piade  mofirando  purefimpre  quel  colore 
tragiado3erofio3che  fpargono  per  l'aria  i primi  raggi  del  Sole. 

Al  2 Diana 


IOO 


DE  I DEI 


'DIANA. 

% 

Domandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della  caccia  3 e dif 
fero  che  le  erano  raccomandate  le  filue3  (fif  i bofiht 3 perche  ella 
quiui fi efiercitaua fòuente  nelle  cacete  fuggendo  la  conuerftio - 
ImAgìnt  ne  buom!m>  Per  meglio  guardare  la  uirgimtà . *E  perciò fu 

di  Diana,  fatta  in  habito  di  ninfa  tutta  juccinta  con  l'arco  in  mano  3 e con 
la faretra  piena  di  quadre  Ila  al fianco  3come  la  defiriue  Claudia 
no3  il  quale  3difìgnato  che  ha  Pallade3cofi  dice  di  lei . 

Men  fera  afiai3ma pii*  leggiadra , e bella 
Diana  era3  eh* in  lei  gli  occhi  3 e leguancie 
Parean  di  Febojo fplendore  3 e’I  fifa 
Solchi  fi/se  di  lor /coperto  haurebbe. 

Le  ignude  braccia  di  candor  cele  He 
Splende anle3e  /par fi  dalle /palle  al  fe no 
Schermando  fe  ne  gitano  i capei  fi tolti.  4 , ' . 

L 3 arco  allentato  3 e le  quadrella  al  tergo 
*Pendeano3e  da  due  cinti  ben  nfiretta 
La  fittiluette  con  minute  falde 
Fin fitto  le  ginocchia  difiorrea. 

Eie  dauano  in  compagnia  alcune  poche  uerginelìe3  le  quali 
Compagne  fino parimente  defirittc  da  Clatidiano  in  qneHa  gufi . 
dt  Diana.  ^ braccia  han  nude 3e gli  h o meri3  da  i quali 

Pendon  faretre  di  fette  piene: 

Le  man  di  heui  dardi  fino  armate 
6 non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 3 
Fatto  con  arte}  ne  pero  men  belle 
Appaion3  mentre  che  uan  fieguitando 

Le 


IOI 


DE  GLI  ANTICHI. 

Le fattcofi  cacete  3e  di [Udore 
Bagnati  talhor  le  colorite  guancie , 

Dalle  quali  a fatica  fi  comfìe 
S'elle  fian  uerginelle  arditele  uaghe , 

0 pur  feroci  giouani . le  chiome 
Sono  annodate  finzji  ordine y e fiiolte  • 

Ritengon  le fottìi uefli  duo  cinti 3 
Si  che  uanfil finfitto  le  ginocchia. 

Et  il  me  defimo  Qaudtano  dice3che  l'arco  di  Diana  è di  cor- 
no contra  quello  che  ne  finffe  Ouidio,  il  quale  lo  fa  dorato  3 e di 
corno  quello  delle  ninfe  3 dicedo  di  Stnnga3che  tanto  era  bella3 
che poteua  ejfire  creduta  Dianayfi fiato  non  fojfi3che  quefta  ha 
l'arco  d'oro  3 & ella  l'hauea  di  corno . Cofi hanno  finto  le  fa- 
ttole 3 perche  come  fitto  il  nome  di  ^Apollo  fu  adorato  il  Sole3 
cofi  fu  adorata  la  Luna  fitto  il  nome  di  cofiei  chiamata  Diana 
quafi  Deuiana, perche  la  Luna  deuia  dal  dritto  [intiero  della 
Eclittica 3 che  tiene  fimpre  il  Sole  3 non  altrimenti3che  uadano 
i cacciatori  fiuente per  deuie  firade  [eguitando  le  fere . Dt  Ile 
quali  altra  non fu  piu  grata  à quella  Dea  de  i Cerui3come  fi  ut- 
ile, quando  per  hauere  Agamennone  ammazzato  un  Qeruo 3 
ella  fi  [degno  fi  fattamente  contra  i Greci  3 e fece  loro  tanto 
di  male  in  Aulide 3 che  fu  deliberato  di  placarla  colfingue  di  co- 
lu^che  thaueua  offefa3facnficadole  Ifigenia  [uà figliuola:  et  era 
il facrificio  in  punto3quado  Diana3mojfa  a pietà  dcllagiouane3 
la fece [libito [par  ir  esimette  do  una  cerua  in  [ito  luogo 3 co  la  qua 
le  fecero  i Greci  l'ordinato ficrificio^e  placarono  la  Dea . èt  Ifi- 
geniaportata  nella  T aurica  ragione  fu  fatta  quiui  ficerdotelfii 

di  Diana , 


di  Diana ,oue  erano fiacnficatiiforefiieri3e  maffimamente  Gre 
ci  3cbe  ut  capitanano  ,dando  loro  diunafùrrefu  Icapo  dopo  fatti 
alcuni  preghi,  & il  corpo  era  pittato  di  un  alta  rupe  3 otte  futi 
tempio  della  Dea  3 in  mare  ,&il capo  rejlaua  quiut  attaccato 
ad  un  palo.  Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  quello  trifio fa 
orificio 3auenne  che  Orefie  fùo  fratello 3d quale  era  andato  in  [ ol 
co  a purgar  fi  del  peccato  di  bauere  ammalato  la  madre  3ui  ca- 
pi tò3e fu  riconofiiuto  da  let3ne  uolle per  ciò  che  fojfe  ficrificato, 
come  gli  altri , ma  perche  la  gente  del  paefi  p arena  non  noie  rio 
/opportare3  fi  ne  fuggi  uia  con  lui portando  fico  ilfimulacro  del- 
la T)ea  auolto  in  certifafii  di  bacchette,  dalli  quali  ella fu  poi  co 
gnominata  Diana  Fafielhna,  O4  andò  a porlo  ad  zAricia  lungi 
da  rRoma  da  dieci  miglia , continuando  quiui  medefimamente 
l'empio  ficrificio  delle  uittime  humane  : quale panie poi  troppo 
crudele  a Romani,  benché  foffiro ficrificati  i firuifiolamente , t 
per  ciò  lafiiarono paffare  quefta  Dea  con  firn  ficrificij  a Lace- 
demone i li  quali  conuertirono  tufi  di  quelli  a tale  cerimonia . 
Scie  glie  uano  a fòrte  alcuni giouanetti  della  Città,  e pofiilifu  t al 
tare  della  Dea  gli  batteuano  in  modo3cbe  i mfirelli flargeuano 
largamente  il [àngue  dalle  tenere, e delicate  membra.  Di  che  no 
fidamente  non fi  doleuano,  ma  le^gefi,  che fluente  contende  ua- 
no infieme,chi  di  loro  fiflenejfe più  umilmente  le  agre  battiture . 
In  quefio  mezj)  la  Sacerdotefia  andaua  col [imulacro  della  Dea 
in  braccio  intorno  all' altare ,e  firiue  Paufinia , che  fi  colui  3 cui 
era  dato  t ufficio  di  battere  gli  giouani,  haueffi forfè  battuto  più 
rifletto  alt  uno  ,che  all'altro,  o perche foffi  flato più  bello,opiù 
nobile ,il [imulacro  della  Dea , che  era  affai  piccolo , e leggiero , 
* diuentaua  co[ìgraue,e  pe finte,  che  la  Sacerdotejfa  non  lo  potè - 
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ua fiHenere  a penate  per  ciò  quando  quello  aueniui3ellagrida- 
ua,che  per  colpa  del  battitore fi finttua  opprimere  dal  graue  pe- 
fi  del fimulacro3che  doueua  pur  hauer e t ut  t ani  a quelle  b acche  t- 
_ te  intorno  con  le  quali  eifu portato  uia.  E benché paia3  che  cofi 
crudele fiacri  fido  male  fi  confiacejfi  ad  una  Dea  Vergine  3 e pia - 
ceuole3qual era  rDiana3nondimeno  alcuni  degli  antichi  credet 
tero , che  ella  fi  ddettajfie  di  uedere  ffargere  fii  gli  fiuoi  altari  d 
(àngue  humano3  come  fu  fatto,  fecondo  che  fi  legge  apprejfo  del 
medefimo  T anfani  a 3anco  in  'E  atra  Città  dell'  Achaia3  jàcrifi- 
candole  ogni  anno  un  giouinetto , fg)  una  iterginella  li  piu  belli 
della  Città  3per placare  l'ira fifa  conceputa  dalla  poca  nuerenzg 
'hauutale  da  unafiia  Sacerdoteffaja  quale  amorofxmcnte  J lette 
piu  uolte  con  ungiouane  fiio  innamorato  nel  tempio  flcffio  della 
Dea:  onde  di  là  a poco  morirono  ambidue  m fieramente  3c  ne  fi - 
guitb  una  carefiia,(gfi  una  pefìilen’zagrandijfima  alla  C màgl- 
ia quale fu  rimediato  con  il  crudele fàcrificto3ch'io  diffi.  Ma fior 
fi  che  la  colpa  di  cofi  nefandi fàcrifici) fu  delle  nationi3alle  qua- 
li piace  ua  di  efircitare  in  quel  modo  la (ua  crudeltà 3 come  fi può 
uedere  da  quello  che fu fatto  a molti  altri  Dei  3 alh  quali  furono 
date  parimente  le  r vittime  humane  3 perche  Diana  mqflrò  a fi  ai 
bene3che  quelle  non  le  erano  grate 3quan  do  in  luogo  di  ffigenia 
rime  fi  e la  ceruaSDonde  uogliono  alcuni 3che fofie  introdotto  di 
fàcrificare  la  Cerna  a Diana  3che fu  ofieruato  anco  poi  1U  Roma 
ni  a certi  tempi 3 et  erano  per  ciò  appefie  le  corna  de  i Cei%i  in  tut 
ti  i tempi)  di  Diana ,da  uno  in fuor  i3  che  era  fini  monte  faenti- 
no 3 otte  in  quella  uece  att accanano  le  corna  de  i buoi . E fi  legge 
efierne  Hata  la  cagione 3che  apprefio  de  i Sabini  nacque  già  un 
belliffimo  bue , o uacca  che  fofie 3ad  uno  nomato  Antonio 3 e fu  • 


J 
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i ietto  dagli  indiuini  3 che  chi  prima,  la  fieri ficaffi  a'Dìana  fui 
monte  <tAuentino guadagnerebbe  alla  patria fia  t Imperio  della 
Italia } Antronio  allegro  di  ciò fi  ne  uaà  Roma  col  bue  per farne 
il  gran  fieri ficio, di  che  auertito  di  nafioHo  il  Sacerdote  di  Dia 
va  da  un  firuo  di  colerlo  fece  andare  a lauarfì nel T ebro3  dieen 
do  che  altrimcnte  ei  non  poteua far  e ficrificiOyche f offe  grato  al- 
la Deay(dp  egli  in  qtieflo  me^o ficrtfico  il  bue3e  ne  appicco  le  cor 
va  alle  porte  del  tempio:  onde  perche  egli  era  Romano fu  acqui - 
flato  à Roma  I Imperio  della  Italia  ,•  e fu  pofiia  introdotta  la 
ufimj.  di  mettere  le  corna  de  i buoi  à quello  tempio  filo  di  Dia 
ndyche  era3come  diffiy  fii  I Auent ino.  E potrebbe  anco  forfè  effi- 
re }che  ciò fiffe flato fatto 3percbc  quello  animale  fi  confa  affai  a 
Diana  3 mentre  che  per  lei  intendiamo  la  Luna  3 come  dirò  poi3 
che  bora  ritorno  a dire  de  i ferui.  Li  quali  furono  creduti  tanto 
grati  a Diana3che  uefiirono  talhora  gli  antichi  i fiioi fìmulacri 
delle  pelli  di  quelli 3come fi  legge  apprefio  di  Taufimaj  che  nel - 
Simulacro  I Arcadia  ne  era  uno  uefhto  di  una  pelle  di  Ceruo3dagli  homeri 
di  Diana,  del  quale  pendeua  una  far  etra  piena  di  Strali  y&  haueuanel - 
I una  delle  mani  una face  Uà  acce  fi y e nell  altra  duo fir penti 
a lato  gli  Slaua  un  cane  da  caccia . Et  in  certa  parte  deUA- 

chaia3come  nferifie  il  me  de  fimo  E aufiniay  ouefaceuanofilen - 
niffimo  ficrificio  a Diana3il  cui fimulacro  era  d or oy  e di  auorio 
informi  di  cacciatrice3ildì  innanzj  chefificrificafie  andaua 
in  uolta  come  diremmo  noi  una  gran  proceffione  con  beUiffima 
pompa }e  dietro  a tutti  era  la  Vergine  ficerdotefsa  deUa  Dea  fu 
un  bel  carro  tirato  da  duo  cerui . Et  l ‘Toeti  danno  a Diana  il 
carro  tirato  parimente  da  bianchtffimi  Cerui  3 come  fa  (flati- 
diano 3quando  dice . 

Scende 


Carro  di 

Diana. 
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Scende  la  Dea3cht  dtlla  caccia  ha  cura 3 
Dagli  alti  montile  col  ueloce  carro 
T ratto  da  bianchi  cerui pajfa  il mare. 

E dice fi .che  p prò  Diana fui  carro  tirato  da  ueloctjfimi  ani 
mah  per  moflran  la fa  velocità 3concwf la  che  la  Luna  fa  in  po - 
chtfjìrno  tempo  d fio  giro  3 come  quella3che  ha  t orbe  minore  de 
. gli  altri.  6t  àgli  altri  Dei  parimente  furono  dati  i carri  per  fó- 

gno dtlrotare  3che  fanno  le  cele  fi  sfregile  quali  eff fino fipra* 
e fecondo  le  qualità  loro  cof  hanno  gli  animali 3 che  gli  tirano.  E 
perciò  ‘Tropertio  fa  che  il  carro  della  Luna  fta  tirato  da  cavalli 
! 'aLunA*  elmn^°  ^ce  • Benché  gli  occhi  cadenti  non  cale  afe 

] llpegrofinno3econgli  firn  cavalli 

La  Luna  à mezj)  il  Cielo  rojfeggiaff . 

*7 )/  quefii  t uno  era  negro3et altro  bianco 3dtce  il  Boccaccio , 
Mul»  al  perche  non  fèllamente  appare  di  notte  la  Luna}  ma  p vede  anco 
carro  della  di.Pefìo  'PÒpeio finue3che  un  Mulo  tirava  il  carro  della  Lu- 
na3e  che  la  ragione  di  ciò  era3che  ella  da  fi  è fierile  per  ejfèr fied 
1 da  di fia  natura 3 O*  d Mulo  parimente  non  genera . Ouero  che 
uoleuano  mof  rare  gli  antichi  con  quefto  animale , che  non  ha  la 
, 1 Luna  luce  da fó3ma  rifflende  con  t altrui  lume3quafì che  il  Sole 
**  gliele  prefiifi  come  il  Mulo  non  nafóe  di  animali  di  fia  razza* 

■ ma  dell' alti  ui,che fino  Afini  3e  Cavalle.  Paufinta3oue  racconta 
legra  cofe3che  erano  nel  tempio  di  Giove  Olimpio  apprefò  degli 
| Bici  in  Grecia  3dtce  che  ui  era  una  Diana  3 la  quale  pareva  alvi 
ì che  cacciajfe  un  cavallo 3 benché 3figgiunge pot3habbino  detto  al 
i tuniche  quefia  fa  tirata  non  da  caualh  3 ma  da  muli  per  certa 
\ vana fiuola3che fi  racconta  del  mulo . & altro  non  ne  dice.  Tra 
*•  dentio  contra  Sunoco  fóriue  * che  gli  antichi  Romani  ficrtftca - 
* vano 
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nano  una  uacca flerile  alla,  Luna,e  che  due  uacche 3 le  quali  de  ut 
unno  effere  parimente  Henli,  tirauano  il  fuo  carro . Oltre  di  ciò 
finom fiati  di  quelli  3che  barn  pollo  al  carro  della  Luna  gli  Gio 
nembi 3come  Claudiano3quando  finfè3cbe  Cerere 3per  cercare  la  u 
perduta  figlia  accèdeffe  in  Mongtbello gli  tagliati  pini , dice  do: 
t/1  ceto  tengano  in  fi  uirtù  maggiore 

* Di  quel  liquor 3che  Febo  i deflrier  fiiole , 

E ifuoiGiotienchi  la  bicorne  Luna 

In  quanto  uopo  lor  fagli  aff erge, e bagna. 

■ €t  Aufonio  Gallo  fece  il  medefimo,quando firme  do  à Paolino 
dijfi:  Già  fea  ueder  la  Luna  i bei  Giouembi. 

- Tàt  quefli  fi  legge  la  me  defi  ma  ragione 3 che  ho  detto  de  i mu 
li, cioè  che  moflrano  la flenlità . Imperoche  3 come  firme  Xeno- 
fonte 3 e che  fìuede  fare  etiandio  tutto  dì,  fi  caftranoi  tori  per 
farli  più  manfùeti,epiù  commodi  à coltiuare  il  terreno, donde  è 
che  non  ponno  poi  più  gener are. Ouer amente fu  dato  quefio  ani- 
male alla  Luna  per  la  fìmtgliamy  3 che  è fra  loro  delle  corna: 
concio fia  che  al  fimulacro  di  quella  3 che  era  da  uaga  ninfa  3 co- 
me ho  detto  3 metteuano  due  piccole  cornette  in  capo . Et  in 
Egitto  era  confurato  alla  Luna  quel  bue,  che  quiuihaueuano 
in  tanta  rtueren^a , il  quale  bifegnaua  che  hauejfi  una  mac- 
chia bianca  nel  deliro  fianco,  e le  coma  picciole , come  fino 
quelle  della  Luna,  quando  comincia  à crefiere , fecondo  che  fi 
legge  appreffo  di  "Plinio . E gliene  ficrificauano  uno  ancho - 
radi  fi  ime  fi , dicono  alcuni,  il  fittimo  dì,  (gf  alcuni  altrùi 
decimo  dopo  il  parto,  che  era  quando  con  le  loro  cerimonie  , 

• • • Y iìm  m /tttt 

metteuano  il  nome  à figliuoli  nati . E faceuano  gli  antichi  tati  parìa 

quefio  allhora  alla  Luna  forfè  ingranandola  ,'  quafi  che  per  rire . 

* . 0^  2 letti 


lei  il  maturò  parto [offe  uenuto  in  luce, perche  dicono, che  la  Lu* 
va  per  ejjere pianeta  humido  affretta  talhora  con  il  fio  influffo, 
tfa  quafifimpre  il parto  piu  facile . E per  quello  la  chiamaua- 
no  allhora,e  la  pregauano  nominandola  Lucina,che  tofo,  e fin 
Z<x  pericolo  della  madre  face  fi  ufi  ire  il  parto  già  maturo  in  lu- 
ce . <511  a le  fauole  hanno  detto  3 che  'Diana  era  chiamata  dalle 
donne  ne  i par  ti  fitto  il  nome  di  Lucma,perche  ufiita  che  ella  fu 
del uentre  di  Latona {ita  madre  le fi uolto /àbito  3 e tutta /nella, 
e defira  l'aiuto  à partorire  il fratello  Apollo 3come  che  la  prega  fi 
fiero ,che  uenifie  col  Diurne jfào  à dare  loro  t aiuto  3che  ella  diàie 
già  alla  madre  con  le  proprie  mani . D/e  fu  mtefi  "Diana  fi » 
lamente fiotto  il  nome  di  Lueina,  ma  Giunone  3 anchora  3 co- 
mefi uede  mila  fia  imagine.  Et  alcuni  hanno  detto  3 che  non  fu 
quella,  ne  queflajna  che  fu  certa /emina  ,la  quale  uenne fina  da 
gli  hiper borei  monti  in  Deio per  aiutare  Latona  à partorire  , e 
cioè  quindi  fi ffarfi poi  il  nome [uo  in  modo,che fu  adorata  quafi 
per  tutto,  fcj  hebbetepij, altari,  efimulacri,  come  gli  altri  Dei: 
innanzi  alli  quali  bifigno  che  ella  /offe  ,pofiia  che  gli  aiutaua  à 
nafiere , E cofi pare  che  t intcndeffe  un  Lido  poeta  , il  quale,  co- 
me ri/enfie  Daufinia  in  certi  hmm , che  ei  fece  à quella  Dea, 
la  d/fi  effere  fiata  fina  innanzi  à Saturno, e le  diede  certi  nomi, 
per  ii  quali  fi potrebbe  anco  facilmente  credere, che  ella /offe  fia* 
ta  una  di  Ile  Parche,  perche  quefie  haueuano parimele  che  fare 
affai  nel nafiimentohumano,  come  ue deremo,  quando  fi  ragion 
nerà  di  loro . Ma  lafciando  cercare  ad  altri  chi  ella /offe,  o don 
de  uenffe  quefia  Dea  Lucina, dichiamo  defioifimulacriji  qua 
li  erano  tenuti  fimpre  tutti  coperti , da  gli  Atheniefi  pero  fila * 
mente, come  firiue  Daufiania . Onde  appreffo  di  cojìoro  la fia - 


DE  GLI  ANTICHI.  109 

toA  di  Lucina  potata  cofi ejfire  un pezgo  di  legno 3o  di  altra  ma  simulacri 
teria ferrea  figura  alcuna  3come formato  in  donna  >0  in  altra  c 0 - di  Luana, 
fi, poi  che  Batta fimpre  copertale  fi  uedeua  mai.  In  certa  parte 
delt  Achaia fu  un  tempio  di  queBa  Dea  molto  antico  con  un  fi - 
miti  acro  tutto  di  legno  3 fuori  che  la  faccia  3 la  quale  era  tale3  che . 
potata  rapprefintare  Diana  3 le  mani  3 & 1 piedi  3 che  erano  di 
marmo  3elo  copriua  tutto  un  uelo  fittile  di  lino  da  quelle  parti  ^ 
in  fuori3che  erano  di  marmo 3 le  quali  Bauano (coperte.  L una., 
delle  mani  era  difi  e fi  finita  alcuna  cofi3  e ui  haurebuono  bcnpo  ■ 
tuto  mettere  una  chiaue3perche  YeBo firme 3chc  la  filettano  do-ì 
vare  gli  antichi  alle  donne  3mofir  andò  con  quefia3che  e fi)  omcn 
to  da  aprire  3che  defiderauano  loro  un  parto  facile  3 e piacciale  3. 
perche  aprendofi  bene  la  uia  al  bambino ^quando  ha  da  nafiei  e3i 
fi  ne  efie finita  dare  tormento  alla  madre:  major  fi  che  uo  fi 
Uro  moBr are  il  mede  fimo  con  quella  mano  di  Lucina  dificfi3 
{fi  aperta . L'altra  portaua  una  face  Ila  ardente  3 la  quale  mo-  ^ 

firaua3ouero  chele  donne  al  partorire  fintonograuiffimi  dolo-  mano  ^ 
ri3che  le  Bringono  cofi3  còme  il  fuoco  finnge  tutto  ciò  à chefiap  Diana, 
piglia  ; ouero  che  quefia  Dea  era  l apportatrice  della  luce  a na - 
fienti  fanciulli3  perche  por  gena  loro  aiuto  ad  ufiire  del  uentre  . * ; 

della  madre.  Perla  qual  co  fai  Greci  le  metteuano  in  capoghir- j 
lande  di  Dittamo  herba3che poBa fitto  alle  donne  quando  Ban 
no  per  figliare gioua  loro  affai , Leggefi  anchora3che  facendo  gli  Diana, 
antichi  Diana  con  l’arco  in  mano  uoleuano  moBrare  le  acute 
punture  de  1 dolori 3che  hanno  le  donne  al partorire  3 e cofilafa * 
ceuano  quafi fimpre. Onde  Marco  T ulho finuendo  conti  a Ver? 

• j-0  difie^na  un  fimulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nella  Sicilia  ir?  , 

quefia  foggia . era  alto 3e grande 3con  uefie 3 che  lo  copriua  tutt 9 
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fingiti  à piedi,giouane  di  faccine  Marginale  affretto,  che  nell* 
dcflra  mano  portaua  una facella  ardente, e teneua  uri  arco  nel- 
la fini  fir  a, e le  fette  gli  pendeuano  da  gli  homeri.Poi  Cacce  fa fà 
ce  in  mano  di  Diana, come  ferirne  puri  anco  Paufania , che  ne  fu 
un fimulacro  di  metallo  neri  ^Arcadia  alto forfè  fii  piedi * oltre 
à quello  che  ho  detto, moft rare  anchora,ch' ella  lucendo  di  notte 
fa  la Jcorta  à Mandanti, e perciò  era  chiamata  quiui  Diana ] cor 
fa  è ducevi  come  in  Roma  nel  tempio,  che  ella  hebbe fui  monte 
Palatino, fu  detta  Nottiluca.  Et  hebbe  altri  diuerfi  nomi  an- 
chora,delli  quali  fi  dtràpoi.Paufinta , quado  defcriue  Urea  di 
(ipfillo  Tiranno  di  Corinto pofia  quiiu  nel  tempio  di  Giunone , 
dice, che  ut  erano fiolpite,& intagliate  molte  figure  et  oro , e di 
auorio , e che  fia  quefie  ui  era  Diana  con  le  ali  à gli  homen , la, 
quale porgeua  conia  detlra  mano  un  Pardo , et  un  Lione  conia, 
fimHra,e  che  non  fi,  riderne  alcuna  ragione:  onde  io  non  mi  uer 
ui  gognerio  di  dire  il  me  de  fimo,  non  hauedo  trouato fina  qui  chi  ne 

babbi  fritto^  Lafiio  dunque  che  la  interpreti  ogni  uno  à mode 
fiio, e uengo  à dire,  che  Zlirgilio  ha poflo  tre  facete  alla  uergine 
piatta  tri  Diana,  e che  ella  fu  perciò  chiamata  Triforme  trigemina,  < e 
rm*  Tr  lui  a:  ne  Dianafilament e , ma  Hecate  anchora fu  cofi  detta, 

onde  0 utdio firtjfi:  Vedi  che  con  tre faccie  Hecate  guarda 

T re  uie,  che  poi  rie  fon  tutte  in  una . 

Benché  fojjero  poi  tutte  una  mede fima  co  fa,  & inomifola - 
r mente  erano  diuerfi,  ver  moHrare  con  quefìi , come  tante  uolte 
ho  già  detto, le  diuerfi  potente, e qualità  diuerfi, che  dauanogli 
antichi  àfiuoi  Dei,& i uarij  effetti, che  da  quelli  erano  creduti 
Hecate.  E perciò  dijfiro  lefauole,che  Recate  nata  di  Gioue  heb- 

be da  lui  autorità,  e potere/opra  tutti  gli  elementi,  e eh  fu  cofi 
* " c nomata. 


• Xfl 


DE  GtliANTICH  l. 

- nomata,  perche  appr  e ffo de  Greci  una  filmile  uoce  uicne  adire 
• cento, che  appo  loro  fpejje  uolte  è tolto  per  numero  infinito, come 
che  ellafoffè  di  poffinza  infinita,  perche  par  e, che  da  lei, qual  è, 
come  ho  detto, la  Luna, fiano  gouernatt  gli  elementi,  e quafi tut 
■ te  le  co  fi  composte  di  quelli , e che  fi  mutino  ficondo  che  ella  fi 
muta . Ofu  pure  cofi  detta,perche,  come  die  ondale  uni , le  fi- 
crificattano  con  cento  altari  fatti  di  ucrdi  cefpugli , uccide - 
uanle  cento  'vittime,  come  porci,  o pecore  ; ma, fi  il [acrificio , il 
quale  perciò  fu  dimandato  tìecatombe  , era  fatto  in  nome  dello  Heeatobt, 
Imperatore, le  'vittime  erano  cento  Liont , ouero  cento  Aquile . 

U^fe  credo  io  pero, che  hauejfiro firnpre  quefii  ammali  ueri , ma 
piu  tofio,che  ne finge [fero  talhora,perche  ufarono  quello fluen- 
te gli  antichi  ne  fieri ficij  loro  di fingere  di  pafia,  o di  qualche  al 
tra  materia  quello  animale, che fi  douea ficrificare , ne fi  trotta* 
uafinon  con grandiffima  difficoltà:  et  ipoueri,che  nonpoteua - 
no  fare  la  ffefi  de  t ueri  an  imali,  come  rifcrifce  Snida,  ffeffo  fa  » 
cenano  quefio,che  ne  ficrific aliano  de  t fimulatt,e  fintt  ,*  come  fi 
uede  appreffo  di  Herodoto  anchora,il  quale  dice, che  quelli  di  è-  lfumeSln 
gitto  non ficrific auano  il  porco  ad  altro  Dio,  che  alla  Luna, età 
'Bacco, in  quelle  fefte  anchora  filamete ,che  faceuano  à tem 
po  di piena  Luna,guardandofi  m tutte  le  altre  di  toccare  quefia 
beflia,della  quale  magiauano  quel  dì  filo, che  fi  fàcrificaua,e  no 
più  mai  in  tutto  il  re  fio  dell' annoi  e quelli , che  per  pouertà  non 
poteuano ficrific  are  un  Porco  nero , ne  fingeuano  uno,  e quello 
ficnficauano . Et  Appiano  ferine , che  i C ritieni  popolo  della 
Grecia, la  Città  dei  quali  dicettano  che  fu  data  da  Gioue  in  da 
te  à Profirpina  ,e  la  ador auano  pereto fipra  tutti  gli  altri  Nu~ 
mhficrtficandole  una  svacca  tutu  negra , efiendo  già  afie - 


' diati  dall' armata,  di  Mitridate , ne  potendo  trottare  la  <va VPd* 

• che  era  neceffaria  alfilenne ficrificio  della  Dea  loro  3 ne  fecero 
una  di pafta perfxcrtficarla:ma  in  tanto  che  apprejlauano  Ufi- 

• crificio  ne.  uenne  una  di  meT^o  il  mare  tutta  negra , come  barn  A 
da  cjjcre , la  quale  nuotando  per  di (òtto  le  naui  di  éMitriddte 

-pafiò  nella  fitta  3 andatafì  a porre  dmanzj  all'altare  della 
■ Dea  fu ficrificata  da  quel popolo 3che prcf  pereto  buona (peraty 
di  douer  effere  liberato  dall' affi  dio  3 comefu, perche  no  molto  da 
poi  ^Mitridate per  molti  incomodi  3che  gli  auennerofu  sforilo 
.di  andar fenc.  Didone  apprejfo  di  Virgilio  nelt ultimo  ficrificio3 
che  ella  fa  alla  partita  di  Enea3(parge  le  fi mutate  acque  d Auer 
noie  quiui  nota  Seruio3che  ne  ifacrificij fingeuano fpejfogli  an- 
tichi le  cofi3cke  non  poteuano3o (è  non  con  di jficultà grande 3ha- 
nere.  Et  in  altro  luogo  anchora  dice  3 che  per  quefìo  C acqua  3chc 
Jpargeuano  nel  tempio  di  1 fide, fi  bene  non  eraja  diceuano  però 
ejfere  delDfilo.  E non  filo  le  fìnte  'vittime  fiufauano  quelli 3 
che  non  poteuano fieri  ficare  le  uere3ma  t andare  humilmente  a 
bafiiare  la  mano  del  Dio  3 cui  fi  hauea  da  ficrificare,fu fiuente 
la  in  uece  di  Jacrificio  à chi  non  poteua  fare  altro . S oleuano  anco 
gli  antichi  bafiiare  per  diuottone  gli  conficratifimulacri  3 come 
fi  raccoglie  da  Cicerone  quando  parla  contra  Verre  3 oue  dice3 
chem  Agrigento  Città  della  Sicilia  era  un  be  Ili  (fimo fimulacro 
di  metallo  di  Hercole3che  haueua  la  bocca3  et  il  mento  quafi lo- 
gori 3co  fi fpejfi  era  bafiiato  da  chi  l'andaua  ad  adorare.  E 'Tru 
dentio  feriuendo3come  foffè  adorato  il  Sole  creduto  Apollo 3met, 
te  alla fine3che  bafiiauano  anco  iptedi  àcaualli3  che  tir  aitano  il 
fuo  canonia  ritornando  ad  Hecate3  e Ila  fu  adorata Ju  i crocìe 
chi  delle  uie3  e quiui  le ficrtficauano  il  cane,  pregandola  confa* 
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rote  tncompofle,e  congridori  per  imitare  quello,  che  già  fece  Ce 
rere, quando  andaua  cercando  la  figliuola  Trofirpina , che  era 
da  medefima , che  Hecate  ; alla  quale  feleuano  i ricchi  apprefio 
degli  antichi ficrificare  ogni  mefè  ne  i crocicchi  delle  uie , lafita 
do  quiui  del  pane, e delle  altre  cofi  necejfarie  al  uiuere , le  quali 
trono  pofiia  leuate  ma  da  pouerellti  e dimandauafi  quefia  la  ce- 
rta di  Hecate, come  rtferifce  Snida:  il  quale  dice  anco, che  la  me- 
defimafi  moflraua  talhora  in forma  borribde , e ff allentatole, , 
thè  era  di  huomo  molto  grande  col  capo  di fir pente.  EU  a fu  de t-  Huau 
ta,e fatta  triforme  per  guardare  meglio  queUe  ttrade , che  à lei  triforme » 
trono  conficrate,le  quali  uenendofi  à congiungere  infieme face- 
vano crocicchio, come  hanno  detto  alcuni  : ma  altri  hanno  uolu - 
io, e forfè  meglio, che  il  dare  à cofiei  trefaccie  fojfè  fittione  di  Or 
feo,mlendo  lui  in  quello  modo  mo  firare  gli  uariati  affetti , che 
di  fi  ci  fa  uedere  la  Luna  ,*c  che  la  uirtu  fùa  ha  forzjt  non fila- 
mente  in  Cielo, oue  la  chiamano  Luna,ma  in  terra  anchora,oue 
da  dicono  Diana, e fina  giu  neUo  Inferno , oue  Hecate  la  dim  an- 
dato,e tProjèrpwa,percti ella  è creduta fendere  in  Inferno  tut 
to  quel  tempo, che  à noi  (la  nafiofla . Le  quali  cofi  da  Eufibio 
fino  cofi  e [folle.  E chiamata  la  Luna  Hecate,  e T riforme  per 
le  uanc figure, ctieUa  mofira  nel  corpo fuo, fi  condo  che  piu,o  me 
no fi  trotta  effère  difiofia  dal  Sole:  onde fino  parimente  tre  le  uir 
tu fite.  V una  è, quando  comincia  à mofirare  diurne  à mortali 
porgendo  con  quello  accrefiimento  aUe  cofi  : e queflo  primo , e 
nuouo  affetto  era  dagli  antichi  molìrato  con  uefii  bianche,  e do 
rate, che  metteuano  intorno  al fuo  fimulacro,  e con  la  face  acce - 
fi,che  il  me  de  fimo  haueua  in  mano.  V altra  è,  quando  ha  già 
la  metà  di  tutto  diurne ,e  fu  quella  molìrata  con  la  cefia , nella 
. Ó quale 
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quale  por  tatuino  le fie  co  fi fiere  :perche  mentre  che  ua  crefien \ 
do  il  lume  della.  Luna,ogm  dì  più fi  maturano  i frutti,  e quali fi 
raccoghono poi  con  le  ce  Si  e La  terzji  è nello  intero  lume  mo -. 
Strato  con  uefii,che  hanno  del  fi  fio . A coSlei  datiano  il  Lauro . 
anchora3  il  quale  e proprio  di  Apollo  3 perch’ella  riceueil  lume 
dal  Sole3e  quel  colore  infocato, che  moSlra  talhora  in  ufi . E le 
dieronoil  papauero  parimente  per  la  moltitudine  delle  anime* 
le  quali  erano  credute  habitare  nel (ito  orbe , qua  fi  che  quelfiojfi 
una  gran  Città  tutta  piena  di  numerofi  popolo , conctofia  che  il 
Papauero  mofiri,efigmfichi  le  Città,  perche  ha  i capi  cofi  inta- 
gliati in  cima3come  fino  le  mura  di  quelle,  e tiene  in  fi  raccolto 
un  numero  grande  di  minuti  grane  Ut, come gran  numero  di  per 
fine  Sla  infìeme  unito  nelle  Città.  E fu  opinione  di  alcuni  Ftlo- 
fefi,  che  cofitfiojfi  habitato  colà  fi  t orbe  della  Luna , come  è qua 
giù  la  terra 3e  diceuano3che  le  Città 3le  filue,et  i monti,  che  qui-r 
ut fino,  fanno  quelle  macchie, che  ci  par  di  uedere  nella faccia  di 
quella,  ma  Plinio  uuole  che  fiano fatte  dalle  humtdità,ch‘ ella  ti 
ra  dalla  terra.  Scriue  Paufinia,  che  in  ègma  Qttà  de  tCorin - j 

thi  tìecate  era  adorata  più  di  tutti  gli  altri  Dei,  e che  quitti  ella 
hebbe  un fimulacro  di  legno  fatto  da  airone  con  una  faccia fi 
la,(^p  il  re  Sio  del  corpo  era  àguifa  di  tronco 3 come  che  non  foffi 
fatta fimpre  con  tre facete , ma  crede  fi  che  Ale  amene  innanzi  ì 
tutti  gli  altri  la  faceffe  tale  àgli  Atheniefi.  Delle  tre  tefie  dun- 
que ,che  hebbe  il  fimulacro  di  Recate,  t una  la  deftra  era  di  co- 
ualloj' altra  di  cane,e  la  terza  di  mezj>  di  huomo  rufhco , e ro- 
tolarne dicono  alcuni, perche  alcuni  altri  la  fanno  di  cinghiale * 
che  forfè  meglio  fi  confa  à quello, che fi  dice  della  Luna, la  quale 
tonfi der Ma  quando  [farge  diurne J opra  noi  è chiamata  Diana , 

e caccia» 
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e eacciatrice{il  che fi può  intendere  per  lo  Cinghiale , perche  Ha 
quella  belila  nelle filile fimpre,e  ne  i bofihi.fi  come  la  testa  del 
cauallo  animale  ucloce  ci  fa  uedereych*  ella  circonda  uelociffima - 
mente  ilCieloie  quella  del  fané  ci  da  ad  intenderebbe  la  mede - 
fi  ma  quando  à mi fi  nafionde fu  creduta  la  Dea  dello  inferno ye 
chiamata  Profirpina3perche fi da  il  C ane  al  Dio  deli T inferno yc$ 
me  Cerbero  dalle  fauole  tanto  celebrato  nefafede.  E Prude» - 
tioyfiriucndo  contra  la  vanità  de  Gentili  difefi  da  Simacoydi 
ce  in  quefio  modo  della  Luna  : 

Horful  bel  carro  da  due  vacche  tratto- 
Candida  ua  pel  Ciel:hor  nell' Inferno 
1 V empie  firelle  con  uiperea  sferzjt 

GaHtga3e falle  ufi  ir  centra  mortali: 

Hor  per  le fi  lue  le  ueloci  dame 
per  e, e trafigge  con  gli  aguti  dardi . 

E quindi  uien>che  in  tre  forme  diuerfi  ** 

Con  tre  diuerfi  nomi  ella fi  mottra: 

‘Percioc he  Luna  è detta  quando  appare  y 

Di  bel  lucido  ueloà  noi  uefiita, ; 

£)uando  fùccinta {piega  le  quadrello > 

€ U vergine  figlia  di  Latona *•  ■ 

E quando  in  alto figgio  affi  fi  legge 
Dona  à Megeraye  come  lor  regina 
Gridale  comanda  all  anime  perdute , 

E cProfirpina  moglie  di  fiutone. 

• Seguita  polche  la  uerità  è, che  quello  e un  trillo  Demonio , 
il  quale  ingannagli  mortali  yperfiadendo  loro3che  in  tre  diuerfi 
luoghi fiano  molti  30 « diuerfi  Detfin  Cielo , in  terra y e ne  11’ In- 
v v 0 j ferno. 


V' 


y. 


« 


ii*  DI  I DEI 

fono.  Porfirio  3come  rifierifie  Theodorito  Vefiouo  Qr enfi  fri- 
nendo de  tripli  Demonij  quello  che  fine  dirà  nella  imagine  di  d 
rPlutone 3mette  che  Hecace fio.  padrona  di  quelli , e che  gli  tenga 
in  tre  elementi,  nell' Aere 3 ned aqua3  e nella  terra . Oltre  di  eie 
dijfero  Anco  gli  antichi ,che  Hecate faceua fiuente  uedere  À chi  fi 
trouaua  in  qualche  calamità  grande  3 in  qualche  gran  mifi- 

ria  certa  ombra3ouero fantajma3che fi mutaua  tuttauia3e  quafi 
/àbito  3di  un  altra  figura  3come  Anfiofane  dice 3e  lo  rifierifie  Sm 
da3efimofiraua  bora  bue3hora  mula3  talhora  pareua  effemina 
belliffima  femina3e  tale  altra  un  cane 3e  fu  detta  quella  cofi fat- 
ta co  fa  £mpufi3perche  pareua3che  andajje  con  un  pie filo  ,&*  al 
cuni  hanno  doluto 3che  ella (offe  Hecateficffà, laquale fi mofirafi 
fi  in  quePla  foggia  di  bel  me^o  dì3quando  con  certe  cerimonie  fi 
plac  auano  le  ombre  de  i morti . E per  gli  uarij3e  diuerfi  affetti, 
che  di  fi  faceua  altrui  uedere  quefia  beftia  3fu  tirato  in  prouer- 
bio  dagli  antichi 3e  diceuano  cangiar  fi  piu  che  non  focena  Em- 
pufi3chimoflraua  di  uolere  bora  uno  cofi3e  tanto  fio  un’altro, 
e chi  nonfilafiiauo  mai  conofiere  quale  ei  foffè . E Luciano  par 
landò  de  balh3dif]e  che  fanno  mutare  lo  perfino  in  tanti  modi, 
che fi può  direbbe  rappre finti  èmpufi3che fi  cangia  in  mille fior 
me.  Era  oltre  di  ciò, come  firiue  Eufibio,  in  Apollinopoli  Qt 

tà  dello  Egitto  uua  ftatoa  di  cofleija  quale  mo&raua pur* anco 
che  la  Luna  non  ha  luce  da  fi3  ma  la  nceue  dal  Sole  , per ctocbe 
era  fatta  informa  di  huomo  tutto  bianco , che  haueua  il  capo  di 
Sparuiere. Significa  la  bianchezza 3che  la  Luna  da fi  non  ha  lu- 
cerna da  altri  la  riceue,cioe  dal  Sole, che  le  da  finto  anebora 
e for^a.  e ciòfignifica  la  tefia  dello  Sparuiere 3per che  qutHo  uc- 
cello era  confi crato  al  Sole,  come  ho  detto  nella  Jua  imagtne . 
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Legge  fi  anebora , che  in  Egitto  faceuano  fide  uefiita  di  negro, 
per  mofirare  ch'ella,  da  fi 'e  corpo fofio,fg)  ofiuroifgj  era  queflà 
pur anco  la  Luna  3 come  fi  conofieua  dalla  fiiaffatoa  fatta  in 
forma  di  donna  con  due  cornette  di  bue  in  te  fiacco  me firiue  He 
rodoto.  onde  non poteuanogli  Egittij ficrificare  le  ‘Z>acclx,co- 
me  che  fojfiro  tutte  di  quella  età , benché  ficrificajfiro  buoi, e 
uite  Ut. 0 forfè  era  anco,  perche  le fauole  dicono, che  e Uà  fu  muta 
tagià  in  quella  befiia  da  Gioue,pofita  che  hebbe  goduto  di  lei,  j 
accioche  Giunone  non  fi  ne  auedejje , (gjr  haueua  nome  aUhora 
Jo:e  co  fi  la  eh  t am  ano  i Greci , e la  difignano  parimente  con  le  ( 

corna  in  capo}  ma  p affata  poi  in  Egitto fu  chiamata  quiui  Jfide, 
e teneua  ilfiofimulacro  certo  ciembalo  neUa  defira  mano, e nel • | 

lafinifira  haueua  un  uafi . Onde, come  dice  Seruio, credette- 

ro alcuni 3ch' ella  fojfi  il  Genio  de Uo  Egitto , quaficheperleifi 
uedeffè  la  Natura  di  quel paefi , mostrando  il  ciembalo  quel  ru- 
mor e, che fa  il  Defilo  quando  crefie fi  che  affonda  tutti  i campi,  : j 
gjr  il  uafi  i laghi,  che  quiwfino . Altri  hanno  detto,ch'eUa  è la 
terra,come  riferifie  il  medefimo  Seruio , e Macrobio  anchora, 
oueramcntc  la  Natura  deUe  cofi,che  al  Sole  fiafeggetta  : e quin 
di  uiene  che  faceuano  il  corpo  di  quefia  Dea  tutto  pieno,  e carico 
di  poppe, come  che  t uniuerfi  pigli  nutrimento  daUa  terra , one- 
ro dada  uirtu  occulta  della  Natura  ,•  perche  fu  rapprefintata 
etiandio  la  O^jtura  con  quella  imagine  dagli  antichi.  Et  in-  i 
tendo, che  un  cofi fatto fimulacro fu  già  trouato  in  Roma  al  tem 
po  di  '"Papa  Lione  decimo  :e  uedefi quefia  medefima  figura  con 
tante  poppe  in  una  medaglia  antica  di  Adriano.  In  Egitto  quan  t 

do  uoleuano  difignar  la  Natura  neUe  loro fiere  figure, faceuano  j 

1 Auoltoio,&  era  la  ragione  di  ciò, dace  ^Marcellino, perche  tra 

■ ; 
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gli.  sAuoltoi  non fi  ne  trotta  alcuno  di  mafihio  3 ma  tutti  fino fi- 
mine  3comc firiue  Eltano  anchora  : e fu  creduto  3che  Euro  uen- 
; to  di  Leuante  cojifiruijfe  à quefli  uccelli  in  uece  di  ma/chi  3 co- 

! me  pare  che  Zefiro  impregni  la  terra  3 egli  albori  di  1?  rimane- 

» ; ra.Sono poi  flati  di  quelli 3li  quali  hanno pofio  in  capo  alfimula 
'ero  di  Tfide  una  ghirlanda  di  Abrotano 3e  le  hanno  dato  nella fì- 
nifira  mano  la  medefima  herba  3 e nella  delira  una  Nauicella , 
con  la  quale  uoleuano  forfè  mo  flr are , che  ella  pafio  in  Sgitto , 
conciofia  che  quiui  fife  celebrata  una fifa,  come firiue  Lattan 
tio3  dedicata  alla  ZN^aue  di  Ifide.perche fi  bene  lefauole finfro3 
che  ella  mutata  in  uacca  nuotando  pafaffè  il  mare  nondimeno 
la  hifioria  ha fritto 3che  lopafio  nauigando3e  per  quefiogli  Sgit 
tij  la  credettero  efjère /òpra  alle  nauigationi  3 e che  potejfe  dare 
col  Nume fito felice  cor  fi  à nauiganti . Onde  Luciano fa  che  Gio 
ke  comanda  à é Mercurio , che  uadi  à condurre  fo  per  mare  in 
Egitto 3e  quitti  la  facci  domandare  poi  Ifide  fila  facci  adorare , 
come  fNjtme  fi  quale  babbi potere  di  ffargerè  il  Nilo  3 di fare 
Joffiare  i <-uentiie  di  confiruare  gli  nauiganti . Et  Aptdeio  fa3 
che  Ifidefleffiicofi parla  della fùafefia.La  mia  religione  comin 
cìerà  dimane  per  durare  poi  eternamente 3 & ejjcndogià  miti- 
gate le  tempeflà  dell' inuerno3  e fatto  il  mare  di  turbato , e tem- 
poflofi  quieto  3 e nauigabile3i  miei ficer doti  mi  fieri ficher anno 
una  piccola  nauicella  à dimoflratione  del  mio  paffaggio . Alla 
quale  co fahebbero  anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  G ernia 
nia3h  qualt3come  nferifie  Aleffandro  Napolitano , adorauano 
una  Liburna3che  è certa fòrte  di  nane  piatola , e ueloce3e potre- 
moforfè  dire3che  foffe  3 come  hoggt  fino  i bergamini  3 ouero  le 
fregate  credendo  che  foffe  quefia  la  uera  imagine  dà  Ifide 3 il  cui 
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fimuhcro  dice  Sitano  che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto,  e coro- 
nato di  un fir pente , & tl  mede  fimo  fi  legge  apprejfo  di  Vale- 
rio Fiacco  , che  le  da  parimente  ilciemhalo  in  mano  Ouidio , 
quando  la  fa  apparire  in  fogno  à T hdttufi,cofi la  dipinge,  met- 
tendo con  lei  alcuni  altri  anchora  de  i Dei  dello  Egitto . 1 


f • • . • • • 


•IH 

& 


— « 

tA  Theletufi  à me%a  notte  apparue  \ tvsil  \ V;Y.  v ; 

' \ D’Inaco  la figliuola  accompagnata  \ .• 

* Da  be’  mifterij  con  non finte  larue.  ' f.  .ui.y  .) 

Di  due  corna  la fonte  hauea  fignata,  . . . ó W 

T.  La  qual  di  bianche, e di  mature fiche  . v 

Con  uaghe?$a  mirabile  era  ornata . ....  3 1 : 

A nubi, cioè  con  uoci  à buoni  amiche  • . • " C..:. 

Carinamente  latraci fiettro porta,  ::  iS 

• : Che gli pofiro  in  man  le genti  amiche,  <,ui 

Tlubaftc finta,  & Api,e  chi  conforta  =iv 

«.!  Le  perfine  al  filentio  era  con  lei 

...r,  Albeltacerconman facendo forte. 

. \ , . E quel,che  uan  con  dolorofi bomei 

Cercando fimpre,Ofiri,che fu  pofio 
ou’ , . ’ Fot  dalla  moglie  (ragli  eterni  Dei, 

V.  ' Eie. fino ifirpenù,e  1 Sifiri  accollo. 
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e Apuleio  medefimamente finge  di  hauerla  nifi  a in  figno già 
quando  egli  era  Afino, e co  fi  la  deferirne, che  molto  bene fi può  ue 
dere, chi  ella  era  la  Luna, la  quale  quelli  di  Egitto  con  adombra 
ti  mifterij  adorduano.  Onde  Martiano  fa,  che  Filologia  entra - 
, ta  nell ’ orbe  della  Luna  uede  quiui  i ciembalt,che  tante  uolte  ho 

” ? Zl* 


m .1  H d tfir  r*  d fi  li  3 z rt 
già  nominali , le  facelle  dì  Cerere,  torco  di  Diana , i timpani 
eù  (jbelc  , e quella  figura  triforme  , della  quale  ho detto  già) 
che  baueua pur  anco  le  corna  m capo , & una  Cerua  : quafi  che 
tutte  quelle  cofimfieme,  e ciafiheduna  da  per  fi  figmfic affé  la 
Luna  - -élla  ritornando  ad  Apuleio  ei  dice , che  dormendo  gU 
panie  uedere  quella  Dea  3 la  quale  con  riuerenda  faccia  ufei- 
ua  del  Mare , perche  finfiro.i  spoeti, che  il  Sole,  la  LUna,e  tut- 
te t altre  Belle  tramontando  fiandajfero  à tuffare  nel  mare  3 e 
che  quindi  ufiifferoal primo  loro  apparire,  O*  àpoca  à poco  mo 
Bri)  poi  tutto  il  lucido  corpo  v Ella  haueua  il  capo  Cornato  di 
lunga  3 e folta  chioma  lieuemente  enfia  3 e che  per  lo  collo  fi 
fiargeua  3 cinta  da  bella  ghirlanda  di  diuerfi  fiori , e nelme%o 
della  fronte  portaua  terta  co  fa  rotonda, fchìacciata,  e tifila > 
che  rifilendeua  tome  fiecchìo , e dall' una  parte  , e dal?  altra 
le  Banano  alcuni  ferpenù,  fòpra  de'  quali  erano  alcune  poche 
fiiche  di  grano . La  ueBe  di  diuerfi  colori  era  di  fettilijfima 
uelo , (gj  bora  bianca , hor  gialla ,-  e dorata , bora  infiammata > 
e roffa  pareua  effert . Et  un'altra  ne  haueua  anco  poi  tutta  ne- 
gra 3 ma  ben  pero  chiara , e lùcida , e coperta  quafi  tutta  di  ri - 
fplendentt  Belle , nel  mezp  delle  quali  età  una  Luna  tutta  ri - 
filendente , & erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  belltjfimt» 
ordine  fiori , e frutti  di  ogni  forte . , Dortauapoi  la  Dea  nel- 
la deBra  mano  certa  cofa  dì  rame  fatta  in  guifi  di  ciembalo, 
che  fiuotendo  il  braccio  fiaceua  affai gran  fuono  , e le  pendette 
dalla  finiBra  un  dorato  uafe,cui  fiaceua  manico  un  fivpcntCy  -v, 
che  di  ueneno  pareua  tutto  gonfio , <&•  à'piedi  haueua  certo  or- 
namento fatto  di  foglie  di  palma . Cofi  fa  Apuleio  ritratto  eù 
Jfide  ,.alla  quale  per  certa  ragione  naturale  da  la  uefie  bianca* 

- g*u*> 


gialli  9tr offa,  perche  la  Luna  ffejfo  fi  muta  di  colore , da  che 
induùnano  molti  la  qualità  del  tempo  , che  poi  ha  da  figuitare , 
perche  la  roffezga  in  leiftgnifica,cbe  faranno  venti , il  color fo- 
fco  pioggie,  (gjr  d lucido  3 e chiaro  aere  fireno  ; come  anco  can- 
tò Virgilio,  dicendo»  .. 


Quando  la  Luna  à racquiflar  comincia  . 

V*  Lagiàperdutaluce,ficonfofihe  - •.« 

(ornamene abbracciando  l'aer negro, 

: u Gli  agricoltori i nocchieri  hauranno  ’ > va'. 

\ . i • Gran pioggie  :ma,fi  dirojfòrebonefio  -,  -5iU 

.*  ? Sparge  le  belle guancte, farà  uentOi  ■>.  . v. 

t ..  (he  moflra  vento fimpre, che  roffeggia  vn 

. La  Luna:  e fi  nel  quarto  apparir  3 ciò unqua  Mn 

A \ Qteflo  non f alle 3andrà bella 3 e fèrena  > . ì a 

Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo,  • ' - , 

• Quel  giorno  ,e  gli  altri,  cbe  uerranno  dietro 
*Per  tutto  ilmefi , fìano  afciutti,  e quoti»  . , v x 


V altra  uefle  tutta  negra  moflra,  che  la  Luna , come  ho  già 
detto  piu  uolte,non  ha  lume  da  fi, ma  da  altrui  lo  riceue. Hanno 
poi  detto  alcuni, che  Apuleio  mette  quel ciemb alo  in  mano  à que 
fi  a Dea, per  mofirare  la  ufàn^a  degli  antichi,  li  quali  ufiiti  allo 
J coperto  facemmo  certo  Strepito,  e rumore  con  uafi  di  rame , e di 
ferro  ,pe fondo  di giouar e in  quel  modo  alla  Luna,  allhora  chi  et 
U perde  il  lume  per  intraporfi  la  terra  fra  lei  ,{$)  il  Sole , che  è 
nel  tempo  della  Eclffii  della  quale  non  fàpendo  la  caufà , dice- 
vano, che  la  Luna  era  tirata  in  terra  per  forila  d'incanti . 

2 Perche 
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'"Perche  a/! bora  alcuni  incantatori  haueuano  dato  ad  intendete 
al  mondo  di  potere  fare  quefto3e  più  anchora  • Onde  Virgilio 
èffe.  in  perfine  di  urta  magategli  incantati  uerfi  hanno for- 
-scadi  tirare  la  Luna  giù  dal  Cielo:e  di  Medea  fi  legge.ffejfi3che  \ 
ella faceua  difendere  la  L una  à fùo  difetto':  e Lucano  parlan - . 
do  de gt incantatori  della  Thejfaglia  dice 3 che  effi furono  i pri- 
mizieface/fero forza  alle ftelle  3e  chefaceuano  di'uentare  la  Lu 
na  negra3&  ofiiira  allhora , che  ella  doueuaefferc piu  chiarate 
più  lucida 3e  la  teneuano  tale  fina  che  ellafdjfe  uenuta  in  tprra  à 
fare  quello 3che  uoleuano . Et  appreffo  di  Apuleio  una  di  quefte 
incantatrici fi  uanta  di  potere fare  ogni  gran  male  aìli  Dei,  e di 
potere  ofiurare  à fùo  piacere  la  luce  delle  ftelle  3 perche  la  forza 
di  que  diabolici  incanti  ualeua  non  fidamente  contra  la  Luna , 
ma  contra  il  Sole  anchora3e  tutte  le ftelle ,e  contra  tutti  gli  altri 
Dei  co/i  del  Qelo,come  dell' inferno 3alli  quali  oltre  à tutte  le  al- 
— tre  maledette  cerimonie fileuano  minacciare 3 come fritte  P or - 
firio  à certo  gran  Sacerdote  dello  Egitto  3 e lo  riferifce  T heodo- 
rito3di  romperei fpezgare  il  Cielo 3 forfè  perche  cadeffiro  tutti 
à baffo 3di  tutelategli  occulti  mifterij  di  Ifide3e  dipublicare  tut- 
te le  cofi fùe  più  fi  crete  3di fare  che  la  barca  dà  Caronte  non  pafi 
fera  più  anime,  di  dare  le  membra  di  Opri  à T tfone3che  le  fquar 
ci,effarga  per  tutto , O*  <dtre filmili  pazzie  3 mettendo fempre 
innanzi  quello,  che penfauano3che  più  diffiaceffe  à quel  Dio3cui 
uoleuano fare forza  3per che  ueniffè  ad  ubbidire  loro . E forfè  che 
à qttefto  fu  fimile  quello 3chc  fi  legge  appreffo  di  Ouidio  di  Fau- 
no 3e  di  Pico3Numi3ouero  Demonij 3babitatori  del  monte  Auen 
tino 3 che  tir  afferò  per  arte  magica  forza  d incanti  Gioue 

di  (jelo  à uenire  à rifondere  loro3bencke  dannaffero  poi  t Te- 
rnani 
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mani  quefla  diabòlica  arterie  la  uolejfero  in  modo  alcuno ,c onte v 
fitte  de  per  Apuleio, che  ne fu  accufito  :e  ne furono  riputati  mae 
Sin  quelli  di  Thejfaglta,  perche , come  riferifie  Sutda , Medea\ 
p affando  per  la fi  uersò  la  cella  de firn  uelem , e delle Jue  malie. 

E pereto  quando  il  oeti fanno  qualchi preghi  alla  Luna  fitto  - 
quale  nome  che  fi fìa,o  Dtana,o  di  Recate,  o di  altra, per  ren- 
derla più  facile  ad efàudirlt,  le  defiderano , ch'ella poffa  hauere  il 
fièo  lume  puro, e chiaro, e chegt  incanti  di  Theffaglta  non  poffa - . 
nomai  trarla  di  (jelo. Come  fiala  nutrice  diJèdra  nella  T rage 
dsa  di  Hippolito  apprejfo  diSeneca  dicendo  : > v'  a v * 

0 Regina  de  i bofihi,habitatrice  • fi  '»'•*'  ' ■ ' * 

De  gli  alti  monti ,oue  adorata fiì,  :<:■  a , % 

0 gran  Dea  delle  filue,o  chiaro  lume  - u;  * -»  •• 

Del  Cielo, o della fura  burnì  da  notte  • ' t * '.Ai  -u 

-v\  ZI  ero  ornamento, la  cui face  dona  vi 

'Alterna  luce  al  mondo, o Dea  triforme  a.  : 

< Recate  finta,  porgi  il  tuo  fattore  • i\.\ 

Alt  opra  cominciata.  E poco  dapoifiggiunge. 

Cefi  lucida,  e pura  appaia  fimprc 
La  tua  faccia , ne  poffa  alcuna  nube 
Nafionderunqua  à norie  belle  corna, 

Cofi  non  habbtn gl' incantati  uerfi 
Di  T he  fagli  a m fi  forza  alcuna  mentre 
Che  del  notturno  lume  iferni  reggi,  . 

■ - paftorfia  mai  più,  che  gloria  alcuna 

Pofa  batter  del  tuo  amor, e girne  altero. 

GhuBo  dice, per  che  le fauole  finfiro,  che  la  Luna  s’innamo-  tnelm» 
rafie  dt  Endimione paflore,  e t addormentafie  fipra  certo  mon 
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te filo  per  bafii'arlo  à fio  piacere.  Ma,come  riferì fie  rPaufima, 
altro  ut  fu, che  bafii fra  loro, perche  dicono  alcuni, che  et  ne  beh - 
be  cinquanta  figliuole.  E kggcfi  ahcbora ,che  non  per  amore fi-  \ 
lamento  fece  la  Luna  copiadt  fi  ad  Endtmione,  onero  à ‘Pan,  - 
Dio  dell'  Arcadia, come  canta  Vtigiliosma per  hauere  da  lui  un  x 
gregge  di  belle  pecore  bianche.  £ tutte  fino fauole , ma  che  hanno 
però  qualche fintimento  di  uerità  .perche  Plinio ferine , che  En 
dimione  fu  il  primo , che  intendejfe  la  natura  della  Luna,  e chi 
perciò  fu  finto, che  foffero  innamorati  infieme . Et  tAlejfan- 
dro  Afiodfio  dice  nefùoi  problemi , cbeEndtmionefubuomo  . 
molto  ftudiofi  delle  cefi  del  Cielo,t  che  cercò  con  diligenza  gran 
de  d'intendere  il  cor  fi  della  Luna  ,ele  cagioni  de  i diuerfi  afpet 
ti,  che  ella  ci  moHra  $ e perche  dormiua  il  dì,  e uegghiaua  la  not 
te,  fu  detto , che  la  Luna  pighaua  piacere  di  lui . E cof  fe  po- 
trebbe dire  di  quelli  di  Theffaglia  ancbora,cheper  hauere  uolu - 
toinueftigareilcorfi , eia  natura  della  Luna  foffi  flato  finto 
poi  di  loro, che  la  tirauano  di  Cielo  in  terra , allhora  che’l  uolgó 
ere  de  ua, che  ella  pati  fie  affai,  e fipportaffe  grauifftma  fatica , e 
che  quel  fùono,rapprefintato  per  loCiembalo  pofloinmanoad 
fide , alleggerì ffe  molto  la  pena  della  molenda,  che  le  era  fatta, 
come  cantano  fiuente  i Poeti, e ne  firiue  anco  Plinio  , quafi  che 
quel  rumore  non  lafiiaffe  pafiare  il  mormorio  de  gt  incanti  alle 
orecchie  della  Luna,  e pereto  non  hauefiero poi  forzj.  contra  dà 
lei . Onde  ‘ Propertio  dice, che  gt incanti  tirerebbono  la  Luna 
giù  del  carrofii  rtfinanti  metalli  non  ui  rimediaffèro . E Giu - 
uenale  parlando  di  certa  femina  loquacifiima  dace , che  non  ac- 
cade più  fare  rumore  con  uafi  dt  rame,  ne  con  altri  metalli, per- 
che ella  fila  col  cicalare  fa  tanto  Hrepito  , che  può  difendere  la 
i * Luna 
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Luna  dagt incanti.  Altri  hanno  uoluto,che  ilCiembalo , chia- 
mato dagli  antichi  Si Hro,  in  mano  di  Jfide  moftri  ilfùono,che 
fa  la  Luna  nel  gir  are  de  gli  Orbi  cele  fi:.  di  ramefilamen- 

te  lo  face  uano,  ma  di  argento  anchora,  e d’oro,  come  dice 
«Apuleio  quando  ragiona  dei  mifterij  di  fide:  e,  come  nfe-  s#ro. 
rijce  Celio  Calcagnino  ,ui  erano  quattro  facete,  che  fi  moue- 
uano  pel  circuito  difipra,lequalifigmficauano,chela  parte 
del  mondo, che  fi  genera, e fi  corrompe, è fitto  il  globo  della  Ltt~ 
na  ,ouele  cofi  tutte  fi  mutano  fecondo  il  mouimento  de  gli  ele- 
menti moSlraùper  le  quattro  facete . Di  dentro , nella  parte 
pure  di  fipr a , ut  intaghauano  un  Gatto  con  faccia  di  Intorno ± 
e ui  erano  due  altre  tefie , che  fi  moùeuano  fitto  alle  quattro , 

Ch’io  dtfii luna  era  di  fide,C altra  diNephthia  ,e  fignfica - 
uano  quitte  il nafiimento  ,e  la  morte  delle  cofi,  che  uengono 
dalle  matafioni  de  gli  elementi*  fi  Gatto  figmficaua  la  Lu- 
na : onde  le  fauole  fingendo  , come  racconta  Ouidio , cheiDet 
figgfpro  dalla  furiali  T tfone  fina  in  Egitto  , ne  quiui fi  te- 
ne fiero  ficuri  fi  non  fi  cangiauano  in  diuerfi  animali , difièro, 
che  Diana  fi  muto  m Gatto , perche  e animale  molto  uario , 
e che  ui  ut  de  la  notte , e cui  fi  mutano  gli  occhi  crefiendo , o 
diminuendo]!  la  luce  di  quelli,  fecondo  che  cala,o  ere  fitti  h*. 
me  della  Luna  $ e lo  face  uano  con  faccia  humana,per  dimor- 
arare,  che  imouimentt  della  Luna  non  fino  finzjt  fitpenorc 
intelligenza.  Quefli  erano  i mifterij  contenuti  nel  Sittro  tan- 
to celebrato  nelle  cerimonie  dtlfide  e potto  fiuente  in  ma- 
no alla  fra  imagine  , come  ho  già  detto  , che  Apuleio  gitele 
pofe  nella  deftra . E dal  tufi  , che  le  pendeua  dalla  fimttra. 
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oltre  a quello ,che  ne  ho  già  detto, fi  legge  anchora,chepuòfigni- 
fìcare  il  moui mento  delle  Acque  gonfiate  dalla,  humida  natura 
/leda  Luna.  Onde  è, che  hanno  uoluto  alcuni, cheti  crefcimento , 
e decrefeimento  di  quefia  fia  cagione  delflujfi,c  rifluffi, che  firn 
ito  le  acque  del  mare . Et  acctoche  quefia  tmagine  deUa  Luna, , 
oltre  ade  cofe  naturali , che  in  e/sa  fino  moslrate  ce  ne  infigni  * 
qualche  altra  anchora piu  utile  ada  ulta  humana  rt/guardtamo 
à quello, che  dice  il  beato  Ambrogio,  tlquale  coni' efempio  dique 
fia,  il  cui  lume fi  può  chiamare  ragioneuolmente  incerto, per  che 
mutando  fi  tuttauia  bara  crefie  ,0*  horafiema,ci  ammomfie, 
che fra  le  cofe  humane  non  è fermerà  alcuna, e else  tutte  col  ti- 
po fi  disfanno. E per  quefio  diceuano  alcuni, che  gli  antichi  Tip- 
mani  di  famiglia  nobile portauano  ne  ì piedi  certe  Lunette,  par 
tfsere  con  quede  frefio  ammoniti  della  inflabihtà  dede  cofe  hu- 
mane,accioche  non  in/ùperbifsero, anchora  che  fo fiero  dimoiti 
beni  copio  fi,  et  abondanti, perche  le  rtcckerge,  e le  altre  cofetan 
to /limate  da  mortalifanno  appunto, come  la  Luna, la  quale  bo- 
ra e tutta  lumino/à,e  rifj>lendente,hora  afiottiglia  in  modo  illu 
me, che  di fi  mofira  più  poco,  (gl  ad' ultimo  cofi  diuenta  ofeura, 
che  più  nonui  pare  efiere.  Però  no  dichiamo  piìtdi  lci,mafidi 
quedaufinzjt  dèi  Romani  di  portare  le  Lunette  nede /carpe, 
perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  Arcadi , dicendo,  che  quefii 
fra  tutti  i popoli  della  Grecia  fi  tennero  di  efiere  i più  anttchi,e 
perciò  più  nobili,  perche  uoleuano  e [sere  Itati  fina  wnanzj , che 
nafcefse,ofofise fattala  Luna.Btà  credere  quefio  fiorano  indot 
ti,perche  t Arcadia  e nelmezg per  lo  lungo  del Peloponnefe  alt a 
più  di  tutti  gh  altri paefi  dedaGrecia,e  montuofi,  onde  fu  det- 
to,che  nel  tempo  del  di  Lutto  gli  *Arc  odi  fili /i faluar ono,  rittra- 

tifi 


tifi  alle fimmità  de  i monti  fina  che  le  acque  furono  abboffate, 
allbora  ufiendo  delle  cauerne,e  uedendo  la  Luna, come  che  quel 
la  che  era  innanzi  al  diluuiofojfe  perita  infieme  con  le  altre  co- 
fi, e fiffè  quefla  un  altra  fa  credettero  ejfere  Hata fatta , o nata 
allhor afolamcnte^e  co  fi  dopo  loro,  che  erano  nati  gran  tempo 
innante  quindi  pigliauano  argomento  di  e fiere  i più  antichi, 
fé)  ipiù  nobili  di  tutti  gli  altri  Greci,  poi  che  erano  fiati prima 
della  Luna . E da  quefio  prefiro  i Ternani  l'ufinzjt  di  porta- 
re le  Lunette  nelle /carpe perfigno  di  antichità, e di  nobiltà  del- 
lafamiglia , come  chcfijfe  pare  à quella  de  gli  & Arcadi  nati  in- 
nanzi alla  Luna. E gli  Atheniefi parimente  uolendomoflrare, 
che  innari  à loro  no  erano  fiati  altri  huomini,  ma  che  efit  erano 
nati  della  terra,  portauano  alcune  cicale  d'oro  in  capo  acconcio 
in  diuerfi figgi  e fagli  cape  Ut, come  nferifie  Suida.èt  Atheneo 
fintando  delle  delicie  de  gli  Atheniefi, mette,  che  facejferoque 
Hoperlafiiuia  igiouam,chepiù  delicatamente fi  uoleuano  ador 
nare , di  metterfi  alcune  eie  alette  d'oro  intorno  alla  fonte . 

GIOVE. 

■ • 

TANTA  riputai  ione  ac  qui  Ho  Gioue  appre/fo  degli  anti 
chi, cacciato  che  egli  hebbe  Saturno fuo  padre  del  regno  del  Cie- 
lo,come  raccontano  lefauole,che  da  tutti  fu  tngrandiffima  ritte 
renza  hauuto,e  creduto  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei . Ter 
- la  quale  cofiglipofiro  molti  tempij , e ne  fecero  diuerfi  fimula- 
cri schiumandolo  T{e,  e Signore  dell' umuerfi , come  che  tutto 
fojfe  in  (ùo potere.  E lo  difièro  anchora  Ottimo, e Majfimo,con- 
ciofijfe  cheà  tutti  per  la fa  bontà  uole/fe  giotiare  , e far  bene, 

■.  . e lo 


CjlOM . 


Giove fide 
[opra  il  Lo 

io. 


Giove  è tut 
to . 


!?o  D E I D E I 

€ lopotefje  anco fare  per  la  maggioranza  fua  , che  andana /opra, 
lutti  gli  altri . Edalgiouare  dicefi  che  et  fu  chiamato  Gioue 
da  Lati  ni,  fi  come  apprejfo  de  Greci  hebbe  un  nomerai  mo- 
Tirana,  che  da  lui  ucnijfe  la  ulta  à tutte  le  co  fi.  E perciò  lo  p o- 
firo  i T latonici  per  l anima  del  mondo , e lo  credettero  ancho- 
ra  alcuni  quella  diurna  mente,  che  ha  prodotto,  e gouerna  t uni - 
uerfi,  la  quale  commune mente  chiamauano  Dio . T)i  quefio 
famblico parlando  dclli  mtfierij  dello  Egitto  cofi  dice: perche 
Dio  ua [òpra  tutte  le  cofi , nfflende  come  fiparato  da  quelle , e 
filo  tutto  in fi  Beffò  camma  per  di  fu  l'uniuerfi,  quelli  di  Egit- 
to lo  pofiro  a federe /òpra  il  Loto  arbore  acquatico , udendo  per 
ciò  dare  ad  intenderebbe  la  materia  del  mondo  e figge  tt a à lui, 
il  quale  la  regge , e gouerna  finza  toccarla , perche  il  gouerno 
fuo  è tutto  intellettuale , come  fignifica  il  Loto,  nel  quale  lefo - 
glie,{gf  t frutti  fino  rotondi,  perche  la  mente  diurna  fi riuolge 
in  fi  Beffa,  & ad  un  me  de  fimo  modo  intendendo  fi mpre  go- 
uerna . Donde  mene  quel  fimmo principato,  che  regge  tutto , 
e fiparato  da  tutte  le  cofi  del  mondo  fa,che  fi  muouono  tutte, 
Li  andò  lui  in  fi  Beffo  quieto  fimpre,ripofito,  & immobile . fi 
che  moBrauano  gli  Egittìj  mettendolo  à fèdere,  come  ho  detto. 
E quefio  inte fero  gli  antichi  per  quel  gran  Gioue  Re  del  [telo, 
che  habitaua  nella  piu fublime  parte  de  IT  uniuerfi , il  quale  con- 
fi derato  poi  fecondo  le  cofi,  che  tutte  procedono  da  lui, difende 
più  baffo, e fluente  prefla  il  nome  fico  alle  caufe  inferiori,^  alle 
cofi  me defime.  Onde  Seneca  nelle  quefiioni  naturali  firijfi  , che  - 
non  hanno  credutogli  antichi  più figgf,  che  Gioue  [offe  quale  fi 
uede  nel  Campidoglio, e negli  altri  tempìj  colftdmine  in  mano y 
ma  che  per  lui  intefiro  uri  animo, & uno /finto  cuflode , e ret- 
tore 


tore  dell  uni uer fórche  babbi  fatto  queflagran  machina  del  mon 
do , e lagouernt  à modo fio3e  che  perciò  gli  fi  conficeua  ogni  no  (pione  è Fa 
me3fi che  fi poteua  dimandare  Fato}come  che  da  lui  dipendef  t0m 
firo  tutte  le  cofi3e  l’  ordine  delle  confi 3 che  fino  C una  fipra  l'al- 
tra  , tutto  uemjfi  da  lui.  Si  poteua  chiamare  iTrouidenza3  Mondo . 
percioche  prouedeua 3 che  il  mondo  andaffe  del  continuo  al  fio 
ordinato  cor  fi . Lo  poteuano  dire  Snatura  3 perche  da  lui  na - 
fieuano  tutte  le  cofi3e per  lui  uiueua  ciò  che  ha  uita . E éAlondo 
parimente  poteuano  chiamarlo  3perchc  ciò  che fi  uede  tutto  è lui3 
che  di  fila  uirtìt propria  fi (ottiene 3e  cop era  creduto  ejfere  in  tue 
ti  i luoghi  3&  empire  di fi  ogni  cofa3  come  dice  Virgilio . 


Del  fimmo  Gioue  l uniuerfi  è pieno . 


Et  Orfeo  diceua parimente  3 che  Gioue  è primo , & ultimo 
di  tutte  le  cofi3 fu  innanzi  à tutti  i tempi 3che  un  qua fino  flati 3 
e firà  dopo  tutti  quelli 3che  uerranno3che  tiene  la piu  alta  parte 
del  mondo  3e  tocca  la  piu  baffi  anchora3  è tutto  in  tutti  i luo- 

ghi. E facendone  una  imagine  poi  3 perche  ha  detto  già  che 
in  lui  fino  tutte  le  cofi  3 la  T erra 3 1 <i/lcqua3  l’Aria  3 (fip  il  Fuo- 
co 3 il  giorno  3 e la  notte  3 lo  dipinge  in  forma  di  tutto  il  mondo 3 
facendo 3 che* l capo  con  la  dorata  chioma  fia  il  lucido  Cielo 3 or- 
nato di  rifplendentt  ttelle  3 dal  quale  fi  ueggono  due  corna  ufii - 
re  parimente  dorate  3 che  fignific ano  l’uno  t Oriente  3 l'altro 
Occidente  3 gli  occhi  fino  il  Sole  3 e la  Luna  3l’ aria  U largo 
petto  3 e gli  homeri  ffatiofi \ li  quali  hanno  due  grandi  ali  per 
lauelocità  de  inventi  3 e perche  Iddio  fi  fa  prettijfimo  à tutte 
le  cofi  3 l àmpio  uentre  e la  gran  terra  cinta  dalle  acque  del 
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mare,  & i piedi  fino  la  più  bapa  parte  del  mondo 3 la  quale fan 
no  ejfere  tiel  centro  della  terra.  fihtefla  imagine  di  Gioite  fatta 
da  Orfeo  informa  dello  uniuerfi  mi  tira  à porre  quella  di  7>any 
per  la fimihtudine3che  hanno  tra  loro3e perche  moflrarono pure 
anco  gli  antichi fitto  la  forma  di  queflo  Dio  l' uniuerfi.  Ol- 

tre che  Gioue  Liceo  appreffi  quelli  fu  il  medefimo3che  era  Pan , 
come  lo  moflra  il fio fimulacro3  il  quale  era  tutto  nudo  3 fi  non 
che  haueua  intorno  una  pelle  di  Capraio4  hebbe  queflo  3 come 
fcriue  G tufi  ino  3un  tempio  in  Roma  alle  radici  del  monte  'Pala- 
tino.Legge  fi  dunque  di  cdftui3che  fu  uno  di  qué ' Dei  3 che  habi - 
tauano  i monti 3le filue 30  i bofihi 3 perche  non  po teuano  fi are 
tutti  i Dei  degli  antichi  m Cielo  3 ma  bifignaua  che  ne  fieffèro 
molti  in  terra  3e  l’ adorauano più  degli  altri  i P afiori 3come  ch’ei 
fojfe  lor  Dio  particolare 3 & haueffe più  degli  altri  la  guardia  de 
i greggi  3 come  dt/fe  Virgilio. 

La  cura  ha  Pan  de  i greggi  3e  de  i pafiori. 

E perche  talhorapare3che  nelle filue  fi ffauentinoi  greggi , 
ne fi  pop  a uedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale ff  attento  3 dif 
fero  gli  antichi yche  ueniua  da  Dani  e dimandauano  Panico  ter 
rore  ogni patir a}che  uenipe  di improuifi3ne fipefiero  dirne  la  ca 
gione3o per  queflo  che  ho  detto  3 ouero  perche  Pan  fu  creduto  il 
primo 3the  trouafse  di  fonare  quella  gran  cochiglia3che  portano  i 
T riioni3con  la  quale  eifece fi  gran  romore  nella  guerra  contra 
i T itani3chegli  mife  tutti  in  fuga fpauentati  di  modo3che  non fi 
peuano  dotte  fi  andapero  : come  fi  legge  apprepo  di  Paufaniay 
che  intrauenne  anco  à F rance  fi  nella guerra  3 che  hebbero  gui- 
dati da  Brenno  contra  Greci.  Imperoche3hauendo  battutati  dì 
una  gran  rottala  notte  poi  furono  apaliti  da  queflo  Panico  ter 
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roì  e3p'arendo  prima  ad  alami  pochi,  dapot  àjutto  il  capo  di  udi 
re  un  grane  alpe flio  di  c aualli3e  ditte  dere 3che  inimici  andaffe - 
ro  loro  cantra  con  impeto  grandiffimo  3 onde  pre/èro  tutti  le  ar- 
mileft  cono  fendo  punto  l'un  l altro 3coft gli  bauea  tratti  di  fin 
no  quel patgj)  [})auento3e  parendo  ad  ogni  uno3cbc  tutti  gli  altri 
di  habito3e  di  lingua  f afferò  Greci  3 cominciarono  à combattere 
fi- a loro  sfuggire  chi  quà3  chi  là  : di  che  allertiti  t Greci  furono 
loro  adoJfo3e  ne  ammazzarono  quanti  uollero.  Ghie  fi  a forte  dun 
que  di  paura  pazga3cbe  par'ejfere finta  cagione 3 era  creduta  ue 
nire  da  ‘Panni  quale fi  adorato  principalmente  nell'  Arcadia^ 
e tenuto  pare  à tutti  gli  altri  piu  potenti  Dei}  onde fu. guardato 
il fuoco  perpetuo  nel [ito  tempio  3 otte  diceuano  che  fu  amicamele 
' un  Oracolo 3che  riffondeua per  bocca  di  una  ninfa  nomata  Bru- 
to. G li  Athe ni efi parimente  cominciarono  di  bauerlo  in  rifietto 
grande  dapoi  ch'egli  apparue  ad  uno  mandato  da  loro  à diman- 
dare aiuto  à Lacedemoni  conir  agli  ‘Perfide  dijfegli3ch'eifi  tro 
uerebbe  in  loro  aiuto  ne  campi  Maratonij.  SMa  cóme pofiia  lo  fa 
. cefie  non  fi  legge 3 fi  non  che  in  quella  battaglia  fu  uifio  un'huo 
mo  di  uifi3e  di  habito  cotadmo3  il  quale  dopo  bauereammazjjt 
to  con  un  aratro  gran  numero  de  Per  fi (parue  uia3  ne fu  poi più 
ueduto . Et  oue  Pan  incontro  colui  ch'io  diffi3che  fu  nella  filua 
P artenia3gh fu fatto  untepio 3 nella  quale filua  leggefi  che  fino 
tefiuggini  bomfpme  eia  farne  lire 3m a che  quelli  delpaefi no  ofi- 
no pigliarle 3e  maco  le  lafiiano pigliare  àgli firanieri3perche  ten 
gono  che pano  tutte  confici' ate  à ‘Pan.  E per  que  fio fi  ne  porrà 
una  à pie  della  fua  imagine3  e uifi porrà  anco  la  cochigha  per fi- 
gno  de  Iranico  terrore  mandato  da  cottui3  qual  è de  firitto  da 
Siho  Italico  con  le  corna  3con  le  orecchie  di  capra  3 e co  la  coda  in 

. quella 


ì 


quefiaguifia.  L ieto  delle /Ite  fette  ‘Pan  dimena 

La  picciol  coda3(jff  ha  d'acuto  pino 
Le  tempie  cinte 3 e dalla  rubiconda 
F roni  e e fono  due  breui  corna  3 e fino 
V orecchie  qual  di  Capra  lunghe  }&hirte3 
V bifida  barba fende fipra  il  petto 
Dal  duro  mento 3e porta  quefio  Dio 
Sempre  una  uerga  p attor  ale  in  mano  , 

C ui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama 
La  maculof  pelle,  il petto  fildojfi. 

E fi?uitapoi3cb’ eicamina per  Certe  rupi3e fiano  quanto  uo 
gltono  ruingfe3& che  nel  correre  è uelociffìmoficome  il  mondo 
parimente  con  fiomma  uelocita  fi  gir  a 3 mottrato  nella  imagine 
di  queflo  Dio3il  cui  nome  e greco  3e  tirato  in  nottra  lingua frigni 
fica  Cuniuerfi. E perciò  dice  S ermo 3che  gli fecero  le  corna ,uolen 
do  mottrare  in  lui  per  quelle  gli  antichi  gli  raggi  del  Sole  3 e le 
corna  della  Luna.  Et  il  Boccaccio  uuole3che  quette3le  quali  efio 
no  della fronte 3e  tedono3uerfe  il Cielo  goffrinogli  corpi  celefiiy 
de  quali  habbiamo  cognitione  in  due  modr.C uno  e C arte3la  qua 
le  con  gli flr omenti  agronomici  mfiurailcorfi  delle  ttelle  3ele 
dittante  loro  }C  altro  gli  effètti  3quali  uediamo  quelli  produrre 
nelle  cofidi  quagtu.La faccia porporea3rofia3(fff  infocata  3 che 
la  dipingono  tale  a Pan  3 (ìgnfica  quel  fuoco  puro  3 che  fipra  d 
tutti  gli  altri  elementi fi  a in  confine  delle  celefit  sfere.  La  barba 
lunga  ,che  uagiù per  lo petto3mottra3che  i due  elementi  fuperio 
ri3cioe  lAria3  & il  Fuoco  fono  di  natura  3 e for^a  mafihiUy 
e mandano  le  loro  impreffìoni  ne  gli  altri  due  di  natura  fe- 
minile . Ci  rappre finta  la  maculofà  pelle  3 che  gli  cuopre  il 

petto  3 


fettone  le  /palle,  Hottaua  sfera  tutta  dipinta  di  fulgenti  Stelle, 
la  quale  parimente  cuopre  tutto  quello, che  appartiene  alla  nata 
ra  delle  cofè.  La  uerga pastorale , che  ha  nell'uria  mano,  fignifi- 
ca  fecondo  il  Boccaccio  ilgoucrno,che  ha  la  natura  delle  cofe  tut 
te, la  quale  co  fi  le  regge, che  prefiriue  loro  ctiandio  il  fine  deter- 
minato delle  loro  operazioni,  lafiiandone  pero  fuori  gli  animali 
ragionatoli  : e Senno  dice, che,  perche  quefi a uerga  era  ritorta > 
mofiraua  Hanno, che fi  ritorce  in  fi  He  fiso . Nell'altra  mano  ha 
poi  la fittula  delle fitte  canne  , perche  fu  Pan  il  primo , che  tro - 
uafse  il  modo  di  compor  piu  canne  infieme  con  cera, e 1 primo  an 
chor  che  le finafie,come  dice  ZJirgilio.e  quefi  a ci  dimofira  l ar- 
monia ce  le  Zie, la  quale  ha  fitte filoni, e fitte  uoci  differenti , cofi. 
come fino fitte  i C teli, che  le  fanno.  E quefi  a mole  anaerobio 
Ecbo.  che  s'intenda  anchora  per  Echo,la  quale  finfiro  gli  antichi  efie- 

re fiata  molto  amata  dal  Dio  Pan.  Di  che  rende  la  ragione  Alef 
fandro  Afiodifio , dicendole  fu  errore  del  uolgo  di  credere , 
che  Sebo fofise  ^Dea,#)  amata  da  ^Pan:  perche  quella  non  fu  al 
tro  mai, che  quel  ribombo, che  fanno  le  uoci ffarfiper  luoghi  al- 
ti,e  concaui,e  quefiiftt  unhuomo  dotto  ,che  cerco  congrandifft- 
mo  fiudio  di  intendere, perche  rifinauano  le  uoci  in  quel  modo, e 
non  potendo  talhora  trouarlo , ne  pighaua  quel  diffitacere , che 

fpefio fi  piglia  chi  non  può  godere  l’ amata  fila. Raccontano  poi  le 

fattole, come  nferifie  Ouidto,chefuEcho  una  Ninfa  innamora- 
ta di  Narcifo  belh/fimogiouaneja  quale  non  potendo  godere  del 
l amor fio, p cacciò  di  uergogna  negli  antri, e nelle  caue  fielon- 
che,e  qutui  fi  confimò  di  afif inno, e di  dolore  in  modo,  che  il  cor 
po  dtuentò fiafso,  ne  ui  rimafe  di  lei,  altro  che  la  uoce  ,*  la  quale 
Lucr  etto  firme  di  hauere  udito  replicare  in  certi  luoghi fii,  efit 

te  mite» 
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te  uolte.6  Paufinia  recita^chefuin  Grecia  apprejfi  degli  Elei 
un  portico 3oue  fi  udiua.no  le  uoci  replicate  da  Sebo fina fitte  mi- 
tenepiu  anchora.  Legge  fi poi  anco  di  coftei3  che  ella fu  'Dea, fi- 
gliuola de  IT  aria  3 & della  lingua ,e perciò  inuifibile . onde  Aufi- 
nio  Gallo fa3ch‘ e II  a riprende  chi  cerca  da  dipingerla  facendone 
uno  epigramma3che  quello  mole  dare, 

4 

%A  che  cerchi  tu  pur /ciocco  Pittore 
Di  far  di  me  'Pittura  ? che  fin  tale 
Che  non  mi  uide  mai  occhio  mortale , 

E non  ho  forma3corpo3  ne  colore. 

Dell  aria , e della  lingua  à tutte  t bore 
V^afio  3 e fin  madre  poi  di  co/àsqualc 
Vanita  mol  dir 3 pero  che  nulla  naie 
La  uoce}che gridando  1 mando fore . 

Quando fin per perir 3gli  ultimi  accenti  . 

Rinouoj  e con  le  mie  1 altrui  parole 
Seguo 3cbe  uan per  l'aria  poi  co  i uenti. 

Sto  nelle  uoflre  orecchie }e  come [itole 

Chi  quel3che  far  non può,pur  fimpre  tenti , 

Dipinga  ilfiton  chi  me  dipinger  mole. 

Il  che  à me  non  da  già  l animo  di fare 3 ma  porro  bene  la  ima 
gine  y che  ne  fece  già  Monftgnor  Barbaro  3e  letto  dt  Aquileggia , 
mdue  flanzjà  quefto  modo. 

»*..%•  \ • * ; • ' • • ‘ . • m f < % .1 

Echo figlia  de  i bofchi3e  delle  ualli , 

Ignudo Jfiirto }e  uocc  errante 9 e fiiolta, 

7^  Eterno 


J 


ft 


T*rti  irtfc 
riori  di 

T*n. 


?*n  ftl 
Sole . 


ij8  I>  E I X)  E I • ' 

Eterno  effimpio  d'amorofi  falli,  .< 

Che  tanto  altrui  ridice , quanto  afiolta  , \ 

S’ amor  ti  tome  àfùot  allegri  balli,  -, 

E che  ti  renda  la  tua  forma  tolta  y \.  ..>»  ? 

..  F uord’ e (leualli  abbandonate,  e fòle  f\ )• 

Sciogli  i mìei  dubbi  in /empiici parole.  \ 

Echo  3 che  co  fa  è il  fin  d'amore  ? amore . ' > 

Chi  fa fua  Brada  men ficura?  cura. 

TJiue  ella fimpre3  o pur  fin  more  ? more.  > 

HDebbo  fuggir  la  fòrte  durai  dura. 

[hi  darà  fine  al  gran  dolore*  t bore.  \ 

Corni  ho  da  uincer  chi  è (pergiurai giura. 

*Dunque  t inganno  ad  amor  piace  l piace . . 

(he  fin  è et e(fi guerra,  opacel pace. 

Hora  ritorno  à Tati, le  cui  parti  di fitto  fino  pelo  fi , fefi  a- 
fpre,con piedi  di  Capra,perche  ci  rapprefintano  la  terra,la  qua 
le  è dura,&  a(pra,e  tutta  difùguale, coperta  di  arbori, 'da  infi- 
nite piante, e di  molta  herba . Alcuni, uolendo  per  quello  Dio 
intenderfi  il  Sole,padre,  e Signore  di  tutte  le  cofe,  fra  li  quali  è 
Macrobio, dicono,  che  le  corna  ì lui  moflrano  la  effigie  della  nuo 
uà  Luna: la  faccia  rubiconda  il  roffore , che  nell'aria  fi uedè  aU 
t apparire,  O*  al  tramontare  del  Sole , i cui  raggi,  che fendono 
fina  giu  in  terra, fino  intefi per  la  prolijfà  barba  : la  pelle  macu- 
lofa  mofira  le  felle, che  appaiono  al  dipartire  del  Sole  : la  uerga 
la  potenza, eh'  egli  ha fipra  le  cofi:e  la fi(lola:t  armonia  de  iC  ie- 
llata quale  uogliono  che  dal  moni  mento  del Sole  fia fiata  cono- 
k ’’  . f iuta. 
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fiuta.  Ma  0 queflo,o  d altro,  che  figmficaffe  il  Dio  Pan  (perche 
f. Platone  mole, che  per  lui  s' intenda  il  ragionare y e fa  biforme , 
cioè  huomoye  Capra, perche  ft  ragiona  il  itero  talhora 3 e talhora 
ilfalfe,eperciòla  partedifipra  mostra  il  uero  y il  quale  è ac- 
compagnato dalla  ragione  3 e come  leggiero  3 e cofa  diurna  ten- 
defimpre  in  alto  ; e quella  di  fitto  il  f'alfi  3 che  è tutto  be fiale  3 
duro  3 ft)  afiero  3 ne  altroue  habita3  che  qua  giu  tra  mortali:  ) 
ma  fgni fichi  3 che  fi  uoglia}  come  difiì3  queflo  Dio , egli  fu  co  fi 
dipinto  da  gli  antichi  huomo  dal  mezo  in  fit  con  due  corni  in 
capo  3 con  faccia  fgrignuta , tutta  rubiconda  , e con  una  pelle 
di  Pantera3o  di  P ardo ,che gli  cinge  il  petto 3e  le  fialle3  con  Lu- 
tto mano  tiene  una  uerga  pa  fior  ale  3 e con  l'altra  una  zampogna 
difette  canne.  Dalmezpin  giù  poi  è (apra  con  cofiie,gambe,e 
piedi  di  Capra . Furono  nel  me  defimo  modo  anchora fatti  F an- 
no, Situano  yft)  i Satiri , li  quali  perciò  paiono  ejfire  di  una  me- 
defima  natura  3 tutti  hanno  certa  piccola  3e  brcue  coda,(gjf  à tut 
tidiederogli  antichi  ghirlande  di  gigli,  e di  canne,  e legge  fi ,cht 
talhora furono  coronati  anchora  di  pioppo, e di  finocchi . Onde 
Virgilio  nella  ultima  egloga fa  Situano  ornato  rozzamente  il ca 
po  di  ferole fiorite, e di  gran  gigli.  Et  in  altro  luogo  gli  da  a por- 
tare in  mano  una  tenera  piata  di  Ctprejfiyperche,  come  quiui  di 
chiara  Seruio,fu  mutato  in  quefL arbore  Cipartjfi  bellijf  mogio 
nane  amato  da  lui grademente .F u (limato  Silnano  da  gli  anti.. 
chi  Dio  no folamète  delle fi  lue, ma  de  i capi  anchora, e che  la  cu- 
ra hauejfe  della  coltiuatione  di  quefii,  alla  quale  lo  prouoc aitano 
co  certa  cerimonia,  quando  le  dóne  erano  inietto  di  parto,  accio 
che  occupato  i quella  no  andaffe  la  notte  à dar  noia  à quefle.  Im 
•per oche  egli  era  creduto  ejfire  quella  certa  cofi  grotte,  e pesate x 
k,\  \ 2 qual 
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quii  pare  che fi finta  talhora  uenirc  addoffo  chi  dorme . Perchè 
dunque  Situano  non  andajp  à moleftare  le  donne  di  parto  ap- 
uano gli  antichi, come firme  Fanone, e lo  rtferifce  Santo  <iAgo- 
ftino  nella  Città  di  Dio,  di  mandare  tregiouam  intorno  alla  ca* 
fi, li  quali  ar  rinati  alla  porta  percoteuano  qmui  la  terra  : t uno 
con  una fiune  chiamando  Intercidane  rDio  del  tagliare  gli  albe 
ri,l altro  con  un peftello, perche  fèrrea  quello  non  fi  poteuaben 
mondare  il  farro, e chiamaua  il  Dio  Pilunno , che  la  cura  haue* 
ua  del pefiarei  & il  terzo  uifiopaua , perche pop  andò  fi  racco * 
gliono  le  biade  infieme , e chiamano  Deuena  Dea  dello  fiopare* 
accioche  Siluanofi  ne  andajfe  con  quejli  tre  Dei , e non  entrajfi 
nella  cafi,oue  era  la  donna  di parto . De  Satiri  Luciano  ferine, 
che  hanno  le  orecchie  acute, come  quelle  delle  Capre, e fino  colui* 
con  due  cornette  in  capo  :&  aggiugne  Filoftrato  , che  hanno  la 
faccia  rojfi  di  effigie  human  a con  piedi  di  Capra.  Onde fino  ue- 
lociffimi,come  riferifie  Plinio , e trouanfine  ne  monti  della  In* 
dia:  ma  per  la  loro  uelocità  non  è poffibtle  'pigliarli  fi  non  e uec* 
chi,ouero  infermi  ,•  come  racconta  Plutarco , che  ne  fu  menato 
uno  à Siila,  quando  ritornaua  dalla  guerra  fatta  contro  Mitri 
date . Pau  fìnta  firme  effergli  flato  riferito  da  uno , che  fu  già 
finto  dal  usto  in  certe  Ifile  defèrte  nel  mare  Oceano,  chiamate 
Sat iride, che  quiui  habitauanohuominifèluatici,rofpcci  tutti  co 
la  coda  poco  minore  di  quella  di  un  caualloji  quali  correuano  al 
Ilio  3fiib  ito  che  uedeuano  qualche  natte, e firn  erano fimi nc, fi  a* 
uentauano  loro  addoffò  con  la  maggiore  furia  del  mondo, tifine 
dotte  à tutte  le  uie.il  che  fi  confa  molto  bene  à quello, che fi  legge 
Salirò  ni-  della  natura  de  Ih  S atiri.  Et  il  beato  Gieronimo  recita  nella  ui* 

* ta  di  S.  Antonio, che  negli  heremi  dello  Egitto  quefio  finto  huo - • 

mo 
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mo  tùde  un bomicciuolo  3cbe  haueua  le  corna  fu  la  fronte  3(fpd 
nafifgrignHtOytt  era  dal  mento  ingiù  nelle  copie  3e  ne  1 pie  di  fì- 
ntile alle  capre  :e  fattofì  ilfègno  della  croce  gli  dimadò  chi  e fof 
fi i&  egli  riffofèycbe  era  mortale  3habitat  ore  delle filue  3 et  uno 
di  quelli  che  la  gentilità  ingannata  datiano  errore  dimado  Fau 
ni3e  Satiri. 6 quefli  non  andauano  in  (jelo  mdt3ma panano pm 
pre  in  terra  inpeme  con  le  Ninfe  3pg)  altri  bopberecci  Dei3come 
dice  apunto  Gioue  3che  uuole3che piano 3quando  apprefp  di  Oui 
dio  dtcbiara  al  Concilio  de  i Dei  di  uolere  rouinare  il  mondo  con 
il  diluuio.  Et  erano  chiamati  S emidei-3per che  }p  bene  erano  cre- 
duti potere giouar e 3e  nuocerei  fipere  anco  molte  delle  cop à ue 
nire 3mortuano pera.  Ma  ritornado  à Pan3  Herodoto prme3cbe 
egli  era  uno  degli  otto  Dei  principali  dello  Egitto  :percbe3come 
dipi  già  credettero  gli  Egitti/ , chei  primi  Dei fo/pro  dodici; 
ma  differo pol3cbe  n erano  flati  altri  otto  innanzi  à quelli 3 e di 
quefli  Pan fu  uno  3 come  bo  detto  3 il  cui  (ìmtdacro  era  fimile  à 
quello  3cbe  ne faceuano  i Greci 3 non  perche  non  lo  credepero p- 
mile  àgli  altri  Dei3ma  perche  lo facepero  tale  Aggiunge  Hero- 
doto3cbe  mole  più  toflo  tacerebbe  dirlo,  donde  p uede  quanto  M/ìeri)  re- 
p guardafsero  a Uh  or  a di  riuelare  gli  mi fieri/  della  loro  religio  nuttocc»l- 
ne.  E pguita  pot3che  bebbero  quelle  genti  in  molta  uenerattone 
le  Capre3(pf  1 Beccbi3e  che  1 Caprari erano  bauuti  ingrandia- 
mo r petto  3ma  uno  principalmente  ppra  tutti  gli  altri  3 per  la 
cui  morte  il paep  faceua gradifpmo  corrotto 3c  que  fio  tutto  era  man. 
per  la  riuerenzj3cbe  portauano  al  Dio  ‘Tan.^Ma  in  Grecia  per 
altra  cagione  era  fatto  honore  alla  Capra3come  recita  Paupnia 
dicendo  3tbe  all' apparire  della  Capra  celefeche pno  alcune fel  Capra  ri- 
le3le  quali  come  dice  Ouidio cominciano  à moflrarp  a Calè  de  uerttd’ 


di  Màggio  era fililo  di  uenire  quafi fcmpre  qualche  gran  male 
addojfo  alle  uigne3e  che  pereto  prefiro partito  certe  genti  di  Co- 
rinto di  fare  una  bella  Capra  di  metallo  3 emetterla  in  piazzi 
ge f à quefta  faceuano poi  molti  honori , e la  indorauano  à certi 
tempi  quaft  tutta  3accioche  quella  del  Cielo  non  facejfe  danno  al 
inno  alle  uigne.  Scriuendo  Eufibio  degli  ammaliali  quali  erano 
adorati  in  Sgitto^poi  che  ha  detto  de  membri  genitali  quiui  odo 
rati  parimente  perche f confirua  per  quejh  la  generatone  hu-  » 
manafiggjugne  3che pereto  i "Vani  3 gtf  t Satiri  erano  hauuti  in 
molta  r inerenza  3 quafi  che  ejfi  anchora  giouaffèro  affai  alT  accre 
fcimcnto  dell  human  genere , come  appare  per  gli  loro fimulacri 
poflt  ne  tempij  in forma  di  Becco  con  il  membro  dritto fèmpre 3 
perche  dicono  3 che  questo  animale  è apparecchiato fèmpre  al  coi 
Satiri  com  to-.gfif  ejf  erano  creduti  libidinofi fuor  di  modo3  onde  furono  da 
*£?  ù compagni  à Bacco  3 perche  il  uino  ri  falda  la  uiriu  naturale > 
Lafciuia.  gef  accende  1 huomo  aUa  libidine . 'Però  uolendo  giàFtlojfene 
'Eretrio  dipingere  la  Lafciuia  3 come f riue  Plinio  fece  tre  S ati- 
ri 3lt  quali  con  uafi in  mano  beeuano  largamente 3e pareuano  in- - 
wtarfi  à bere  funi  altro.  A che  mi pare  che fa fmile  quello  che 
Sileno . firuu  Pau finta  di  Sileno  3il  quale  era  parimète  del  numero  del 
li  Dei  Stlueftri3&  e3che  nel  tempio  di  co fluì  in  Grecia  apprefò 
degli  Slei  era  il fio  fmulacro3al  quale  la  Vbriaccherga  porgeua 
un  uafi  con  uino.  'Porfirio  uuole3che  i Greci  imitandogli  Egifr 
tij  habbino  non  adorato  le  befhe3come  effi faceuano 3ma  compo* 
Ho  gli  fimulacri  de  i Dei  di  befiia  3 e di  huomo  3 e che  perciò  ha  ♦ 
uejje  Gioue  talhora  le  corna  di  Montone  3 e Bacco  di  Toro3  e di 
'ì'Vmu*0  buomo>e  di  caprafoffe fatto  Pan:  al  quale  hanno  gli  antichi  da*, 
to  tlPino 3 mettendogliele  in  mano  talhora  3 e talhora  facendo ■» 


gliene  ghirlande.  La,  cagione  indicono  le fattole  3che  in  q ne  fio  ar 
bore  fu  mutata  unagiouane  detta  Piti  da  lui  amata grandemen 
te.  Come  dicono  di  Siringa  anchoraja  quale  diuento  cannai 
egli  che  t haueua  amata  prima  fi  ne fece  poi  la  Zampogna  3 e per 
amore  di  lei  la  porto fimpre.  Hora  ritorno  à Gioue  riputato  so- 
me dij]i3  il  maggiore  di  tutti  i Dei  dagli  antichi } e che  perciò  ha 
uejfi  il  gouerno  de  IT  uniuerfit:  e3ficondo  che  l'hanno  defiritta 
'Porfirio 3 Evfibio3Suida3e  degli  altri  anchora3  la  imagine  fita 
fu pofia  à fèdere 3per  mofirare3che  quella  uirtìi3la  quale  regge  il 
mondo 3e  lo  confiruafe fi  abile 3e ferma  3ne fi  muta  mai.  Le  parti 
di /òpra  erano  nude3et  aperte 3 per  darci  ad  intendere  3 che  Iddio 
fi manifefla  alle  diuine  intelligence:  & erano  coperte 3e  ue  fitte 
quelle  di  fitto ,perche  non  lo  potiamo  ucdere  noi3mentre  che  ha- 
bitiamo  quefio  baffo  mondo . T eneua  uno  fiettro  nella  finiflra 
mano  3 perche  dicono  }c  he  da  quefia  parte  del  corpo  è il  membro 
principale 3che  è il  cuore  3 dal  quale  uengonogli  [piriti 3che  poi  fi 
[porgono  per  tutto  il  corpo.  E cofi  il  mondo  ha  la  ulta  da  Dio  3 tl 
quale  come  Re  la  difpen[a3  e gouerna  À modo [ito . Porgeua poi 
con  la  deflra  hora  uri  Aquila  3& hora  una  breue  imagine  della 
vittoria  3mofir andò  in  quel  modo  3 che  Gioue  cofi  è fuperiore  à 
tutta  la  gente  del  Cielo  3come  è t Aquila  à tutti  gli  uccelli  3 e che 
egli  cofi  ha  figgette  tutte  le  cofi3come  fi per  ragione  di  vittoria 
fi  le  haueffè  acquifiate3e  gouernale  à modo fèto.  Do  de  uie  ne3 

che  per  lo  più  non [anno  intendere  gli  huomini  la  caufà  delle  mu 
tationi  di  quefie3ne  del  bene  3e  del  male  3 che fra  mortali  fi  can- 
giafi  fruente.  Per  la  quale  cofi  Homero  finfi3  che  Gioue  haueffè 
tuttauia  dinanzi  duo  uafi grandi 3come  botti 3 pieni  I uno  di  be- 
ne d'altro  di  male3  li  quali  egli  uoltaua3e  riuoltaua  à fèto piace - 


cerere  ddpoi  tiraua  hor  dell’ uno  ybor  dell’altro  quello , che  pare- 
ua  à lui3cbe  meritajfe  il  mondo ,cbe gli fojjè  mandato.  Et  un  al- 
tro Poeta  molto  antico  dijfi3che  Giouefa  difendere  la  bilancia 
hor  d’una3bor  di  altra  parte 3 fecondo  ebe  à quelli , o a quefli  gli 
piace  di  far  bene.  Che fu  pur  anco fittione  di  Homero3pcrciocbe 
■egli  fa3  che  Gioite  tenendo  la  bilancia  d oro  in  mano3  pefi  t fati 
de  Greci 3e  de’  T roiani3per  uedere  a quali  doueua  dare  la  •-vit- 
toria . Egli  fu  parimente  in  Pireo  porto  degli  Atbeniefiycome 
ferine  Paufinia3  un pmulacro  confcrato  à Giouefche  teneua  in 
mano  lo fiettro3e  la  uittoria.6  quelli  di  6gitto3  li  quali  batic ua- 
no  le  loro /acre  cofi  tutte  piene  di  marauigliofi  mifcrìj  3 e quelle 
teneuano  occulte  il più  che  poteuano  con  alcune  cerimonie ,e  con 
diuerfi flatoe  3 po/èro  parimente  lo  feettro  in  mano  à quel  Dioy 
eh’ e/ft  chiamarono  Creatore  3 il  quale  pereto  mi  pare  che  affai  fi 
confaccia  con  il  Gtoue  de  i Greci.Onde  non  e marauiglia3cbc  io 
metta  infieme  gli  loro  fimulacrì  3 perche  fi  ben  furono  di  nome 
diuerfi3ne  anco  fatti  inunmedefimo  modo  3 nientedimeno  ere - 
. do  che fi pojfa  dire 3chefignfic afferò  una  cofa  medefima  3 o poco 
differente  t una  dall’altra.  Era  dunque  il  Creatore  degli  Egit - 
tij  fatto  in  forma  di  huomo3di  colore  ceruleo 3che  teneua  un  cir- 
colo nell’ una  mano3e  nell’altra  una  uerga  regale , & in  cima  al 
capo  haueua  una  penna  3 la  quale  moflraua  che  difficilmente  fi 
può  trouare  il  Qreatore  delle  cofi3chee  Re3come  lo  mofira  lo fiet 
tro3perckefià  in  fita  mano  dareuita  all’ uniuerfi  3 ilche  fa  egli 
mentre  che  intendendo  m fi  Etejfo  fi  raggirai  queflofignifica  il 
ctrcolo3che  tiene  in  mano. Manda  poi  fuori  della  bocca  un’uouoy  • 
dal  quale  nafte  quel  ‘Dio^he  chiamano  ZI  oleano.  L ’uouofigni- 
fica  il  mondo  >e  ZI oleano  quel  calore  naturale yche  in  effo  da  uita 

S alle 
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alle  cefi.  Benché  moflr anano  in  Egitto  il  mondo  con  un  altro  fi- 
mulacro  anchora 3 qual' era  di  huomo  con  piedi  infìeme  ritorti  > 
& annodati , £y  baueua  intorno  una  uefie3che  lo  coprittagiu  in 
fino  à piedi 3 tutta  uaria3e  di  colori  diuerfi3e fifieneua  coti  capo 
una  gru  palla  dorata.Le  quali  cofi fìgnificauano  3 che3 1 mondo  e 
rotondo 3ne  muta  luogo  mai3e  che  nana  è la  natura  delle  Et  e Ile. 
Vniucrfi  T utt0  queElo  dice  Porfirio, fecondo  che  riferifie  Eufibio3  il  qua 
dipinto,  le ferine  pur  anco  3che fu  C uniuerfi  dipinto  da  quelli  di  Egitto  in 

queflaguifa.  Faceuano  due  circoli  l'uno [òpra  l' altro 3e  quelli  at - 
trauerfauano  con  un  fèrpente  3 che  baueua  il  capo  di  Sparuiere. 
Moflrauano  i circoli  la  gr  aderga  3e  la  forma  del  mondo 3et  tifar 
pente  il  bon  Demone  confruatore  di  tutto  3e  che  l' uniuerfi  com 
pi  e de  con  la  uirtu fua3  cioè  quello (finto  3 che  lo  uiuifica3  e nodri 
Sententi  fetperche  tenero  t Fenici, e gli  Egitti/ 3 che fo fero  di  natura  di~ 
filmati  di  urna  ifir penti  3uedendo  che  qtieftt  3 nò  con  t aiuto  de  (le  membra 
natura  Di  ejiertor'l}  come fanno  gli  altri  animali 3ma filo  dallo [finto  3e  uà - 
uacità  loro  moffi uanno  uelociffimamente 3 e con  preftezga  mira 
bile  torcono 3e  ritorcono  il  corpo  in  diuerfì  maniere  3oltre  che  ui- 
uono  lunghiffimo  tempo  3 perche  de  pongono  la  uecchiaia  infìeme 
con  laffoglia3  che  mutano 3eco(ì  fatti  giouani  di  nuouo  paiono 
non  potere  mai  morire  da  loro  Eleffi3fiforfi  non fino  uccifi.  E uà 
aggiunfiro  il  capo  dello  Sparuiere  parimente  per  la pia  prefiezj- 
za3  & agilità  grande.  Marnano  quando  nelle  nozge  di  Menu 
rio3e  di  Filologia  finge  che  Gioue  chiami  à concilio  tutti  gli  al - 
ìmafint  tri  Dei3cofi lo  definite . Egli  ba  in  capo  una  corona  regale  tutta 

di  Gioue . njf  indente 3e  fiameggiante :glt  cuopre  la  nucca  un  lucido  uelo 
tefiuto già per  mano  di  F allude: tutto  è uefìito  di  bianco 3fè  non 
che  difòpra  ha  un  manto 3qual pare  di  mtro3dipmto  à fanti Uan 

ti  Stelle , 
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ti  Stelle:  ne  Uà  defira  ma.no  tiene  due  rotonde  palle  3 1 una  è d’o- 
ro altra  d'oro3e  di  argento 3e  neUa finish  a una  Lira  con  notte 
corde  : le /carpe fino  di  uerde  Smeraldo  : e (tede /òpra  un  panno 
fatto  3eteJJuto  di  penne  dii? auone:e  co  piedi  calca  un  tridente . 

Furono  anebora fatte  fiat  oc  à Gioite  in  modo  tale3cbe  non fi 
lamentefignificauano  chi  eifojfi3e  quel  che poteffe  3 ma  dauano 
ttiandio  à conofiere  quel3  che  gli  huomini  hanno  da  fare  tra  lo- 
ro3e  ma/fimamente  1 Re3eti  Principi  uerfigli fùdditi  loro:  per- 
che quejlij  come  mi  ricordo  di  hauere  detto  altra  uolta  3fino  in 
terra  qua/i  imagine  di  Dio  3 e perciò  debbono  quanto  fi  può 
piu  per  loro  rapprefintare  parimente  la  l?rouidenzjx3  la  Giu - 
Slitta  3e  la  7>ontà  diurna . Scritte  dunque  Plutarco  3 che  in 
Creta  fu  già  un  fimulacro  di  Gioite  3 il  quale  non  haueua  0- 
recchie  3 per  moflrare3  che  chi  è /òpra  à gli  altri  3 (fip  ha  da 
gouernargli  non  dee  dare  orecchia  à ciò  3 che  gli  uien  detto  3 
ne  più  colere  'udire  queflo , che  queUo3  ne  queUoche  que- 
llo 3 ma  /lare  cofi  fermo 3 e fildo  3 che  dal  dritto  non  parta 
mai  per  l altrui  parole . Et  aUo  incontro  lo  fecero  i Lace- 

demone con  quattro  orecchie  3 come  che  Gtoue  oda  tutto  3 e 
tutto  intenda  : ilche  parimente  fi  rtferfie  aUa  prudenza  del 
Re  3 e del  ^Principe  3 il  quale  ha  da  udire  3 & intendere  tut- 
to queUo  3 che  i fitoi  popoli  fanno . E forfè  che'l  mede  fimo 

uo He  mo  firare  chi  già  fece  Gioite  con  tre  occhi  3quafi  cheei 
reggia  ogni  cofa , e niente  à lui  fia  occulto  : come  anco  non 
hadae/fereàchi  ha  lacura3  & il gouerno  delle  Città.  Da 
che  uenne3che  difiero  gli  antichi  3 che  la  Giufiitia  ite  de  ogni  co- 
fà3come  appare  nella  fita  imagine.  <SMa  Paufinia  ne  rende  al- 
tra  ragione jfiriuendo 3che  apprej/o  degli  aArgiui  nel  tempio  di 
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Minerua fu  un  fimulacro  di  Gioue , che  haueuA  due  occhi , come, 
fi  uede  che  hanno  gli  buommi  ,& un  Altro  poi  ne  hduetiAnel  me 
zo  della fronte, e dice poterfipenfire, che  que fio fignific  affé ,che 
Gioue  hu  tre  regni  dA  guardare  :t imo  del  Cielo, per  che  commu 

nemcntclo  tcneua  ogni  unoT{e  del  Cielo  :C  altro  dello  Inferno , 

cioè  delÌA  terra, per  che  la  terra  battuto  rifatto  al  C telo  e Infer- 
no,e chiamalo  Homero perciò  Gioue  infernale:  il  terzo  e del  ma 
re, perche  lo  chiama  Efihilo  Re  del  mare-,e  Piarti  ano, come  ho 
detto  di f>pra,gli  mette  il  tridente  fitto  i piedi  ; et  Orfeo  in  cer- 
to binno  prega  lagiufìitia,che  uoglia  hauere  cura  di  tutti  e ui- 
ucnti,che fino  nodriti  dalla  madre  terra  ,eda  Gioue  Marmo. 
'ZMoftrano  dunque fecondo  Paufama  1 tre  occhi  in  Gioue ,che  a 
lui  fino fosgeni  quelli  tre  regni  dello  uniuer fio, quali  dicono  le  fa 
noie  che  partirono  con  lui  gli  altri  due fratelli,  toccandone  quel 
del  mare  à Pfettuno,%)  a Plutone  quel  dello  Inferno . Et  che 
nelle  Statoc  de  III  Dei  moHr afferò  gli  antichi  quoterà  t ufficio 
del  Signore, fi  uede, dice  pur  anco  Plutarco,  da  que  Ilo,  che  face 
nano  gli  Sgittijji  quali  tra  le fiere  loro  dipinture,  quando  uole- 
uano  rapprefintare  tl  Re, face  nano  uno  fiettro  con  un  occhio  in 
cima, come  ho  già  detto, che  dipinge  nano  il  Sole  anchora,eface - 
uano  Gioue  parimente  con  la  me  de  fimo  figura , uolendo  perciò 
intendere , che  come  ilfiepuò  affai, per  che  lo  fiettro  e figno  del- 
la maggioranza,  e della  potenza, che fi  ha fipragli  altri,  cofi  ha 
da  ejfere  uigilante  algouerno  de popoli,  moftrandofi giuBofim- 
pre  in  ognifito  affare . E fi  legge  anchora, che  a lato  alla  S tatoa 
di  Gioue foleuano  già  porre  quella  della  G luSlitia,  come  che  l 
Re  non face  fi  e mai,o  non  dotte fie  mai  fare  cofi, che  dalla  Gin - 
Slitta  non fofie  accompagnata . Ondefileuam  anco  gli  antichi, 

come 
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come  riferi/ce  Snida  fare  àglifiettri  una  Cigogna  alla  cima3et 
al  calce  l’htppopotamo,uolendo  à queHo  modo  mo firare  3 che  il 
Re  ha  da  e fi  ere pio3egiufio3e  deue  opprimere  quelli 3che  con  uio 
lenta  3£r  ingiufl amente  fanno  male  altrui . Imperoche fi  legge 3 
& Aristotele  lo  confermale  la  Cigogna  nodrific  il padre  3e  la 
madre  pofiia  che fino  diuentati  uecchi  nel  me  de  lìmo  modo3clje 
ella  da  quelli  è fiat  a già  nodrita 3 O*  allenata  3 opera  pijffima3e 
giuHiffima:e  l'hippopotamo  e tanto  empio  3 ptfi  ingiù  fio  3 come 
finite  Plutarco3chefa  uiolenzjt  al  padre  3e  Cammatgjt  3 g)  ufi 
dapoi  con  la  madre . Oltre  di  ciò  fi  legge  apprefio  del  mede  fimo 
t~P  lutar  co  3che  in  T hebe  erano  alcune  Statoe fenta  mani  fé  qua 
li  moHr aitano gli giudici 3e  gli  amminifiratori  della  Giufiitia, 
perche  quefiihanno  da  e fs  ere  finta  mani3cioe  che  non  debbono 
in  alcun  modo  accettare  premio  3ne  doni3per  li  quali  habbino  poi 
da  far  e torto  ad  alcuno 3dando  ragione  à chi  non  t ha.  E tra  que 
He  un  altra  ue  nera finta  occhi  3 la  quale  rapprefintaua  il  Si - 
gnore3che  à giudici  è fipra  3 perche  egli  ha  da  ejfire  libero  da 
ogni paJfione3e  di  odio3e  di  amore 3confider andò fidamente  in fi 
quello  che  fia  giu  fio  finta  hauere  rifguardo  più  à queHo  3 che  à 
quello  nel  fare  amminiHrare  la  Giuflitia3come fino  tenuti  tan- 
to i Re3e  'Principi  3quanto gli  ufficiali 3e  magiflrati3nÒ fiolamen 
te  per  legge  di  natura  3 ma  per  loro  proprio  giuramento  ancho- 
ra.  E facendo  altrimenti ,e gli  uni 3e  gli  altri  hanno  da  affettare 
di  douerne  ejfire  puniti  daGioue  caHigatore  dello  pergiuro; 
'come  nelle [ite  Hatoe  moHr arano  pur  anco  gli  antichi : perche fi 
legge 3c he  appreffo  degli  élet3gete  della  Grecia3nefu  unajaqua 
le  era  molto ffauenteuole3e  temuta  grandemente  da  gli  huomi- 
ni perfidie [pergiuri 3 Quefla  teneua  il  fulmine  con  ambe  le  ma 

ni3quafi 


ni,quafi  che  Fteffe  prefla  à punire  lo {pergiuro. Come  di  ceri  ac- 
qua  anchora  racconta  Arifiotele  firtuendo  delle  co  fi  miracolo  fi 
del  mondo 3che  era  in  Cappadocia  apprejjo  à T iana  é Metropoli 
di  quel paefi,la  quale  neljuo fonte  era  fi'eddijfima,  ma  quiui pa 
reua  bollirei &fià  quefla  era  menato  alcuno, del quale fi dubi- 
t affinché  hauejfe giurato  ilfalfi Jjauendo  colui  detta  la  ucrità,el 
Ufi  moHraua  quietai  fi  ne  andaua  con  un  cor  fi  lento , e piace- 
tele: ma  fi  giurato  hauejfe  prima  la  bugialo  fi  moflraua  di  adi- 
rar fi  cotra  di  Iucche  gon fiat  afi gli fi  lanciano,  alli piedi  3 alle  ma 
nijt  alla  faccia  anchora3quafi lo  uolejje punire  dello  fpergiuro3 
nelolafiiauamai  infino  à tanto  cti egli  hauejfe  conj'ejj'ato  aper- 
tamente il fio  peccato 3e  piangendo  dimandatone  perdono 3 o che 
fi pure  ftaua  o Binato  quiui  diue t affi  hidropico 3 e rigittafie  per  ‘ 

bocca  gran  copia  di [àngue  tutto  corrottoyeguafio3  onde  i Greci 
chiamauano  quefla  /’ acqua  di  Gioite (pergiuro . Etapprefio  de 
Corinthìj  finue  rPaufinia,chcfunel  tepio  di  Nettuno  una  fiere 
ta  cella  co  un  adito  3che  andaua fitterra3oue  diceuano  che  fi  atta 
Fort  unno  3e  chi  quiui  haue fie giurato  il  fai  fi,  qualuque  eifo/se, 
non  poteua  fuggire  di  efierne Jubito  punito.  Egli  Elei  par  mete 
andauano  à giurare  all'altare  di  Sofipoli  loro  T)io  con  riueren - 
xj  grande  : ne  racconta  e fio  Faufinia  la  cerimonia,  che  quiui  Cerimonia 
ufiuanoi  ma  dice  bene  in  un  altro  luogo  quella3che  faceuano  ne*  ^>£,urare' 
tanto  celebrati  giuochi  Olimpici, oue  conueniuano  perfine  da  o- 
gni  banda  ,chi  à correre  à piè,  chi  à fare  correre  caualli , chi  alla 
lott  a ,e  chi  ad  altre  cefi  : perche  chi  ne  riportauala  uittoria  era 
filmato  afidi , onde  bifignaua  hauer  ben  me  te, che  non  ui fi  face  fi 
fi  ingano  alcuno.  6 perciò  non filamete  quelli, che  andauano  per 
efiere  del  giuoco  ì qual fi  uoglia  modo, mai  padri  loro  anchora,i 
fratelli  > (fp  i maefiri3  che  gli  haueuano  ejfercitatiji  quali  tutti 

andauano  l v 


Gioue. 

Horcto. 


151  D E I D £ I f 

andantino  ad  accompagnarli  3gturauano  con  certe  parole fileni 
fipragh  tcfhcoli  di  un  porco 3 che  per  quefto  erano  equità  tagliati 
'all bora  filcnnemcnte3  che  non  jarebbono  fi-aude  alcuna . Eti 
giuocatorigturauano  di  più  di  ejfirfi  esercitati  dieci  me  fi  conti- 
nui tn  quella fòrte  di  giuoco  fi  che  erano  uenuti.  E quelli  fi  qua- 
li batic  nano  da  giudicare  della e vittoria  3giurauano  par  intento 
di  non  torre  dono  alcuno  dagiuocatori3  ne  da  fùoifii  non  fauori 
re  più  uno3che  un  altro  in  modo  alcuno  3 e di  non  palefare  per- 
che approuaJfiro3o  riprouajfiro più  quefio3  che  quello . € perche 
quefto  era  quafi in  forma  di ficrificio3  e negli  fienfieij  era  co- 
fiume  di  mangiare  le  facrìficate  carni 3figgiunge  Pau/ania3che 
non fi3che facejfero  di  quefio  porco f opragli  tefhcoli3  del  quale 
haueuano fatto  il (bienne giuramento 3ma  che  benfi3  che  la  reli- 
gione antica  uietaua  mangiare  le  carni  dt  quella  uittima3fipra 
la  quale  era fiato  giurato felennemente:come fi  uede  apprejfi  di 
Homero3quando  dffe3che  il  Sacerdote gittò  nel  mare  quel  por- 
co 3fipr  a gli  teflicoli  del  quale  Agamennone  giuro  di  non  haue- 
re  tocco  Bnfiida.  Et  era  quafi fimile  la  cerimonia  3 che  ufàuano 
t Romani  nel  fare  le  tregue 3perche  giurauano  3 e faceuano  certe 
imprecationi fipra  un  porco  3che  qitiui  haueuano  prefinti 3 i Sa- 
cerdoti a ciò  deputati . Ma  lafiiando  le  cerimonie  ritorniamo  al 
Dio  cufiode  del  giuramento  chiamato  da  Greci  Gioue  tìorctoy 
e rapprefintato  nella  flatoa  3 che  teneua  il  flàmine  à due  mani. 

Il  quale  da  Romani  fu  fatto  in  altro  modo  3&  altrimenti  no- 
mato anc/pora  3 benché  il  Nume  foffe  il  mede  fimo  3 come  hanno 
detto  alcuni  di  Gioue  Horcio3  e del  Dio  Fidio  de  Romani  per- 
che come  quello  guar daua  il  giuramento  3 che fofse  uero  3 egm- 
fio3ccfi quefio  era  fipra  al  feruare  la  fede3  e per  quefio  era  ado- 
rato; 
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rato:e  trouafi fra  le  cofe  antiche  di  Roma  fatto  in  quella  gufi. 
Egli  è un pezjzg  di  marmo  intagliato  à modo  di  fine  Sira,  oue  fi 
no /colpite  tre  figure  dal  mezo  in fu,  de  11  e quali  l'una3che  è dalla 
banda  defirafe  di  huomo  in  habito pacifico ha  lettere  à can- 
to 3 che  dicono  H 0 NO  R_I  : t altra  dalla  finiStra  parte  è di 
donna  nel medefimo  habito  3 con  una  corona  di  Lauro  in  capo3e 
con  lettere 3 che  dicono  VE  RIT AS  : ueSle  due  figure fi  dan 

no  la  mano  defira  luna  con  l altra  3tr a le  quali  è la  terza  di  fan 
ciullo3che  ha  la faccia  bella , ft)  bone (l a,  cui  fino  intagliate fipra 
il  capo  quelle  due parole  DI VS  EIDIVS . E per  pu- 

nire Gioite  lo {pergiuro  3 come  ho  detto, mi  uiene  à mente  3 cl/eì 
non  fu fimpre  adorato 3perche gtouajje  : ma3  perche  non  nocejjc 
anchora  alle  uolte3e  lo  chiamarono  Veioue  allhora,  come  chepo 
tejfe  nocere  filamente.  tlche  mostrarono  pur  anco  nella  fita  Sìa - 
toa3perche  la  fecero, fecondo  che  fi  legge  apprefso  di  Gelilo 3e  che 
riferì fee  cAleJ] andrò  V^apolitano  3 tn forma  di  fanciullo  con  le 
corna  in  capo3e  con  le flette  in  mano  in  gufa  di  ferire  3 & haue 
ua  à canto  una  Capra.  Perche  di  fi  ero  le  fauole  3 che  haucndolo 
già  la  madre  per  camparlo  dalla  uor ace  gola  di  Saturno  dato  in 
guardia  à due  Ninfe  m Creta3nomate  luna  Amalthea  3 1 altra 
MeliJfa3ouero  Hega,&  Helice 3 queSte  lo  nodr irono  di  mele  3 e 
del  latte  di  una  loro  capra 3 che  amauano  afe  ai.  Alla  quale  auen- 
ne  un  di,  che  per  di/gratia  ella fi  ruppe  un  corno  ad  un  arbo- 
re con  grandijfimo  difpiacere  delle  ÙSjnfe,  che  ne  furono  do- 
lenti oltra  modo  : ne  potendo  farne  altro  3 lo  empirono  di  di- 
uerfi  fiori 3e  frutti  3 & adornatolo  tutto  di  belle  fi' ondi  lo pr e 
fintarono  à Gioue  3 il  quale  l’hebbe  molto  caro , e uolle  3 che 
per  honore  della  fita  nutrice  et  fofle  fimpre  figno  da  abon- 
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ddnzgyonde  lo  chiamiamo  anchora  corno  di  douitia3e  di  Amai - 
thca  anco  talhora3del quale di  (fi  Ferccide 3 come  r/firifie  Apol- 
lodoroja  uirtu  ejjere  tale3  che  daua  copio fimente  tutto  quello , - 

che  thitomo pipetta  di  fiderare  da  mangiare 3e  da  bere . Si  legge 
anchora3che  qucflo  corno  non  fu  di  capra  3 ma  di  bue  3e  di  qiu  l 
bue  3nel  quale  fi  muto  eAcheloo3quando già  combatte  con  Her- 
cole  per  Detanira3che  era fata  promejfa  del padre  ad  ambi  dot: 
perche  Hercole3come  dicono  lefauole3gbele  ruppe 3e  logitt'o  uia. 
ma  le  Naiade  ninfe  de fiumi  lo  r ac  c cifro empiutolo  di  uarìj 
fiori 3e  frutti  3&  adornatolo  di  uer  di fiondi  lo  confi  orarono  al- 
la Copia  3che  / intende per  la  Dea  della  ab  ondammo.  3 e per  ciò  fu 
chiamato  poi  il  Corno  della  (fopia3e  di  douitia.  La  quale  ccfija  Coruo  ce. 
piando  da  parte  le  hislorie3che  fino  fitto  quella  fauola3  dicono  Pia  • * fu<* 
alcuni  3ch  e mofira  la  forza  della  Fortuna3perche  molti  animali  • 

hanno  tutta  la  forzj  nelle  corna 3e  con  quefie  offèndono  finente ; 
et  ha  la  Fortuna  la  copia  per fia  miniflra perche  ella  e ricchijfi 
ma3e fia  come  in pa  mano  dare  3 e torre  le  ricchezze  3 egli  beni 
temporali. La  copia  dunque  de  i fiori  3 e dei fi-utti  fia  nel  corno 
di  douitia3di  capra3  0 di  bue  che  et  fojfe  3 perche  le  ricchezze , e 
fli  altri  beni  mondani  paiono  effere  in  potere  della  Fortuna  3 e 
che  uadino3e  uenghino  come  à quella  piace.  ‘Potrebbe fi  anco  di- 
rebbe il  corno  di  douitia  uenijfe  dalla  Capra3che  diede  il  latte  a 
Cioue3perche  da  lui  erano  creduti  uenire  tutti  i beni  3 come  ho 
già  detto. Onde  gli fu  dato  il  medefimo  potere  anchora3  che  ha  il 
S ole  3e  perciò  uoleuano3che  egli  hauefie  le  fette  in  mano  nella 
flatoa3ch’iodifignatpocofa.  Et  alcuni  gli  diedero  parimente  (frotte  con 
il  nume  di  Bacco  3 facedonc fimulacro  con  gli  ornamenti  di  Bac 
coycome  recita  'Faufama  che  Bo  boleto  ne fece  uno  in  Are  adia , 

. T 2 che 

,:/V  ‘ , - " 


i ftf  D E I D E I 

che  haueua  gli  coturni  in  pie,e  con  l’uno,  mono  tene  uà  un  tiafi  do 
bere,e  con  l’altro  un  T btrfi3al quale  era  un  Aquila  in  cima . E 
dottata  ejjcre  gioitane  queflo  parimente 3come fi  fa  Bacco  3 e co- 
me fu  il  G lotte  adorato  à T er ractno  3 cui  diedero  un  cognome, 
che  [igni fica finzjt  rafìio3  perche  era  fin ^a  barbarie  bonetto  bi- 
'Vtìl*  ^ fi&no  ^ fa'1*  co^*^°  • P°cbe  fin0 pot  quelle fiotoe  di  Gioue, 
alle  quali  non  fio  aggiunta  tequila  in  qualche  modo  3 come 
uccello  proprio  di  lui . E perciò  dalle  Aquile  è tirato fimpre  il 
carro  di  Gioue  3o  fio  perche 3 fecondo  che  riferifie  Lattantio , 
ei  pigliò  buono  augurio  di '-vittoria  dalla  Aquila  3 che  gli  ap- 
parite già  mentre  che  andouo  à certo  guerra  3 c dicono  alcuni , 
che  fu  contr  a Saturno , dalla  quale  ritornò  uincitore  ; onde  fu 
dipoi  finto 3che  nella  guerra  contro  gli  Giganti  P Aquila  mini 
franale  arme  à Gioue  : e perciò  la  dipingono  finente  con  lui, 
che  porta  il  fulmine  con  gli  artigli  :ouero  perche  fi  legge  3 che  di 
A<\ uiURc  tutu  gli  uccelli  P Aquila  fila  è ficura  dalla  faetta  del  Qelo,e 
uccelli.  * che  e II  a fila  parimente  affi  fa  gli  occhi  al  Sole,  fi  che  à ragione 
ella  e detta  la  Regina  degli  uccelli  3 e data  à Gioue  Reparimen 
te  de  i Dei  ; T rouafi anchora  Gioue  3 come  lo  fece  Ridia  à gli 
Elei  3elo  defiriue  ^Paufimia  , d'oro  3 e di  auorio , che  fede  in 

6out  in  ^ f*PJPflor*S,A^e  con  unA  coronA  Incapo  fatta  à foglie  di  Vli- 
fengw.  uo . ha  nella  delira  mano  una  <-uit torio  coronata  parimente, 
e nella  finiflra  uno  fiettro  fatto  di  diuerfi  metalli , [òpra  del 
quale  fio  un  Aquila . il  manto  3 che  egli  ha  intorno , è dorato 
fatto  à diuerfi  ammali,  ftj  à fiori  di  tutte  le  fòrti,  ma  più 
fino  i gigli  : e le  f carpe  parimente  fino  dorate  . nel  figgio 
poi 3t  ut  to  rilucente  d’oro,  e di  pretto  fi  gemme , e fatto  di  auo- 
rio,,e di  h ebano,  fino  intagliati  molti  animali, oltre  à tre  Gra- 

tie. 
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tic  ) che  fino  chili  una,  banda  fipra  la  tcjìa  del  fimulacro  3 e 
tre  Hore  dall'altra  3 e quattro  magmi  della  ^vittoria  in  uece 
de  piedi  lo  fojìengono . Siede  parimente  Gioue  fipra  urial- 
fo  figlio  in  una  medaglia  antica  di  Sperone  3 pef  ha  ne  Ha  de- 
strail  fulmine  3 (fft  una  bafta  nella  [ìmftra  con  lettere  3 che  di- 
cono Gioue  cu/lode.  Luciano  firiuendo  della  Dea  Siria 3 
mette  3che  nel  tempio  di  coftet  fofse  il  fimulacro  di  Gioue  pofto^ 
à federe  fu  due  tori . Allo  incontro  poi  fi  a Gioue  in  pie  3 ftft  è 
nudo  in  alcune  medaglie  pure  antiche  di  Antonino  Dio  3 e di 
Gordiano  3 %)  ha  l’hafta  nella  deilra,  il  fulmine  nella fini- 

ftra3e  le  lettere  dicono  : Gioue  Statore  : che  et fu  co  fi  chia- 
mato in  certo  tempio  à lui  fatto  da  Romulo, perche  a fiioi  pie- 
ghi fermo  gli  fioldaù  Romani  3 e fattigli  uoltare  fronte  gli  fe- 
ce fare  fildt già  una  uolta  3 che  combattendo  con  gli  Sabini  fi 
erano  meffi  in  fuga»  rDa  queflo  non  e molto  dijjtmile  Gioue 
confiruatore  3 che  fine  de  nelle  antiche  medaglie  di  Diocletia- 
no3  il  cjuale  fta  parimente  dritto  3 ftft  ha  nella  de  tira  due 
faette  in  gufa  3 che  fi  ponno  torre  anco  per  due  fulmini,  & 
una  baila  nella  fimilra.  Et  in  un  altra  medaglia  del  me- 
defimo  Dioclettano  è chiamato  Gioue  confiruatore  dello  uni- 
uerfi  3 e tiene  Ì baila  con  la  finiftra  3 e con  la  deftra  porge 
una  breue  imagine  della  littoria,  dfe  altra  infogna pa- 
re che  fia  piu  propria  à Gioue  del  fulmine  3 benché  lo  dejfe - 
ro  i Romani  3 come  firme  Plinio  3 al  Dio  Sumano  anebo- 
ra  3 il  quale  era  il  medefimo  3 che  Plutone  3 ma  quello  pero 
fidamente  3 che  ueniua  la  notte  3 perche  il  fulmine  deidi 
era  di  Gioue.  &la  gliEthrufct3anticbtffimi  ofseruatori 
di  quefte  cofi  3 uollero  3 che  anco  Volcano  3 e CMinerua 
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Minerua  parimente \IP’tegalfi  fulmine , col  quale  fi  legge  che  ella  abbru - 
fregati  fui  filo  già  t armata  de  i Greci. Onde  Virgilio fa  co  fi  dire  à Giuno - 
mm  * ne  fdegnata fi  a fi  me  de  firn  a per  non  potere  fare  il  male  che  uo- 

lena  ad  Enea  , fg)  àgli  altri  T roiani , quando  dopo  la  rouma  di 
T roia  andauano  in  Italia. 

• ..  V«i  £*rj^ 

Ha  Vallade  potuto  ttendicarfi 
De  Greci,  & ahhruficiar  le  nani  loro  , ' 

Spiegando  fipra  quelle  di  fna  mano 
Da  l' alte  nubi  il  fidmine  di  Gioue  : 

Et  io,  f£)c. 

Fulmnidi  E die  euano, che  i fulmini  /piegati  dagli  altri  Dei, che  cofiin 

tre  colori , terpretcrcmo  per  bora  que  Ilo ,che  e ffi  dim  andauano  Manubie, 
erano  bianchi, o negrfma  raffi  era  quello, che  ueniua  dalla  ma- 
no di  Gioue, come  riferifie  Acrone , one  Horatio  dice  che'l fim- 
mo  padre  con  t ardente  de  tir  a ha  to'cco  le fiere  torri . *Da  che 
uengono  à far  fi  le  tre forti  de  i fulmini  polle  da  Arifiotele , del - 
Fulmini  di  (e  quali  t una  è co  fi  chiara, e penetrante, che  fa  gli  miracoli , che 
Tn/racòù  J 1 leS&ono  troppo  grandi,  come  che  p affando fi  bec  il  nino  tutto  di 
au  Juimt - una  botte,  fèn^a  lafi tare figno  di  battere  tocco  la  botte,  che  fonde 
ne*  l'argento,  gfi  ogni  altro  metallo,  che  troua  nelle  caffi, finza putì 

to  offendei^  qu?ftc‘,che  à Mania femina  Ternana  efhnfiilpar 
to,  che  hatieua  anchora  nel uentre,  (ffi  à lei  non  fece  alcun  male, 
che  ammaina  le  per  fine, ne fi  uede,  che  babbi  tocco  le  uefii , che 
hanno  intorno,  & altri  filmili:  e quella fòrte  di  fulmine  tiiene 
’ da  Minerua,che  nacque  del  capo  di  Gioue, et  è perciò  la  più  pur 

gata,e più fittile  parte  del  fuoco  , e firà  la  bianca . V altra  ab - 
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brufcia3cio  che  troua3e  quePla  fia  la  r offa  mandata,  dalla  mano 
di  Giove.  La  terzjt3che  ha  firn  delfhumido,e  delgroffo,non  ab - 
brufita3ma  tigne fèllamente  ,e pereto  la  difièro  negra  3 e la  die- 
dero à Folcano  mimPlro  di  quefio  noPlro  fuoco  tutto  fumofò . 
Per  le  quali  cefi  hanno  l ‘Poeti  chiamato  il  fulmine  trifidco,  co- 
me che ferifia  in  tre  modi  3e  dipinge  fi parimente  con  tre  punte, 
e tre  furono  i Ciclopiche  lo  fabneauano 3come  fi  dice  nella  ima - 
gine  di  V ole  ano  : cui  non  trovo  pero  che /offe  dato  mai,  ne  in fta 
toa3ne  in  pittura  il  fulmine  ; e manco  à Minerva  : benché  fi  ne 
legga  quefio  3che  ne  ho  fritto  3per  dimofir  are  la  natura3c  gli  di- 
uerfi  effetti  di  quello  3 ma  a Gioue  fèllamente  l hanno  pollo  tal 
volta  in  mano3e  tal  altra  à piedt3hora  l ^Aquila  gliele  porta  ap- 
preffo  col  becco 3hora  con  gli  artigli ,(jfy  in  altri  uarìj  modi  è Ha 
tofiolpito,e  dipinto. Seneca  dice3che  tl  dare  a Giove  il  fulmine, 
col  quale  egli  [fauenia  fiuente  il  mondo 3 fu  finto  da  gli  ant  ichi 
per frenare  la  temerità  de  fiperbi  ignoranti,  li  quali  fifarebbo- 
no  dati  licentiofamente  ad  ogni  forte  di  malvagità  3fi  non  hauefi 
firo  temuto  qualchuno3che  eccedeffe  ogni  humanaforza . Per 
impaurire  dunque  quelli  3li  quali  non fàpeuano  fare  bene  fi  non 
per  timore 3fu  detto, che  Gioue fitpremo giudice  delle  atttomhu 
mane  Piatta  loro fopra  con  la  deslr a armata  del  fulmine.  Cfe  lo 
Jàettaua  egli  pero  fimpre  di  fèto  uolere  fèllamente  ,•  ma,come  diffi 
giàfieffo  col  configlio  degli  altri  Dei  : era  grauiffimo  alibo - 

ra3  & apportatore  di  molti  malifi come  era  leggiero, } e moftra - 
ua , che  l'ira  di  Giove  fi poteua  placare  facilmente  quando  non 
tt  intrauemua  il  configlio  cele  Pie . P>a  quefl  o S enee  a forma  un 
documento  morale  molto  bello, dicendo, che,  come  Gioue fupre- 
mo  Re  de  i Dei  giovale  manda  del  bene  a mortali  finT^a  diman 

darne 
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darne  l’alt i ni  confluito ,ma  no  uuole far  loro  male, fi  prima  non 
ne  ha  tl  confidilo  degli  altri  Dei:  co  fi fra  noi  1 7{e  , egli  altri  Si- 
gnori dourebbono prima ,che far  male  altrui , o percafiigo,oper 
quale  altra  fi  uoglia  cagione  penfarut  molto  /òpra , & hauerne 
hon  configli, ricordando  fi, che  Gioue  non  fi fida  del fuogtudicio 
filo,  quando  ha  da  mandare  qualche  grane  male  al  mondo  } e 
che  non  per  altro fu  detto, che  de  i fulmini  mandati  da  Gioue  al 
cunt  erano graut3e perniciofi ,& alcuni  licui,e  di  poco  male  , fi 
non  per  dare  ad  intendere  cui  tocca  di  cafiigaregh  humani  erro 
ricche  non  ha  da fulminare  contra  tutti  ad  un  mede  fimo  modox 
ne  moftrarfi egualmente  terribile  ad ogniuno. Legge fi anefpora, 
che  Gioue  por  tana fu  Ifinifiro  braccio  la  pelle  della  / apra , che 
lo  nutrì  quando  egli  era  anco  bambino,  detta  Egida , e che  con 
fv^da°r  queftafiuotendola faceua  le pioggie,fi come  con  la  defira {pie- 
Gioue,  gaua  il  fulmine,  fecondo  che  nota  Seruio  apprefeo  di  Virgilio , 

oue  ei  dice, che  gli  Arcadi  credettero  di  hauere  ni  fio  già  da  prin 
- cipio  intorno  al  monte  T arpeo  lo  flefso  Gioue, 

Ghtando  t Egida  negra  jpcfso fiuote , 

E rnoue  con  la  defira  ofiuri  nembi. 

E che  nella  medefima  pelle  chiamata  anco  Diphthera  eifiri 
l,bro  ^ tieua  tutto  quello , che  fi  faceua  per  l' uniuerfì , per  non fi /cor- 
dare co  fa  alcuna,  quando  uoleua  r tue  dere  il  conto  delle  attioni 
humane .Onde  diceuano gli  antichi  per  prouerbio,che  Gioue  ha 
ueua  pure  guardato  una  uolta  nella  Diphthera,  quando  uedeux 
no  qualche  maluagto  huomo  dopol'e fiere  flato  un  tempo  felice 
efsere  cafiigato  alla  fine, e punito  delle [he  maluagie  operationi. 

Oltre  dt  ciò  Gioue fu  fatto  s ergi  fulmine  anchora,come fi  leg 
ge,che  ne  fu  un  fimulacro  nella  Caria  ragione  dell' Afta  minore, 
, il  quale 
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il  quale  non  haucua fulmine,  ne feettro  3 ne  altra  cofi  di  quelle y 
che fina  qui  fino fiate  dette  3ma  una fiure fidamente  :e  ne  rende 
la  ragione  ~P  lutar  co  3 raccotando,che  Hcrcole  3amma7$ato  che 
egli  hebbe  Hippoltta  Regina  delle  Amatone ,tolfè  la fiure ,chy ella 
portaua  tra  1 altre fite  armeria  dono  ad Onfale fitaja  quale fu 
di  Lidia 3e pereto  i Re  della  Lidia  ufirono  poi  di  portarla  3 e co- 
me cofi fiera  laguardatiano.  Questa  per  mano  di  molti  Re  uen 
ne  àC  andaule3che  poi  no fi  degno  di  portarla3ma  la faceua  por- 
tare ad uno3che fimpre  era  con  lut3tl quale  tnfieme  con  Candau 
lefuuccfi  da  Gige  uincitore  della  guerra  3 che  già  gli  haueua 
moJfa3e  tra  Ì altre  [foglierei  ne  riporto  in  Caria,  fu  la  fiure 
anchoraja  quale  pofi  m mano  poi  ad  un  fimulacro  di  Gioue  qui 
ut  perciò  fatto, che  fu  chiamato  Labradeo  3 perche  dicono  quelli 
di  Lidia  labra  alla  fiure.  A queflo  fimulacro  dice  Eliano  chefia 
ua  appefi  un  coltello  anchora  chiamato  Cario 3e  fu  riuerlto  ajfai9 
perche  dicono 3 che  quelli  di  Caria  furono  i primi  3 che  facefiero 
Inventori  quelle  cofi, le  quali firuono  allaguerra3che  cobattejfero per pre - 
fid'gucr-  mt0A^e  acconciafièro gli fi  udì  in  modo3che fi poterono  imbr ae- 
ra. ciare3e  che  metteffero  i cimieri  Ju gli  elmi . E perche  ffeffo  mo- 

Hrano  i dipintori  le  fauole  dipingendole  cofi  bene3  come  firiuen 
do  le  habbiano  finte  i Hoeti,  hauendo  un  difiepolo  di  Apelle  udì 
togià  dire3o  letto  forfè ,che  Gioue  partorì  Bacco  3 lo  dipmfi,fi - 
condo  che firiue  rPlinio,con  certi  ornameti,che portauano  in  ca 
po  le  donne  di  Lidia  _ fin  me%o  di  ale unefie mine ,che  lo  aiutauano 
à partorire 3 egli  àguifi  di  donna, che  nel parto finta gr a do - 

tòrtemi  lore,pareua  lamentar  fi,  & erano  quiui  molte  Dee, le  quali face 
uano  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo. Non  raccoto  di  Bacco, co- 
tne  Gioue  lo  port  affi  un  tempo  attaccato  al  fianco  mfinà  tanto 9 

che 


t 

» 

il 

I 

0 » 
t 


DE  GLI  ANTICHI. 
che  itene  Ihora  del  maturo  parto  perche  quefte  fauole  per  le  traf 
formationi  di  Ouidio fino  già  co  fi  uolgari  , che  le  fi  ogniuno  ho - 
mai.  Hanogli f cultori  antichi  parimele  tolto  molte  uolte  /’  ejfim 
pio  delle ftatoe, eh' hanno  fatte, daPoeti. Onde  Paufaniafiriuc , 
che  alcuni  Leontini, gente  della  Grecia  fecero  à loro  priuate  fie 
fi  un  Gioite  alto  fitte  cubiti ,il quale  haueua  un'Aquila  nella  fini 
Sira  manose  con  la  deftra  portaua  un  dar  do, perche  ! haueuano 
già  ueduto  cofi  de  fi  ritto  da  alcuni  Poeti.S irabone  otte  racconta 
del  tèpio  di  Gioue  Olimpio,  il  quale  per  l'oracolo,  che  era  quitti > 
fu  già  un  tempo  celebrato  in  modo, che  da  ogni  parte  della  Gre- 
cia ui  cocorreuano  perfine  à portare  di  molti, e ricchi  doni, come 
fece  Cip  filo  tirano  di  Corinto, che  ojfirfi  un fimulacro  di  Gioue 
tutto  doro  mafficcio, dice, che  lejfo  fu  una  fiatoa pure  di  Gioue, 
fatta  di  attorto  da  Ptdia  Atheniefi  tato grande, che  bechefojfe  il 
tempio grandtjfimo,  erapiccolo  nondimeno  alla  grader  della 
fiato  a, e perciò  parue  t artefice  di  hauer  male  offiruato  la  propor 
tione  del  luogo, per  che fece  quella,  che fi  de  do  toccaua  col  capo  lo 
alto  tetto, onde fi fi fojfe  drizzata  bifegnaua  roperlo , conciofia 
ch'ella  ueniua  ad  ejfer  piu  alta  affai  del  tempio  :ma  ne  per  quefio 
fu  ella  me  lodata, che  meritajfe  la  bellezza fita,imperoche  Quin 
tiliano firiue,che  quella  parue  aggiugere  non fi  che  alla  re  ligio 
ne,(èjfà  quella  riueren%a,cb' era  portata  à Gioue,  tanto  rappre 
fintaua  bene  la  maellà  diuina  , della  quale  tolfi  Fidia,  come  et 
dijfi  à Padeno fuo  nipote, che  gliene  dimando ,1  ejfempio  da  Ho - 
mero, otte  cofi  dice . ^Mofir'o  col  graue,e  r merendo  cenno 

Il  figlio  di  Saturno  il fitouolere, 
ZMouendo  il  capo,  che  dambrofia fparfi 
~ ; Fece  mouerfi  infieme  luniuerfe . 

V.  V 2 Et 
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Et  hanno  finto  i dipintori  alle  mite  anchora  alcuna  copi  da 
loro  fiejfi3comefece  Apollo3quando  fu  accufàto  della  congiura , 
ficondo  che fi  può  uedere  nella  imagine  della  Calumnia . E Pli- 
niofiriue  }che  Nealce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua  dipin 
to  una  guerra  nauale  degli  Egitti 'j  3 e dei  Per  fi  3ne  potendo 
con  la  fila  dipintura  de  i luoghi  moBrare 3 che  quella  fojfe  fiata 
fatta fui  Ntlo3come  egli  uoleua  3 che  s’ intetideffe  3 imaginojfi  di 
mofirare  ciò  in  queflo  modo. et  dipinfi un  Afino 3 che  beeuafù  la 
ripa3(fif  un  Qrocodilofiaua  in  aguato  per  fargli  male,percioche 
il  Croco  diio  è animale  proprio  dello  Egitto  3 in  Pcrfia  è co- 

piagrande di  Afini. Perle  quali  cofi uoglio  dire3che  fu  ritroua - 
mento  forfè  de  Pittori  anchora3ouero  de  Scultori  il  fare  le  ima - 
gtm  de  i Dei  finzji  forma  alcuna  di  huomo3  o di  altro  animale , 
come  di'Uenere fi  legge  3 che  ella  ne  hebbe  una  in  Pafo  : il  Sole 
parimente  fu  cofi  fatto  apprejfi  de  i Fenici  : t Sicionij  gente 

della  SMorea  hebbero  Gtoue  fatto  in  gufi  di  Piramide  3 come 
firme  Paufiinia.il  che  crederò  che  uoglia fignificare  quel  mede  fi 
mo  che fign  fica  la  Batoa  pur  di  Gioue 3 della  quale  ho  già  detto , 
nuda  dal  mezj i in  sù3e  uefiita  nel  refio.  Perche  la  bafi  di  quefie 
imagini  ci  rapprefinta  lo [curo  delle  tenebre,  per  le  quali  comi - 
marno  in  quefio  mondo  fiche  tenendo  C animo  applicato  alle  co 
fi  humane  non potiamo  hauere  alcuna  cognitione  delle  dittine, 
concio  fi  a che  in  queBe fi  guardi  con  t acutezza  della  mente  3mo 
firata  per  l’acuta  cima  della  Piramide.  E lo  può fare  t animo  no 
ftro  quando  taglia  uia  tutti  gli  affètti  del  corpo  3e  fi  affottigliafi 
che  penetragli  Cieli  3 ouero  quando  mette  giù  la  corporea  mole , 
e tutto  fianco,  e leggiero  fi  ne  nuola  à godere  la  beata  utfia  del- 
le cofi  eterne. £ perciò 3o  quefio 3 od  altro  che  ne  fojfe  la  cagione , 

firiue 
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firiue Quinto fiurtio , che  appreffo de  iTrogloditi  in  Egitto , 
oue  fu  un  bofio  convcrtito  al  Dio  Hamonio , che  era  Gioue  , nel  <jioue  Ut 
tnezo  del  quale  forgeua  un  fonte  dimandato  l’acqua  del  Sole , 
che, come  riferifie  anco  Pomponio  Mela , al  cominciare  delgior  Sole, 
no  era  tiepida, al mezo  dì fredda , uer fi  la  fira fi nfialdaua  un 
pocosalla  mezj.  notte  tanto  era  caldaiche  bolhua , fg)  andando 
uerfiildìueniua  intiepidendofì , fu  adorata  certa  co  fi, che  non 
er adorne  fifigliono fare  i [imulacri  de gltDei,ma  informa  di  Im4  • 
om  bilico  compofto  di fmer  aldi 3e  di  altre  gemme,  largo  di /òtto,  informa 
e rotondo, che  fi  ua  ajfit  figliando  tierfo  la  cima, e che  quando  da  dl  °m^ 
queflo  noie  nano  intendere  alcuna  cofijo  portauano  i Sacerdoti 
in  tiolta  fopra  una  nauicella  dorata , alla  quale  erano  attaccate 
intorno  molte  tazge  di  argento, e ui  andauano  dietro  donne , e 
donzelle  cantando  certi  incompofli  uerfi,  per  li  quali penfuano 
di  fare, che  Gioue  deffe  poi  loro  certi  nffonfi  di  ciò, che  dcftdera 
nano fiperc.  . Ma  fitto  la  imaginc  di  un  Montone fu  'adorato 
anchora  queflo  Gioite  Hamonio,e  dicono  alcuni  cfprne  fiata  la 
cagione, perche  caminandogià  Tracco  per  gli  defèrti  della  Libia  ^ 

era  per  perir  fine  di fite  con  tutto  il [ito  efferato ,fi  dopo  l’ hauere  Montone, 
fatto  diuote  or at toni  al  "Padre  non  ueniua  un  Montone,  il  qua- 
le andandogli  fimpre  d.auanti  lo  conduffè,oue  trotto  et  alberare 
tutto  t e fi  eretto, e credendo, che  in  quello  animale  fi/s e uenuto 
Gioue  à mojlrargh  le  defidcrate  acque, gli  pofi  quiui  un’altare , 
e fece  il  fio fimulacro  informa  di  Montone.  Ouidio,  figuitando 
le fattole, uuolc, che  ho  fife, per  che , quado  i Dei  del  Cielo  fuggi 
rono  dalla  furia  de’  Giganti  m Sgitto,  Gioue  per  maggiore  fùa 
pcurezga fi  cangiò  quiui  in  £ Montone . èt  Hcredoto  rendendo 
la  ragione, per  la  quale  era  uietato  a T hebani  in  Sgitto  di  ficri- 

ficare 
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ficare  le  pecore  finite  3che  non  uolendo  Gioue  e/sere  uedutoda 
Hercole3che  lo  defideraua  grande  mente  3 e ne  lo  pregaua,  tutto 
dì 3 ne  potendo  piu  refifiere  à coft  affettuofi  preghi  ygli fi  moBrò  Montone 
uefiito  di  una  pelle  di  Montone  : e che  da  quello  poi  tolfiro  gli  rmer,t0* 
Egittij  il fare  il fimulacro  di  Gioue  in  forma  di  Montone  .Et  e 
queBa  beBia  appo  loro  riuerita  molto 3 ne  l' ammazzano  mai 
per  farne  ficrificiofinon  che  il  di  dellafeBa  di  Gioue  ogni  an- 
no tagliano  il  capo  ad  un  Montone  3e  lo  fi  or  tic  ano  3 e ueflono  di 
quella  pelle  il fimulacro  di  Gioue  3al  quale  portano  poi  quello  dt 
Hercole,perche  lo  ueggia:dapoi  tutti  quelli3che fino  quiui3uan - 
no  à battere  lo  J corticato  Montone  3 e popolo  pofita  in  una  urna 
ficrata  lofipelifiono  congrandtjfima  riuerenza.O^efuin  égit 
to piamente  quefio  Gioue  Hamonio3ma  in  Grecia  anchora30* 
apprejfo  degli  tArcadi3come  recita  TPaufinia  3 era  fatto  in  for- 
ma quadrata  alla  foggia  degli  liermi  flatoe  di  Mercurio  3 O* 
haueua  in  capo  le  corna  dt  3 VIontone . Oltre  di  ciò  trouafì3  co 

me  riferifie  Alejfiandro  U^apolitano  ,che  i Celti  gente  della  Fra 
eia  metteuano per  la  imagine  3 e fiatoa  di  Gioue  una  altijfima 
Quercia 3e per  lui  t adorauano  fforfi perche  fipeuano  3 che  tra 
gli  arbori  la  Quercia  era  conficrata  à Gioue  3 come  quella 3del 
frutto  della  quale  tufi  ero  gli  huomini  già  ne  primi  tempi 3 & a 
lui  Baua  di  papere  ,e  nodrire  quelli  3 li  quali  egli  era  creduto  di 
bauere prodotti  al  mondo 3 e di  hauerne  l * imi uerfile  gouerno . 

Ter  la  quale cofi gli  antichi  coronauano  di  Quercia  quafi  tutte 
le  Batoe  di  Gioue 3come  che  queBa  fofiefigno  dt  uita  3 la  quale 
era  creduta  e fi  ere  data  da  lui  à mortali.Ondefileuano  t Roma-  ' 
ni  dare  la  corona  della  Quercia  àchi  hauefie  in  guerra  dìfejo 
da  morte  un  Cittadino  Romano  polendo  à colui  dare  la  mfigna 

della 
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- della,  tuta.  , che  fu  cagione  altrui  di  uinere . éMa  di  ZI  lino  an- 
* - chora fecero  ghirlande  alle  uolte  à Gioue  , perche  queflo  e fem - 
pre  uerde  ,edt  molto  utile  à mortali  3 e paiono  le fie foglie  cjfi- 
re  quafi  del  colore  del  Cielo  3 benché  paia  piu  toflo  effire  arbore 
da  ZPallade  3 odi  CMincrua  3 che  è la  medefma3come  nella  [ita 
imagine  fi  fio  uedere . E cPaufinia ferine  che  in  certa  parte  del - ; 
UGreciafuunfimulacro  di  Gioue  3 che  tencua  un  uccello  con 
r una  delle  mani3e  con  t altra  il  fulmine,  (efr  haueua  in  capo  una 
bella  ghirlanda  di  diuerfi fiori  di  primauera . Hebbe  anco  Gio- 
ite finente  la  corona  di  Re  3 fecondo  che  difipra  lo  de firiue 
Maritano,  perche,  come  la  diptnfeP  allude  còtendendo  con  Ara 
gne  appreffo  diOuidio  ,è  Regale  la  imagine  di  Gioue , concio - 
foffè  che  egli  era  creduto  'Re  de  t Dei , degli  huommi , e dalTu - 
timer  fi . E Struio  fipra  la  decima  Egloga  di  Virgilio  dice  , 
che  le  proprie  infigne  di  Gioue , le  quali fole  nano  portare  quelli 
che  trionfauano , erano  lo fiettro , eia  toga  palmata  (che  era 
una  uefie  di  porporagrande,  & ampia,  neUaqnale  hanno  det- 
to alcuni  che  era  teffuta  la  palma  per  dentro , e>  altri  che  era 
dipinta  a gran  bolle  d'oro)  e t hauere  dipinta  laf accia  di  raffi.  qtwt  fot. 
Percioche, come  firme  anco  Plinio , filenano  1 Romani  ogiìtfe-  '*  roJf9' 
fla  tingere  laf  accia  à Gioue  di  minto  , fé)  era  una  delle princi- 
pali coje  chefaceuano  1 Cenfiri,dare  à miniare  Gioue.  E quelli 

che  trionfauano  parimente  fi faceuanotuttiroffi  col  minio.Don 

de  tolfiro  le  donne  la  tifiamo , che  poi  è p affata fina  i tempi  no  - 
Uri,  di  far  fi  colorite , e roffi , parendo  loro  di  diuentarne  piu 
belle  , oue  molte fi fanno finente ff aliente  noli  da  uedere . E 

nella  Ethiopia  ufauano  parimente  i grandi  huomini  di  di- 
pingerfinon  filo  la  faccia  , ma  tutto  il  corpo  col  minio , e 
«•  - X dauano 
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dettano  il  mede  fimo  colore  à tutti  i fimuhcri  de  i loro  Dèi.  Furt 
vittime  di  no  poi  ^vittime  eh  Gioite ficrificategli  per  diuerfi  cagionigli  di - 
Gitxe.  tempi, e fitto  diuerfi cognomi , la  capra , un  agnella  di  due 

anni 3 un  toro  bianco  con  le  corna  dorate  , apprefjò  de  Roma- 

ni, li  quali  gli  fic ri ficauano  anco  alle  uolte  finrg  'vittima  con 
farro  file  ,0* incenfi . z/lpprefio  degli  zAtheniefigli  era  fieri* 
fiato  un  bue  con  cerimoniaforte  ridicolo  fi  ,et  era  taleycome  rac- 
conta Paufinia.Metteuano  un  poco  di farro ,e  di  frumento  me - 
fiolato  in  freme fi  l'altare  di  Gioue , (èfr  il  bue  deflmato  al fienfi 
Cirimonia  Cl0  accofl andoufr t andaua  à mangiare,  alihora  uemuauno  dei 
fnr^a . Sacerdoti, chiamato  da  Greci per  l'ufficio,  che  haueua , Bufano , 

che  uicne  à dire  in  nofira  lingua  ‘Percujfore  del  bue 3 e dona  di 
una fiurefulcapo  à quella  bettia  > poi  fi  nefiuggiua  uiafùbito, 
lafiiata  quiui  la  feure  , la  quale  era  chiamata  pofiia  in giudicio 
da  quelli yche  erano  quiui  all' intorno 3 come  che  non  haueffirom 
fio  chi  altro  hauejfe  ferito  il fiero  bue3che  la  fiure.Quefia  ufan- 
za,  come  firiue  Suida ue  'nne  da  quello, che  fitccejfc  già  in  certa 
fetta  di  Giòue,  nella  quale  un  bue  magio  le fihiacciate , che  era- 
no prefi  e alficrificio  : di  che fognato  uno , che  quiui  era  pr e fin- 
te , parendogli  che  quella  beflia  f effettata  troppo profintuofi. 

Scure  cbia  ^ie^c  ^ P‘g^°  A<^ una fittre»e  ? wc ifi,e fi  ne  fuggi  uia.La fi  ter  e, 
mata  7 giu  che  retto  fu  chiamata  in giudici  o,  (gjf  Intuendo  t giudici  udite  le 
• ragioni  delle  parti  la  ajfilfiro  ,efu  dapot  ojferuato  di  fare  ogni 

anno  il  me  de  (imo.  E non  è gran  merauigha , che  fojfe  una fiure 
chiamata  in  gtuduio  appo  gli  Atheniefi , percioche  frale  prime 
leggi, che  furono  loro  date  da  Dracone,fu,che  le  coftanchora  in- 
animate,come  riferì  fono  rPaufinia,e  Suida, quando  nonfìtro 
uxjje  la perfena,che  hauejfe  fatto  il  male,  foffiro  condannate  m 

giudichi 
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giudtcio3bxndite3e gittate fuori  della  Città  fecondo  gli  demeri- 
ti loro.  Onde fi  legge  apprcjfo  de  me  de  fimi  una  medefima  no  nel- 
la-benché i nomi fiano diuerfi 3percbe  Taufxnia ferine  di T hea- 
gene3e  Snida  di  Nicone.  ,Jf)uefii3  qualunque  nome  che  egli  batte f 
Je3fu  buomo  tanto  ualorofi  3 che  dalle  mttorie  battute  in  diuerfi 
luoghi  bauetta  riportato  più  di  quattrocento  corone 3e glifi*  anco 
perciò  drizzata  una  bella  flato  a 3 alla  quale  3 pofiia  che  egli  fu 
morto  3uno3che  era  flato fempre  inuidiofi  de  fuoi  bonari  3anda- 
ua  la  notte 3t  con  ma  sferra  la  batteua  ben  bene3etato  fine  con 
tentaua3come fi  bxueffi  offe  fi  T beagene3  o Nicone  anchora  uiuo. 
Attenne,  che  la  fiatoa  cadde  alTimprouifi  addojfi  à colui , che  la 
batteua ,e t uccifi , onde  t figliuoli  la'%cbtamarono  m giudicio3e 
tanfo  difiero  contrada  let3cbe  la  fecero  condannare  come  colpe - 
uole  della,  morte  del  padre  loro  ,c  fu  perciò  gittata  m mare.  Per 
la  quale  co  fa  india  poco  uenne  una  flenlità  grande  3 che  gua  fio 
tutto  il pae fica  che fu  rimediato  per  configho  delf  oracolo srimet 
tendo  al  Utogofùo  la fiatoa  gittata  m mare3e  poi  ritrouata  da  al 
cuni pefiatori,  alla  quale furono  anco  pofiia  dati  t diurni  bonari ^ 
e come  "Nume [aiutate  fu  adorata.  Danno  le  molte  fauole  ancbo* 
ranche  fi  leggono  di  Gioue,  argomento  di  farlo  in  molti  modi { 
percioche  raccontano  che  et  fi cangiaua  finente  in  diuerfi  forme 
per  godere  de  fitoi  amori  : come  quando  fi  mutò  in  toro  bianco 
per  portar  fine  uia  Europa  3 in  Aquila  per  rapire  Ganimede , e 
per  hauere  anco  tA  fieri  a3in  pioggia  d oro  per  pajfare  à Danae , 
in  cigno  per  flarfi  con  Leda,  infuoco  per  ingannare  Egina  3 in 
Anfitrione  per  giacer  fi  con  Alcmena,in  ‘Diana per  godere  di  Ca 
lifio , in  altri  figure  affai  tanto  be  filali  3 che  humane  3 delle 

quali  io  non  dirò  altro  3 perche  non  trouo  > che  gli  antichi  bob- 
. > X 2 bino 
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V bino  tolto  tjpmpio  da  quefle  mai  per  fare  alcuna  imagine  di  ' 
Gioia. 

GIUNONE.  ■ 

JQVE  L LI  li  quali  dijjero  che  gli  antìdn fiotto  il  nome  dì 
diuerji  Dei  adorarono  gli  elementi 3pofiro  Giunone  per  Cariai 
Sou\U  di  e la  fecero  perciò  le fauole  poi  fere  Ila  diGioue  3percui  mtefiro 
^'oue'  lo  elemento  dal  fuoco . E come  lui  Re  3 cofi  chiamarono  lei  Re* 

gina  del  Ciclo  3 perche  l fuoco , e Caria  fimi  due  clementi  di 
fipra 3 che  hanno  maggiore  fiordo.  ajjat  nelle  cofi  create  degli  al* 
tri  due . E tal’ bora  anchora  la  dijfero  ejjere  la  Terra 3 e per - 
Ooue,e  * mofiie  & Gioue , perche  uogliono  che  da  i corpi fiper tori  ca- 

da in  terra  certa  uirtu  fimmale  3 che  leda  forxjt  di  produrre 
tutto  quello  che  produce  3 come fiargendo  il  marito  il  fime  nel 
uentre  de  Ila  moglie  la fa  concipere  quello  che  partorì fie  poi  al 
tempo  /ùo . Ter  la  quale  cofi  Virgilio  dijfe  : Difiefi  a Uh  or  a 
con  feconde pioggie  11  gran  Gioue  alla  lieta  moglie  in fino.  ' Et 
alcuni  uolendo poi  re  quella  rDeapiùin  alto 3f  hanno  fatta  efi  • 
fere  una  mede (ima  con  la  Luna,  eie  hanno  dati  alcuni  dei 
cognomi  dt  quella  3 come  che  la  chiamarono.  Lueina  quafi che 
■ella fojje  che  aiutandole  donne  nel  parto  dejfi  la  luce  a i nafien - 
tifigli  • Da  che  uenne  che  partendo  gli  antichi  il  corpo  huma - 
no,  e dandone  à ciafiun  Dio  la  parte fita,  della  quale  hauefi 
Ciglia  fi  cura  > p°fir°  le  ttgha  fitto  la  cufiodia  di  Giunone . perche  « 
par  Jote  quelle  Hanno fipra  agli  occhi , per  gli  quali  godiamo  la  luce  , 
da  cfje  fa  lei  ci  mene  data  3 e paiono  difendergli  da  ciò  che  ca- 
dendo potrebbe  uenire  à noiargli.  'Benché  fi  legge  anchora 
V 5*  - che 
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chele  braccia  parimente  à lei  furono  confinate.  Onde  Ho • 
mero  y il  quale  à ciafiun  T)io  da  un  membro  più  bello  de  gli 
altri  3 fa  che  Giunone  habbia  le  braccia  belle  3 e bianche . E 
quindi  Henne  che  la  fecero  alcuni  de  gli  antichi  di  corpo  mon - 
4 do  3 e puro  3 hauendo forfè  rifguardo  al  corpo  della  Luna.  Seri - 

‘ ue  Lucrano  che  y beni  he  la  Dea  Siria  tanto  r inerita  in  Hiero- 
polt  città  della  lAjfiria  foffè  Giunone 3 nientedimeno  la (uà (la  - 
toa  3 che  quiui  era  nel  fùo  tempio  3 la  mottraua  ejfere  non  una 
fila  3 ma  molte  3 conciò fojfe  che  fi  ue  de  (fi  in  quella  alcuna  co- 
fi  di  T?  aliarle  3 aldina  di  Venere  y di  Diana , di  Sterne  fi, 
delle  "V arche  9 e di  altre  f Dee . percioche  ella  ttaua fedendo  fi- 
pra  due  Liohi 3 e nell’ una.mano  teneua  uno fiettro  3 un  fu - 

fi  ne  IT  altra , & in  capo  baueua  alcuni  raggi  3 fg)  alcune  altre 
cofi  che  à diuerfi  imaginifico  appropriate . Onde  uiene  àmo- 
firare  Luciano  che  la  Dea: Siria  3 cioè  Giunone fu  un  nume  di-  ‘De*  Siru 
uerfiingtyd  adorato  fitto  diuerfi  nomi . E perciò  non  è mara- 
' uiglu fi  eìlafu  creduta  Lue  ina  anchora3  da  che  uenne  che  la 
cbiamauano  le  doline  al partorire  in  loro  aiuto 3 come  fa  apprefi 
; fi  di  Ter  enfio  diceria  quando  grida  : Giunone  Lucina  aiuta- 
mi 3 guardami  da  morte  ti  prego.  E uolcndonefare  ttatoe , h ue 
ro  dipingerla  3 la  fecero  gli  antichi  ycome fi  uede  nelle  medaglie  . 
antiche. di  Faufima  3 m forma  di  donna  di  età già perfetta  yue  >' 
flit  a à guifa  di  matrona  y che  nella  de  Fi  r a mano  tiene  una  ta^-  • ■ ; j 
Zjt  3 & una  hafla  nella fimttra . Epochefino  quelle  imagi- 

1 ni  delh  Deiyalle  quali  non  habbiano  date  le  batte  gli  antichiyco 
me fi  uede  nelle  già  dette , e fi  uedrà  anebora  in  quelle  che  retta 
no  ila  direye  pero  piu  no  mi  pare  da  diferire  di  darne  la  ragàrn. 
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È bencht  in  altro  luogo  forfè fojfi  flato  meglio ync  qui  anco  farà 
male  dirla ,òue facilmente fi potrebbe  marauigliare  ale  uno. , cfjc 
fia  data  l'ha  fi  a à Giunone  Dea  pacifica 3e  quieta . Hencbe  non 
fu  pero fimpre  tale:  anzi  alle  uolte fi  è moflrata  molto  terribile , 
e feroce 3come  quando  à tutte  file  forze  uoleua  aiutare  à Greci 
contra  T r alani  3 hebbe  ardire  di  andare  in  battaglia  infieme 

con  Mmerua3come  conta  liomerofil  quale  co  fi  dipinge  tifilo  car 
ro3pèrche  à que’  tempi  i Capitante  le  piu fignalatc  perfine  com 
batte  nano  in  carro.  Era  di  ferro  quel  legno  3 che  a trauerfii  lofi 
fliencile  ruote  erano  di  rame  con  otto  raggi 3e  d oro  i cerchi3che 
loruanno  intormentì  di  fipra  eh  rame  3 & era  circondato  di 
argento  quel  corpo  onde  efiono  1 raggi.  Di/òpra  poi3oue  flava  la 
ka3era  una  fide  fatta  con  correggie  d’ oro 3e  di  argento . il  te- 
mone era  di  argentoni giogo  d'oro  3 e d oro  parimente  erano  gli 
ornamenti  de  1 caualli  3 perche  fi  bene  altre  uolte  fi  ftccua  tira- 
re Giunone  dagli  uccelli3allhora  le  faccuano  dib  figno  1 c nulli. 
E Virgilio  medefimamente  à cofiei  da  ilcarro3e  l'arme3quando 
dice  ch'ella  co  fi  uoleua  bene  à Carthagine3che  quiui  teneua  il fui 
carro  3e  l'arme.  iA  dunque  non  ha  da  parere  male  ad  alcuno 3che 
à Giunone  anchora  de  fièro  gli  antichi  t hafia3ne  che  io  ragion  an 
do  di  lei  dica  perche  foffiro  date  le  hafie  alle  flatoe  de  i Dei  3 feti 
do  che  Giuli  ino  ne  re  de  la  ragione 3 il  quale  dice  3 che  già  nc  pri- 
mi tempi  i Re portauano  una  hafia  in  uece  del  Diadema 3 e della 
infegna  regale }e  che  allhora  nel principio  del  mondo  gli  huomini. 
■non  haueuano  altre  flatoe  de  1 Dei  3 che  te  hafie 3e pereto  à quefie 
fi inchinauano3e  le  adorauano  riverentemente.  *Ala poi  che  in 
forma  humana  cominciarono  à fare gli  Dei3non più  le  hafie 3ma 
le flatoe  adorarono. nondimeno  per firuare  pur  anco  la  memo- 
«:  v riè 
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ria  della,  religione  antica  aggiun fiero  poi  le  batte  atifimulacri 
de  i Dei.  Quando  Anchifi  apprejfo  di  'Virgilio  moflra  ad  Enea  ' 

la fìia progenie  , che  ba  da  uentr  e, comincia  da  un  gioitane  , che 
Jìa  appoggiato  ad  una  hafta,e  quiuiSeruio  nota  che  l batta  appo 
gli  antichi  fu  honorato  premio  à que’giouani , Itquali  uincendo 
il  nemico  in  battaglia  haueuano  cominciato  à mottrare  il  fio  us 
lore.  è Fe/lo  parimente  dice  che  Ihafia  dagli  antichi  fu  filmata 
più  di  tutte  le  altre  arme 3che fupgno  di  maggioranza,  e d'im- 
pero, e che  perciò  era  donata  agli  h uomini  ualorofi,  che  le  co  fi 
uendnte  in publico  erano  uendute  all'hafia  ,echei  Cartagmefi  • , 
uolendo  la  guerra  con  Romani  mandarono  loro  una  hatta.fii- 
ferifie  Suidaejfire  Fiat  a un  a ufinzjtin  Athene  , che  quando 
era  portato  alla fipoltura  uno  che  fojfi fiato  ammazzato  , i pa- 
renti che  t accompagnauano  faceuano  andar  con  luiunahafia , 
o che  ue  la piantauano  à capo  della  fipoltura  , facendo  à quello 
. modo  certo  chi  t haueua  ammazzato  che  non  farebbe fin%a  uen 
' detta.  Si  che  l’hafia  fu  filmata  dagli  antichi  affai,  et  appo  quelli 

fu  infigna  molto  notabile . Onde  non  e marauiglia  che  la  dejfiro 
finente  alle  furate fiatoe . <~Potrebbef  direnici  carro  di  Giuno- 
ne defiritto  da  Homero  chefignifichi  gli  uarìj  colori  che  nell a- 
i ria  fi ueggono  tal  bora,  ma  uuole  il  Boccaccio  altrimente,e  dice , 

che  quello  è fatto  tanto  riccamente  perche  ella  era  creduta  la 
T>e*  delle  Dea  delle  ricchezze , e chef  arme  à lei  date fignific ano  che  per 
ricchezze , je  ricchezze  combattono  tnfìeme  gli  huomini  per  lo  più . E per- 
eto la  dipinfiro  con  lo  fiettro  in  mano  come  che  in (ito  potere  fofi 
fedi  dare  le  ricchezze , i regni , fi  come  ella  promtfe  di  fa- 

re iT  aride  quando  uoleua  da  lui  efjèrc  giudicata  la  più  bella 
di  quelle  altre  Dee . fiche  dicono  degli  altri  ancboraejfire pur 
' troppo 
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troppo  itero  3 fi  per  lei  intendiamo  la  terray  come firiue  Puf  gen- 
ito 3 tlquale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  uno  panno  3 * 
che  tiene  lo  feettro  in  mano  3 moflra  ndo per  qucfto  i Regni 3 chg 
altro  non fino  che  pofisedere  paefi y e per  quello , che  le  rtcchizgf 
fianno  coperte  3 e nafiofle  nella  terra  y perche  ella  ha  in  fi  le  ue- 
ne  di  tutti  1 metalli  3 & in  quella fi  trouano  le  pretto  fi gemme  • ^ 

E fu  dato  il  Pauone  à quefla  Dea3come  uccello  fio  proprio  y e toa  cmh» 
cqnficrato  à lei . Onde  Paufinia  defiriuendo  le  co  fi y che  erano  m • 
nel  tempio  di  Giunone  in  certa parte  della  Grecia  y dice  t che  ui 
fu  un  Pauone  fatto  tutto  d'oro  yedt  lucidijfime  gemme  yoffertoy 
e dedicato  allaDea  da  Adriano  Imperatore 3per che  queflo uc- 
cello e confidato  à Giunone  y di  cheyoltre  allafauola  che frac* 
conta  di  Argoydicono  efisere  la  ragione  y che  le  ricche vgg  tirano 
cofi  à loro  gli  animi  noflri 3 come  il  tj Pauone  per  la  belletta  pia  ti 
ra  ocd  de'  riguardanti.  Et  il  Boccaccio  oue  racconta  la 
progenie  de  i Dei  fa  una  lunga  diceria  uolédo  moflrare  che  1 rie - * " 

chiye  potenti  quafiìn  ogni  lóro  affare  rajflmighno  il  Pauone 3 co*  ■ v \ 
me  che  parlino fiperbamentey  fiano  arroganti 3e  uogltno  fimprt  t V 

fiore fipra  àgli  attristacela  loro  di  efisere  laudati , benché  fai - 
famentey& altre fimé  cofiy  le  quali  come  attempo  del  Boccac-  * 

C103C0/Ì  hoggi potrebbe  efisere che fi  trouaffiro  in  molti.  V^e  fu 
dato  à Giunone  il  Pauone fellamente yma  degli  altri  uccelli  an- 
corale confidarono  gli  antichi 3 tra  li  quali  fu  certa  forte  di  \ 

Spargere  y e t auoltoio parimente  y come  dice  Ebano yfecondo 
quelli  di  Egitto , li  quali  perciò  coronauano  la  flatoa  dilpde  . > 

con  le  penne  di  queflo  uccello  i perche  Iflde  appo  loro  era  la  me-  se  mà 
defima  che  furono  tante  Dee  nominate  da  Grecie  da  Roma-  nriUti. 
ni  9 e le  metteuano  anchora  intorno  all'entrare  nelle  rafie  rife - 
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njce  Ah fs Andro  D^apolitano  che  in  Egitto  faceuano  queBo 
perfigno  di  nobiltà 3e  di  antichità  del  cafito.  E Cocca parimene 
te  fu  conferma  à Giunone, e ne  teneuanoi  Romani  alcune  nel 
fio  tempio 3che furono  bonijjìma guardia  del  Campidoglio  quan 
do  i F rance  fi  l'aficdiauano  * e uifarebbono  entrati  dentro  una 
. v,  notte  di  nafcoBo  3 (èque He  nongridauano  : Onde  furono  dapoi 

no  date  qmui  del publtco , (ffftC  enfìri  principalmente  ne  h att- 
uano la  cura3  e ne  fu fatta  una  di  argento  nel  me  defimo  tempio  * 
di  Giunone . E per  mofirarfi  ben  grati  i Romani  à quefta  be- 
Jlia3  che  haueua fatto  loro  tanto  firuitio  3 ordinarono  3 che  ogni  . 
anno  à certo  tempo fi  fi  e portata  in  uolta  una  occa  con  molta  ce- 
rimoniaJ opra  un  bello  e bene  adornato  leti?gjiolo3c  nel  mede  fi- 
mo tempo  metteuano  inpalo  un  cane  3 il  palo  era  di  S ambii-' 

co 3per  punirlo  della  mala  guardia  che  eifece  al  Campidoglio  dì- 
fi/o  dalla  occa3come  ho  detto.  Oltre  di  ciò  dfiero  i ‘Torti  chè  ' 

• ’ Iride  fu  nuncia3e  mefiaggiera  di  Giunone , e fi  intende  deltar- 

co  celeffe  per  quella , la  quale fu  figliuola  di  T haumante3  che  fi-* 
gnifica  ammiratione  .perche  nello  Apparire  pare  marauighofi 
per  gh  coloritile  mofiraficome  le  ricchezze  fanno  mar auiglia 
re gli (ciocchi ,te  quali  co fi  toBo  fineuannopoì  3 cometoBo  ue-  . 
diamo  fiorire  Iride . jQueBa  dagli  antichi  fu  parimente  detta 
Dea3e  fitta  in  habito  di  donna  con  ueBe  di  colori  diuerfi3e  tal-  ‘ 
hora  gialla3tutta fitc  cinta, per  ejfere  allo  andare  piu prcBa  ogni 
tfinjt  di  w>lt a 3 cioè  le  fife  commandato  dalla [ha  Dea  3 fg)  haueua  I ali* 
giuntne . medefimamentedi  dtuèrfi colorii come  dtce  7Jirgilio3  otte  fa  che 1 
i»  ,-i7,  Giunone  la  manda  à tagliare  il  crine fatale  à^Vi  dotte. Haueua  1 

^ poi  quotar  dici  ninfe  anebora  Giunone  dfùoi [èruigtj3come  Vir v 
gtho  la  fa  dire  ad  Colo,  promettendogliene  la  più  bella  per  mo- 
- v*  1 gk. 
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glie , fi fi  toglie  i njcnù>de  quii  egli  era  creduto  Re3egh  martr—- 
da  à turbare  il  mare,  fi  che  non  pojfa  Enea  giungere  in  Italia. 
Quelle  dice  fi  che  mostrano  le  mutazioni  dell'aria  intefi  per 
Giunone 3e gli  ttarij  a ccidenti3che  appaiono  in  quella 3com e [ère 
niiàyimpeto  de i nventi,N(uioli3rPioggt43Nicue3Lampi 3 T tio- 
ni3  Nebbia  > (Stalin firn  ili.  L,e  quali  cofimoflra  parimente  Mar 
tiano  quando  finge  3che  Giunone (ha  a fèdere  fitto  di  Gioue3  et  * 
in  quella  gufi  la  defiriue.  ÈUa  ha  d capo  coperto  con  certo  uelo 

Km  /ì  /•»  « M M /«A  Afif  y)  /.I  hi*  i fi  M ^ A A fi  A MlJ  n f A W /V  i #1  %*  fi  4 f A /a  it  a *_ 


lucido 3e  bianco 3cui  è (òpra  una  corona  orjiatadi  pretiofigcm-  $ 
°.rde ScythideJ affocato  Cerauno3et il biancheg-  ne* 
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me3corne  è il  uerde  Scythide 

giante  Giacinto ,poflaui  da  Iride. la  faccia  quafì fi mpre  riluce 
gj*  affai  fi  ajfimiglta  al fratello  3 fi  non  ch'egli  e allegro  fimpre% 
ne  fi  turba  mai3ma  Giunone  fi  muta  in  uifi3  e rrioHra  alle  uolte 
la  faccia  nubilofi.  La  uefle  poi  di fitto  parediuetro  chiara  3 e 
, lucidai  ma  d manto  di (òpra  è ofiuro3  e collirio  fi  3 ma  ben  pe- 
ro m modo  che  fèda  qualche  lume  è tocco  rfilende:  e le  cinge  le  f ' 
ginocchia  una  fafiia  di  colori  diuerfi3  che  talnora  rifili  nde  con 
uaghezga  mirabile  3 e talhora  co  fi fi  affottiglia  la  uarietà  de  i co 
lort3che più  no  appa/e*Sóno  le (carpe pur  anco  di  colore  ofiuro3 
fg)  hanno  le (itole  cofi negre  3 che  rapprefentano  le  tenebre  del 
la  notte  : benché  Hcfiodo  le  finge  e (fere  dorate  3 e cofi fannqgli  > 
altri  Poeti  anchofà . T tene  poi  quella  TDea  nella , delira  mai- 
no il  fulmine  3 (gjr  un  rifinante  Timpano  nella  finiflra . 

fZMofira  qucfia  imagtne  le  qualità,  dell  aria  cofi  apcrtamen 
te3  e quello  che  dalei  uiene*  che  non  fa  di  bi fogno  dirne  altro  i e 
perciò  uengo  à por  retina  grande  fiato  a di  Giunone  3 la  quale  « 
fcriue  Taufitùa  chi  fu  nel paefi  di  Conntho  fatta  di  oro  3 e di  cùoilu p.  ” 
auorto  da  Toltetelo  con  una  corona  in  capo , nella  quale  con  mi- 
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r abile  artificio  erano  intagliate  le  Hore  3ele  Gratie,  e nell' una 
mano  teneua  un  pomogranato , e ne  IT  altra  uno  fiettro  3 cui 
flaua  J opra  un  Cucco  : perche  dicono  lefauole 3 che  Gioue  inna- 
morato già  di  Giunone  fi  cangio  in  quefto  uccello  3 fgfi  ella  da 
fcher^o3come fanno  le giouinette 3lo piglio 3onde  egli  hebbe  com - 
modità  poi  di  giacer  fi  con  lei.  Età  questo  feggiugne  ‘Paufi-  ^ 
ma  3 che  benché  egli  non  creda  cotai  cefi  3 ne  delle  altre  fi miti  y 
che  fi  raccontano  dei  Dei  3 non  penfà  pero  che  pano  da  ffre^- 
zjtre3  quafi  uoglia  dire3che fino  miHeriofi 3(ffp  altro  mofirano3 
che  quello  che fitonano  le  parole:  ne  lo  dice  però  3 io  parimen- 

te non  lo  dico  3 perche  già  più  uolte  ho  detto  di  non  uolere  porre 
cofa3della  quale  non  habbtano  firitto  gli  antichi 3 e benché pojfit 
ejfère  che  di  quefto  habbia firmo  già  forfè  qualche  uno3  niente- 
dimeno io  non  lo  ho  trouato  anchora  mai . A pule  io  quando  fa 
rapprefentare  in [cena  tlgiudtcio  di  Paride  dtee  3 che  ufi fuori 
unagiouane3che fimighaua  Giunone 3di faccia  honefta3con  il  ca 
po  cinto  di  bianco  diadema  3 e con  lo  fiettro  in  mano3  accompa- 
gnata da  fa  fi  or  e 3e  da  Polluce 3li  quali  kaueuano  in  capo  un  el- 
mo con  cimiero  di  una  Stellate  cofi fatti  fi  ueggono  quelli  m al- 
cune medaglie  antiche  ,•  de  Ili  quali  fi  legge  eh  e furono  figli- 
uoli di  Gioite  3e  cofi  infieme  amoreuoli  t uno  alt  altroché  3 come  c*lt»re . 
finfiro  le  fauole  3 partendo  la  uita  tra  loro3uiucuano  3 e moriua - ep°BHC,t 
no  à uicenda,  onde  meritarono  di  ejfere  pofii  in  Cielo  3 oue  fan- 
no il  figno  dei  Gemelli  3 li  quali  hoggtdì  anchora  dagli  difi - 
gnatori  delle  cofi  del  Cielo fino  figurati  in  quello  modo . perche 
t Lacedemoni] già  fecero  loro  unfimulacro  in  queftaguifi3  met 
tendo  due  legni  egualmente  dfiofii  t uno  da  t altro  3 qft  attra- 
uerfiti parimente  da  due  altri  legni  3 come  che  quefta  foffi  ima* 


gine  confacente  fi  al  pare  amore  de  111  due  fratelli  y degli  quoti 
Cuno fu  gagliardi  filmo  alla  Lotta 31‘ altro  à Gaudio : onde  furo - 
no  alle  mite  anchora  fatti  fi  due  bianchi  Candii  ,•  et  erano  quel 
li forfè,  li  quali  dicono  che  Giunone  donò  loro , & e Ila  gli  ha - 
ueua  prima  hauuti  da  Nettuno, nomati  uno  Xanto  , L altro  C ti- 
far o.  E cojì  à cauallo  erano  apprefso  dagli  zAtheniefi  in  certo  lo 
ro  tempio  molto  antico.  Et  in  queflo  modo  anchora  apparterò  à 
Zi  at  imo, come fcriue  T ulh acquando  da  Rieti  tornaua  à Roma , 
egli  difièro, che  quel  dì  il 'Re  Per/è  era fiato fatto  prigione.  Leg 
gefì anco 3e  lo fcriue  Giufimo3chein  certa  battaglia 3ne Ila  quale, 
quindici  mila  Locrefi  furono  uincitori  contra  ccntouenti  mila 
Crotoniati,apparuero  duo giouani grandi 3ebeUt fu  due  cauaUi 
bianchi ,armati  diuerfamente  da  tutti  gli  altri 3con  panni  porpo 
rei  intorno 3h  quali  combatterono  ualorofàmente  dinanzj  à tut 
tigli  altri  per  gli  Locrefi,  e diffamerò fibito  dopo  la  r* vittoria , 
QueBi furono  creduti  e fiere  Cafiore3e  PoHuce 3 perche  non  ba- 
ttendo i Locrefi  potuto  hauerlo  da  Lacedemoni] 3 haueua.no  di* 
mandato  loro  aiuto.  E comefojfirofatti  Cali  or  e, e PoHuce 3mo • 
firarono  anchora  due  giouani  Mejfenìj , fecondo  che  racconta 
rPaufinia, quando  fingendo  fi  quefliuoUero  ingannare  gli  La- 
cedemoni] un  di, che  nel  campo  celebrauano  fòlennemente  la  fe 
fia  loro.Imperoche  uefiitìfi due  toniche  biache  con  manteUi por 
porci  difòpra 3 e co  le  halle  in  mano  fi  due  beUiJfimi  cauaUifì  fé 
cero  ue  dere  d'improuifo.  Henfirono  i Lacedemoni]  ,chefoffero 
Cafiore3e  PoHuce ,uenuti  aUa fefii  celebrata  per  loro ,e gli  anda 
uano  in  contra  tutti  difàrmati  adorandoli# pregandoli,  che  ito 
le  fièro  fermar  fi fra  loro  con fauor ernie  nume . aHhora  i due  gio- 
uani ferendo  con  le  hafie  hor  quefiifijor  queHi,  ne  ammalare* 


DE  GLI  ANTICHI.  i8j 

no  molti  sfatta,  non  piccola  flrage  de  rimici  fine  ritornarono 
fitrzd  efiere  punto  offe  fi  da  quelli.  Oltre  di  ciò  haue  uano  Caflo - 
re3ePoduceglt  capelli  in  capo3come  diceF e fio  Pompeo  3perche 
furono  di  Laconia  3 oue  filettano  andare  in  battaglia  co  i capelli 
in  tefla.  6 perciò  patullo  in  certo fito  epigramma  gli  chiama fra 
tedi  Pilcati3percbe  Pileo3cbe  è noce  Latina  3figni fica  capedo  in 
•volga re. Paufima parimente firiue3chetn  certo  luogo  deda  La 
conia  erano  alcune  figur ette  Pileate  3 le  quali  et  non  fi  troppo 
bene fi fojfiro fatte per  gli  C afiori 3 ( che fitto  il  nome  de  d'uno  in 
tefirogli  antichi  ambi  i frate  di 3)  ma  ben  lo  penfi,  V^e  lafiicrò 
bora  di  dire3che’l  Pileo  appreffò  de  Romani  fu  la  infigna  deda 
libertà  perciò  che  fu  loro  ufinzji3che  quando  noie  uano'  dare  la 
libertà  ad  un  firuo  gli  faceuano  radere  il  capo  3 e gli  dauano  à 
portare  un  capedo.  La  quale  cerimonia  era  fattami  tempio  di 
Feroniaperché  questa  fu  la  Dea  di  quedi  3 a Hi  quali  era  dona- 
ta la  libertà  3dctti  Libertini . Onde  Plauto  fa  co  fi  dire  un firuo  SeP'°  & 
defiderofi  della  libertà.  Deh  uoglia  Dio  ch'io poffa  fjoggi  co'l ca  Li^ert*  * 
po  rafi  pigliare  il  capedo.  E leggefi3che  in  Roma3ammaz$ato 
che  fu  Giuba  frefire  3 furono  piantate  fu  le  piazze  hafiecon  il 
Pdeo  in  cima3uolendo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo  3 e tutta 
la  Città  ada  libertà  di  prima.  Quando  i Romani  haue  uano  bi  - 
fogno  di fildatf  3 ò che  uoleua  tra  loro  qualche  uno  leuare  tumtd 
to3e fidinone  3chianìauano  gli firui  al  Pileo  3 intendendofi per- 
ciò3 che  à tutti  dauano  la  libertà  3 accioche  per  queda  hauejfiro 
da  combattere.  Da  che  uiene  anchora3che  fri  certe  medaglie  an 
fiche  di  Bruto  fi  uede  un  capedo  poHo  fepra  duepugnfb , mo-  , 
flrando  perciò  3ch' egli  uccifiil  T iranno  3e  refila  bbertà  ada  pa- 
tria . E morto  ebefu  j^erone  3 la plebe  in  Roma3come  finue 

Sue* 
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Sue  tonto 3 e per  le  Trouincie  anchora  3 andana  festeggiando 
con  capelli  in  capo3ttolendo  in  quel  modo  mofirare3che  era  libe- 
rata dagraue3e  crudele  firuitu . E fi  legge  ttpprejjo  di  ‘Tlutar 
co 3che Lucio  T erentto  nobilijfimo  'Romano  andò  dietro  al trion 
fo  di  Scipione  con  il  capello  in  teSla3come fifijfi  Stato  fito  liber- 
tojperebe  lo  libero  da  t Cartagine  fi 3che  l’ haueuano  già fatto pri 
gione . Et  il  me  defimo fecero  parecchi  Romani  nel  trionfo  di 
T ito  fiumtio  rifattati  da  luiypofiia  che  hebbe  vinta  la  éMace 
donia3come  oltre  à ‘Plutarco firme  anco  Liuio . Oltre  di  ciò  il 
capello fu figno  di  uirtu3e  di  gran fipere3  e per  queSto  lo  danno 
hoggidi  anebora  infieme  col  titolo  del  Dottore  3 e del  Mae- 
stro . E metteuano  anco  t albore  gli  amichigli  firui  in  ‘ven- 
dita col  capello  in  te  Si  a 3 come  riferfie  GeUio  3 ma  quelli  fit- 
tamente che  non  haueuano  difetto  alcuno  : onde  uoleua  dire  il 
cape  Ilo  3che  non  poteua  il  compratore  ingannar  fi 3 e che perciò  il 
uenditore  non  era  tenuto  poi  à cofà  alcuna , come  che  quello fofi 
fi  certo  figno  della  integrità  3 e bontà  delfiruo  uenduto . SMa 
ritornando  alli  Caflori3perche3come  diffi3 fitto  queSto  nome  fi 
intende  di  'Polluce  anchor a ,onde  'Bibulo  3che fu  Confile  infie- 
me con  Cefire3ne fece  il  motto  }quando  utde  che  il fiuo  collega fi 
haueua  cofi ufirpata  tutta  la  auttorità  del  Confilato  3 che  ciò 
che faceuano  i Confili  era  detto  fatto  da  Ce  fare fidamente  3 di- 
cendo che  à fiera  intrauenuto  come  à Po  [lucenti  quale  nel  tem- 
pio dedicato  à lui  3&  al  fratello  non  haueua  nome  3 perche  era 
dimandato  T empio  di  fiaSiore fidamente 3ò  de  i C afiori . fiue- 
Sii  dunque fi  faceuano , come  dice  Ebano  3e  lo  rtferifie  Sui  da } 
gtouam3grandt3finia  barba3tra  loro fimili\3  con  ueSle  militare 
intorno , con  lefiade  al  lato  3 e con  le  baSle  m mano  3 (tip  in  uece 
- Z delle 
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delle  fi  e He  3 che  io  dijjì  3fiaceuano  loro  in  capo  alcune frammette 
anchora  alle uolte . r. "Perche lcggefi3ihc  (fendo  già  glccArgo- 
nauti  flranamente  tr attagliati  da  una  grane  fortuna  di  mare  , 
fi  che  temeuano  tutti  di  perire  3 battendo  Orfeo fatto  uotiper 

la  falute  di  tutti  3 appai' nero  due  Stelle  3 cuero fiamme J opra  il 
capodellt  C a fiori  3cbe  loro dicrono figno  dtfluczsA  3 e quindi 
uenne poi  3 che fofiero  chiamati  gli  Caflori  da  i nocchieri  nelli 
loro  pericoli . Onde  Paujania frinendo  di  certa  fiatoa  di  Net- 
tuno 3quat era  appreffò  de  i Corinti  3 dice  che  nella  baf  di  quel- 
la erano  j colpitigli  Caflori 3comc  quelli  che  erano  creduti 
mi  fiutavi  alle  nani  3 fp)  à nocchieri , e furono  anco  creduti 
ejfere  certe  flelle  3 cuero  lumi  3 li  quali  3 come  firiue  Seneca  3 1 
*Plmio3  figliano  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune  3 e danno 
fgno  dii  bonaccia  . E perche fi  mo  fi  vano  qttefh  in  aria , ft)  è 
t aria  moflrata per  Giunone,  furono  ragioncuolmente  i due  fra, 
telh  C afl ore 3e  Polluce  mejfi in  compagnia  di  quefia  ‘Dea . zAl- 
la  quale fingono  le fiauole3come  recita  T heopompo3p<f  Hellani- 
co3  che  Gioue  legajfi  gli pie  di  già  una  uolta  con  catene  di  oro3ag 
giungendouigraui (fimi pefì  di ferro  3onde  ella  fi  ne  flaua  pendo 
Ione  in  aria . La  quale  coffignifica3  che  quella  parte  di  fitto 
deli  aria  3 che piu  è lontana  dallo  elemento  del  fuoco  3 e perciò)  e 
piu  denfa,  oue  f fanno  i nuuolt  3 le  nebbie  3ele  altre  fimilt  cof  , 
facilmente fi  unife  all’ Ac  qua,  & alla  T erra  3 le'qualifino  ele- 
menti graui3e  che fendono fmpre . Legge  fi  appreff  di  Pau- 
finta3che  in  certa  parte  della  Beotia  fu  un  tempio  conficrato  a 
Giunone 3nel  quale  era  unfiio fimulacro  molto  grande 3che  fla- 
ua m ptè3&  ella  quiui  era  chiamata  Spof.Ma pare  àme  , che 
piu  di  ragione  ella  hauejfe  queflo  nome  nella  Ifila  da  Samo3per - 
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che firme  Marrone ,e  lo  nferifie  Lai  tal  io  3c  he  quefia  fu  chiama- 
ta prima  Parthenia  da  Giunone 3 che  quiui flette 3mètre  che  era 
fanciulla  3e  uergine3e  ut  fi  marito  anchora  à Gioue.  onde  nel  fino 
tempio  fu  un  bel  fimulacro fatto  in  forma  di  fio  fa  3 che  doue- 
ua  hauere  quel  uelo  colorito 3 col  quale  le  nuoue  fio  fi fi  copriua - • ’SS 

no  la  faccia  3 O*  era  dimandato  Flammeo  dal  colore  forfè  della  Fiamme, 
fiamma , perche  era  roffo , e moftraua3che  arrofpua  di  uergogna  mìo  delle 
lagtouane3chefi doueua  congiungere  all’huomo  : che  cofi hanno 
detto  oleum  di  quefio  uelo: benché  alcuni  altri  uogliano3chefim 
tenda  altrimenti  come  diro  poi  difignando  Htmenco . E per- 
ciò firtue  Varrone3chefuoffèruato  dagli  antichi  di  non  accom - 
pagnarfi infieme  1 nouelh fiofi  fi non  di  notte 3come  che  le  hone- 
ftegiouani  haueffero  da  uergognarfi manco  al  buio  della  notte . 

Et  andauano  le  fiofi  al  manto  di  notte  portate  in  lettica  da  mu 
li3o  da  buoiycome  firiue  Suida  : & era  la  lettica  fatta  in  modo3 
che  la fio  fa fideua  nel  mezjojo fiofi  dall' un  de*  lati3e  dall altro 
il  piu  honorato  e piu  caro  amico  3o  parente  che  haueffe . E porta- 
uano  loro  donanti  3 fecondo  che  fi  raccoglie  da  Plutarco  ne  tfùoi 
problemi  3 cinque  fanciulli  altrettante  ftcelle  accefi  di  te  da  3 
onero  da  fiino  bianco . Le  quali  oltre  al (èruitio  che faceuano fi  ac  FaceBg  in 
dando  il  buio  della  notte y dauano  anco  con  la  luce  loro figno , e alle 

buono  augurio  della generatane 3che  fi afiettaua  di  quel  mari- 
faggio  9 conciofia  che  il  generare  altro  none  che  produrre  in  lu- 
ce . ZKj  potè  nano  e fière  piu  di  cinque  3 perche fecondo  alcuni fu 
creduto  3che  la  donna  ad  un  parto  poteffifire fina  cinque fighuo 
lt3e  non  più.  Ma  confidcrando  alcuni  altri  la  cofi,  piufittilmen- 
tè  hanno  detto  3che  ufauano  gli  antichi  nelle  nozzg  il  numero  dt- 
fiare  come  dtmoftratore  di pace  3 e di  unione  3 perche  non fi  può 

Za  dividerci 
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diuidere  in  due  partì  eguali  3 che  non  uirefii  fimpre  tino  di  me- 
ZO)Che  le  può  raggiungere  anco  poi  injìeme , come  commune  ad 
N ambedue . onde  fu  creduto  il  numero  non  pare  ejfere grato  alli 

par  y e di-  &el  del  Cielo  auttori  di  pace  e di  quiete 3 & il pare  à quelli  del  - 
jpart.  l'inferno 3 dalli  quali  itiene  di f or  dia  e difìtnione  ,fi  come  il  nu- 

mero pare fi può  di  finir  e facend one  due  parti  eguali  fn^a  che 
s \ ui  re  ili  alcuna  cofà  di  mczo  che  le  babbi  da  riunire . E tolfiro  il 

cinque  ^perche  queflo  e il primo  numero  3che  nafihi  dalla  unione 
de  i dot  primi  numeri pare  e difpare3che fono  tre  3 e doi } perche 
l uno  non  e numero  3m a principio  3 dal  quale fi  cornine  i a di  nu- 
merar e. è chiamauano  cinque  Dei  parimente  3e  con  diuoti prie - 
ghtgli  adorauano.J?)uefit  erano  Gioue3  e Giunone  adulti  3 cioè 
Fuoco  & non Ptu  fAnciuUl óGener e 3Suadela3  e rDiana.Oltre  di  ciò  met - 
acqua  pre  teuanogli  antichi  dauantt  alla  nuoua ffiofa  ilfuoco3et acqua , o- 
Pff1  ^ uero  per  mofirarle3  che  come  il  fuoco  da  fi  non  può  produrre  co- 
fa  alcuna3ne  nodrirla3per  non  hauere punto  di  humidità3e  me- 
^ no  t acqua3per  ejfere  tutta fredda  3 ma  bifògna  che  alla  genera- 

itone  degli  animali  3edi  tutte  le  altre  cofi prodotte  dalla  natu- 
ra il  caldo3  e l burnì  do fi  cogi ungano  mfieme ,•  coffa  di  mefherey 
che per  confiruare  lageneratione  humanafi  giungano  tnfteme 
t Intorno  3 e la  donna  : ouero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco  , 

* che purga3e parte  il puro  dal  nonpuro 3e  con  l acqua 3che  laua  le 

macchie 3e  laua  uia  le  lordure 3che  ella  ha  da  confiruarfi pudica 3 
pura3e  netta  3 e guardar  fi  da  tutto  quello3  che può  macchiare  le 
leggi  del  matrimonio . Le faceuano  anco  portare  il fufò3e  la  co 
nocchia  3 e poffare  fòpra  una  pelle  di pecora  con  tutta  la  lana  ls 
prima  uolta  che  entrauam  cafi  il  marito  3 0*  ujauano  delle  al* 

• * tre  cerimonie  affai: ma  bafii per  bora  di  quefie poche 3per  dare  ì 

' , ..  . » > uedert 
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tic  dere  come fi  babbi  da fare  Giunone  informa  di  fpofi,  poi  che 
Varrone  non  lo  dtjje  , quando  dijfe  che  fu  un fio  fmulacro  cof 
fatto  nella  Ifòla  di  Samo.  Ma  ritornando  à quello  che  dicemmo 
per  re  lattone  diTaufinia,che  Giunone  in  Beotiafuchiamata  * 

la  fpofi  , ue diamone  la  cagione  f condo  che  ei  la  mette  3 il  quale 
cof  ne  firme . Giunone  adirataf  con  Gioue  già  una  uolta partì 
da  lui3  efne  andò  m Eubea  3 O*  egli  pure  la  uolcua  placare  J e 
farla  ritornare 3 ma  non  fipeua  in  che  modo,  ne  dimandò  confi- 
glio à Citherone  allhora  qum  Signore  3tl  quale  gli  dijf3che  fa- 
cefffare  una  flatoa  di  Quercia 3e  la portaffè  in  uolta  coperta fi 
che  non fife  ut  Ha fingendola  unagiouane  che  di  nuouo fi hauef 
fi  fatta fpofi . fio  fi fece  Gioue3e  fìnfi  di  mettere  all’ ordine  le 
nuoue  nozze  3 per  la  quale  co  fa  Giunone  3 che  ciò  intefi  3 ritor- 
nò (àbito  3es*  accofìatafi  al  carro , oue  credeua  che fife  nafiofia 
la  nuoua  fpofi  3 tutta  piena  di  gelo  fa  3e  di  filegno  (quarciogli 
panni  che  la  copriuano  3 e tr  oliandola  una fiato  a di  legno  fi  ne 
rallegrò  affai , e rappacificoffì  con  Gioue , e con  lui  flette  come  , 

_ nuoua  fpofi . Onde  furono  poi  celebrati  dagli  antichi  alcuni  dì 
difefta per  memoria  di  quefia  fanolaja  quale ,come  riferfieèu 
( fibio3  interpreta  Plutarco  in  quefto  modo . La  difi  or  dia  nata 
tra  Giunone  e Gioue  altro  non  e,che  lo  fteper amento  degli  ele- 
menti3dal  quale  uiene  la  de  Hr unione  delle  co  fi} fi  come  per  la 
^ temperie  3 ò per  certa  proporzione 3 che fa  tra  quelli,  n afono  le 

medefime3e  fi  confiruano.Se  Giunone  adunque  3 cioè  lanatu- 
f ra  humida3e  uentofi  ua (òpra  à Gioue 3 ne  fi  fa  conto  di  lui , e lo 

\ !Pr t'aitante  fino  le pioggie  che  allagano  la  terra  3 come  fuggii 

i una  uolta  nelpaefi della  Beotia,che  andò  tutto  fitto  alle  acque, 

I e quando furono  poi  quefle  dategli*  , e rimafi  la  terra (coperta, 

i finfi™  ; 
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finfero  le fauole,  chef  offro  rappacificati  infieme  Gioue3e  Giuno 
ne  3 la  quale  fquarciando  i nell  fece  che  fu  uifia  la fiatoa  della 
G)uercia3percbe  dicono  3cbe  il  primo  arbore 3che ffiuntaffe  fuori 
Quercia  della  terra  3 fu  la  jg  uercia,  la  quale 3come  dice  Hefiodo  3fuà 
molto  un-  nj0rtali  di  doppio giouamento 3 conciofia  che  da  i rami  di  quella 
ne  raccolfiro  leghtade  3 onde  uiueuanoprima3e  deltroncojè  ne 
Rnjè  di  fecero  tetti.  A Giunone fecero  gli  antichi  ghirlande  di  bianchi  gì 
(jin/iouc.  yUa[f  cjjiarnauano  le  rofi  di  Giunone  3 perche  tinti  del  feto 
latte  diuentarono  bianchi 3come  raccontano  lefauole 3 dicendo , 
che  Gioite jimntre  che  ella  dormiua3le  attacco  Hercole  anebora 
fanciullino  alle  mamme  Ile 3 accioche  nodrendolo  del [ito  latte  no 
l’hatteffi  in  odio  poi . Ma  quelli  poppando  troppo  auidamente fe 
ce  fi  che  la  Deajfidefio3e  rteonofe tutolo  da  fi  lo  ributto [libito  m 
modo  che  il  latte  fi  fparfiper  il  Cielo 3 e quiuifece  quella  certa  li 
fla  bianca  3che  ui fi  uede  anchora3la  quale  chiamano  gli  Afirolo 
gi  la  uia  lattea  3 e parte  anebora  ne  cadde  giu  in  terra  3 onde  ri - 
mafiro  i gigli  cofi  tinti  di  bianco }che poi  nati  fino fimpre  bian - 
u * l*"  C^1  * trtulliano firiue3che  in  zArgo  città  della  Greciafuunfi- 
mulacro  di  Giunone  cinto  con  rami  di  uite  3 e che  haueua  fitto  i 
piedi  una  pelle  di  Lione  3 quafi  che  ella  uolejfe  hauere  quelli per 
dtfpregio  di  Baccho  3 e quella  parimente  à difhore  di  Hercole > 
che  C uno3e  l’altro  da  lei  fu  odiato  grandemente  3 come  da  quel- 
la che  ad  ambi  fu  madregna fecondo  le  fauole . Jn  Lanuuio  cit- 
tà di  Latto  era  adorata  Giunone  Soffitta,  la  quale  noi  potiamo 
chiamare  foluatrice3come principale  Nume  di  quel  luoco  fecon- 
do che  recita  T ito  Liuio  : & haueua  quitti  la  fila  fiatoa , come 
ferine  Marco  T ullto , una  pelle  di  Capra  intorno , (fif  haueua  U 
hafia 3$  un  breue  feudo  .EFefìo parlando  di  Giunone  Februa. 
' 4 le 


le, per  che  e II  a haueffè  quefio  nome,  dice 3 che  le fieri ficauano  i Ho 
mani  il  me  fi  di  Feltraio, e che  le  fi  fi  e Lupercali  celebrate  di  que 
fio  me  fi  erano  conficrate  à lei,  nelle  quali  andauano  i Luperci 
fi  arrèdo  per  la  Qttà,e  purgauano  le  dóne , che  per  qiteflo  porge 
uano  loro  la  mano  battendole  con  qitcllo  di  che fi fa  il  far  fitto  di 
Giunone, che fino  le  petli  delle  capre. Oltre  di  ciò fitroua  che  fe- 
cero gli  antichi  la  flatoa  di  Giunone  alle  uolte  anchora  con  una 
forbice  in  mano, come  rtferifie  Snida,  e ne  rende  la  ragione, di- 
cendo,che  r aria  intefi  per  Giunone  purga  e mondifica,come  la 
fio  rbice  tagliando  i peli fa  i corpi  puliti,  e mondi.  Et  in  una  me- 
daglia antica  di  Dfjrua  Imperadore  fi  uede  una  matrona  co- 
ronata di  raggi , che  fede  in  altofiggio , e tiene  con  la fmijlra 
mano  uno fiettro,e  con  la  de  Lira  una  forbice . Ghgefiagiudì 

cano  molti  ejfcre  Giunone  : nientedimeno  le  lettere,  aie  in  ejfa 
medaglia fino  , la  dicono  la  Fortuna  del  ‘Topo  lo  Romano. 
mi  ricordo  di  hauere  uedutofò  letto  di  altra  imagine,o fiatoa  di 
Giunone,  fi  non  che  alcuni , perche  fanno  che  la  di  fièro  gli  antu 
chi  la  ntrouatrice  del  matrimonio  , e che  haueua  la  cura  delle  ' . 
nozjee , onde  Didone  apprefio  di  Virgilio, quando  ha  dfignaté 
di farfi  marito  Enea,  fiacri  fica  ad  alcuni  ‘Dei, ma  innati  à tut 
ti  à Giunone, che  tien  del  nodo  maritai  la  cura ,t  hanno  fatta  in 
fiù  uefiita  con  capi  di papauero  in  mano , e con  un  giogo  à piedi, 
uolendo  per  quefio  mofrare  come  hanno  da  fi  are  il  marito ,e  la 
moglie  congiunti  infieme , e per  quelli  la  numerofia  prole, che  poi 
uiene  fitccedendo.  Di  che  non  trouo pero  fatta  mentione  da  alci $ 
no  degli  antichi,  ma  f bene  che  in  Roma  fu  chiamato  certo  luo - 
co  Vico  giugario , perche  Giunone  detta  Giugale  ,quafi  che  mìo? 
col  fauore  delfito  Nume fi  giunge  fiero  inferni  thuomo  ,ela  (jinnont 

donna , 
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donna,hebbe  quitti  un  altare ,oue  andàuano  i npuelli  ffcfi , gf 
erano  dal  ficerdote  legati  infume  con  certi  nodi,  dando  per  ciò  sp»fì  Irg* 
loro  ad  intenderebbe  cojì  douettano  effere  gli  animi  loro  legati  “ * 
poi fe rnpr  e in  un  me  de  finto  uolere,lome  erano  i corpi  allbora  da 
quelli  nodi . Onde  e ucntito,che  t olendo  alcuni  poi  forfè? ef em- 
pio da  quefl o,e  da  quello  che  f pub  uedere  nella  imag/ne  di  “Ve- 
nere fatta  in  zeppi  3hanno  dipinto  il  Matrimonio  con  il  giogo  in  Mairtm » 
collo, e con  gli  zjppi  a i piedi.  Gfuefio  barn  uoluto  alcuni  che  fof  n,t' 
fè  introdotto  prima  da  Giunone  ,come  bo  detto,  alcuni  da  Vene 
re , (gjr  alcuni  altri  da  Himeneo , il  quale  fu  per  ciò  adorato  co- 
nte Dio  delle  vozjj,  nelle  quali  lo  cbtamauano  con  certi  falerni  Himnn. 
prieghi,accioche  à quelle fojfefauoreuole,  e deffe  col  Dfumc fio 
felice (ùccejfo . ^Ma  legge  fi  ancbora,cbe  mostrandogli  antichi 
con  molte  cerimonie  la  pace , & unione , che  donata  effere fa 
manto  e moglie ,e  che  defiderando  à quellt  ogni  bene,e  con  fola - 
t ione , non  nominauano  in  celcbrado  le  nozge f non  quelle  cofi, 
le  quali  poteuano  dare  buono  augurio,  e fgno  di  felicità.  Onde 
cbtamauano  anco  finente  la  Cornacchia ,come  fi  uede  nella  ima 
gine  della  Concordia  ,•  e /eterificando  à Giunone  Giugale  caua- 
uano  tl fiele  alla  uittima * e logittauano  dietro  all’ altare ,pcr  mo  Fe!f 
firare ,che fra  marito  e moglie  non  deue  effere  amarezza  dio - ' • 
dio,ne  dtfdegno  alcuno.  E per  queflo  uogliono  alcuni ,che  Hì- 
meneo  parimentcfoffe  chiamato , non  perche  haueffi  ordinato  il 
matrimonio , ma  perche  dopo  molti  trauagli , egraui  pencoli 
egli  ottenne  le  depderate  nozjcg  con  felicijfimo  fùccejfo  : e la  no - 
ue  Ila  è tale.  Himeneo fu  un giouanetto  in  Athene  tanto  bello  ,e  Muffati, 
difaccia  cofi  delicata  ,che  da  molti  era  filmato femtna,  il  quale 
fiinnamoro  ardentijfimamcnte  di  una  bella , e nobihfiìmagio- 
lmm  ' A a uane , 
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nane}  e fin%a  fierart'di  potere  mai godere  de  IT  amor fuo  3per-  \ 
che  egli  era  di  famiglia  à quella  delia  giouane  troppo  inferiore 
di /àngue  3e  di  ritchezge,  andana  come  potata  il  meglio  nodren 
dnfi  de  IT  amata  uifia3e  quella figuitaua fimpre  3 & ouunque  d 
luifojfe  lecito 3e  conccjfo  di  andare  :e  trouauafi (fe/fo fiutando- 
lo in  ciò  molto  la  pulita  guancia  3 fra  le  altre giouani  acconcio  in 
modo  3 che  una  di  quelle  era  creduto  facilmente.  Or  mentre  che 
il  mi f re  Ilo  in  quejlagutjà  inganna  akrui3ma  piu p flef/o3  auen 
nc3  che  et  fu  rubato  inpeme  con  l’amata  pta  3 eco  molte  altre  no 
bdi/fime giouani  di  Athene 3andate  dtcopagma fuori  dellaQttà 
per  gli facrificij  di  Cerere  è leufina  3 da  Cor  fari  arriuati  auiuial 
t tmproui/ò.  Li  quali pofiia  che furono  lugi  da  Athene  per  moke 
miglia  lieti  della  preda  andarono  à terra3  e ritir  atifi  i certo  luo 
go3oue fi  teneuano ficuri  3 fianchi  già  per  il  chtnuo3e  lungo  naia 
gare  fi  addormetarono.Allhora  Himeneoprefitlaoccafione  di 
liberare fi  3 e le  rapite  giouani  3 gli  uccife  tutti  prima  che  alcuno 
di  loro  fi  fttegliajfe3  hauendo  rimejfo  quelle  in  luoco  ficuro3  fi 

ne  ritorno  alla  fitta 3e  promife  àgli  Idtheniefi  di  refiituire  loro 
le  già  perdute figliuole  3fi  uoleuano  dare  à lui  per  moglie  quell 4 
che  egli  amaua  cotanto. Il  che  gli  fu  accordato  uolontieri3pa~r ?- 
do  ad  ognuno  che  egli  t hauejfi  molto  bene  meritata.  Beo  fi  À 

be  Himeneo  la  tanto  da  lui  de  fi  derata  giouane  3 e fatte  le  filen- 
ni  3e  liete  nozge  ui/fe  poi  con  quella felicemente  tutta  la  (uà  uita .. 
Perche  dunque  da  co  fluì furono  ricuperate  quelle  <■ -vergini 
il  matrimonio  che fi  de  fiderò  tanto  hebbe felice fit  vt.  4- 

uano punitegli  antichi  il  nome  fào  nelle  nozge peir  \ S f vM 

no3come  che  dtfiderajfir.o  à quelli  che  fi  mar it auano  Lì  ; y'Jtà 
di  limi  eneo.  E qui  fi  a fit  co  fa  de  i Greci  3fi  come fu  dei-  ma- 
ni di 
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ni  di  chiamare  T ahi [ione  per  buono  augurio  parimente  nelle 
notge . 'Perche,  come  ferine  Liuio , quando  furono  rapite  da  i 
Romani  le  donne  Saline, uenne  alle  mani  di  un  pouero fidato 
una  bellijjjmagtouane  , laquale  ei  diffe  à chi  gliene  dimandaua 
di  condurre  à T aiafone  , perche  haueuagia  uifio  che  qualchu- 
no  le  haueuagittato  /’ occhio  addoffò per  leuarglieU.  èra  T alafìo^ 
ne  allhora  un  C apuano  di  gran  ualore,&*  battuto  pereto  in  mol 
to  rifletto, onde  udito  il  nome fio  non fu  chi  ofaffe  poi  di  toccare 
fó  %}ot*ane , an%t  facendo  fedele  compagnia  à colui  che  l'haueua, 
andarono gi’lrfwdo  tutti  infìeme  à T <dafìone,à  T aiafone  : il 
quale  hebbe  molto  cara  la  Oedagloitane}e  con  liete  nocche  fi  la  fe 
ce  moglie, e uiffiro  dapoi  felicemente  fmpre  infeme  . Chiama  TaUptnt 
nano  dunque  T aiafone  defìderando  à nuouifiofi  la  buona  ucn~  nelle  na- 
tura che  pel  nome  di  lui  hebbe  quella  rapitagiouane . Ouero  che  Kf* 
quefo  era, per  che  T aiafone fgnifea  certa  ce  fa, nella  quale  te» 
nettano  le  donne  la  Una  ,ele  altre  cof  da fiUre , e noie  nano  gli 
antichi f coda  Varrone  repltcado fieffo  quefauoce  nelle  noTge 
ricordare  alla  fiofi  quale  haucua  da  ejjerc  l’ufficio  fio,  poi  che 
era  maritata  fiche  Plutarco  anchora  conferma  ne  i fioi  proble- 
mi, riferendo  pur  anco  quello  che  ho  detto  poco  di  fopra , che  la 
fiofi  entrando  in  cafà  il  marito  la  prima  uolta  por  tana  feo  la 
conocchia,  ptf  d fufì,e  p affitta fopra  la  pelle  di  una  pecora,  o che 
ut  fdeua  su , come  friue  Fello , perche  da  quella  f trahe  la  la- 
na,che fi  accoda  poi  ad  ufi  di filare  ,•  e diceua  quefle  parole,  oue 
tu fi  f aio, io fino  Caia, che  uemuano  à moftrare,che  tutto  haue 
ua  da  ejfire  commune fi  a il  marito  e la  moglie , e che  in  cafi  do- 
tte nano  ejfre  egualmente  padroni.  Et  hanno  uoluto  alcuni,  che 
in  tale  certmontafojfe  ufito  quefo  nome  di  Caia  per  rifiato  di 

A a 2 Caia 
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Caia  Cecilia , che  fu  T anaqmle  moglie  di  T arcuino  Prifìo 3 don 
m fìggia  e uirtuofa3e  cbegouerno  beniffimo  la  cafìfua . Onde 
Varrone firiue  3e  lo  r/ferifìe  Plmio3cbe  in  certo  tempio  fu  guar- 
dato come  co  fa  degna  di  r inerenza  il f ufo  3 e la  conòcc^adi  co - 
flci3e  ui giungono  alcuni  anco  lepianelle3e  quindi  djfpno  dbc  uè 
ne  la  ufznza  di  portare /eco  la fpofì  la  c onoc  cbia  colila  lana3  & 
il fufò  3 per  ricordarft  di  imitare  la  uirtu  di  que ID gran  donna 3 
la  quale filo3  e fece  di  fia  mano  una  bella  ucttc  regale  a Servo 
Tulio fio  genero  3cbe fu  pofì apoi  nel  tepio  della  Tornii.  i.  An^A 
ua  anco  la  nttoua  fjiofì  cinta  di  certa fafiia  di  Lì  iti jnettaju  la 
camtfcia  col  nodo  di  Hcrcsli,  quale  era fiotto  dallo [pofì 3lapri 
ma  notte  de patta  con  le i3  pigliandone  augurio  di  douere  ejfere 
co  fi felice  in  hauere figliuoli  3 come  fu  Hercole  3 che  ne  lafìiofit - 
tanta . Et  a que  fio fare  chiamaua  in  fico  aiuto  la e Dea  Virginen 
fì3percbe  ella  era  creduta  hauere  cura  3 che  la  fafìià  virgina- 
le portata  dalle  gì  ouani  tutto  il  tempo 3chefì aitano  vergini fofi 
fì f iotta  felicemente fìòito  che  erano  marnate . Et  ufàronogU 
antichi 3 come  riferifìe  Santo  sAgoflino  da  Varrone  3 diporta- 
• re  que  fi  a Dea  infìeme  con  alcuni  altri  nella  camera  3 otte  doue- 
ttano fare  la  prima  notte  infìeme  i nouelli jpofì3  accioche  con  lo 
aiuto  di  quefìi  lo  fpofì  piu  facilmente  raccogliere  ildefiderato 
fiore 3e  manco  fojfì  dtfefì dalla  fpofìt  3pofìia  che  fi uedeua  tanti 
Dei  attorno  3 che  tutti  la  confort  aitano  àcio3e  ctafcheduno fe- 
condo il  fio  ufficio -.perche  erano  partitigli  uffici  fia  loro  in  que - 
fio  negocio  ,•  nel  quale  parcuano  effire  i generali  prefidentl 
Venere 3e  Priapo  3 cui  fu  pur  anco  dato  particolare  ufficio  y e lo 
chiamarono  allhora  c Dio  é Mutino  3 di  dare forza  allo  fpofì  dì, 
trauaghare  gagliardamente  3edt  mettere  in  core  alla  fpofì  di 
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non fare  alcuna  rcfifien^a . Ui  erano  poi  il  Dio  Giugatino  per 
giungere  inferno  marito  e moglie:  il  Dio  Subigo  3 che  pr  oc  ard- 
ua che  t uno  fittomettcjfi  fi  altra f Ufi  taf  e fìttomettere  facil- 
mente: la  Dea  Prema , che  induceua  la  [pò fi  à lafiiarfi  ben  pre 
mere: e la  Dea  Dartundx,  che  non  la  lafiiaux punto  temere  di 
partótijoe  bauejfe  da  uenire.  E credo  che  ue  nefojfiro  anco  degli 
altnfyercbe 3come  dijf  da  principio, diedero  gli  antichi  partico- 
lari Delà  tutto  quello  chefaccuano  3 0 che  con  diuerfi  cognomi 
dauano  ad  un fio  la  cura  di  diuerfi  cofi3  come  à quefio  propofi- 
to  parlando  Maritano  à Giunone  e [prime  quefìi  quattro  cagno 
mi  3 Iter  duca 3 Domiduca 3 Vnxia , e Cinthia  3 che  nelle  ceri- 
monie de  maritaggi  le  furono  dati3  e dice:t/l  ragione  hanno  da 
chiamarti  di  core  legioumette  fpofi 3 perche  tu  babbi  cura  di  lo- 
ro in  andando  3perche  tu  le  meni ficure  nelle  de  fiderate  cafi  de  i 
loro  fiop3  perche  tu facci  che  l’ungere  le  porte fa  con  buono  au- 
gurio 3 e perche  tu  non  le  abandom  quando  pongono  giù  il  cin- 
to'virginale. Eque  fio  fa  che  Giunone fojje  ancola'DeaVirgi 
nenfi.Ma  lafiiando  tanti  Dei  3 de Ui  quali  non  ho  trouato  mai 
gli fìmulacri  3 ritorno  à qualchuna  di  quelle  cerimonie  che pon- 
no fruire  alla  imagine  di  Himeneo . Vfirono  dunque  gli  anti- 
chi di  cingere  anco  le  porte  defa  cafi  con  certe  bende 3 0 fila  di  la 
na  3 unge  do gli gangheri  di  quelle  confingia  di porco, 3e  co  grafi 
fi  di  becco  3per  rimedio  di  tutti  gli  me  antefini  che fiuente  era- 
nofatti  à nouelh  fpofi 3 filo  flridore  de  1 gangheri  era  udito  , 
aprendofi3o firrandofi  le  porte.  Spargeua  anco  per  quefio  3come 
hanno  detto  alcuni  fio fpofi  delle  noci  3 accio  che  nonfojfi  udito 
altro  che  il  rumore  che  quelle faceuano  cadendo  in  terra  3 e lo 
firepito  de  1 fanciulli  che  le  raccogliemmo^  : ouero perche  qual- 
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chuna  talbora gridatiti , c dolcttafi  co  fi forte  allo Jcioghere  la fa- 
fiia3chc  io  dijfi3chc faceua  bella  compajjìone  à chi  C udiua.  Altri 
barn  detto  3 che  lo  fiargere  delle  noci  mattraua  che  t Intorno  ma 
ntandofi  lafitaua  tutte  le  cofi  fanciulle  [che  3 perche figùono* 
fanciulli giuncare  fluente  con  le  noci . Zlarrone  ha  uoluto3cbe 
ciò  f facejfe per  tirare  buono  augurio  da  Gioue  3 cui  le  noci  era- 
no confecrate.  E plinto  parimente  l'interpreta  ad  un  altro  mo 
do.  £Ma  di  qucftoj  delle  altre  cerimonie  ufite  nelle  nozge  ba- 
ita quello  che  io  ne  ho  detto  3 per  uemre  à difgnare  il  Dio  di 
quelle 3che  fu3come  dijf3 Himeneo.Jfiuettt  dagli  antichi  fu  fat- 
Hmentf  t0  tn formA  bdgiouane  coronato  di  diuerfi fiori  3e  di  iter  de 
perfi3che  tencua  una facella  accef  nella  de  Pira  mano3e  nella fi 
niftra  haueua  quel uelo  roJ]o3o giallo  che  fojfe 3 col  quale  fi  copri 
uano  il  capo3e  la faccia  le  nuoue fio  fi  la  prima  tiolta  3 che  anda- 
uano  à marito . E la  ragione  3 che  poco  difepra  promi  fi  dire, 

di  ci'ojè  tale 3 che  le  mogliere  de  i Sacerdoti  apprejjò  degli  anti- 
chi Romani  ufauano  di  portare  quafifimpre  un fimtle  uelo:&*y 
perche  à quefii  non  era  conceffi3  come  àgli  altri  3 di  fare  unqua 
diuortto  coprendo  lafiofi  con  quel  uelo  fi  ueniua  àmofirare  di 
defi  dorar  e 3 che  quel  matrimonio  non  hauejfi  da fiioglierfi  mai . 
tUtta  quefio  non  uieta  pero  che  il  me  defimo  nonmoftraffi  anco 
la  bone  sia  uergogna  della  fiofi.  3 come  ho  detto  $ la  qifale  poti a 
mo  dire  che fojfe  una  co  fa ftefsa  co  il  E udore  3 h attuto  in  tanto  ri 
fiotto  dagli  antichi 3 che fu  come  Dio  adorato . Onde  gli  Athe- 
nie fi  gli  confi  orarono  un  altare  3(fp  apprefso  de  Lacedemoni] 
gli  fu fatto  un fimulacro  per  questa  cagione  raccontata  da  "Tati 
fama . Haueua  Icaro  maritato  lafigbuola  Penelope  ad  Vlfie 
con  animo , clx  et  non  glie  la  leuafse  di  cafi  mai  3 ma  douefsero 
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habitare fimpre  tutti  hfieme3comc  ne  lo  pregò  molte  uolte  da- 
pot.ma  nulla  ojouandogli  3perche  Vlifie  haueua  deliberato  di  ri 
' ttrarfi con  la  moglie  àcafàfiia3 fi tioltòd  bon  uecchio  à pregare 
la  figliuola  3che  non  lo  lafiiafieie  benché  ella fu/se  già  m camino 
per  andar  fine  col  marito  3non  lafiiaua  egli  però  accompagnan- 
dola di pregarla 3che  refiafse fico.  V b (se  all' ultimo  uinto  dalla 
importunità  del fuocero  fiuolta  alla  moglie 3e  le  da  libera  licen- 
zi di  fare  ciò  che  uuole3o  andare fico3o  refi  are  col  padre  el- 

la altro  non  rifpofi3fi  non  che  tir  atofi  un  ucloin  capo  ficoperfe 
coti  quello  lafaccia.Allhora  parue  al  padre  di  intendere  benijfi- 
mo3che  t animo  della  figliuola  era  di  andare  col  marito,  però 
finzjt piu  dare  altro  la  lafiiò  andare  3 e qutui  3 oue  ella  fi  coperfi 
d uifi3pofi  un fimulacro  al  T udore 3 cioè  à quella  bone  fi  a uergo 
gna,che  morirò  Penelope 3 di  contradire  al padre per  non  lafiia 
re  il  maritale  doueuaefsere fatto  infimile  foggia  conia  faccia 
coperta.  Si  che  mofirandofi la  uergogna  in  quello  modo,  fi può 
ben  direbbe perciò  fi  copriua  la  nuoua  fpofa  col uelo  3 qual dijfi 
che  portaua  Himeneo  nella finiftra  mano  E3ritornando  à met- 
tere quello yche  refi  a di  lui3egh  haueua  due ficchi  gialli  à piedi ; 
quefli  erano  certa fòrte  di /carpe }cbe  ufàuano  alle  comedie 3e  le 
donne  parimente  gli  portauano.  E tutto  il  difegno 3 che  ho  fatte 
dico  fluì 3è  de  fritto  da  Catullo  in  quefio  modo . ,:r.. 

0 de  l' alto  Helicone  , 

Habitat  or  felice > ^ 
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Lieto 3e  giocondo  figlio , 
Che  nelle  forti  braccia 
*J)eldifiofo  amante 
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fon  leggitimo  nodo  » 

fletti  la  delicata.  ungine  Ila,  ' 'W’v.  ' 

Cinge  Himeneo  le  tempie 

Di  belli, e uagni fiori  < <•'.*-*.  . ì 

Dell odorato  per  fa , 

è tenendo  con  mano  . \ ' . .u  C 

il  colorito  uelo 

Motte  lieto  uer  noi  . J 1.  I 

Il  bianco  pie  uettito 

Et  adorno  del  bel  dorato  ficco-  .v.  V.  \ 

In  quello  dì  giocondo  . to  -v  >«/.  »C  ; * 

ZJien  con  fiaue  noce 

Cantando  ànom  fpofi  ’A 

Allegre  canzonette.  . > • < 

Conpie  prof  pero  mena  j *’ »v.  v . ' ì 

Gli  feileuolt  balli, 

E con  felice  de (Ir a 
La  rifilendente  face  porta  innanzi. 

Séme  a parimente  co  fi  ne  dice. 

T u che  la  notte  con  felice  aufiicio 

Scacci  portando  nella  delira  mano  v > 

La  lieta, e finta  face,  hor  uien'à  noi 

Tutto  languido ,&  ebbro , ma  pria  cinge 

Di  be’  fiori, e dt  rofi  ambe  le  tempie. 

E Claudiano  in  certo  Epitalamio  defirifie  Himeneo  in  que 
TU  modo . 

■ Da  gli  occhi  un  fiauiffimo  filendore 
Efie^ch'Àr mirarlo  altrui  contenta. 

rBb  E i caldi 
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E i caldi  rat  del S ole ,e  quel roffire , 

Ch’ogni  animo  pudico  tocca, e tenta  , 

Sp argon  di  bel porporco  colore  } ; 

* Le  bianche  gote,  alle  quat  s’ appr e finta 

La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  creffa,  q)  indorata . > . ; 

LA  GRAN  MADRE . 

L A T erra  fu  creduta  dagli  antichi  ejf ere  fiata  la  prima  di 
tutt  i i Dei, e per  ciò  la  chiamarono  la  Gra  {Madre, e Madre  di 
quetti.  6, fecondo  che  di  quella  uidero  la  natura  ejfire  diuerfi,e 
molte  le proprietà,cofi molti  nomi  le  dierono,e  diuerfi,  & m ua 
rij  modi  l’adorarono, e ne  fecero ftatoe.  Onde  bauedo  io  già  det- 
to,come  di  lei  mtendejfero per  Giunone  alle  uolte , e ne  facejfiro 
imaginejjora  diro  delle  altre, che  appreffo  degli  antichi  furono 
tutte  Dee  figmficatrici  della  terra . ÌAlla  quale  fidamente  di 
tutte  le  parti  dell’ uniuerfi firiue  Plinto  che  meriteuolmente fu 
Jb^detZ  ^At0  co&nome  materna  riuerenzji  : imperoche  nati  chefir 
madre . no  i mortali,  e Ila  gli  riceue fecondo  t ufinig  degli  antichi,  quale 
era  di porre  il fanciullo fùbito  ufi  ito  del  mentre  della  madre  in 
terra, come  nelle  braccia  della  generale  madre  di  tutti,  e leuar - 
ne  lo  anco  poi fùbito  ; ftfi  hebbero  per  ciò  una  Dea  chiamata  Le- 
• nona, la  quale  crcdeuano  che  à quefio  foffe  fipra  di  fare  col fio 
CNjtme  che  quel  fanciullino  allhora  nato  foffifelicèmente  leua- 
to  di  terra  : fi  come  ne  hebbero  anco  una, che  haueua  la  guardia 
delle  Culle  de  i me  de  fimi fanciulhni , chiamata  da  loro  la  rDeai 
Cumnate  Vaticano,  fu  il  Dio  delpiangere  de  i fanciulli , che  da 
'.Jràl  ViC  Latini 
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Latini  e detto  Vagire . La  Dea  Tauentia  era  /òpra  al  pano  - 
re3cio  è timore  de  i medejìmt  ‘Totina  fu  la  Dea  della potione  > 
ciò  è del  loro  bei'e  : (gjf  Educa  della  efia3cioè  del  mangiare.  Ha - 
uendo  dunque  la  terra  riceuutogli  mortalifubito  che  fino  nati » 
come  amoreuole  madre  gli  nodnfie  anco  poi3e fiflenta3  e quan- 
do alla fine fino  da  tutti  abbandonati  filagli  raccoglie  nell' am- 
piofito fino3  fffi  in fi  medefimagli firra  : negli  huominifilame- 
te3egli  altri  animali 3ma  tutte  le  altre  cofi  anchora paiono  haue 
re  ulta  qui  fia  noi  dalla  terr alfiere  da  lei {ottenute  3nodnte  3 e 
confiruate.  ‘Ter  le  quali  cofi  à ragione  ella  fu  detta  Gran  Ma - 
dre3e  éMadre  de  i ‘Dei parimente 3 perche  erano  flati  l ‘Dei  de 
gli  antichi  mortali  3 fg)  erano  uiuuti  un  tempo  di  quello3che  la 
terra  produce 3come  ne  uiuono  tutti  gli  altri  mortali.  E fu  que* 
ttalamedefima3che0pe3Cibele3  Rbea3  Vefla3  Cerere 3e delle 
altre  anchora  dimoflratnci  delle  diuer finir  tu  della  terra.  Del 
le  quali  ejporrogli  nomi  in  dfignando  le  imagini  loro 3 fecondo 
che  mi  tornerà  bene 3 e ne  racconterò  le fauole  3 od  altro  che  fiay 
fi  uerranno  à propofito . ìmperoche  come  i dipintori  adornano 
le  loro  tauole  con  tutti  quelli  ornamenta  che  fanno  i maggiori , 
acci  oche  à riguardanti  paiano  più  uaghe3  cofi  ho  cercato  io  di  fa 
re  mentre  che  difigno  qnefle  imagim  con  la  penna . Perciocbe 
' effongo  talhora  alcuni  nomi3  talhora  interpreto  qualche fauo- 
la3e  qualcuna  ne  raccontatile  uolte fimpheemente 3 & alle  uol- 
te  anchora  tocco  qualche  hittortaficondo  che  mi  pare  piùcon- 
farfi  à quello  di  che  hauro  già  detto 3 o mi  retti  da  dire  3 paren- 
domi di  douer'ejfire  à quitto  modo  fi  non  dilettatole  à chi  leg- 
germene non  tropo o noicfi3conciofia  che  la  uarietà  delle  cofi 
foglia  leuare  gran  parte  di  noia  à lettori.  Venendo  dunque  à di 
ì-'  Bb  a re  della 


r? 
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Qpfm  re  de  11  a gran  IMadre,  ella fu  chiamata  Ope  dagli  antichi  .pec- 

che quefia  uocefignifca  aiuto  , e non  e chi  più  aiuti  la  tuta  de  i 
mortali  della  terra:  onde  Homero  la  chiama  donatrice  della  ul- 
ta,perche  ella  ci  da  oue  commodamente  potiamo  habitare,  e ci 
porge  onde  h abbi  amo  da  nodrtrci,&  in  molti  altri  modi  et gio- 
ita àguifa  di pietofi  madre . E perciò  ^Maritano  defiriuendola 
dice  ch’ella  è di  molta  età , (ff  ha  un  gran  corpo,  à che  fi  confa 
quello  che  firme  Vaufania, che  in  certa  parte  della  Grecia  ap- 
prejfo  al  fiume  Cr afide fu  un  tempietto  della  T erra , oue  ella  fu 
chiamata  la  'Dea  dal  largo  petto:  e che  benché  partorifia freffi, 
gsr  h abbia  intorno  molti  figliuoli , nondimeno  ha  pur  anco  una 
jtefie  tutta  dipinta  à fiori  di  colori  diuerfi,  (gfr  un  manto  tejjùto 
di  uerdt  herbe,  nel  quale  paiono  ejfere  tutte  quelle  cofi  che  piu fi 
no  preste  da  mortali,  co  me  le  pretto  fi geme , & i metalli  tut- 
ti } e ui  fi  ue  detta  anchora  copia  grande  di  tutti  i frutti,  & una 
abon danza  mirabile  di  tutte  le  cofi.  Ora  chi  e,  che  in  quefio  r 't- 
* tratto  non  riconofia  la  terra  ? La  quale  Varrone , fecondo  che 
nferifie  Santo  zAgoflino  nella  Città  di  Dio, mole  che fia  chia- 
mata Ope, per  che  per  l opera  fiumana  diuenta  migliore , e quan 
to  è piu  colttuata , tanto  è piu  fertile  ; che  fia  nomata  Profirpi- 
na , perche  ufiendo  da  lei  uanno  come  fir pendo  le  biade  che  ne 
nafionoi  e che  fia  detta  Velia  , perche  di  uerdi  herbe  fi  uefie . i 
Oltre  di  ciò  la  dipinge  anchora,  & infieme  efione  tutta  la  p iu 
tura,  come  anco  fi  raccoglie  dal  Boccaccio,  quando  firme  della 
Spojume  progenie  de  / Dei,  e dice , che  ella  ha  in  capo  una  corona  fatta  à 
dalla  ima-  torri, per  che  il  circuito  della  terra  àguifa  di  corona  è tutto  pie - 
Ope no  di  Città,  di  C alleila,  di  Villaggio  di  altri  edtficij.  La  uellt 
e tejfuta  di uerdi  herbe, e circondata  da fronzuti  ram,cix  mo- 
v o.  lira 
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fra  gli  arbori  Jc piante ,e  le  herbe  che  cuoprono  la  terra.  Ha  lo 
fiettro  ì mano  3 che Jìgnifica3chc  in  terra  fino  i regni  tutti  3e  {ut 
te  le  ricchezze  humane3e  moflra  la  potenza  anchora  de  t Stgno 
ri  terreni.  ‘Ter  gli  timpani  3che  ella  parimente  ha  3fi  intende  la 
rotondità  della  terra  partita  in  due  me^e  sfere  3 delle  quali 
T una  e chiamata,  l'Hern  fiero fiuperiore^quclliy  (hehabitiamo 
noi  ,l' altra  Ì inferiore  otte fino  gli  antipodi . Ha  poi  un  carro  da 
quattro  ruote, per  che fi  bene  ella  fla ferma,  & è immobile ,1 0- 
pere  nondimeno, che  in  quella  fi  fanno, fino  con  certo  ordine  ua 
riate  per  le  quattro fiagtoni  dell' anno, e fi  ne  uanno fàcce  derido 
t una  airaltra.elo  tirano  i Liont,oucro per  moflrare  quello  che 
fanno  i Contadini  fi  minando  il  grano , perche /àbito  lo  cuopro- 
no,accioche  gli  auidi  uccelli  non  ne  facciano  predatone  fanno  i 
Liom,  quado  carmnanoper  luochipoluerofi,che  come  ferine  So  tur  a 

lino, Iettano  ut  a con  la  coda  le fite  pedate ,acctoche  per  quelle  non  ^ L,onu 
babbi  ano  da fjnare  1 facciaton  dotte  uanno } onero  perche  non  è 
terra  alcuna,e fia  quanto  uuole  a/per a,e  dura, che  coltiuandoU  > . 

nondiuentimolle,e  facile  al  produrre  io  pur  e , per  moflrare 3 • 
mettendo fitto  ni  giogo  della  Dea  Ope  il  Lione  fe  degli  altri 
animali , che  i S ignori  del  mondo  parimente fino J oggetti  alle 
leggi  della  natura  3 e che  cofì  hanno  ejfi  bifigno  de  IT  aiuto  dell), 
terra 3come gli  altri. Le fiiuole  dicono  che / degnata  la  Madre  de 
i Dei  contra  Hi pp ornane  et  Atalanta  3 perche fin^a  r fietto  del 
(ito  Nume  giacquero  infieme  in  una fi lua  à lei  còficratayglifece 
diuentare  Liom , e uolle  che  dapoi  tira/fero  fimpre  il  fio  carro. 

^Mo  Arano  le fidi  3 che  à quefta  Dea  A anno  intorno  3 che  fi  * 
ben  le  altre  cofie  tutte fi muouono  3 ella fia  ferma  però fimpre:  > 

oueramete  perche  fino  uuote>ci  danno  ad int edere , che  non  filo 

lecafe , 


Chiane  da 
t*  alla  grd 

Madre . 


T>(a  Fri- 
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le  capano,  le  Città  anchora  e per  pcfiilè?a3  e pe{  guerre 3e  perdi 
tndifagi  fi  nuotano  [jejfii  onero  che fipr a la  terra  fino  molti 
Inochi  di  shabitat i.  Gli  Sacerdoti  dimadati  Cordanti  3 li  quali 
quiui [ì ano  dritti, 3et  armati cogliono  moflrar e , che  no  filamctc 
icoltiuatori  della  terragna  quelli  anchora  3c  he  alle  città 3et  à Re 
gnifino fipr  a 3 no  barn  da fiderete  da fiarfì  ì otio3ma  che  deue 
ciafiheduno  pigliare  le  fue  armi  3 chi  per  colmare  la  terra  3 eh 
per  difendere  la  patria . Quefia  dunque  e tutta  la  imagine y 

che  fa  Varrone  della  Dea  Ope.Mcttefi / opra  un  carro  tirato  da 
Lioni  una  donna3che  ha  il  capo  cinto  di  torri  àguifa  di  corona , 
tiene  lo fiettro  in  mano  3&c  ueflita  di  un  manto  tutto  carica 
di  rami3di  herbe 3e  di  fiori  .intorno  le  stanno  alcuni figtfi  uuotiy 
e uifiono  anco  i rifinanti  timpani 3 e C accopagnano  certi ficerdo 
ti  cogli  elmi  in  tefia3  co  gli  feudi  al  braccio 3e  con  le  hafie  in  ma 
no.  Scrtue  lfidoro3che  fu  data  altre  uolte  alla  imagine  della 
gran  {Madre  una  chiaue  3 per  mostrare  chela  terra  al  tem- 
po de  IT  inuerno  fi  firra  3 fg)  in  fi  nafionde'  il fime  fipr  a lei 
fiarfi3qual germogliando  uien fuori poi  il  tempo  della,  Trima 
uera  3 & allhora  è détta  la  terra  aprirfi,  fi  come  rifertfie  anco 
Alejfandro  Napolitano . Faceuano  anchoragli  antichi ghirlan 
de  a quefla  'Dea  talhora  di  quercia,  perche  co  fi  uiueuano  già  i 
mortali dellegkiade prodotte  da  lei3come  uiuono  hogtdi  delgra 
no3  e degli  altri  frutti  che  la  medefima  produce . E di  Tina 
talhora 3che  queflo  arbore  à lei  era  confinato,  o fojfi per  la  gra 
copia  de  Pint3chc  era  nella  Frigia 3 oue  ella  fu  prima  adorata  y 
efu perciò  detta  anchorala  DeaFrtgia3come  che  quel paefi fojfi 
Jua propria  patria 3otte  furono ^ prima  celebrate  le  fue  /acre  ceri, 
monte 3ondt  daBerecinto  monte  di  quel paefi  ella fu  parimente 
1 ' v~  chiamata 


queflo  arbore}  fgfi  ordino  che  ali3 àuemr e t fitoi  S acerdoti  foffè-  sverdii 
ro  cajìrati  con  t acuta  pietra  nel  modo  che  il  mifiro  gtouane  fi  caflrati , 
caftro  da fi,  & andaffiro  nelle fiefefie  co  fi  aggirando  , e dibat 
tendo  il  capo}  e ferendofi  le  braccia , e le (palle  co  fi jpargeffero  il 
proprio (àngue,  come  il  me  de  fimo  fece  già  correndo  forfinna- 
to  per  gli  alti  monti.  E furono  oltre  àgli  altri  nomi , che  hebero 
detti  anchor a Galli  questi  Sacerdoti  da  un  fiume  della  Frigia 
di  queflo  nome, de  He  acque  deljquale  chi  beeua  impazgaua (li- 
bito, O*  era  buono  allhora  da fruire  alla  Dea , perche  ardita- 
menteface ua  tutte  le  patrie  che  ho  dette.  Taufima  firme,  che 
in  certa  parte  della  Grecia  fu  un  tempio  dedicato  alla  Dea,  (gjr 
adAtt  mfieme , e che  alcuni  differo  che  et  fu  amarrato  da  un 
Cinghiale  màdato per  quefto  da  Gioue,che fi hebbe  à male, che 
egli (offe  tanto  domefiico  della  Dea, e tanto  amato  da  lei:  e rac- 
conta poi  un  altra  fauola  del  mede  fimo,  la  quale  è tanto  fauola  F±ti»lc 
apunto, che  mi  pare  che  merit  i di  effere  riferita,^  è che  del  fi- 
me  (par fi  in  terra  da  Gioue , che fignaua  di  ejfereforfi  co  qual 
che  bella  gtouane  , nacque  un  Gemo , o ‘Demone  che  uogliamo  ^ 
dirlo,  in  forma  di  huomo , ma  che  haueua  pero  t uno  ,et  altro 
fèffo,e  fu  chiamato  Agdifie.  Di  che  (p allentatigli  altri  Dei,  co-  Ugdifte, 
me  di  cofii  moflruofi,gli furono (àbito  attorno, e gli  tagliarono 
la  parte  mafehile , e lagittarono  tua . Di  quefla  da  indi  à poco 
nacque  un  nocchio, de  frutti  del  quale  la  figlinola  diSagario fu 
me  pafsando  di  là fin  empiè  il  grembo  per  mangiar  fi b:ma  que 
Flijparuero  qua  fi  (àbito,  (rff  ella  retto  g1rauida,(gjf  al fuo  tem- 
po partorì  un  bel  bambino , qual  per  uergognanafiofi  incer- 
tafilua,one  una  capra  andò  fimpre  à dargli  il  latte, fi  che  non 
perì, ma  fatto già grande fu  nomato  Ati,  et  era  tanto  bello, che 
. ^ Cc  più 


!!•  D E I D E r 

• « 

più  tofìo  cofi  dmina  che  humana p arcua  efiere  : onde  il  Genio 
Agdifle  ne  fu  ardentiffim amente  innamorato . Auennejche  il 
belgiouane  mandato  da  i fùoi  andò  a Teffinunte  Città  princi- 
pale della  Frigta3  oueilRe  del paefi fi  lo  fece  genero  3 dandogli 
per  mogie  la  figliuola  : e già  era  tutto  in  punto  per  celebrar  fi  le 
nome , quando  <tAgdifle  3che  andana  dietro  all amato giouane, 
amuo  quiui,e  tutto  pieno  d'ira3e  da  rabbia 3 uedendo  che  altrui 
era  per  godere  la  co fii  da  lui  tanto  amata  3 caccio fùbito  con fùoi 
incanti 3 o come fi fàcejfi3una  cofi fatta  pazzia  nel  capo  di  Ati>  e 
del  Re  fùo  fùocero  , chefuriofimente  fi  tagliarono  ambi  con  le 
proprie  mani  il  membro  genitale . Ma  pentito  dapoi  aAgdifie 
di  ciò  che  haueua fatto  3 perche  t amore  cioè por  tana  adAti  non 
fi  ne  era  anco  del  tutto  andato 3prego  Gioue3  e t ottenne  3 che  le 
altre  parti  del  corpo  dell  amato  giouane  non  potejfero  corrom- 
per fi  3 ne  infr addir  fi piu  mai.  Et  altro  non  ho  letto  di  quello 
Ari  che fi-  Ati  3 fi  non  che per  lui  uoleuanogh  antichi  intendere  quelli  fio - 
unifichi.  rtj  aih  quali  non  fùccede  mai  frutto  alcuno 3ne producono  fime3 

jp  come  riferifie  Eufibio  : e per  ciò finfero  le faunle  che  ei fi  c afir af- 

fi3come  ho  detto.  Ma  ritorniamo  alla  Gran  Madre  3 la  quale 
con folenne  cerimonia fu  portata  di  Frigia  à Roma  da  huomini 
mandati  cola  a pofi a 3 fecondo  che  haueuano  intefo  i Romani  da 
i uerfi della  Sibilla  douerfi  fare3  e che  bifegnaua3cbe  foffe  riceuu 
ta  da  cafìa  mano.  Onde  fi  fermo  la  naue3  che  la portaua3alla  fo- 
ce del  T ebro  3 oue  era  andata  qua  fi  tutta  'Roma  ad  incontrar- 
la} ne  era poffibile  mouerla  quindi ,benche  molti  e molti  fi sfor- 
CI  ^ tirar^a  s“  > Per  ? àcque  del fiume . nAllhora  Claudia 

Vejlalc.  Ve  fi  ale , della  pudicitia  della  quale  molti  dubit  aitano, 

perche  andaua  piu  uagamente  ornata  3 e conuerfiua,  e par  Luta 

pi* 
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piu  liberamente 3che  non  le  farebbe  forfè  contenuto , inginocchia 
tafi fu  la  riua  del  fumé  3 e fendendo  le  mani  giunte  uerfi  la 
Dea 3 T u fài3dij]e  3alma  Dea3che  io fino  {limata  poco  casi  a . fi 
cofi  è , ti  prego  fanne figno:  che  condennata  datemi  confijfero 
meriteuole  della  morte . ma  fi  anco  è altrimente  3 tu  3 che  cafla 
fii3epura3 facendo fede  della  integrità  mia  3figuita  la  mia  pu- 
dica mano.  E queflo  detto  diede  di  piglio  ad  una  piccola  fune  3 e 
tirò  la  natte  à fùo piacere 3 moflrando  la  Dea  di  feguitarla  uolon 
f fieri  con  non  poco  flupore  di  chi  utde . E non  fu  dapoi  piu  chi 

ofiffe penfire  male  di  Claudia , della  quale  ho  raccontato  3 per- 
che queflo fatto  potrebbe fruire  à chi  uoleffe  dipingere  la  E udì - 
citta  : benché p pojfa fare  in  molti  altri  modi  anchora  3 come  po- 
trà chi  ne  uorra  la  fatica  raccogliere  da  molte  delle  imaginigia 
difignate3e  che  refi  ano  à dfignare.  Ilfimulacro  di  quella  Dea 
portato  allhora  della  Frigia  fu  una  gran  pietra  negra  3 che  era 
adorata  da  quelle  genti  fitto  il  nome  della  Madre  dei  Dei. 
La  quale  aniuata  oue  A Imone piccolo  fiume  entra  nel  T ebro  , 
fu  quiui  lanata  da  uno  de  ifùoi  Sacerdoti  3 epofla  poi {òpra  un 
carro 3t  irato  da  due  uacche  3 fu  portata  nella  Città  ccn  grande 
allegrezza  del popolo . onde  fu  ojjeruato  di  portarla  pofita  ogni 
anno  con filenne  pompa  nel  me  de  fimo  modo  3 O*  al  me  defimo 
luoco  à farla  lauare  da  ifùoi  Sacerdotali  quali  lauauano  fi ftefi 
fi  anchora3e  lefite  coltella  3 come  fi  ue  de  apprejfo  di  Ouidtot 
oue  dice . • 

Zln  luoco  e dotte  il  fiumicello  Almone 
Entr a nelT  ebro  3elafita  il  proprio  nome  t 
Quiui  t a ntico  Sacerdote  ornato 
Di porpora  con  molta  rtuerenzjt 
‘ftk  Cc  » Lana 


Vittime 
della  gran 

Madre, 


•fetta  ado 
rata  da  i 
germani , 
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LauxnelT Acque  di  quelpicctol fiume 
V alma  [uà  Dea  con  le  fiic fiere  cofe . 

Et  à quefia  cerimonia  andauano  innanzi  al  carro  molti  co  i 
piedi f alzile  ome  dice  Prudentto3e  c anfanano  le  piu  difoonette 
co f che  f penano  dire  di  quefia  cPea3  e di  Ali  fùo  innamorato. 
Onde  Santo  cAgoflino  dannando  quelle  diaboliche  fefle  dice  3 
che  non fi  uergognauano  quelle  pazge  genti  di  gridare  dinanzj 
alla  Madre  de  i Dei  co  finche  le  madri  loro  (t [ariano  uer gogna • 
te  di  afioltare . Et  Her odiano  finite 3 che  andauano gridando 
allhora  in  quel  modo  non fidamente  perfine  uili  3 e pie  bete  3 ma 
molti  nobili  anchora  3 & huomim  di  conto  3 li  quali fi  w ut  aita- 
no di  h abito  per  non  ejftre  cono  fiuti  3 & andauano  poi  dicen- 
do 3 e facendo  tutte  le  piu  dishonefie  cof,che fiptuano . Furono 
anco  ojfiruate  molte fefie  3 fitti  molti  giuochi  3 e celebrate  mol- 
te cerimonie  in  honore  di  quella  rDea:ma,percbe  di  nulla,  firul 
rebbono  al propofito  noflro3lafiiamle3e  dicht  amo  piu  tofio3  che 
benché  habbino  uoluto  alcuni  3 che  lo  [pargere  del  fingue  prò - 
prio3qualfaceuano  ifuot  Sacerdoti3come  dtffifi  leifojjè  in  uece 
di  ficrificio3fi troua  nodnneno3cht  le  fu  [acrificata  anco  la  Por - 
ca3confacedofi  molto  quefia  befita  per  la  numero  fi  prole 3 che  di 
lei  nafie , con  la  fertilità  della  terra,  ét  Outdio  dice3che  quando 
ella  arrido  à 7 [orna  le  fu ficrificata  unagiouenca  indomita  3ha 
uendo  forfè  imparato  i Romani 3che  quefio  animale fo[fi  confor- 
me alla  terra3da  quelli  di  Egitto 3h quali 3come  nferifie  dMa- 
crobio3uolèdo  con  loro  miftenofi figni  moflrarcja  terra  faceua 
no  un  bue3o  uacca  che fojjc.  Apprejfi  di  C ormilo  T acito fi  legge y 
che  alcuni  popoli  della  Germania  adorauano  la  cMadre  terra * 
come  quella  che  e[fi  penfiuano  che  inter uenijfe  in  tutte  le  co  fi 
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de  i mortali . ma  perche  quefii  non  battevano  3 come  difi  già,  , 

tempij  3 ne  i fimulacfi,  faceuano  le fiere  cerimonie  di  coftei  in 
un  lofio  con  un  carro  coperto  tutto  di  panni  3 il  quale  non  pote- 
va toccare  altri  che  il  Sacerdote  3come  che  egli filo {ape (fi  che  la, 

Dea  era  quitti  3 e perdagli  andaua  apprejfo  con  molta  riveren- 
za facendola  tirare  da  due  uxcche  per  condurre  quella  cornea  ' , 

fiajjo pel  paefi . Allhora  erano  i giorni  tutti  allegri,  e giocon-  i 

di  : non  fi poteua  allhora  guerreggiare  in  modo  alcuno  : allhora 
fiauano  tutti  i ferri ferrati 3e  coperti:  & il  paefi  era  allhora  t ut  ‘ i 

to pieno  di  pace  e di  quiete $ fg)  ogni  luoco  , oue  andaua  la  Dea , 
traguardato  con  ri  fiotto  grande . E fatta  che  ella  era  poi  di 

andare  attorno , e quando  ella  non  uoleua piu  conucrfire  fra  i 
mortali  3 andavano  à lattare  in  certo  laco  il  carro , che  la  porta - 
uaje  uefiiyche  la  copri  vano  3e  lei flejfa  ancrnra  3 come  credeva- 
no alcuni.  Et  i {èrtiti che  quefio  facevano 3er ano  ingh lottiti  dal 
mede  fimo  lacoyne fi  vedevano  mai  più . il  che  accrefieua  la  reli - x 

gione  3 e faceva  che  la  Dea  era  firnpre piu  temuta.  La  quale  , 
come  fir  tue  il  mede  fimo  Tacito  3 adoravano  parimente  alcuni 
altri popoli  della  Germani a,pure  finzjt  hauerne fimMcro  al- 
cuno Ima  la  infègna  della  loro  religione  era3  portare  la  imagine 
di  un  cinghiale 3equcftaà  loro  er a in  vece  da  arma  y e penfiuano  f 

di  dovere  effere  3 mofirandofi  in  quefio  modo  adoratori  della 
Dea  3 ficurt  da  tutti  i pencolìi  e da  i nimici  anchora . Ricor- 
dami di  hauere  mèlo  in  una  medaglia  antica  dt  Faufitna  la  ima  , 

pine  della  Gra  Madre ,c he fi cófà  affai  à quella  che  to  difigna  , 
e/pop  dianzi  : pcrcioche  è una  donna  yche  ha  il  capo  cinto  dt 
torri ì fiedeye  (la  conti  braccio  de  Uro  appoggiato  alla  [idei  e con  f v > 

là fimftra  mano fofiiene  uno  feudo  fermato  j opra  il  ginocchio,  V,. 

, . e da 
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* t da  ciafiheduno  de  i lati  ha  un  Lione.  F u poi  chiamata  qucfta  cìbeU. 
Dea  fibele  da  certo  monte  3come  dicono  alcuni 3dclla  Frigia  co- 
fi  detto  parimente . ma  noi  con  FeFlo  rPompeo  diremo 3che  ella 
cofififfe  detta  da  certa  figura  geometrica  fatta  apunto  cornee 
un  dado  chiamata  C ubo  3 la  quale  dagli  antichi  fu  pur  anche  a Cu^t% 
t lei  c onfecrata3per  moFtrare  la  fermezza  della  terra  .'perche  get 
tifi  un  dado  jt  fi  ferma  fimpre  3 e cafihi  in  che  lato  uogha . Et 
è la  imagine  di  Cibele  una  medefima  con  quella  dellaCran  Ma 
dre3perche  h& parimente  il  capo  cinto  di  torri 3 come  Lucretio 
parlando  di  lei  dice.  ,< 

V alta  te  Ha  le  cinfiro,  fg)  ornaro 
| • t ■ Di  corona  murale 3per  mostrare 3 

Ch'ella fòFlien  Città3Ville3e  Caftella. 

La  quale  fòrte  di  corona  era  data  anticamente  dalTlmpe - coro*  a 
. ratore  i chi  prima fojfe  montato  per forerà fu  le  mura  de  i ntmi-  r*!t  cut  fi 
ci.  Et  ha  il  carro  medefimxmente  tirato  dai  Liont . il  che 
moFlra fecondo  alcuni  3 che  la  terra fi  a nell'aria  pendolonè  3 (gjf 

!è  foftenuta  dalle  ruote  ,•  perche  le  fi  aggirano  intorno  le  celesti 
sfere  del  continuo  3 come  moHrano  i Lioni  animali feroci  3<&* 
impetuofi  : perche  tale  è la  natura  del  Cielo  3che  circonda  l ae- 
re fòfie  nitore  della  terra . onde  apprefso  di  L ucretio pur  anche 

L tifi  fileggi.  ? 

Ghie  fi  a fecer fidergli  antichi  Giteci 3 
Che  poetando {enfierò  di  lei3 
S opra  un  carro  3al  cui  giogo  uxnno  infieme 
Duo feroci  Leonty  che  di  mofira 
Che  nell' aereo  campo  la  gran  terra  . . ; «v  v 

Fendendo fi  ne  Fi  a per fi  medefima.  V ' 
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Dicefi  anchora  che  i Leoni  fignificano  non  effere  fierezza 

die  un  a tanto  crudele , che  non  la  uinca  la  pietà  materna  3 e per 
(io  cofi  dice  0 ut  dio  di  quefla  Dea. 

Per  lei fi  crede  che fia  la fierezza 
ZJinta3e fatta  ptaceuole3o*  humile. 

Onde  uten  che  fi  giungono  humilmente 
Ifeperbi  Leoni  al fuo  bel  carro. 

Da  che  non  è molto  di  filmile  quello , che firiue  Arifiotele 3 il 
quale  raccontando  delle  cofi  miracolo  fi  del  mondò  mette  che  in 
Tietrd  mi  Sipilo  monte  della  Frigia  nafieua  certa  pietra  piccola  lunga  , 
racolofa.  e rotonda  3 la  quale  chi  haueffe  trouata  3 e portata  nel  tempio 
di  Qbele3  diuentaua  amoreuoliffimo  al  padre , (gjr  alla  madre , 
fg)  ubi  di  u a loro  con  ogni  riueren^a  etiandio  che  Flato  fojfi pri- 
ma nimico  à quelli3e  con  empie  mani  gli  hauejje  percojfi.  P en- 
fiarono anchora  alcuni3  fecondo  che  riferifie  Diodoro3  che  à Ci - 
■ . bele  fojfero  dati  i Leoni 3perche  ella  da  quetti foffi  nodrita  3{tfi 

aDeuatagia  nel  monte  Cibelo  in  Frigia  a-  dal  quale  uogliono.  che 
ella  hauejje  pofiia  il  nome  3come  difji:  perche  raccontano  gli  an- 
tichi anco  di  molti  altri 3che furono  no  Ariti  da  beFlie  3 come  fu 
1 EJculapio  da  fani,  Romulo  col fratello  da  Lupt3  T elefo  da  Cer- 

ume dagli  uccelhSemiramt3e  dalle  pecchie  Gtoue  coni' aiuto  di 
una  capra.il  che fi  ben  pare  hauere  delfauolofi3  nondimeno  per 
hifioria  e fiato fritto.  Quelli 3li  qualifirtuono  delle  cofi  natu- 
rali 3 uogliono  3 che  gli  Elementi  habbino fia  loro  una  tale  com- 
munanza3che facilmente  l’uno fi  muti  nelt  altro  3 fecondo  che 
piu  raro  diuenta 3 ouero  piu  de  tifi.  Onde  alatone  dijfe , che  fia 
quelli  era  la  decupla  proportione . Pero  chi  mette  mente  i 
quefio  non  fi  mar  alligherà  diuedere gli  Dei  de  gli  antichi  tan- 
to 
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to  intricati  infieme  3 e che  un  me  de  fimo  Dio  lmofirifiuente  di- 
uerfi cofe3e  che  diuerfi  nomi figmfichino  ta/hora  una  medefima 
cofày  come  Gioue  motlra  per  lo  piu  t Elemento  del  fuoco  3 ma 
quello  delT aria  anco  alle  uolte  : e Giunone  parimente  e tolta 
per  t aria, ma  non  f pero  che  non  mofirilaterra  anco  talhora: 
il  So  te  è un filo  3 eia  Luna  parimente}  e pure  ciafiheduno  di 
loro  ha  diuerfi  nomi  : t acqua  parimente  hebbe  molti  Dei 3 e 
la  terra  ancbora  3 dalla  quale  per  t humido  3 che  fiuge  del  conti- 
nuo,fitrgono  efilationt3che  ìngrojfatefi  nella  piu  bajfaparte  del 
t aria fanno  le  nuuole,  onde  fendono  poi  le  pioggie . Eperque - 
fio  uuole  Fornuto  3 che  la  terra  fi  dimandi  Rhea  3 quafi  che  ella  Rhea, 
fia  cagione  che  la  pioggia  fenda  3ouero  che  non  la  terra  3 ma fia 
che fiuoglia  3 chiama  egli  7 ìhea  la  cagione  delle  piogge  3 e dice , 
che  à quefia  Dea furono  dati  i timpani J i cimbali , le face  Uè 3 e le 
lampadiyperche  1 tuoni  3 i folgori  3 O*  t baleni figliono  andare 
innanzi  aUe  pioggie  3 fé)  accompagnarle  anco fluente . Ale  uni 
uo^ltono  che  1 timpani lignifichino  3 che  laterr a contiene  in  fi 
gli  uenti3  e cefi  t intende  Alejfandro}  il  quale  dice  3 che  fi  danno 
à Vefta  anchora  3 che  fu  dipinta  donna  di  ? virginale  affetto, 
perche  eUa  è la  terra3(he  fede  : come  firiue  Plinio  che  la  fece 
Scopa (cultore  eccellente 3e  fu  lodata  affai  ne  i giardini  Serutlia 
ni3e  che  tiene  un  timpano  con  mano . ‘Dice  Fornuto 3che  la  fi- 
leuano  anco fare  gli  antichi  quafi  rotonda  tutta  : co  fi  lefaceua- 
fìo  le ffaUe  Slrette  3 e raccolte  3ela  coronauano  di  bianchi fiori $ 
perche  la  terra  e parimente  rotonda3e  circondata  tutta  dal  piu  . ~ 
bianco  elemento  che  fia , che  et  aria . &la  egli  e da  auue  rtire , 
che  due  Vefie furono  apprejfo  degli  antichi  3 e per  t una  3 che  fu 
madre  di  Saturno , mtefiro  la  terra  3 deUa  quale  dtffipur  mo  , 
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peri  altra,  che  fi*  figliuola  del  me  de  fimo,  il fuoco , ciò  e quelui - 
ufico  calore, che  fitarfò  per  le  ut  fiere  della  terra  da  ulta  alle  co-, 
fi  tutte , che  di  lei  nafiono . E di  quefia  non  fecero  gli  antichi 
ale  una  imagine, perche  credeuano,  che,  come  dice  Ouidio,  Ve  fi  a, 
non fiojfie  altro  che  la  pura fiamma  ,•  e difiero  per  ciò,  che  e Ila  fin 
'vergine fimpre  tutta  pura , e>  intatta,  fi  come  la fiamma  non 
genera  alcuna  cofia  di fi, ne  ricette  bruttura , o macchia  alcuna: 
e per  quello  le  cofijùe fiacre  non  erano  cufiodite,  ne  maneggia - 
te fi  non  da  purijfime  'verginelle  chiamate  per  ciò  le  Vergini 
Ve  fi  alt  i e furono , come fi  raccoglie  da  Litiio,  introdotte,  ptfi 
• ordinate  da  Numa . Gelho  riferi/ce,  che  la prima,che  entro  al 
idmata  firuitto  di  Velia,  hebbe  nome  Amata , e che  perciò  tutte  le  altre 
?r,mVtsU  dapot furono  dette  parimente  Amate  , $ erano  pigliate  dal 
ifif  c fimtno  Sacerdòte  non  minori  dtfii  anni , ne  maggiori  di  dtece, 
e bfignaua  che  non  hauejfiro  difetto  alcuno  di  lingua,  ne  di  oc- 
chi, ne  di  orecchie,  ne  di  altra  parte  del  corpo , e che  ne  il padre , 
nelamadrcfojfero  mai  fiati  firui , ne  baucjjerofatto  ufficio  , o 
mefiiero firdido  e ut  le . Da  principio furono  quattro fidamen- 
te,e dapot  furono  fii , ne  era  prohibito  àgli  huomini  di  andare 
oue  elle  pfiuano fi  non  di  notte  * fucile  flauano  trenta  anni 
obliate  al  firuitto  in  quefio  modo, che  ne  i primi  diece  impar a- 
uano  le fiacre  cerimonie , e tutto  quello  che  apparteneua  al  loro 
ufficio, quaC  era  principalmente  di  guardare  che  non  fiefiin- 
gueffe  mai  llacce fa  fiamma  , perche  quando  quefio  aueniua  era 
di  mahjfimo  augurio  à Romani  ,c  la  Vergine , che  ne  haucua  U 
colpa,  ne  era  ga  fligata  dal  Pontefice  con  agre  battiture  :e  raccc 
de  uà  fi poi  quel fiero fuoco  non  da  altro fuoco  materiale, ma  da  i 
raggi  del  Sole, conte  fi  fa  con  certi  caui  fi>eccbt,o  che , come  firi- 
^ uc 
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ue  Veflo3tanto  batteuano  e flropiaiauano  certa  tamia,  chegit- 
taita  fuoco  3qual  raccog/icuano  in  certi  i ita  fi  di  metallo  3 e lo  ri- 
mette uano  al  luoco  del  già  e fi infoine gli  altri  dicce  armifacetta 
no poi3e  ne Ui  diece  ultimi  tnfignauano  alle  gtouani  che  uemua- 
vo  di  nuouo.  E dopo  quefio  tempo  erano  in  libertà  di  maritar  fi: 
ma pochijfime  furono  quelle  che  fi  mar  it afferò  mat3perche p are- 
na che  maritando fi  arriuajfero  potfimpre  à mifir abile  3 fgj  in- 
felicefine . Nelli  trenta  anni  3 che  fi  aitano  alfiruitio3bifigna- 
ua  3 che f offro  cafie  inte  r amen  te  e pudiche  3 perche  la  Vergine 
Veniale  trouata  impudica  era  pofia  urna fili  cataletto  3 e porta- 
ta nella  guifythe fino  portati  i rnorti3alla fipoltura  3 e lafigui - 
tauano  i p ar enti 3e gli  amici  piangendo fina  preffo  le  mura  della 
Città youe  era  una  gran  caua  wguifà  di  camera  fitto  terra 3 con 
un  letto  3&  una  lucerna  accefà  3 e ui  mettevano  anco  certo  poco 
pane3acqua3e  latte 3accioche  non  par  effe  che  una  Vergine  confò 
arata  fojfi fatta  morire  di  fame 3e  fatti  quiui  alcuni figreti  pre- 
ghi3 il  'Pontefice  m andana  la  infelice  giouane  giù  per  una  fiala 
nella fi tt errane  a caua3riuolgendo  la faccia  adietro  3e  quelh3che 
4 ciò  erano  deputati,  uigittauano  fiubito  la  terra  fipra  3 e la  fòt -, 
terrauanq  quiui 3 ouelapoucrellafi  ne  mor ina  mifer abilmente 
per  hauere  uiolata  la  promeffa  cafiità:  et  il  dì  che  quefio  fi  face 
ua  era  me  fio  e funebre  à tutta  la  Città.  T rouafi poi  3 che fi  con-, 
fonde ffeffio  quefla  Dea  con  t altra  Ve  fi  a 3 che fu  la  terra  3 ap- 
prejfi  degli  antichi 3 quando  firiuono  della  natura 3 de  1 tempijy 
de,  ifàcrificij3e  delle  altre fite  cerimonie . Terò  non fia  mar  a - ' 
glia3fi  io  parimente  ragionando  dell' una  dirò  talhora  delle  co- 
ferfhe  parranno  proprie  dell'altra  3 concio  fia  che  di  rado  fi  ra- 
gionilofiriua  delle  nature  9 e uirtù  della  terra  3 che  fino  come 
a..  ...  j ’ Dd  x anima 
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Anima  di  quella  3finxa  intendere  di  lei  anchora3  ciò  è di  tutto  il 
Tempi $ di  corpo . T^ijfi  dunque  0 indio  3 che  il  tempio  di  Vie  fi  a in  Roma, 
• che fu  prima  cafi  regale  di  Nitma  3 era  tutto  tondo  3per  r appre- 

stare il  globo  della  terra  3 dentro  del  quale  co/i fi  confirua  il 
fuoco 3come  era  confiruato  in  quel  tempio  mettinguibilmente , 
E Fejlo friue3che  Numa  confi  ero  d Veftaun  tempio  rotondo , 
perche  la  credette  e [fere  la  terra3che  [attenta  la  ulta  degli  huo- 
mini  : e perche  ella  e fatta  come  una  palla , uolle  che  il  tempio 
fio  hauefiè  la  me  de fima figura . Et  ti  tempio filo  fu finente  la 
imagine  d i quella  : onde  Alejfandro  uolle  3 che  per  lei  fi  intende  fi 
Jet  animo  diuino  3 al  quale  non  potiamo  arriuare  con  gli  occhi 
del  corpo 9ma  bene  ue  diamo  quelle  co  fi  3 che  gli fino  intorno  ; e 
fu  fatto  in  quefio  modo  3 come  lo  dtfigna  il  Landino fipra  Zhr* 
gilio  3 èue  egli  fa  che  Rettore  in figno  raccomanda  ad  Enea  Ve- 
tta } eie  altre fiere  cofi . Era  grande  3 largo  3 e fpatiofi  3 e nel 
me%o  haueua  un'altare  col  fuoco  àccefi  dall  una  banda  3 e dal - 
r altra3alla  guardia  del  quale  era  una  Vergine  per  lato  ; e fila 
cima  del  tempio  era  parimente  una  Vergine  3 che  teneua  un  pic- 
ciolo bambino  in  braccio 3per che  dijferogli  antichi 3che  Vefia  mo 
ttrata  per  la  Vergine  nodrì  Gioue  3 che  è il  bambino . Oltre 
di  ciò  confidarono  gli  antichi  à Vefia  quelluoco  nel  primo  eit- 
VcJliMo . trare  delle  cafi3ouefaceuano fuoco  3qual  era  per  cio3come  ha  ere 
duto  0 indio  Rimandato  Zlettibulo.  Jfhuui  mangiauano  ance 
fiuente  multandogli  Dei  alle  men fi  loro 3le  quali  conficrauano 
poi3&  ufiuano  in  ucce  di  altari  in  adorandogli  comutati  Det • 
Perche  dunque  non fifaceua ficrificio  qua/t  mai  finita fuoco  3 e 
quefio  fu  moflrato per  Vefia  3 meritamente  erano  confidati  ì 
lei  quelli  luochhone  era  piufiuente  accefi  il  fuoco  fi  quali  erano 
iv . ; ~ ~ chiamati 
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chiamati  Lari  propriamente  , perche  quiui  erano  adorati pari - 
mente  i Lari  , che  erano  certi  Dei  domeflici  di  cafi . Onde  pare 
che  fia  uenuto  fin  a i tept  noflri anchora  di  dire  Focolare, quafi 
• che  Lare, e Foco, che  e il  fuoco  fiefso,oue fi  accende  il fuoco  ,fia 
un  me  defimo, bèche  ne  facefiero  gli  antichi  l'uno  il  Dio , C altro  1 
la  cefi  al  Dio  confinata. he fi  ha  da  credere,  che  Vefiafofie  tol 
ta  pel  fuoco  generalmente, e per  ogni  fòrte  di fuoco  > perche ficon 
do  che fino  diuerfi  le  cofi,che  21  quello fi  confi der ano,  co  fi fi  ne 
fecero  gli  antichi  diuerfi  Dei  : ma  per  quello  che  Ha  rinchiufi 
nelle  uifiere  della  terra,  il  quale  è per  ciò  perpetuo  ,nefi  efhn- 
gue  mai, e da  ulta  à tutte  le  cefi  quiuì  errate . Et  in  tutti  glifi-» . 
crifieij  di  qualunque  'Dio  che  fofie  era  chiamata  Vefla  innari 
%i  à tutti  gli  alt  ri,  come  diffi  anco  di  Jano . Di  che  la  ragione 
fu, oltre  à quell  a, che  die  e Outdio,  che  le  prime  entrate  delle  ca- 
fi,oue  da  principio  fi  facrificaua  finente,  erano  conficrate  a lei3 
O*  oltre  alla  fauola  anchora , la  quale  dice  che  ella  ottenne  da  ( 
G ione , dopo  la  untori  a cont  ragli  T itamja  uirginit'a  perpetua, 
e le  primitie  di  tutti  i ficrificij , perche  tutte  le  co  fi  create,  con  le 
quali  adorauano gli  amichigli  Dei,  hano  efsere , e tuta  dal  calo 
re, che  le  produce ,e  fa  nafcere,che  uiene  dal  fuoco  già  detto.  Ne 
p arcua  che  fofie  co  fi , la  quale  meglio  rapprefintafie  la  purità 3 ' ' 
et  il  non  morire  mai  degli  Dei, de  Ila pura,e  uiuace  fiarna,e per 
ciò  non  era  fatto  mai  fieri  fido finzjt fuoco, e che  non fofie  chia- 
mata Vtfia  nel principio. Oltre  alla  quale  furono  poi  altri  Numi * 
particolari  adorati  dagli  antichi per  le particolari  uirtu,che  mo 
Lira  la  terra  m diuerfi  parti  ,perche, come  ha  cantato  Virgilio , 
e che fir  tuono  gli  auttori  della  fohmatione,tn  quefla  uiene  me 
gho  il  grano, in  quella  gli  arbori  producono  meglio  fin  una fino 
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tfiu  allegri  i fioriti  prati , in  uri  altra,  finopiu  abondantigli  - 

herbofipafihi:  onde  furono  le  Dee  Cerere , Profirptna  ; la  Dea  Cerere 
; Bona.Flora^ale.et  altre , delle  quali fi  dira  poi.  Hora  dichia 
modi  Cererebbe  fu  filmatala  prima  che  moft  rafie  di  fi  minare 
il  grano  , raccoglierlo , macinarlo , e farne  pane  alli  mortali , li 
ipiali per  lo  innanzi  umettano  di  berbere  di  ghiande  :onde  Vir- 
gilio dice . 


} Cerere  fu  la  prima,  che  moHraffe  J 

* A mortali  di  rompere  il  terreno 

\f  Colduroferro3ecbelofiminajp.  * 

. 'Et  Ouidio parimente  cofi ne  canta. 

. La  prima, che /pczxajfè  con  l'aratro 

Le  dure  glebe, e che  (pargefie  il  grano  . 

S opra  quelle 3 onde  bauejfer  da  nodrirfi 
T mortali,  fu  ferere  3 che  infieme 
Mofiro  con  quefio  ancor  le  finte  leggi . 

E perciò  tanto  fu  riuerita,e  come  Dea  adorata3e fu  creduta 
dibattere  dato  le  leggi  innanzi  à mùgli  altri,  perche poiché fu 
trouatol  ufi  del  grano , lafitarono  gli  huomini  inficme  con  le 
ghiande  quella  prima  utta  tutta  ro^a,e  quafi ferina,  e raguna 
tifi  infieme fecero  le  fitta,  e ufi  ero  pofiia  ciuilmente.  6 per  que 
Ro  fu  anco  detto , che  ilNume  di  Cerere  moflraua  la  <-virtù  di 
quella  terra , che  fi  può  coltiuare , e che  produce  largamente  il 
grano. Onde/ u lafia  Flatoa fatta  m forma  di  matrona  conghir 
| ^de  di  finche  in  capo,  e teneua  un  mazzetto  di papauero  con  la 
mano,  perchè  quefio  è figno  di  fertilità , e due fieri  Draghi  ti - 
rotano  ilfuo  carro,comefiriJJe  Orfeo.  Onde  Claudiano,qua 
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do  la  fa  ritornare  di  Sicilia  3 oue  ella  batic  ua  riporla  la  figli  no- 
ia, cofi  dice. 

Afiende  il  carro 3e  alle  materne  cafi 
Drizza  de  Draghi  iluolo  fieni  le  membra  ' 

Spcfio percuote 3 & elli per  le  nubi  • 

Ondeggia»  torti fijfolandofil fi-eno 
"Placidamente  leccano 3che  molle  V 

’*i % ; ..  'Dell'amico  uelen  la  fihiuma  rende. 

f Jduefli  coperta  la fòperba  fronte  ■[  i' 

• t Tengon  d’altere  ere  fte,&  hanno  il  tergo  i' 

V Di  nodi  tutto 3e  di  rotelle  afperfi,  i 

E le  lor fquame  lunge  rtfjdcndendo 
\ rPaion  d'oro  gettar f auiUe,  e fuoco. 

0 perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biade  3 ma  pare  che 
uadino fir pendo  per  terra:  ouero  perche  iflejfuofi  corpi  dei  fir-  pcrcbTd* 
penti  mofir ano  i torti  fichi  3 che  fanno  i buoi,  mentre  arano  la  uà  c in- 
terra : o neramente fu  co  fi fìnto  3 perche 3 come  dice  He  fio  do  3 rt% 
nella  Ifila  S alamina  era  un  fir  pente  già  di fimfitrata grande^ 

Zj,  il  quale  di  fir  tana  tutto  quelpaefi 'é  e fi  acetato  pofiia  quindi 
daEurilocofenepafsoin  Eleufi,  e quafi  che perfua Jaluezjza 
fojfe fuggito  à Cerere ,quiui  dopo  fi  ne  flette fimpre  nel fio  tè- 
pio come fiuo  miniflro  3 e fruente . Et  che  (fircre figmfìchi  la 
terra  piana  3{tfi  larga  produrne  e di  grano  .lo  mofir a , dice  ‘Por 
firio  3 come  nferifie  Eufebio  3 la  imagine fina 3 ejfendo  coronata 
di [piche  3 & hauendo  mi  orno  alcune  piante  di papauero3  che 
mofir  a la fertilità . ‘Per  laquale  cofi  legge  fi  anchora  3 chela  Sicilia  di 
Sicilia  le  fu  molto  grata, perche  è paefi  molto  fertile,  e ne fu  à li  Certrt' 
te  con  V ole  ano,  qual  di  loro  ne  douejfe  hauere  il pojjcjfo  : ma  la 
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fntcnzj  fu  deità  à fio  f attore . Da  che  uenne forfè, che  una  fìat 
flato  acquai' era  quitti, molto  grande,  come  dice  Cicerone  par- 
lando contra  Zi  erre,  teneuafu  la  de  fra  mano  una  piccala  figu- 
ra della  Vittoria , e quello  mollraua  la  fertilità  di  quella  Ifò- 
la, d'onde finfiro  le fittole , che  Plutone  rapì  'Trofirpina  intefa 
fiejfi  per  la  fertilità , perche  auenne forfè  un  tempo , che  i cam- 
pi Siciliani  dauano  poca  ricolta . Ouero  perche  ZProfirpina  è 
tolta  anco  alle  uolte per  quella  occulta  uirtù , che  ha  il  feme  di 
germogli  are,  fu  finto  che  ‘Plut  one , intendendo  per  lui  il  S ole , 
la  rapì,eportojfela  in  inferno, perche  il  calore  del  Sole  nodrifie , 
e confèrua  fitto  terra  tutto  il  tempo  dell' inuer no  il  fi  minato 
t>rano  : e Cerere  la  ua  cercando  poi  con  le  ardenti  face  Ile  in  ma- 
no , perche  al  tempo  della  e Piade  quando  piu  ardono  i raggi  del 
Sole  t Contadini  uanno  cercando  le  mature  biade, e le  raccoglio 
no . E quindi  fu  che, come firiue  <rPaufània,la  Hatoa  di  C ete- 
re fatta  dal?  raffitele , fecondo  che  mosirauano  alcune  lettere 
quitti  intagliate , in  certo  fèto  tempio  nell'  Atte  a ragione  haue - 
ua  le  acce  fi face  Ile  in  mano . Et  iS  acerdoti  di  quefìa  Dea  an- 
dauano parimente  con  lefacelle  accefè  correndo,  quando  cele- 
brauano  le  fefìe  Elcufine , cofi  dette  da  Eleufi  Città  non  molto 
lontana  da  ÌAtenc,  oue furono  prima  ordinate  : nelle  quali  al- 
cune giouinett  e confècrate  alla  Dea  por  t aitano  caneftretti  di  fio 
ri  per  la  primauera,e  di finche  per  la  ePlà . E di  quelle  fece  men 
itone  anco  Marco  T ulho  parlando  contra  Vene.  Et  er ano  pa- 
rimente portate  nelle  medefime  cerimonie  le  imagini  di  quelli 
Dei,  come  riferifie  Eufibio  : del  Creatore, e la  portaua  il  Htero- 
f ante, che  era  il  Sacerdote  principale:  del  Sole , portata  dacolui 
che  portaua  anco  la  face  accefà  : chi  fèruiua  all  altare  portaua 

quella 


queliti  della,  Luna  : e quella  di  Mercurio  il  banditore  , o trom- 
betta de  ifiacnficij  : e T he  odori to ferine, che  à qtiefla  pompa Jo- 
lenneportauano  anco  per  cofi  degna  di  gran  riueren^a  il  fiffi 
feminile,fi  come portauano  il  mafihde  nelle  cerimonie  di  Bac- 
co. UMa  alT  incontro  Se  fio  fin,  antichijfìmo  l\c  dell'Egitto,  co- 
me  fi  legge  appreffo  di  Herodoto,  l'uso  per  cefi,  mie  , e degna  di 
difi  regio . Irnperoche  ne  i paefi  che  et  figgiogaua  con  ^ran fa- 
tica, per  di  fender  fi  i popoli  gagliardamente,  drhgaua  alte  e bel 
le  colonne  col  nome fùo,e  della  patria  3 e come  egli  hauejfe  uinto 
quel  paefi  : ma  otte  non  trouaua  alcuno 3 o fi  non  poco  contra- 
ìlojdriZjtaua  pur  anco  le  me  de  fi  me  colonne  con  le  me  defi  me  let 
tere3ma  ut  aggi  unge  ua  di  piu  gli  Genitali feminili  3 udendo  in 
tal  modo  mofirare  lauiltà  e dappocagine  di  quelle  genti.  Era- 
no poi  le  cerimonie  3ele  fiacre  cofi  di  Cerere  con  tanta  religione 
guardate 3e  cofi  tenute  filerete,  che fimpre , che  erano  celebrate 3 
il  Sacerdote  gndaua  prima , Vadino  ut  a tutti  gli  huomini pro- 
fani ,fiofìinfi  quinci  tutte  le  maluagte perfine,  perche  non  ui po - 
teua  entrare  fi  non  chi  era, come  diremo  noi,  ordinato  à quelle , 
e bifignaua  che  eifioffie  ben  purgato  da  ogni  maluagità . Onde fi 
legge  di  Nerone, che  ei  non  oso  mai  di  trouarfi  à quefie  cerimo- 
nie, fintendofi forfè  di  ejfiere  troppo  maluagio , ftj  empio . Et 
*An  tonino  per  tefiimomo  della  bota fila  uolle  effirc fiatto  uno  di 
quelli , che  intraueniuano  àgli  miflerij  èlcufini . Ne  tacerò  fio, 
quefia  ficiocca  ufian %a  anchora,che  chi  era  ammeffo  à quefli  mi - 
flerij fi  ue fhtia  il  di , che  pigliaua  l'ordine  una  bella  camfiia 
nuoua , e tutta  monda , ne  fi  la ffogliaua poi  mai più  fina  che 
non  era  tutta  logora  e firacciata:e  dicono  alcuni, che  % uardaua - 
no  anco  que  cenci  da  farne  delle fiafiie per gli fanciulli,  mentre 
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che fi  aitano  :n  culla . Oh  re  di  ciò  non fi poteua fipere , chef  offe 
ro  quelle  mifleriofi  cofi  3 tanto  erano  tenute  occulte 3 benché f of- 
fèro  portate  in  uolta  a certi  tempi  da purìffime  ^verginelle  3 ma 
in  certe  piccole  ceflc3  0 canefiretti  3 molto  ben ferrate  , e benijfi- 
mo  coperte  }e  parata,  chef  offe  peccato  grande  cercare  di  inten- 
dere la  ragione  di  quelle  cerimonie ,e  difipcre,  chefoffero  quel- 
lefacre  cofè . Onde  éMacrobio  recita  di  CNjtmenio  filofofo , il 
quale  come  troppo  curio  fi  muefhgatore  de  i fieri  mister  ij  diuol 
go  quefìe  cofi,che  uide  in  fogno  le  Dee  di  Eleuft  Bar  fi come  me 
retrici  in  luoco  publico , effoBe  à qualunque  di  loro  haueffie  uo - 
luto pighar fi piacere. di  che  egli  fu  marauigliato  grandemente , 
(gr  hauendo  dimandato  la  cagione  di  tanta  impudicitia , gli  fu 
da  quelle  Dee  tolte  adirate  riffoflo , che  ciò  era  uenuto  da  lui , 
il  quale  le  haueua  tutte  per fiordo,  dagli  occulti , eficreti  luochi , 
e meffe  in publico  in  mano  al  uolgo . E 'Paufinia  firme  , che 
hauendo  deliberato  di  parlare  largamente  dei  fieri  miBerij 
del  tempio  di  Slcufi,uide  certa  imagine  in  fogno  che  ne  lo  fpauen 
to.  E per  ciò  non  ne  dice  altro  ,fe  non  che  dinanzi  dal  tempio 
fuunafiatoadiTrittolemo } & unauacca  di  bronco  inghir- 
landata di  fiori  3 con  le  corna  indorate , come  erano  le  uittime 
quando  fi  doucuano  facrtficare . E T rittolemo  dvucua  efiere 
un  gioitane fipra  un  carro  tirato  da  duo firpentt:  che  era  il  car- 
ro di  Cererejperche  fi  legge  che  ei  fu  mandato  da  lei  col  fio  car- 
ro pel  mondo  àmoflr  are  come  fi  haueua  da  coltiuare  la  terra > 
fiminare  il  grano  3r accogliere  le  biade  3 ufiarle  poi . è per  le 

Dee  Elcufine fi  intende fimpre  di  Cerere  3 e di  Profirpina  3 le 
*Du  Eleu - -quali j furono  etiandio  chiamate  le  Gran  Dee  apprejfo  de  i Gre- 
fai.  a: e quelli  di  Arcadia  le  adorauano  fipra  tutte  le  altre 9 tenendo 
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in  certo  loro  tempio  il fuoco fimpre  ac  cefo  con  grandi  [firn  a reti  - 

gione  3 e fecero  loro  due  flatoe  3 come  recita  Paufixnia  3 l' una  di 
Cerere  era  tutta  di  marmare  3 dell'altra  di  Trofirpina  quel  di 
fòpra3cbefaceua  la  uefte3era  di  legno  3 & erano  quindeci piedi 
di  grandezza . Dinanzi  da  quelle  fi  aitano  due  r verginelle 
con  le  uefli  lunghe fin  ai  piedi 3 che  portauano fui  capo  cane  fri 
di fiori 3<Zsr  a i piedi  di  Cerere  era  Hercole  non  piu  grande  di  un 
cubito . Eranui  ancora  due  Hore  3 eraui  Pan  che  finaua  la  fi- 
fi  ola  3 & Apollo  la  cetra  3che  quefii  duo  erano  de  t principali  Dei 
dell'  aArc  adia 3come  era  fritto  quitti  3 e ui  erano  alcune  ninfe  , 
delle  quali  una  Naiade  haueua  in  braccio  Gioue  piccolo  fanciul - 
linoje  altre  erano  ninfe  dell'Arcadia  3 & una  portaua  innan- 
zi una facella  3 la  quale  ho  già  detto  perche fojfi  data  à Cerere , 
un'altra  teneua  duo  diuerfì  uafì  d'acqua  3 uno  per  mano3  e due 
altre  portauano  parimente  duehidrie  3 che  uer fiutano  acqua  : 
il  che  mofir aua forfè  che  in  alcuni  fieri ficij  chiamati  le  nozjec  Attedi 
di  Cerere  non  ufiuano  il  nino  3 come face  nano  in  quelli  di  tutti  Cerere  • 
gli  altr  il^eii  donde  quella  uecchia  ne  fece  il  motto  appreffodt 
Plauto 3 quando  uide  che  andauano  a cafa  fua  per  app  refi  are  un 
conuito  da  nozjce3e  non  portauano  uino . Volete  uoì forfè 3 difi  . \ 

fi  ella3  fare  quefle  nozge  à Cerere?  perche  non  ueggio  3 che  por- 
tiate nino . S t può  mettere  con  Cerere  il porco  3 perche  lo  fiacri- 
ficauano  à lei  gli  antichi 3come  Vittima fua  propria . è la  r agio-  Vittimi 
ne  delle  uittime  apprejfio  de  gli  antichi  3 ciò  è perche  fi fiacrifi-  Pcnh:  ^ 
caffi  à quefto3(gf  à quelDiopiu  un  animale 3che  un'altro  3fu3 
come  ferine  Seruio3  tanto  la  contrarietà , che  la  conformità  3 la 
quale  era  creduta  hauere  la  beflia  con  quel  Dio  3 cui  era [acri-  Vorcg  ^ 
ficata,  E per  ciò  dicono3ckcfudato  il  porco  à Cerere  3 come  che  t$àc<rt„ 
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k questa piacejfe  di  uederfi morire  dinanzi  il  fio  nimico 3il qua. 
le  non filamente  guafia  le  già  nafiiute  biade , ma  riuoltando 
am  bora  col  grifo  gli femmati  campi  uaà  trottare fina /otterrà 
il  grano  3elo  diuora  . E per  la  medefìma  ragione  differo  che 
fu ficnficato  il  [apro  à 'Bacco  3come  animale  grandemente  no- 
ccttole  alle  Ulti . Hanno  uoluto  anelar  a alcuni  3 che  [offe  grato 
il fàcnficio  del  porco  à Cerere  per  la  conformità  3 è fi migli àn- 
za3  che  è fra  loro . Imperoche  ella  è Nume  terre  flrc  3 pofcia 
che  per  lei  fi  intende  la  terra  3 q)  il porco fi  a più  di  ogni  altro 
animale  tnuolto  nella  terra  : ftj  e per  lo  più  mgro  3 come 
la  terra  difita  natura  è parimente  negra  3 e tenebrofii . Oltre 
di  ciò  moflra  quefla  befiia  la  fertilità  della  terra  3 onde  era  fa - 
crificata  anco  talhora  à Cerere  la  porca  pregna  3 perche  fi  legge 
che fa  alle  uolte  ad  un parto filo  fina  uenti  porcelli  3 e trenta  ne 
haueua fatto  quella  porca  3 che  apparue  ad  Enea  fu  la  ripa  del 
T ebro } come  canta  Virgilio . Vn  altro  fimulacro  di  Cerere 
fu  anco  nelT  Arcadia  3 il  quale  tencua  conia  de  diramano  una 
facclla3  accofiaua  la finifir a ad  un  altro  fimulacro  di  certa 

Dea  adorata  più3  che  da  tutti  gli  altri 3 dagli  Arcadi da  lo- 
ro detta  Hera3fighuola3come  hanno  uoluto  alcuni 3di  Nettuno , . 

e di  fierere  : benché  queflo  nome  Hera  3 come  dice  crPaufinia3 
fu  parimente  dato  à ferere  in  Arcadia ; e Giunone  anchora  ap- 
preffo  de  i Greci  fu  chiamata  Hera . T eneua  la  fiatoa  di  cofiei 
fedendo  uno fiettro fu  le  ginocchia,  (gfi  una  cefi  a . Et  in  Arca- 
dia pur  anco  3 come firiue  il  me  defimo  l?aufinia  3 Cerere  fu 
chiamata  Emme,  che  utene  à dire  Furia  3ela  cagione  di  ciò  fu 
quefla . éAlentre  che  Cerere  andaua  cercando  la  figliuola  ra- 
pita da  'Fiutone ,Nettuno  innamoratofi  di  leifaceua  ogni  sfar - 
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zo  di  goderne  i (fj  ella  per  leuarfilo  d’ attorno  penfindo  di  po- 
terlo mannare  mutatafim  c anali  a fi  caccio  fra  certi  armenti  C<rcrc  in 
di  caualle  :ma  troppo  è difficile  ingannare  chi  ama3  che  dell' in-  c'v-a!!a' 
ganno  almeno  non fi  atteggia . 'Jfcttuno  dunque  , che  di  ciò fi  Tgettuno 
accorfij  diuento  anch'egli  fùbito  un  cauallo 3 gfr  in  quel modogo  m ctu**llo . 
de\ dell'  amor fito . La  quale  co  fa  tanto fi  hebbe  à male  Cerere 3 
che  tirar  a quafi fuori  di fi  dalla  ira fu  per  diuentarne  pazga  3 e 
per  ciò  le  dierono  allhoragh  Arca  di  nome  di  Furia . E benché 
fi placajfe pur poi3e  che  lauatafi in  certo  fiume  lafiiaffe  quitti  tut 
ta  la J, ita  ira3nondimeno  ne  refio  metta  anchora  per  affai  lungo 
tempo . Da  che  uenne 3 che  ella  fu  chiamata  Cerere  Negra  ap-  cerere  ne 
prejfo  di  certo  antro  a lei  conficrato pure  nell'  Arcadia  ,•  per  ciò 
che  quitti  era  uettita  di  negro 3parte  dicono  per  dolore  della  ra- 
pita figliuola  3 parte  per  lo fidegno  che  ella  hebbe  della forza  fat- 
tale da  Nettuno:  onde  nafiofiafi nell'antro  3 che  io  dijfi 3 come 
piu  non  ttolejfi  uedere  la  luce  del  C telo }ui flette  afiai  boti  tempo . 
il  perche  non  produceua  più  la  terra  frutto  alcuno  ; cr*  à quetto 
' figuito  una  pesi  denota grande  3 che  mojfe  à pietà  tut  ti  gli  Tàei, 
li  quali  non  poteuano  pero  prone  dere  alla  mifiria  humananon 
fapendo  otte  fojfe  Cerere . Ma  attenne  che  il  Dio  ‘Fan  erran- 
do 3comc  era fio  cottume 3capito  là  dotte  ella flaua  tutta  metta: 
e tr ouatala  fùbito  lo  fece  intendere  à Gioue3  il  quale file  cito  al 
bene  de  t mortali , finita  punto  indugiare  3 mando  le  1? arche  à 
pregarla  in  modo3che  ella  depofta  ogni  meflitia  3 e tutta  placata 
ufiì  dell' antro  3 e comincio  allhora  la  terra  à produrre gli  ufiti 
frutti 3 e cefsb  la pefh lenza . "Ter  la  quale  cofr3accib  che  ne  re- 
ftafie  la  memoria  3 le  genti  di  quel paefi  confidarono  C antro  à sfatoa  ^ 
Cerere  con  una  ftatoa  di  legno , che  flaua  à fèdere  f opra  un  fffo3 
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(gr  era  donna  in  tutto  il  retto  ,fi  non  che  baucua  capo  , e collo 
con  crini  di  cauallo  , intorno  al  quale  andauano {Ibernando  al- 
cunifir penti  ,0*  altre  fere  } la  ucfìe  la  copriua  tutta fino  à ter- 
ra,e  nell' una  mano  teneua  un  Delfino  3&  una  Colomba  nell' al 
tra . T rouafi  ancbora  , che  in  certa  altra  parte  del  medefimo 
pacfi  de  IH  Arcadia  erano  dinanzi  al  tempio  della  Dea  Eleufi - 
na  due  gran  pietre  acconcie  in  modo  , che  l'una fipra  l'altra  fi 
congtungenano  beniffimo  inficme  3 e quando  ueniua  il  tempo  di 
fare  gli folenni ficrificij  leuauano  luna  di  fi,  l altra,  perche  qui 
ui  trouauano  certo  firitto,  che  dichiaraua  tutto  quello  3cbe  fi  do 
uea  fare  circa  le fiere  cerimonie . Jguefio faceuano  leggere  di- 
ligentemente ài  Sacerdoti,  e ripofiolo  poialluocofio  nmette- 
uano  quelle  pietre  infieme.  E quando  baueuano  da  giurare  quel 
le  genti  di  qualche  gran  co  fi,  andauano  à fare  il  giuramento fi 
la  congiuntura  di  quelle  due  pietre  : delle  quali  fi  la  cima  di 
quelle  di  fipra  era  certo  coperchio  rotondo , che  copriua  quitti 
nella  pietra  la  effigie  di  Cerere . Quejla  fi  metteua  il  Sacerdo- 
te come  mafibera  al  uolto  il  dì filenne  della fetta  ,&à  quetto 
modo  con  certe  poche  uerghe  che  portaua  in  mano  per  una  cota- 
le ufinzjt  batteuagli popolani . Jgutui  dicono  che  ttette  gra 
Cerere,  mentre  che  andaua  cercando  la  figliuola,  e che  à quel- 
. j.  hji  quali  l' alloggiarono  gratto fiment  e , difiribuì  tutte  le  fòrti 
{tributitela  de  i legumi,  dalle faue  in fuori,  come  legume  impuro,  nehauo- 
C e rere . \Ht0  paufinia,che  racconta  tutto  quefl  o,  dire perche  le faue  fofi 

fèto  legume  impuro,  come  che  foffe  delle  cofi  mitteriofe,  le  qua 
Faue  legu.  h non  era  lecito  di  diuolgare . Ma fi  potrebbe forfè  dire,  che  le 
impn-  erano  giudicate  tali , perche  le  adoprauano  alle  cerimonie 

de'  morti ,parè do  à chi  prima  ixtrodujfe  quefio  che  à ciò  ntuno 
- altro 


DE  GLI  ANTICHI.  ajj 
Altro  grano Jì  confacele  meglio 3 perche fi  le foghe  de  i fioi  fiori 
paiono  e fière  certe  lettere 3 che  rappre fintano  pianto , e fino  fi- 
glio di  dolor e 3e  di  mefiti  a 3e  per  queflofu  detto  che  le  anime  de 
morti  andauo.no fiue  te  à cacciar  fi  nellefaue.Ondc  il  Sacerdote 
di  Gioue  non poteua  non filamente  non  mangiarne 3ma  ne  anco 
toccartele  pure  nominarle.  E ‘Pitagora  cornxndaua  ad  ognu- 
no 3che fi aHcneJfi  dalle  faue  fior  fi perche  fi  andata  à pericolo  di 
mangiar  e con  quelle  l'anima  di  qualchun  o-3  la  quale  te  penso 
forfè , che fojfi  in  quel piccolo  an  imalctto  3 che  nafie  nelle  faue , 
percioche fia  opinione  fu 3che  le  anime  andaf  rocome  in  circolo 
di  uno  in  un  altro  corpo 3e pafi afiero  ficfiso  di  huomo  in  beflta > 
come  diro  poi  un  altra  uolta  piu  diffufimete.O  pure  uietaua  Pi- 
tagora il  magiare  le  fauc3  itolcdo  perciò  intédcre3che  bifigna  la 
filare  da  bada  le  cofi  mefie3e  legubrije  quali  fiano  la  mete  dal- 
la confìderatione  delle  uirtu3e  delle  cofi  diurne:  ouerc per  ncor 
dare  àgi  huomini3che fi  guardino  da  efiere fimtli  d morti 3mè- 
tre  che fino  anco  hi  iuta  o perche  altro fi  la fac  effe  3b  afa  3ch*  e gli 
parimente  fimo  le faue  legume  da  guardar  fine  3 come fece  anco 
cerere , quado  no  uollc  difìribuirle  ìfìeme  Cogl  altri  legumi.  Ma 
perche  3come  ho  già  dettole  diuerfi  uirtu  della  terra  furono  mo 
frate  dagli  antichi  cs  diuerfiNumi3quella3che produce gli  lieti 
pafihifiu  ite  fi fitto  il  nome  di  Pale 3 che fu  perciò  Dea  particola - Vx[g 
re  de  pafiort  apprejfo  t Romani.  Di  coflei  nò  hotrouato fatoa3ne  de  pafi  ore. 
imagine  alcuna:  onde  ì uece  di  dipingerla  diro  quelle  poche  ceri- 
monie3che  furono fatte  ì celebrado  le fie fefleje  quali  dal  nome 
fin  erano  dette  Pallila  3et  erano fatte  il  dì  me  de  fimo  del  Natale 
di  Romanie  fi  amma^ggiua  in  qucfle  uittima  alcuna3comc  che 
fojje  male  dare  la  morte  à chi  fi fia  nel  dì  del  nafiimcto  della  Cit 
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tà  3 ma  fi purgauano  prima  gli  huomini  con fuffumigi fatti  di 
f angue  di  c auallo  3 del  cenere  del  ulte  Ho  tratto  del  ucntre  della 
iucca  già  offerta  in  certi  altri  fi  rficij  3 e della  froppia  della fa- 
ta j e dipoi  purgauano gli grcgi  col  fumo  del  Zolfo 3mettendoui 
anco  Ìuliuo3lateda3lafautna3illauro3  (fy  il  ro fin  armo  : poi fia- 
tandopajfmano  per  me^o  la fiamma  acce  fa  con  certo  poco  fie- 
no 3zs*  indi  offeriuano  alla  Dea  latte  3_ formaggio 3fappa  3 alcu- 
ni uafitti pieni  di  miglio 3e  certe  f diacciate  pur  anco  di  miglio , 
cibi  tutti  uftt  da  pafìori3e  confrlenni preghi  finiuano  il f enfi - 
ciò . Dal  quale  non  era  differente  quello  che  fu fatto  à Po  mo- 
na Dea  de  i pomi3e  degli  altri frutti  3 de  i quali  fcrficandole 
le  offeriuano . Ouidio  la  fa  hauere  la  cura  de  gli  horti  3 e che 
fojfe  moglie  di  Vertunno  3 cui  erano  parimente  raccomandati 
gli  horù , e le  da  in  mano  una  piccola falce  da  tagliare  gli  rami 
fripcrflui  degli  alberi  fruttiferi  3 e da  ineflare . onde  chi  uolejfr 
anchor  meglio  ornare  la fra  imagine .potrebbe  farla  con  tutti 
quelli  Hr omenti 3che  ufino  i giardinieri  intorno  àgli  alberi 3 ol- 
ii quali  ella  era  creduta  dare  uiriu  di  produrre  gli  maturi  frut- 
tiora . tij  fi  come  Fioragli ficeua  prima  fiorire  3 era  per  ciò  la  Dea 

de  i fiorane  degli  arbori fol  amente,  ma  di  tutte  le  piante 3e  de  i 
ucr  di  prati  anchora.  della  imagine  della  quale  dirò  poi3quando 
verrò  à difrgnare  Zefiro  3che fu  fio  marito  fi  co  do  le fauole per- 
che le  bfiorie  dicono 3che  ella  fu  ima  meretrice 3 o quella3cbe  die- 
de il  latte  à Romulo3(gfr  à Remo 3o pure  un  altra  3la  quale  lafcìò 
una  gr  offa  heredità  al popolo  Romano  3e  legge  fi  di  coflei  una  co- 
ornila  di  fi 'fi**  nouella . T rouandofi un  dì  un  Sacerdote  di  tìercole  à 
Fiora . fra (p£gi*re  ml fio  tèpio  tutto  oc  lofi  3e Jpèfierato  3fi  uoltò  al  fio 

Dio3et  inuitollo  àgiuocare  fico  à dadi  co  quetta  codinone  3 che 
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refi  a do  effo  Dio  perditore  haueffe  da  dargli  qualche figno  di  do 
uere  fare  per  luì  cofa  degna  della  grandezza  di  tìcrcole,  ma fé 
wnceua3ch' egli  farebbe  apprefìargli  una  belìijjìma  cenale  fmb 
be  uenire  una  delle  piu  belle  dònc  che  potejj'e  trottare  a Ilare  una 
notte  con  lui . Dapoi  cominciò  à giuoc  are  tirandogli  dadi  ccn 
t una  mano  per  fi 3 con  l'altra  per  Hercole  3 il  quale  re  fio  lànci - 
tore.  onde  il  Sacerdote  fecondo  il patto  3 cheeglifleffo  haiuua 
detto  apparecchio  la  cena  douuta  3 con  un  letto  beniffnno  orna- 
to 3 e fatto  uenire  una  belhffìma  donna  detta  per  nome  Larcn- 
tia3la  quale figrctamentefaceua  uolontieri piacere  altrui Ja fir 
ro  nel  tempio  con  Herco  le3e  la  lafiiò  quitti  tutta fila  quella  net - 
te3come  che  haueffe  da  cenare  con  quel  Dio3  e giacer  fi  anco  poi 
con  lui . Jl  quale  dicono  che  moflrò  di  hauerla  hauuta  cara  3 e 
che  per  ciò  le  apparue3e  le  diffe3  che  doueffe  moflrarfi facile  e pia 
ceuole  al primo  3 che  trouaffe  la  matma  andando  in  piazza fit  la 
aurora 3come  ella  fece. onde  uenne  ad mnamorarfì  di  lui  un  T ar 
rutto  ricchijfimo  huomo  , il  quale  l'amò  tanto  che  uenendo  d 
morte  la  lafiiò  bere  de  della  maggior  parte  delle  fite fac  olt'a  3 fi 
che  ella  in  poco  tempo  diuenne  molto  ricca  3 e morendo  poi  fece 
filo  bere  de  il  popolo  Romano:  il  quale  3 come  dice  T lutar  co  3 che 
racconta  tutto  quefio3  la  hebbe per  ciò  ingrandifjìma  ueneratio 
nefimpre.ma perche fi  uergognò  forfè  di  fare  tanto  honore  ad 
una  meretrice 3le  cangiò  il  nome  3 e chiamolla  Flora  3 e furonle 
ordinate  le  fiacre  cerimonie  3 e certi  giuochi  3 li  quali  con  gran- 
diffima  lafiiuta  erano  celebrati  dalle  meretrici:  e fiaccuano  anco 
gli  antichi  nelle  fiefie  di  coflei  caccie  di  timide  lepri  3edi  fugaci 
capri }per che  quefiifino  animali  guardati  fiuente  ne  i giardi- 
niere erano  fitto  la  cura  di  quefla  Dea3come  ella fiejfa  dice  ap- 
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preffi  di  Ouidio . Oltre  allevia,  dette  'Dee  uifula  Dea,  Hona 
anchora  3hume  parimente  della  terra,  perche  'Porfirio  uuole , 
come  r feri fie  Eufibio3che  quella  uir tu  della  terra 3la  quale  ab - 
braccia  lo ffarfi fime  3 £rwfi  lo  tiene  3 e nodrifee  3fioJfi  intefi 
dagli  antichi  per  la  Dea  Bona  : e dice  3 che  di  ciò fafigno  la futi 
flato  a 3 la  quale  porge  con  mano  alcune  uerdi  piante  qua  fi pur 
mo germogliate . E la  uittima  anchora  3 che  le ficrificatiano  , 
quat  era  una  porca  pregna3moflvaua3  che  gli  antichi  intendala 
no  della  terra  per  quefla  Dea  : che fu  chiamata  Bona  3 come  ho 
già  detto , perche  dalla  terra  a tiengono  infiniti  beni  ; e fu  detta 
anchora  Fauna  3 perche  e fauoreuole  à tutti  gli  bifigm  de  i ui - 
uenti  '.oltre  à molti  altri  nomi3  che  le  da  'Plutarco  3 oue  raccon- 
ta ciò  che  attenne,  quado  C Iodio innamorato  della  moglie  di  Ce 
fxre3entro  uefiito  da  donna  alle  cerimonie  di  cofiei.  Della  qua- 
lefi  legge  3c he  ella  fu  già  donna  di  tanta  cafhtà  3 che  non  uide 
niai3tie  udì  pure  nominare  altro  huomo,  che fio  marito,  e non fu 
ue  ditta  mai  ufiirc  della fùa  fìanzjt . Onde  uenne  3 che  non  po- 
tè ua  huomo  alcuno  entrare  nel  fio  tempio 3n e trouarfi à ijuoi fa 
crificfine  alle  file  cerimonie  3 le  quali  e rano  fatte  finente  in  ca- 
fa  del  Pontefice  maffimo  3 o dell'uno  de  i C onfili  3 o di  qualche 
Pretore 3&  allhora  partiuano  tutti  gli  huomtni  di  quella  cafi , 
c uifi  congregauano  le  donne 3 le  quali  con  canti  e fuoni  trappafi 
fàuano  tutta  la  notte  : che  di  notte fi face  nano  quefle fefle . E 
moflraualaDeaBonahaucre  tanto  àjchfio  il fiJJ'o  mafihile , 
che  nelle  fitc  cerimonie  copriuano  tutto  quello3chefiojJe  flato  nel 
la  cafit  dipinto  di  mafihio . Cfjl  tempio  di  cofiei  erano  herbe 
di  quafi  tutte  le fòrti 3dclle  quali  daua  ffcjfio  chi  nchaueua  la  cu- 
ra à molti  per  medicina  di  diuerfe  infermità  : e per  quefio  han  - 
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no  uoluto  dire  alcuni ,cbe  ella  fu  Medea , la  quale  non  uoleua  ue- 
dere gli  huomini,per  la  ingratitudine, ufitale  da  Gì  afone . <ZMa 
le  fattole  narrano , che  quejla  7)ea7>ona, o Fauna, che  la  uogha- 
mo  dire , fu  figliuola  di  Fauno,  il  quale  innamoratofine  cerco 
piu  (tolte  con parole  dt  trarla  alle  fiie  uoglie , ma  fi mpre  in  na- 
no, (landò  quella  tuttauia ferma  ntlfito  caHo pen fiero . Ilper- 
che  egli  fi  uoltò  à farle  for^a } (g)  ella,difendcndofi,lo  ferì  fui 
capo  con  una  uerga  di  mirto,  e ributollo  da  fi  : onde  fu  offirua- 
to  dapoi  di  non  portare  il  mirto  nel [ ito  tempio , e chi  ne  t baite  fi- 
fi  portato  peccaua  grandemente.  Ma  ne  per  queflo  l' innamora 
to padre  fi  ritiro  dall' amore (ito,  ma  con  ingano  cercò  di  tmbria 
care  t amata  figlia,  penfindo  di potere  dapoi  far  e di  lei  il ( ito  pia 
cere  : ebe  non  gli  uenne  però fatto. è per  memoria  di  ciò  una  uite 
ffandeuagh  rami  (òpra  il  capo  di  quefla  ' Dea ; ne  dimandattano 
duino, che  adoprauano  nelle (ite  cerimonie,  uino , ma  latte.  Ve- 
dendo dunque  Fauno  di  non  battere  potuto  in  tanti  modi  da  lui 
tentati  godere  della  figlia,  e di fiderandolo  pure  ogni  uolta  più  , 
fi  cangiò  alla fine  in  fir pente  in  quel  modo  giacque  con  lei , 

e per  ciò  nel [ito  tempio  appariuano fiuente  delle  bifiie , le  quali 
ne  temeuano  di  altri, ne porgeuano  effe  altrui  alcuna  tema.  Per  Pagine 
le  quali  co  fi  la  fiato  a della  Dea  Bona , alla  quale fu  poflo  anco  De* 

talbora  uno fiettro  nella fimftra  mano, perche  la  credettero  al- 
cuni di  potere  pare  à Giunone, bebbe fiprail  capo  un  ramo  di  ui 
te,  & à lato  un (èrpete,  co  una  bacchetta  da  mirto . A quefla  proferpi- 

Dea fu  molto fimile  di  potere  Profirpina,  hauèdo  intefi parime  na  • 
te  gli  antichi  per  lei  quella  uirtù  della  terra, che  cofirua  il fimi- 
natograno  :e fine  legge  anco  una  fattola , che  e qtiafi  la  medefi - 
ma  co  quell  a, che  ho  detta  pur  bora, riferita  da  Eufibio, quando 
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firme  delle  fiere  cerimonie  di  Cerere  3 celebrate  in  Egitto . La 
fattola  è 3cbe  Cerere  partorì  di  Gioite  Profirpina, la  quale  fu  art 
co  detta  da  alcuni  'Pere/ ate.  di  cofiei  innamoratofì  il  padre 3 che 
l haueuagener atafi  cangio  in  fir pente 3per goderne  à maggiore 
commodità  3comefcce  :e  quindi  fu  3che  t Sauatij  pop, lo  di  Sgitto 
iiolcuano3  che  come  co  fi  m fieno  fi foffe  prefinte fimpre  alli  loro 
ficrtfìcij  un  gran  fir  pente  tutto  infiriuolto  3 e raggirato . Pe- 
refatefattagrauidadalpadre  partorì  un  figliuolo  informa  di 
toro  3 onde  cantano fòuente  i Poeti  le  laude  del  fir  pente  padre 
del  toro . Legge  fi  anchora3  che  Pro  fir  pina  fig  ni  fica  le  biade  3 
le  quali  nafiono  della  terra3che  è (fir ere 3 ma  nonfinzjt  il  tem-  pr„rgrpi . 
pr ato  calore  3 che  in  quella  infonde  il  Cielo  3mofirato per  Gioite:  na  P:r  !* 
e fino  rapite  da  Plutone-,  ouero  perche  talhorafimmate  non  ri-  0Mdt‘ 
nafiono onde  la  terra  pare  attrifiarfi ; e farne  mefta  3 perche 
no  fi  uede  adorna  di  quelle 3 bora  ite  rdi3(fif  bora  tutte  bianche ^ 
pianti  quando  fino  mature  ,■  ouero  perche  il  calore  naturale 
rapìfee  il  fiminato  gr ano  3l'abbr accia  3 ciò  fomenta  fin  al  matti- 
nre  delle  nuoue  biade . S igmfica  parimente  la  Luna  alle  uol- 
te  3 e per  ciò  fi  ne  può  fare  imagine  in  tutti  que  i modi  3 che  fi 
antichi ft  ero  la  Luna  3 come  credo  di  hauere  detto  già  quando 
ladfignai . F affi anchora  alle  uolte  Profirpina  con  unaOcca  Z”™™* 
in  mano  3 come  P aufitnia fir  tue  n do  della  Beotia  racconta  che  occa* 
in  certa  parte  di  quel paefi  nel  bofio  di  T rofoniogiuocando  una 
giouane  detta  Eroina  con  la  figliuola  di  Cerere  Profirpina  3fi 
lafiiò  ufeire  di  mano  à difetto fio  una  occa , la  quale  andò  i 
nafionderfì  in  una  cauernetta  quindi  poco  lontana fiotto  alcuni 
fijfi . P rofirpma  correndole  fibito  apprejfi  la  trotto  3 e prefi- 
^ ì leuando  lapietr a3fitt o la  quale  Ftaua  nafiofia  1 occa , don - 
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py  Nettuno  de  i tre fratelli  quello  3al  quale  tocco  per  fòrte 
il  re?  no  delle  acquea  per  ciò  fu  detto  Dio  del  mare 3e  lo  dipinfi- 
ro  Ai  antichi  in  diuerftmodt,  facendolo  bora  tranquillo 3 quie- 
to^e pacifico  y & bora  tutto  turbato  3 comefiuede  appreffo  dt 
Homero  , di  Vergilio  3 perche  tale  fi  moBra  parimente  tl 

mare  mdiuerfi  tempi.  Et  hanno  meffo  alle  uolte  gli  antichi  con 
il  tridente  in  mano  > e dritto  in  piè  in  una  gran  conca  marina, 
la  quale  à lui  fia  in  uece  di  carro. .tirato  da  c analitiche  dalmezp 
indietro  erano pefii  .come fino  defiritù  da  S tatto  . quando  co- 

fi  dice . 

Varcando  il  mar  Egeo  Nettuno  in  porto 
l Menagli  affaticati fiuot  de  tir  ieri  : 

Che  lcapo.il  collodi  petto  3e  l'ugne  prime 
Han  di  cauaUo3cb’ubbidifie  al  freno  ; 

E fin  nel  refio  poi  guizzanti  pefict. 

Et  alle  uolte  t hanno  uefiito  anchor a .mettendogli  intorno 
ut,  pinna  i,  talare  delire , rame  dice  Famuta , che  nppre fin- 
ti ,1  calare  ài  mire.  E Lucana  ne  ifimfìcrificij  la  finge  hi- 
nere  i apeglt  p.trimcnte  deliri , e negri  inchon  : Benché 
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DEGLIANTICHF. 
fa  che  icapi  loro  biancheggino  per  la  [piuma  del  mare . Onde  quUct 
Filoftrato  dipingendo  Glauco  3 che  fu  parimente  Dio  marino  , 
dice, che  egli  ha  la  barba  bianca  tutta  bagnatale  molle 3e  le  chio- 
me me  de  finamente  bagnate f [pargono fpragh  homeri  3 le  ci- 
gliafono  Jpeffe  3 folte  3 e raggiunte  mfieme  3 {fi  egli  alando  il 
braccio  taglia  l onde3  & al  nuotare  le  fa  facili  3 il petto  è tutto 
carico  di  uerde  lanugine 3e  di  alga  mari na  3 (fj  il uentre  a poco 
a poco  fi  uiene  mutando  in  modo , che  il  refio  del  corpose  cofiie3 
e le  gambe  diuentano  pefie  3 quaifi  moflra  con  la  coda  alenata 
fuor  delT acqua.  Et  Ouidio,  quando  lo  fa  raccontare  a Scilla [uà 
innamorata3comedipefiatore  diuent affé  Dio  marino  fluen- 
do gufato  certa  herba3che  lo  [pinfi  àgittarfi in  mare  3fa  che  ei 
difigna  parimente  la  figura fua  in  quefta  gufi. 

Allhor fubito  uidi  quefta  barba 3 ‘ \ 

E quefta  chioma  tutta uerdeggiante  r . \ 

Coprirmi  il pctto3e  l’ ampie  terga 3euidi 
Verdeggiar  quefie  braccia  par  imente , 

E le  cofeie3e  le  gambe  far  fi pefie. 
ìl  me  defimo  Filo  firato  dice  poi  di  Dfjntun,  oche  ei  uà  per  lo 
mare  tranquillo 3 e quieto [òpra  una  gran  conca  tirata  da  Baie-  fùdtnu  < 
ve3e  da  C aualli  marim3egli  dà  in  mano  il  tridente 3qual dicono  cbtfyrf.  ' 
alcuni  che fignic a gli  tre  golfi  del  mare  Mediterraneo , che  uen-  chi' 
gono  dalT Oceano 3 (gfr  alcuni  uoghono  3 che  moftri  le  tre  nature 
delle  acque 3perche  quelle  de  i foriti  3e  de  i fiumi  fino  dolci 3 le  ma 
fine  fino [àlfi  3 {fi  amare 3e  quelle  de  i laghi  non  fono  amare 3 
ma  ne  anco  grate  al  guflo . Dagli  parimente  la  Buccina  3 che 
è quella  cochiglia finora  3 la  quale  portano  fimpre  i Tritoni . T ritcni. 
fiuefti  anchora  dagli  antichi  [furono  pofii  trai  Dei  del  mar  è, 

Lu-  ‘ Gg  fi 


i* 


Huom'ti 

marmi* 


M*  D E I D E I 

Accompagnano  Nettuno  qiiafi fimpre.  Onde  Statio  falche 
gliene  uadino  due  à fileni  de  caualli  dicendo . 

V ienfine  il  Re  del  mar  alto3  e fublime 3 
T ratto  da  ferocijfwn  deftrieri , 

A gli ffnmofì  fren  dei  quali  uanno  u‘\'  '' 

IT  moni  nuotando 3 e fanno figno  . : ; V . . n w 

Alt  onde  3 che fi  debbano  qtietare . 

E dicono  lefauole  3 che  i T itronifeno  i trombatoci  3 egli 
Araldi  del  mare  3 perche  portano  in  mano  quella  cochiglia  in  fi 
ritorta  3con  la  quale  fanno  terribile fuono . Ondefiruc  Higino , 
che3quando  combattetiano  i Giganti  con  gli  Dei  del  Cielo  3uen 
ne  un  T ritone  con  la  Buccina  3 che  pur  dianzj  haueua  trouaia y 
e con  quella  fece  un  fuono  tanto  terribile  3 e fpauenteuole  3 che 
nonio potendo fipportar e i Giganti  fi  n andarono  in  fugata- 
ti. Et  erano  quelli  animali  3 che  mi  pare  douerfi  cofi piu  ra  - 
gjoncuolmente  chiamare  iT ritoni  3 che  Dei3onero  huomini  3 la 
metà  di fipra  difo  rma  humana3e  di  pefie  quella  di  fitto  3 come 
dice  Virgilio. 

Chel primo  affetto  è d’huomo}e  pefie  e*l  reflo . 

La  quale  doppia  forma  3 come  dicono  alcuni  3 fìgnificaua  U 
doppia  uirtu  de  IT  ac  qua  .perche  quella  fioua  talhora , e talho - 
ra  nuoce.  Ne  fu  pero  cofi  in  tutto  finta  da  poeti  quella  de  T rito 
nisimperoche  raccontano  le  bilione  3 che  uer amente  fi trouano 
huomini  marini  3 li  quali  fino  la  metà  pefie.  E firme  DÌinioy 
che  al  tempo  di  T tberto imperatore  uennero  à Roma  ambafeia- 
tori  à poti  a di  Li  sbona  3terra  principale  di  ? ortogallo  3per  di- 
rebbe ne  i loro  liti  ehi  flato  udito  un  T ritone  fonare  la  Buccina , 
cucciato  anchora  da  molti.  Et  vilejfindro  Napolitano  racco » 

iddi 


DE  GLI  ANTICHI. 

U di  un gentil' Intorno  di fùa  terra 3 il  quale  diceua  di  bauere  lò- 
fio un  buomo  marino  3cddito  nel  mele  ^mandato  tnHi/pagna fin 
dalle  ultime  parti  dell’ africa 3come  cefi  mofiruofi 3 e lo  dqnn- 
geua  in  quefio  modo . Egli  baucua  la  faccia  di  buomo  uecchio,  - 
1 capetela  barba  borridi >fè)  afperijl colore  cthfire  , ptf  era  di 
fìatura  grande  3e  maggiore  di  buomo  3 baueua  alcune  ab  3 come 
hanno  1 pefii3<gfi  era  coperto  di  un  cuoio  tutto  lucido  3 e qua  fi  tra 
{parente.  6 ffggiugne  il  me  de fimo  Alcfiandro3cbe  The  odoro  Ga 
J \a  affermaua  di  battere  ueduto 3efsedo  neiPeloponeffo }una  Ne  Ntrtiit. 
reide  3git  tata fili  lito  dt  l mare  per  fortuna  grade3  di faccia  buma 
na3  affai  bella  3 coperta  dal  collo  ingiù  tutta  di  dure  faglie 
infin  alle  ccfie3lequali  raggiate  infieme  diuUauano pefie.Onde 
no  è marauigha,  cbt  1 spoeti fingejfsero pot3le  Nereide  efserc  bel 
iiffìme  Ninfe  3le  quali  accompagnauano  gli  loro  Dei3comel'Occa  * • 
no3Nereo  lor  padre  3Nettuno3T  etide3  (T>orida3  <&•  altri  molti; 
liqualt  moftrano  le  dtuerfi  qualità  3 egli  uarij  effetti  delle  ac- 
que^furono  adorati  dagli  antichi 3come  che  loro potefier gtoua 
re3e  nuocere  affai.  Et3  benché  [uno  fiate  le  Hereide  molte , che  K 
Hefiodo  conta  cinquanta  3 e le  nomina  tutte 3non dimeno  diro  di 
una filamente3che  e Galatea3efucofi chiamata  dalla  bianche g abita, 
sg:  che  rappre finta  in  lei  forfè  la {puma  dell' aqua:  onde  He  [lodo 
la  fa  battere  le  chiome  bianche 3e  la  faccia  fimile  al late.Folifemo 
innamorato  di  lei  polendola  laudare  apprefio  di  Ouidio3la  chia- 
maparimente piu  bianca  dei bianchis fimi  Ligustri . 6 Filo 
firato  in  una  tauola3ctieifa  del  Ctclope3 mette  Galatea  andarfe  7 
ne  per  lo  quieto  mare  fftpra  un  carro  3tirato  da  <rDclfini3  li  quali 
ffnogouernati3e  retti  da  alcune  figliuole  di  T rttone3cke  fiatino 
intorno  alla  bella  Nir.ifa3prefle ffmfre  à ffrutrUi  et  ella3al^an- 
v Gg  2 do 
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do  le  belle  braccia ftcnde  alla  dolce  aura  dt  Zefiro  un  por  parca 
panno  9per fare  coperta  al  carro , q)  àfi  ombra.  Le  chiome fie 
non fono ffarfi  al  uento,  perche  bagnate fanno  He  fi parte  per  U 
candida facciale  parte  per  gli  bianchi  homeri . Ofon  lafiiero  di 
dire  queHo  anchora  9 che  per  cofi  uera  nferifie  il  mede  fimo 
*Alcjfandro  accaduta  già  nell'Albania  : che  un  T r itone,  o di - 
chiamolo  httorno  marino,  fi  cofi  ne  pare , di  certa  cauerna  nel  li- 
todei mare  hauendo  uiHa  una  donna  andare  per  aqua  indi  non 
molto  lontano  3 tanto  flette  in  aguato  3 che  di  tmprouifio  le fu  alle 
(falle  3 che  ella  non fi  ne  auide  3 e pigliatala  3 e fattale forza fico 
la  trofie  nelle  onde . Perlo  che  tanto  lo ffiarono  le  genti  dt  quel 
p ac  fi 3 che  lo  prefiro:  ma  3 tratto  che  eifu  fuor  delle  acque 9 non 
campo  guarì . Paufinia  firiuendo  della  Beotia  cofi  dipinge  i 
T ritoni.  Hanno  le  chiome fimtli  aW apio  paluftre ,fidi  colore yco- 
me  che  non  fi  difierne  t un  capei  dalì altro  3 ma  fino  contefii  tn- 
fieme  àguifi  delle  foglie  del petrofiUo9&  il  corpo  tutto  e coper- 
to di  minuta fi  aglio  afferò ,e  dura . Hanno  le  branchie  fitto  le 
orecchie  3il  nafe  di  huomo3U  bocca  più  larga  affai  della  humana > 
gli  denti  come  quelli  delle  Pantere  3 egli  occhi  di  colore  uerdeg - 
giate3  le  dita  delle  mani }e le ugne fino  come  tlgufiio  difipra  del 
le  gongolo  3*5*  hano  nel petto }e  nel  uentre3come  i Delfini 9alcune 
alette  in  uece  de  piedi.  Da  quefti9e  dalle  Nereide  no fino  disfi mi 
li  molto  le  Sirene 9per che  di  loro  r accotono  le  fauole  9 che  ha.no pa 
rimente  il  ufi  di  donna , et  il  refio  del  corpo  anchora,  fi  non  che 
dal  mezs  ingiù  diuentano pefie  9ele  fanno  alcuni  con  le  ali,e  ui 
aggiungono  gli  piedi  di  gallo . E dicono 9 che furono  tre  figliuo- 
le di  Acheloo}e  di  Calliope  Mufa: delle  quali  t una  cantauafi al- 
trafinaua  di piuago  di  flauti  come  uogltarn  dire } la  terza  di  li - 
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ra,e  tutte  irfieme  facemmo  un  cefi fiaue  concento,  che  facilmen 
* te  t trattano  i mifin  nauiganti  à rompere  in  certi (cogli  della  S i- 
cilia,oue  elle  habitat/ano.  Marche  uedendojì /prezzate  da  ZJlif 
fi, il  quale  p affando  per  là fece  legare /è  all' albero  della  naue,  et 
à i lopagmfùoi fece  chiudere  le  orecchie  con  eira,  accioche  no  le 
udijfcroyjigtttarono  in  mare  difperate,e  fu  dllbora  forche  di 
ventarono pefie  dal mezp  ingiù.  Seriiio  non  pefie  ,ma  uccello  le 
fa  in  quella  parte  che  non  e di  donna , come  fa  Ouid.opttr  anche 
quando  racconta  che  quepe  errano  compagne  di  Trofirpma,  le 
quali,  dopo  ctiellafu  rapita  da  ‘Vintone  l p mutarono  in  cofifat 
tt  animali, che  haueuano  il  ufi, et  tl petto,  di  donna,  & era  Uccel 
lo  poi  il  rimanente.  Suida parimente  riferì  fc e , che  le  fauole gre 
che  fin/ero, le  Sirene  e fere  uccelli  co  bella faccia  di  dona, che  con 
tauano  fiauiffimamente . Jlta , chi  in  nero  furono  certi fogli 
tra  gli  quali  le  onde  del  mare  faceuano  un  cofi faue  mormorio, 

■ che  i nauiganti  tratti  dalla  dolcezza  del  fono  uolontieri  paffa- 
uano  per  là,  oue  mi fr  amente  perniano  poi . £ Plinio,  parlan- 
do degli  uccellifauolofi,dice , che  furono  creduti  ejfere  in  India 
(di  uccelli  Sirene,  li  quali  con  la  fiauità  del  canto  addormenta - 
uano  altrui, e poi  lo  diuorauano . éMa  o pefii,  come  dijfi,  o uc- 
celli che  fojfro  le  Sirene, bafla,  che  fino  cofà  in  tutto  finta : on- 
de uogliono  alcuni, che  per  loro fia  intefi  la  bellezza,  la  Ufiiuia, 
e % li  allettamenti  delle  meretrici, et  chefojfe finto , che  cantando 
addorment  afferò  i nauiganti, e che  accoHatefi alle  natigli  ucci- 
defferópoi-,  perche  cofi  miramene  à quelli  m/firi,  li  quali  uinti 
dalle  piAceuolezge  delle  rapaci  donne  chiudono  gli  icebi  dell  in- 
telletto fi, che  elle  poi  ne fanno  ricca  preda,  e quali fi  gli  di nora 
no . 'Ver  lt  quale  cofà  riferifie  it Boccaccio,  degli  antichi  di- 
pingono 


fingono  le  Sirene  in  uerdi prati  fi ar fi  tutti  d:  offa  di  morti  : co- 
me che  uolejfiro  per  ciò  mostrare  la  toma,  e la  morte 3che  accorri 
Pagna.ouero  uien  dietro  à t lafiiui  penfieri.  Et  apprcjfo  di  Vir- 
gilio gli  fogli  delle  Sirene  fimo  parimente  de  fritti  coperti  qua- 
fi  tutti  di  ojfa  di  morti 3 e grandemente  difficili  3e  molto  pericolo 
fi . Ma  Xenofionte  al  contrario  ha  uoluto  3 che  le  Sirene pano 
coja  piaceuole.e  uirtmfi , .percioche .narrando gli  detti3c  fatti 
di  Socrate jfiriue 3 che  elle  cantauano  filo  le  uer e lodi  di  coloro x 
che  ne  erano  degni  3 efidtando  in  quelle  le  rvirtù  3 e che  per  ciò 
apprefo  di  Homero  cantarono  di  V fife  3 che  egli  era  degno  di 
ejjere  lodato  fimmamente3percbe  era  ornamento  grande  à tue-  ' 
ti  e Grecie  che  quefii  erano  gli  incanti  :&  i fiaui  accenti  3 con 
It  quali  tirauano  à figli  huomim  uirtuofi;perche  questi,  udendo 
lodare  la  utrtu3che  amano  tanto 3 cercano  di  accofiarfi c^m  noi - 
ta  più  à quella 3 e facilmente  3 e uolontieri  nanna  distro  aldoi  e 
canto  del  lodatore . E per  quello  fior  fi jù.  che3  come  firme  Ari- 
fi  ot  e le  nelle  cefi  m ar auig li ofi  de l mondo 3 in  certe  Ifile , chiama-  y 

te  delle  Sirene 3pofie  fr a t termini  della  Italia3elle  hebbero  tem- 
pij  3 & altari  3 furono  da  quelle  genti  adorate  con  molta filen - ' 

mtà.-et  erano  i nomi  loro  Tartenope.Lcucofia.  e Ligia.  Hora 
ritorniamo  a 1 1 uno  3 pe re  he  fi  ben  nel  mare  fino  de  j di  altri 

moflri  affai  e tiert3e  finti  anchora  da  Poeti  3 come  finge  Home- 
ro  di  Scilla,  la  quale  fiaua  in  un  antro  ofiwro  3 e fiauenteuole,  e 
con  terribile  latrato faceua  rifinare  il  mare  3 es*  baite ua  que - 
fio  mofiro  dodeci piedi 3efei  colli  con  altretanti  capiy  e ciafehedii 
ita  bocca  haueua  tre  ordini  di  denti 3 dalli  quali  pareua  che  ftd- 
lajp  del  tont inno  mortifero  ueleno3e fuori  della fielonca  borriti 
da  por  gena fiefio  m mare  lefiauHeuob  tefie .guardando, fi  na- 
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ue  alcuna  paffaffe  di  là, per  fare  mifir abile  preda  de  nauiganti, 
come  £ ià fece  dei  compagni  di  ZJliJfi,che  tanti  ne  rapì , e crude l 
mente  fi fii  diuoro,  quante  erano  le  uoraci  bocche  ,*  e quando 
Virgilio fa,che  Helcno  moUra  ad  Enea  ile  orfiche  ha  da  tene- 
re,per  nauigare ficuro  installa, gli fa  dir  e, che fi  guardi  da  duo 
mofiri  crudeli, e fpauenteuoli  à chtpaffà  lo  tiretto  della  Sicilia; 
e che  l’uno  è far  iddi, qual (òrbe,  & inghiottì/:  e mifirabilmen 
te  le  naui,e  le  tira  qua  fi  nel prof  ondo, e le  rigitta  anco  poifptnte 
da furio  fi  onde, che  le  leuano  quafi fino  al  Cielo.  Le fauole  con  - 
t ano, eh  e quefta  fu  una fi  min  a rapaci  filma , che  rubo  gli  buoi  di 
Hercole,onde fu fulminata  da  Gioue , e gittata  nel  mare  diuen 
io  lo  foglio, che  ha firuata  dapoi fimpre  la  rapace fiua  natura  di 
prima . L’altro  Scilla, che fià  nafeofta  in  una  bombile  Spelon- 
ca, e mette fiejfo fuori  il  capo, per  ue  derefe  naue  pajfa  da  poter- 
ne fare  preda  crudele.  Ha  queflo  moftro  afpctto  di  bella giouane 
fina  fitto  la  cintura , ouc  fino  poi  le  altre  membra  lupi , e cani 
giunti  infieme  con  code  di  delfini,  che  fanno  ri  fonare  quiuiper 
tutto  di  horribtli  latrati . E diuenio  tale  la  m ifir  a S cilla , che 
fu  già  bell fiima  ninfa , per  lagelofia  di  [ir  ce  innamorata  di 
Glaucomi  quale  amaua  non  lei, ma  Scilla , onde  la  terribili  in- 
cantatrice/ar  fi fiioi  incantati  ficchi  oue  la  bèlla  ninfa  andata 
finente  à lauarfi,  e la fece  cruentare  quale  t ho  difignatafépo- 
• tendo  la  infelice  Scilla  fippoYtàrela  fpauento  degli  animali, che 

le  erano  nati  intorno , andò  dgrttarfi  in  mare , e refio  quiui 
1‘ borrendo  mofìro,che  io  diffi fecondo  le  fauole  ,le  quali  a quello 
modo  hanno  uoluto  con  qualche  uagkezga  efprimere  la  natura 
•'  di  quelli pericolofi  fcogh.Se  ben  dunque, come  ho  detto,  fino  nel 

mare  degli  altri  mofiri  anchora , à me  non  tocca  pero  dire  di 

tutti. 


tutti ,ma  di  quale!)'  uno folamente,  che  dagli  antichi  fi ffè  poflo 
/ragli  Deijouero  aggiunto  à quelli  per  compagnia  , come furo - 
no  le  ninfe  marine, (sr  i T ritornelli  quali  ho  già  detto,  perche 
quefh  accompagnauano  Jfjttuno . E dille  jgercide firiue 
Fiatone  ,che glien  erano  cento, che fe dettano  fi  altrettanti  Del- 
fini 3 quando  dfigna  quel  gran  'empio  3e  miracolo  fi  , il  quale 
era  apprejfo  degli  Atlantici  confcrato  a quefio  Dio , che  quiui 
fiaua / opra  un  carro, tene  rido  con  mano  le  brighe  de  caualh  ala- 
ti }^/ era  cofi  grande , che  toccala  con  il  capo  il  tetto  dell'alto 
tempio.  ZJ  e deità  fi  anco  buona  parte  della  compagnia  di  Net- 
tuno in  un fito  tempio  nelpaef  di  Corinto,  come  recita  Taufit- 
nia,percioche  egli  con  An fitrite fia  moglie  fiaua  fu  un  carro , 

. oue  era  anco  Pale  mone  fanciullo  appoggiato  ad  un  Delfino  : 
Quattro  caualli  tir  aitano  il  carro , e>  erano  loro  à lato  duo  Tri- 
toni . VQl  mczs>  della  bafi,  che fiflencua  il  carro,  era  inta- 

glialo il  mare,  e Venere , che  ne  ufi  tua  fuori  accompagnata  da 
Iclhfpme  Nereide.Fu  Pale  mone  apprefjo  de  i Greci  quello,  che 
chiamarono  i Latini  Portunno,Dio  de  i porti , al  quale  facrifi- 
cauano  i naviganti  ritornati  à fàluamento  in  porto:  e per  ciò  uà 
con  Nettuno  Dio  uniuerfile  del  mare . Nel  tempio  del  quale 
in  Egitto  fu  anco  adorato  fanopo  nocchiero  già  di  Menelao , e 
ripofio  poi  fia  le  flelle . La  imagtne  di  cofiui  era  quiui  grofi 
fa,corta,  e quafi tutta  rotonda, con  collo  torto , e con  breuiffime 
gambe . La  cagione  di  tale  figura fu , che  i Padani  andantino 
in  uolta  col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato , e disfa- 
ceuano  tutti  gli  altri  Dei  di  qualunque  materia  e fijfiro  , alli 
quali  t accofìauano per  uedere  chi  di  loro  hauejfi  maggiore  for - 
%a,  (figli  Sacerdote  di  Canopo  per,  non  lafi tare  distruggere  il 
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filosofi  quella  hidna,  con  laquale purgauano  t acqua  delNi- 
loyO*  bauendo  turato  ben  bene  con  cera  tutti  gli  foniche  ut  era 
no  intorno 3la  empiè  d' acquaie pofioui [òpra  il  capo  di  fianopo  3 
la  dipinfi  y c ’T  acconciò  in  rnodo3  che p arcua  e fere  il  jimulacro 
di  quel  Dio  .poi  lo  pop  alla proua  col  DioFuoco 3 il  quale  disfece 
la  cera 3 onde  gli  fori  fi  apcr fiero  3e  ne  ufi  t acqua  3che  e (linfe  il 
fuoco  3 e per  ciò  il  Dio  Canopo  refiò  uincitore  del  Dio  de  i Der- 
fiani . come  riferifie  S uida  : e fu  poifimpre per  queflo fatto  il 
fuo fimulacro  nella forma  : che  io  di  fi , e come fi può  uedere  m 
una  medaglia  antica  di  tAn tonino  Dio . Leggefi anco  3 che 

furono  cari  i Delfini  piu  di  tutti  gli  altri  pefii  à Nettuno  : onde 
Higino  finue 3 che  à tutte  le (ite  fiatoe  ne  metteuano  uno  in  ma - 
no3ouero fitto  un  pie  de  forfè  perche  fecondo  Eliaco  co  fi fino  i 
Delfini  Re  de  i pefii  3 come  fono  i Lioni  delle fere  3&  le  aquile 
degli  uccelli . Fa  FMartiano  nelle  nozjj  di  Filologia , che  ui 
fia  pur  anche  Nettuno , e lo  de  finue  nudo3  tutto  uerdeggiante  3 
co  ne  l'acqua  del  mare  3con  una  corona  btdhca  in  capo3  che  rap- 
prefinta  la  ffumaja  qual  fanno  le  agitate  onde  marine . E 
quando  Vallade  te  fendo  contende  con  Arachne  appre/Jo  di  Oui 
dio3  e mette  in  tela  la  lite  che  hebbe  con  Jfjttuno  della  Città  di 
Athene  dauanti  à i do  deci  Dei . 

Fa3che  Nettuno  nelfimbiante  altero 
C ol tridente percuote  un  duro (affo  3 
' Onde  un  deflrier  uien  fuor fiperbo3e fiero.  ’ ' ' 

Zltrgilio parimente  nel principio  della  [ita  agricoltura  d\ce3 
che  Ofettuno  percotendo  la  terra  col  tridente  ne  fece  ufi  ire  un 
feroce  cauallo . Il  che  uuole  Seruio  che fia  Flato,  finto per  mo- 
li b è firare 
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firare  con  quello  animale  il ucloce  3 e frequente  moto  delle  ac- 
que del  mare . Onde furono  detti  i cauall i e fere  etiandio  fitto 
U guardia  di  Qfiore  e 'T  alluce  3 perche  le  loro felle fino  urlo* 
ciffime . Altri  hanno  detto  3 che  fu  dato  à Nettuno  il  ritroua-r 
mento  del  c anali o perche  e animale  che  uuole  hauere  luochi pia* 
ni>aperti>e  fi  atto  fi 3 che fino  bcnijfimo  rapprefintati  dal  mare  \ 
Et  il  me  de  fimo  S ernia  3 oue  Virgilio fa3che  T urno  mette  fuori 
gli  fondar  di  dellaguerra  contea  Enea 3 dice  3che  t Romani  pa- 
rimente ne  metteuano  fuori  duo  à certi  tempi  3 e che  l'uno  era 
u ermi  gli  o della  zete  da  pie3 1 altro  ceruleo  di  quella  da  cauallo , 
perche  quello  è il  colore  del  mare  3 e che  il  Dio  del  mare  fu  il  ri - 
trouatore  del  cauallo . Dio  doro firiue , che  Nettuno fu  tl primo 
che  domajje  cauall i,(ffi  infignajfe  l'arte  del  canale  are,  e che  per 
ciò  fu  cognominato  Equeflre3come firiue  anco  V anfani  a 3 e di- 
ce 3 che  per  ciò  Homero  defiriuendo  il  giuoco  del  correre  de  t ca - 
ualli  introduce  Menelao  3 che  fa  giurare  pel  Nume  di  Nettuno > 
che  non  ut  fi  ttfirà  fraude  alcuna . E figgiunge  che  il  cognome 
di  Equefoe  in  quefo  Dio  e piu  notabile  di  tutti  gli  altri  3 per- 
che è commune  à tutte  le  nationi.  Donde  fu  anco forfè  3 che  ap- 
preso de  Romani  i giuochi  Circenfi  3 oue  correuano  i caualli  * 
foflèro  celebrati  in  honore  di  Nettuno  3 e la  fetta  fi  chiamaua. 
Confale  3che  fu  quella3come firiue  Liuio3chefece  celebrare  Ro 
mulo  quando  rapì  le  donne  Sabine  3 perche  3 fecondo  che  riferi - 
fie  D lutano 3egh  haueuagia  trouato  quiui fitto  terra  un  alta- 
re3oue  fu  un  Dio  chiamato  Confi  ,•  o perche  foffe  creduto  dare  ' 
configlio  altrui 3ouero perche  bi fogna 3che '1  conflglio  de  i grandi 
affari fta fècreto  3 & occulto  : e pereto  non fi  apriua  mai  quello 
alt  are  fi  non  alla fetta3  che  io  di  fi,  de  igtouochi  C treenfi . il  che 
v - - fece 


.* 


fece  crederebbe  il  Dio  Confi fijfe  Nettuno  3dtl  quale  batterà  di 
bauerefatto  qucjìo poco  fchizzo  3 perche  non  ne  ho  tro  nato  an- 
chora  [ìmulacro  alcuno.  3lta  chet  c anali i appartenejfi.ro à 
Nettuno 3 lo  moflra  ancbora  quello  3 cioè firiue  fiat  fama  3che  in 
Grecia  in  certo  luoco3oue  correuano  i caualh  3er a dall' una  delle 
bande  del  cor  fi  un  altare  tutto  rotondo  s oue  ador aitano  T ara- 
fippo  3 cefi  detto  dal  mettere  paura  à i canali i 3 perche  questi 
arriuati  à quello  altare /àbito fi  ([auentauano  cefi  fior  te  3che fit- 
cenano  le  maggiori  stranezze  del  mondo  con  gran  fimo  dan- 
no di  chi gli  guidaua3e  che  perciò  ufirono  di  andare fimpre  pri- 
ma che fi  mettejfiero  al  corfe  all'altare  del  Dio  T arafippo  a pre- 
garlo con  certe  cerimonie 3e  uoti3che  uolejfi  ejfire  loro3& à loro 
caualh  benigno  3e placatole.  Seguita poi  Paufimia3  e recita  mol '- 
‘ te  opinioni  di  cofiui3chi  ci  fio  [fé:  ma  di  tutte fi  rifi  lue  à credere 3 
che  la  p iù  nera [ta3  che  quel  T arafippo  fojfi  cognome  di  Nettuno 
Eque  tire  3perche  la  origine  prima  de  i caualh  uenne  da  lui.  dal 
quale  fi  legge  anco  che  Giunone  hebbe  duo  caualh  in  dono  3 do- 
natipofiia  da  lei  parimente  à C attore  3&  ‘"Po  lince.  Et  à tutto 
ciò  accordale  Ope  mofirajfe  à Saturno  di  hauere  fatto  un  ca- 
uallino  3quando  partorì  Nettuno,  il  che  Petto  mette fi  a le  ragio- 
nile ei  rende  3pe  re  he  Nettuno fojfi  dettòEquettre  :e  dice 3 che 
per  quetto  nella  Ilhria  di  none  in  none  anni  gittauano  quattro 
caualh  in  mare  à Nettuno . 6t  hanno  ancbora  uoluto  alcuni , 
che  il  cauallo  fi  confaccia  à cofiui3perche  cofi  ci  porta  il  mare  da 
c?ni parte  le  cefi  neceffaric  3 come  fanno  i caualh . Onde  Filo - 
ttrato  dipingendo  due  Ifilette  3 le  quali  haueuano  una  piazza 
fila  tra  loro  commune3oue  t una portaua  quello 3che  coglie ua  da 
coltiuati  campi  9 l'altra  quello  3 che  andana  depredando  per  il 

mare3 
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mare , dice  , che  quiui  fu  drizzata  una  siatoa  di  Nettuno  con 
l'aratro  3 e col  carro  3 come  di  coltiuatore  di  terra  3 minio  mo- 
firare  chi  la fece,  che  da  lui  rtconofceuano  le  genti  di  quelle  Ifele 
etiandio  ciò  che  dalla  terra  uiene.  ma  perche  non parefie poi , che 
terrestre  lo  hauejjè  fatto  filarne  nt  e, ag giuri  fi  all'aratro  una  prò 
ra  di  nane  3 fi  che  p arcua , che  Nt  ttuno  nauigando  arajfi  la  ter- 
ra . Et  apprefjo  degli  Elei  in  Grecia  fu  certa ftatoa3come feri- 
ne Taufinia,  di  gioitane finza.  barba3che fi  tcneua  /’  un  pie  de  fi 
pra  t altro  3 e fiaua  con  ambe  le  mani  appoggiate  ad  una  hafla y 
e la  uefiiua  chi  ne  haucua  la  cura  à certi  tempi  bora  con  ueSle  di 
ltno,bora  di  lana . ^uefiafu  creduta  effire  di  Nettuno , che 
portato  quiui  di  certo  altro  luoco  della  Grecia,  pure  fu  poi  hauu 
to  ingrandiffima  r inerenza  da  tutti  del paefi,  benché  non  Net- 
tuno,m a Satrape  fojfe  nominato . Veggonfi  anchora  due  me- 
daglie antiche , t una  di  Vcffcfianofi altra  di  Adi  inno , nelle 
quali  è la  tmagine  di  Nettuno fatta  à gufa  di  huomo,  che  Sia  in  ^ 

piè  tutto  nudo,  fi  non  che  dal finiSlro  homero  gli  pende  un  pan- 
no ha  nella  defira  mano  una  sferra  di  tre  correggi,  e tiene 
il  tridente  in  alto  con  la fini  [Ira . St  in  certa  altra  medaglia  pu 
re  antica  Nettuno  è fatto  nudo, e dritto  in  piè,  che  ha  la  fini - v. . / j 

flra  alta  appoggiata  al  tridente , porge  un  TDelfinc  con  la  de- 
fira , e tiene  l’uno  de  i piedi  f opra  una  prora  di  naue . Oltre  di 
ciò  uoleuano gli  antichi , che  delle  Città  le  porte  fofifiro  date  à 
Giunone, le  rocche  ,ele  fortezze  à Minerua,  fg)  à Nettuno  le  Tondamtn 
mura,(gf  i fondamenti,  come  nota  Seruio,oue  Virgilio, fa  che  u d' Njf- 
Venere  mofira  ad  è ne  a la  roina  di  T rota  non  effere  repar  abile, 
perche  quefii  Dei  uifi  affiati auano  à metterla  in  terra , roman- 
do ciaf  che  duno  quello, che  era fuo,e  co  fi  gli  dice . 


Bnofigno . 
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j Qui 3doue  uedi3che gli  alti  edifici 
Rotti  3e  disfatti  in  terra  untino 3e'l fumo  v < 

fonpoìue  miflo  ondeggia fin al  Cielo  3 
V^ettun  col  gran  tridente fiuote3e  abbatte 
' Le  murale  da  profondi  fondamenti 

Le felle  3e  la  Città  tutta  roina. 

E per  quefto  egli fu  chiamato  da  Greci  Enofgeo  3 che  uient 
ì dire  concujfòre  della  terra 3 uolendo  3 che  lo fiauenteuole  tre - 
muotouenijjè  da  lui  e fife  fatto  dal  movimento  delle  acque . 
*~Per  laqualc  cofa  quelli  di  T e [fagli  a dijjero  3 che  Nettuno  baite - 
ùa  dato  efito  all' acque 3che  allagauano prima  tutto  quelpaefècir 
condato  da  alti  monti 3per che  fuotendo  la  terra  aperf  fra  quel- 
li una  affai  larga  ma  al fumé  fPeneo  3 come  recita  hlerodoto3  e 
dice  3 che  à lui  pare  che  la fiparat  ione  di  quei  monti  non  fa  ite - 
rutta  da  altroché  dal tremuoto3e  che  diranno  fcmpre3che  l' bab- 
bi fatta  Nettuno  tutti  que 111  Ji  quali uogliono3che  da  lui  uenghi 
lo  fi uoti mento  della  terra 3 e le  roine3che  nefguono.  JQuefto  ho 
detto  no  perche frua  molto  alla  imagine  di  Nettuno 3m  a perche 
mofra  3 che  egli  ferite  affai  à dtfègnare  il  tremuoto . Da  coHui 
non  fu  molto  di  filmile  la  imagine  dell'Oceano  3 qual  Jiffero  gli 
antichi  padre  di  tutti  i <rDet3  ftfi  intefro  per  lui  oltre  al  mare  di 
fuori 3 che  circonda  la  terra  f uniuerfale potere  anebora  dell  ac- 
quarla quale  uoleua  T balete  Milefo  che fojfe  Hata  principio  di 
tutte  le  co/è . da  che  pre/èro  lefauole  occafone  di  chiamare  l'O- 
ceano padre  de  i Dei  : e gli  diedero  per  ciò  moglie  3 che  fu  T e- 
thide  Dea  parimente  3 la  quale  partorì  un  numero  grande  di 
* Dei  marini 3 di  F iumi3  da  Fonti  3 e di  Ninfe  ; et  era  uecchia 
tutta  canuta3e  bianca:  onde  i Poeti  la  chiamano  fouète  madre , 

ette 
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e ueneranda3e  tale  fi può  mettere  col  marito  3 che  fu3  come  rife - 
Tifie  il  Boccaccio  3 dipinto  /òpra  un  carro  tirato  da  7$  alene  per 
t ampio  mare  3 egli  andauano  t T ntom  dauanti  con  le  buccine 
in  mano3  dintorno  t accompagnauano  moke  Ninfe  3 e lo fìgui- 
taua  poi  un  numeri  fi  gregge  di  bcHie  marine  fìtto  la  enfi  odi  a 
di  Proteo 3che  ne  *ra  il paflore3e [u parimente  uno  de  l 'Dei  del 
mare  3 che prediceuafìuente  altrui  le  cofì  à ucmre  3 ma  non 
lo faceua  pero fì  non  sforzato  ,e  cercaua  anco  di  ingannare  chi 
uoleua  fargli fòrza  mutandofi  in  diuerfì  forme  per  ufi  irgli  di 
mano  3 perche  bifìgnaua  legarlo  3 e tenerlo  fìrctto  3fina  che 
fife  ritornato  alla  fila  prima  figura  3 che  allhora  poi  rtfìon- 
deua  di  ciò  che  era  dimandat  o . 7 )/  co  fluì ferme  Dio  doro,  che 
egli  fu  già  eletto  Re  in  Egitto 3 come  il  piu  fatuo  3 che  fi  trouaf- 
fi  allhora  in  quelpaefì  3 e pento  in  tutte  le  arti  3 con  le  quali 
et  fi  cangiaua  à fìtto  piacere  in  diuerfì  forme  : che  ueniua  forfè 
a dire  apprejfì  di  quelle  genti  3 che  egli  fìpeua  con  la  molta 
fua prudente#  accommodarfi à tutte  le  cofì . Et  i Greci  uollcro  , 
che  ciò fife  di  tto  di  Proteo  per  la  ufan7#3  che  hatieuano  i Re  in 
Egitto  di  portare  3quando  fi  moflr auano  in  publico3fitl  capo  co- 
me per  infìgna  di  T\e3  quando  il  dtnanzj  di  un  Itone  , quando 
di  un  toro3o  difìrpente3alle  uolte  un'arbore  3 o qualche  pianta , 
gep  alle  udite  una  fiamma  di  fuoco  3 come  che  in  quel  modo  fife- 
ro piu  rtguardeuoh . F infero  dunque  i Greci 3 che  Proteo  cofifi 
cangia  ff e in  diuerfì  forme  3 come  cangiaua  la  infìgna  regale . 
Legge  fi  anchora3che  eglifufignore  in  Carpato  I/ola3  dalla  qua- 
le è cognominato  il  mare  Carpano 3dt  uerfe  l'Egitto  : e } perche 
quefìo  mare hagran  numero  di  Foche,  chiamate  altrtmente 
Vitelli  marmi  3 perche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio  3 e pelo 
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di  -vitello, e di  altre  fintili  befhefiu finto,  che  Proteo  fojfe,  co- 
me dijfi , paflore , e custode  de  i greggi  dell  Oceano . Del  quale 
fu  anco  detta  figliuola  E arinole,  perche  tìomerofa  che  ella  ac 
compagna  Tende  Quando  uà  à trottare  Volcano , fi  bene  qual - 
chuno  ha  uoluto  crederla  piu  tofio  Diana,  come  dice  P attfinia:. 
che  non fi  confà  però  punto  al fitofìmulacro , qual  er a informa, 
di  femma  il  di  fipra,  & il  di  fitto  di  pefie  legato  atrauerfi  con 
catene  d'oro . G)uc(ìa  fu  certo  diurne  adorato  nell' Arca- 

dia  da  Figalefi  in  un  tempio  a loro  fiinttjfimo , qual  non  apritia- 
fio,  che  un  certo  dì  dell  anno , (gip  allhor a celebr auano  filenne 
fefia,e  faceuano  molti fierfieij  inpublico , & inpnuato . E 
mi  riduce  à mente  certa  altra  Deafauolofi , come  la  chiama 
Plinio , nomata  Derceto  dagli  antichi , che  fu  parimente  tutta 
pefie,  dal  capo  in  fuori , ch'era  di  donna . Di  coflei firme  Dio- 
doro , ch'ella fu  prima  Ninfa , e che  fatta  grauidafenzafiperfi 
mai  da  cui  partorì  Semirami  con  graui f imo  [degno  di  hauere 
perduta  la  'virginità,  pel  quale  gittataji  in  certo  loco  della  St- 
ria, fu poi  come  Dea  adorata  da  quelle  genti  nella  forma  cheta 
dijfi , le  quali  non  haurebbono  pofita  mangiato  piu  per  cofi  del 
mondo  pefe  alcuno  di  quel  loco, per  che  filmarono  che  tutti fofi 
fero  confidati  à lei . Ma  ritornando  all' Oceano ,per  dichiara- 
re il  refio  della fua  tmagine , il  carro  moflra , che  egli  uà  intor- 
no alla  terra,la  rotondità  della  quale  è mofirataper  le  ruote , e 
lo  tirano  le  Balene , perche  quefìe  cofi (corrono  tutto  il  mare  , 
come  ['acque  del  mare  circondano  tutta  la  terra , Crfparfiul 
per  dentro  anchora  ne  occupano  le  maggior  parte . Le  Ninfe 
poi  uogliono figni ficare  le proprietà  delle  acque,eglidiuerfi  ac - 
cidenti , che  fiejjo fi ueggono  di  quelle  : le  quali  dagli  antichi 
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furono  mtcfi  non fidamente  fitto  il  nome  de  IT  Oceano  3 di  Net- 
tuno  ,diT etide3di  Dorida  , di  Ampbitrite 3 e di  altri  Dei  del 
mare  3 ma  di  Acheloo  ancbora . Benché  uogliono  alcuni,  che 
quelli  ftgn  ificaffiro  la  natura  delle  acque falate  , e per  cofiui fi 
intendeffe  delle  dolci 3come fino  quelle  de  i fiumi 3 li  quali  dagli 
antichi  furono  parimente  adorati 3e  fatti  in  forma  humana . 

Venti,  dMa prima  che  io  dica  di  loro3  dtfignerogli  uenti3perche  batten- 
do detto  del  ma  re  3 oue  effi  mofirano  meglio  forfè  che  in  altro 
luoco  le forile  loro  3 par  mi  che  fia  ragioneuole  mettergli  qui.  E 
benché  ne  anco firtbbono flati  male  con  Giunone  dimofìratri- 
cc  dell' aria 3per che  uoghono  i naturali 3cbe  non  fia  altro  il uento 
che  aria  mojfa  con  impeto  $ * onde  Solo  Re  de  i unenti  cofi  ri-4 
Jhofi  à Giunone  3 quando  ella  lo  prègo  appreffo  dvVirgilio  3 che 
tur  baffi  il  mare  con  grandiffima  tempefta  à danno  de  T mani , 
che  nauigauano  in  Italia. 
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T u3  qualunque  il  mio  regno  fia3  mi  fai 

Re,tu  mi  rendi  il fòmrno  Gioue  amico  , 

* _ ’f»  • ' . ^ # 

4 , E da  te  uien  che fino  in  mio  potere 

I fieri  <-uentt3i  nembi } eie  tempefle . 

* 

Dfondimeno  ne  bora  farà fuori  di  propofito  dirne  quel  po- 
co che  ne  ho  trouato fritto  3 hauendogli  antichi  adorati  que - 
fli  ancbora  come  Dei,  e fatto  loro ficrificio  s o perche fofjcro  gii 
. flati1,  o perche  haueffero  ad effì refmorcuoh  all'aueniref  egli 
*****  -• : dipinfiro  con  le  alt3con  il  capo  tutto  r sbuffato , e con  le  guancie 
gonfie  in  gufi  di  chi  fiffix  congran  fornai  3 e fecondo  poi  che  di - 
uerft fino  gli  effetti  che  effi  operano  col fiffiar  loro  : perche  alcu- 
mraccoglionole  nuuole  infierite , e fanno  lepioggie  3 alcuni  le 

facciano, 

* ir*. 


/cucciano , (fif  in  molti  altri  modi  moflrano  il poter  loro  3 co  fi 
furono  da  ToeH  de ferini  diuerfamente . E benché  di  molti  fi  Venti  prm 
legga  quattro  pero filamento fino  i principali  che fiffiano  dalle  c,P*lt: 
quattro  parti  del  mondo  ydafiheduno  dalla fua3  come fino  difi - 
gnau  da  Ouidio  nel partimento primo  dell' uniuerfi . Ma  ui e 
fiato  anchora fecondo  S trabone  chi  ha  uoluto  che  non fo fiero  più 
di  due.  V uno  detto  Aquilone  y e chiamato  Borea  anchora  3 che  'Berta, 
fijfix  da  Settentrione i e quello finite  Paufinia3che  erafiolpito 
da  un  lato  dell'arca  di  Cipfillo  nel  tempio  di  Giunone  apprefiò 
degli  Elei  in  Grecia  ,che  rapiua  Orithia  3 come  fingono  le  f am- 
ie } ne  dice  come  eifrfie fatto  fi  non  che  in  uece  de  piedi  haueua 
code  di firpenti  : ma  perche  eifà  col fuo fiffiare freddo gran- 
deyport  ale  neui3féj  indurfi e tl ghiaccio  3 gli  fi fa  la  barba  3 i ca- 
pegli  3 e Cali  tutte  coperte  di  neue . V altro  e l’tAuttro  detto 
etiandio  Vagito  3 che  uiene  dalle  parti  di  mesco  dì  : e perche  Watt, 
quello  con  il  fùo  fijfiare  adduce per  lo più pioggie  3 cofi lo  defiri - 
ue  0 ut  dio . 

Spiega  C ali guazscpfi  Noto 3 e uiene 

Con  ufi  ofiuro3e  carco  di fiauento.  ' ^ 

Le  bianche  chiome  fin  di  pioggia  piene9 
E di  nembi  il  barbuto  horrido  mento . 

La  fr  onte  cinge  den fa  nebbia ,e  tiene  •.  « a 

Il  ciglio  graue  al  tempeflofi  evento  3 

Cui  bagnan  C acque  ogni  borie piume 3e*l petto. 

Ne  mai finna  il  nubiLfi  affetto, 

, E dei  quattro  3 che  io  difiìy  il  terzo  e detto  Euro , che fif- 

fra  dalle  parti  dell’ Oriente,  e fi  fa  tutto  negro  per  gli  Ethiopi , 

che  * 


76i  .1  " D E I D E I ::  a 

che fino  nel  Leiunte,  et  onde  egli  uiene : e perche  fi  il  S ole  quan- 
do tramonta, e roJfi,et  infocato ,mofir  a, che  quefto  evento  ha  da 
fijfiare  il  dì  che  uien  dietro, come firijfe  Virgilio,  gli fi  fa  un  So- 
le cefi  infocato fui  capo . Jl  quarto , il  cui  lieue  jfirare  fi finte 
con  una  aura  temprata,efiaue  dall’ Occidente,}  Zefiro, il  qua- 
le perciò  di  primavera  uefie  la  terra  di  uerdi  herbe , e fa  fiorire  i 
•'  uerdezgianti prati . Onde  uenne, che  le  fauole  lo  finfero  marito 
tltra.  £ plora,adorata  dagli  antichi  come  Dea  dei  fiori , la  imagine 
della  quale  fu  di  bella  ninfa  : onde  ella  fiejfa , quando  racconta, 
ad  Outdio  le  ragioni  delle  fitefefie , cofigli  dice  della  bellez- 
za fiia » 

E per  modefiia  non  ti  dico,  s3io 
Foffi  bella  : ma  batta, che  fui  tale. 

Che  un  Dio  non  ifdegnb  filper  bauermi  ■ -»  V -, 

Venire  à far  fi genero  àmia  madre  » . 

\ **  ì « m \V  • V»  ^ 

Con  ghirlanda  in  capo  di  diuerfi fiori , e uette parimente 
tutta  dipinta  à fiori  di  colori  diuerfi: perche  dicono  che  pochi  fi- 
no i colori,  de  t quali  non  fi  adorni  la  terra  quando  fiorifie » E 
Zefiri»  di  Zefiro fa  Filofifato  un  difigno  tale . Egli  è giouine  di fac- 
cia molle, e delicata, ha  le  ali  àgli  homeri,  & in  capo  una ghir - 
fiumi . landa  di  belli,  e uaghi fiori»  Ne  piu  dico  de  i aventi , mari - • 

torno  a i fiumi , li  quali  dagli  antichi  furono  parimente  filma- 
ti Dei, o Numi, come  fi  uoglia  dire , egli pregauano  confilenni 
• uoti , e faceua.no  loro  fieri  fido  non  meno  che  àgli  altri  ,&•  era 
proprio  àquefii  di  offerire  loro  deicapegli  iaglratfi per  ciò  co n 
certa  cerimonia,  e loifaceuaito  tutti  i Greci  per  antico  cofiume, 
come  dice  Paufinia , che  fi può  raccogliere  da  Homero, quando 
• • metti 
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mette  che  Peleo fa  uoto  al  fiume  Sperchio  du  tagliar  fi  gli  capi- 
gli3e  dargli  a lui)  fi  Achille  ritorna  fino  e [alno  dalla  guerra  di 
Troia . E nel paefi  di  *Atkcne  apprejfi  à Ce  fio  fiume  era  cer- 
ta fiatoa  di  ungioumetto 3 che fi taghauagli  capegh per  dargli 
à quello . E rana  t fiumi  fatti  informa  di  buorno  con  barba  , e 
con  capelli  lunghi 3 che  H i a giacendo  5 & appoggiato  j opra  l uh 
1 braccio  3come  dice  Filofirato3  quando  dipinge  la  T beffagli  a >per 
■ che  non  fi  lieuano  i fiumi  mai  dritti  in  alto  ; fg)  alle  uolte  an - 
chora3e  per  lo  più  fi  appoggia- fipr a una  grande  urna 3 che  uerfii 
Jnacho . acqua,  e pero  S tatto  cefi  dice  di  Jnacbo  fiume 3 che  pajfa  per  la 
- Creda.  y ‘ 

Inacho  ornato  tlgapo  di  due  corna  " / i ? 

Sedendo  appoggia  la  firiifira  all'urna^  _ ."u  fiK 
Qje prona  largamente  l’ acque  uerfii.  ■ * ; - 

E fan  fi  con  le  corna  i fiumi  3 dice  Seruio3ouero  perche  il  mor 
morto  de  IT  onde  rapprefinta  il  mugghiare  de  i buoi  3 ouero  per- 
che uezgiamo  fitffò  le  ripe  de  t fiumi  ine uruate  a gufi  di  cor - 
^ na  . Onde  ZJ  irgilto  oue  chiama  il  Tebro  T{e  dei  fiumi  della 
Italia  lo  chiama  cornuto  anebora»  e cefi  lo  dipinge  quando  fa 
(he  ad  Enea. 

. Tra  le  populee fiondi  par  mofirarfi  . | * 

Già  uecchio3cinto gli  bomeri3&  il  petto  ;/i.  ■ ’ • 

, *Z>/‘  uerdeggiante  itelo >e  ombro  fi  canna  . 

Cuopre3e  circondale  bagnate  chiome. 

E del  Po  chiamato  Eridano  arte  bora  dice  in  un  altri  tuo- 
*T«  fiume . ^ ^ iA  faccui  eli  7* oro  Con  ambe  le  corna  dorate  fi  Otte  * • 

Probo  efpone fingerfi  il  Po  confacela  di  T oro  3perche  ilfitono  3 ') 
chefailcorfifito  e fimile  al  muggito  detT  ori , e le  rtpefue  fino 
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torte  come  corti  a , Ebano  parimente (crine } che  le fiatoe 

de  i fiumi  3 le  quali  da  prima  erano fatte finita  alcuna  forma  > 
furono  pofita fitte  in  forma  di  Bue . Et  il  me  de  fimo  fi  legge 
apprejfo  di  Fefio  IPompeo 3che  t fimulacri  de  i fiumi  erano  fatti 
in  forma  di  T ori3cio  è con  le  corna perche fimofiice  egli  3 fieri  y 
Atroci  come  i T ori . Oltre  di  ciò  coronauano  gli  antichi  gli 
fiumi  di  canne 3per che  La  canna  nafie3e  crefie  meglio  ne  i luochi 
aquofi  che  altrotte  3 e quindi  uenne  che  Virgilio  fece  3 come  dijfi 
purmò  3 il  T ebro  hauere  il  capo  coperto  di  canna . EtOuidio 
sia  fiume.  rMcontnndo  la  fattola  di  eAci  già  mutato  in  fiume  pofiia  che 
cPol:femog/i  hebbegittato  quelfiffi  addoJfi3che  lo fihiacciò  tut 
to3fa  cofi  dire  à Galatea  di  lui . 

Subito (òpra  t acque  tutto  apparue 
llgiouinetto  fin  alla  cintura. 

Et  in  altro  mutato  non  mi parue 
Se  non  ch'era  dò  affai  maggior fiatura  1 
Et  il  color  di  prima  anco  difraruc 
Onde  lafacciagia  lucida3  epura 
1 Verdeggiai  ornato  è d'uno3e  d'altro  come 

.jsaìr  II  capo3cui  uà  uerde  canna  intorno. 

Ve  de  fi però  à fnma  inVaticano  una  flatoa  del  T ebro  3 che 
non  ha  le  corna  3 ne  il  capo  cinto  di  canne  3 ma  di  diuerfi  foglie  > 
e di (rutti , uolendo forfè  in  quel  modo  mofirare  chi  la  fece  la 
fertilità , et  abondanza  3 chef  a qtteHo fiume  inquelpaefè 3 ne 
lafi io però  cofiui  in  tutto  la  fittione  de  i Poeti  3 perche  ghpofi 
%Acleloo . una  canna  in  mano . .Quando  apprejfo  di  Ouidto  Acheloo  rac - 
conta  à Thefio  il  rumore  che  et  fece  con  Hcrcole  per  Tàciamra, 
Jìà  appoggiato (opra  t uno  delle  braccia 3 ha  cinto  ilcapo  di  tter- 
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de  canna,  & ha  un  manto  pur  uerde  intorno , ne  ha  due  cor  né 
come  gli  altri , ma  uno filamente , perche  t altro  gli fu  rotto  da 
Hercolcf condo  le fauole , e pieno  di  diuerft fiori  e frutti  dona- 
to à quelli  di  E coli  a , che  poi  lo  chiamarono  corno  di  douitia , 
E fu  co  fi finto  , come  recita  Diodoro  , perche  Hercole  con  non 
poca  fatica  torfiun  ramo  di  quel fumé  dal  fio  primo  corfi  , e lo 
riuolto  in  arraparle  , la  quale  per  L' acque  che  ut frargeua fipra 
alle  uolte  quello  fiume  con  il  r imitato  ramo  diuenne  fruttifera 
fipra  modo,  E perciò  fino  i fiumi  de  fritti  diuer fornente  da 
'Poeti  ,1  quali  riguardano  talhora  alla  qualità  delle  acque  da 
quelli  , (fif  al  cor] o loro  ,e  talhora  alla  natura  del paefi  3 per  lo 
quale pajfano . Onde  è 3 che frinendo  Paufania  dell'Arcadia 
dice  3 che  in  certa  parte  di  quel paefi  fono  alcune  Fiat  oc  de  i più 
nobili  fiumi ,e  celebrati  dagli  antichi, tutte  di  bianchiamo  mar 
mo fi  non  delD^Jo,  che  queFlo  T ha  di  pietra  negra,  E figgion 
ge  poi  che  ragioneuolmcnte fu fatta  la fiatoa  delh^ilo  di  pietra 
negra , perche  ei  correndo  al  mare  paffa  per  gli  Ethiopi  gente 
tutta  negra . - Luciano  firme , che  dipingendo  quelli  di  Egitto 
il  Nilo , lo  metteuano  à federe  fipra  un  Crocolido , onero  fi  un 
cauallo  Piumati  le,  qual  è certa  beFha  da  quattro  piedi , come 
la  de  ferine  Herodoto  , della  grandezza  di  un  gran  Toro , pt) 
ha  leteFle  come  i buoi , ha  il  nafifihiacciato  come  le, capre ,le 
crine  come  di  cauallo  ,e/a  uoce  ,gli  denti  in  fuori,  & mcerti,e 
la  coda frlendida , gj  il  cuoio  e cofigrojfo  e duro,che  quando  è 
ficco  ne  fanno  dardi , e fu  detto  quefio  atiimale  da  Greci  Hip - 
popotamo,e gli  faceuano  intorno  alcuni  fanciullini,  li  quali  tut- 
ti lieti fcherzjiuano  , come  fi  legge  anco  apprejfi  di ' Plinio  , il 
quale  firiuendo  di  certa  forte  di  marmo  duro , e foco  come  il 
: a,  K-k.  2 filtro. 


Corno  Ai 
doniti*. 
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ferro,  dice,  che  Vefiafiano  ne pofi  nel gran  T empio  della  Pace 
una  flatoa  la  maggiore  che feojfi  maiuifla  delVfjlo  con fèdice 
fi  filmimi, che ghfiherzauano  intorno , e fignificauano , che  le 
acque  di  quel fiume  al  maggior  ere  fiere,  chefaceffero  arriuaua- 
no  all'altezza  di  fidice  cubiti . Leggefi anchora , che  la  fla- 

. toa  di  Vertunno  pofia  nel  foro  Romano  rapprefintaua  il  Te - 
bro , che  prima  paffuta  quindi , e r imitato  fu  poi  in  altra  par - 
te,&  era  adornata  di fiori, e di  frutti  per  mo  firare , come  diffi 
pur  dianzi , la fertilità  de  i campi  à lui  uicini . Benché fiuZJer- 
tunno  anchora  creduto  un  Dio,chefojJefipraàgli  Immani pen 
fieri, e che  fi  mutajfe  in  diuerfi  forme , perche  fpeffo  mutano  gli 
huomint  penfiero.St  alcuni  lo  diffiro  il  Dio  deli  Anno, il  quale  fi 
condole  fi agioni  piglia  diuerfi facete , (fi/  à gli huomim porge 
occafione  di  fare  quado  una,e  quando  altra  cofa,come  dice  Pro 
pertio,  il  quale  rende  la  ragione  del  nome  fuo,  %)  infieme  lo  de - 
firme  co  fi  bene,  che  non  dando  à melammo  di  dirne  più  ne  me- 
glio , porrò  filo  quello  che  ei  ne  dice  tirando  aluolgare  alcuni 
fimi  uerfi  in  queflo  modo . 
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%A  che  ti  marauigli  di  uedere 

Tante  forme  in  un  corpo  ? fi  mafiolti 
Chi fi  a Vertunno  tu  potraifapere . 
Qui  uenm  di  T hofiana,oue  da  molti 
Viptato  non  fin, ne  mi  dier  mai 
• T empi  con  archile  con  fiperbi  uolit . 


Di  che  punto  non  curo 3 perche  affiti 
Mi  batta  di  ueder  il  Roman  Foro, 

Et  unqua  d'altri  bonor  non  mi  curai . 

* TaJJ'auan  di  qua  uia  col  cor  fi  loro 
V acque  delTebro  gta3come fi  dice  , 

Che  in  altra  parte  poi  uoltate foro . 
IPerchcl  bel  Tebro  con  lieto,  e felice 
Succeffio  al popolfùo  uolfi  dar  luoco  * 

E ciò  fu  del  mio  nome  la  radice . 

0 c he  dall'Anno  , qual  apoco  apoco 
Si  uà  uolgendo  fui  Vertunno  detto  ', 

E confecrato  anchora  in  queflo  luoco. 
j Quafi  che  per  me fitto  l' burnii  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta. 

Che  pofiiagode,  e per  cotal  rifletto  ■"' 
Vedi  che  circondato  fin  di  molta 
Vua  che  porporeggiale  la  mia  tefia 
E tutta  di  mature /f  iche  auolta . 

Et  par  che' l tempo  ogni  anno  mi  riuettd 
Secondo  la  ttagton  di  dolci  frutti 
Che  mi  porge  la  mano  al  mio  honorprefia. 
ero  equi  uedi  ipomi  già  produtti 
Dal pero  à [ito  difetto  3che  l'accorto 
Infiritor  m'offerfe,  ne  di  tutti 
Cli  altri  ti  no  dir  hora3perche (corto  ” 
Dalla  mendace  fama  altra  ragione  i 
Di  nuouo  del  mio  nome  anco  t'apporto # 
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• Ma  tu  noti  quel  che  dicon  le  perfine 
Di  me3ma  quel  ch’io  Fttjfi  dico  credi \ 

Ch’  al  uer  non  fin  tutte  le  lingue  buone , 

La,  mia  natura  è at tadorne  ue di , 
tA  trasformarfì  in  tutte  le  figure, 

'Tommi  in  carro  fi  cauallo3o fammi  à piedi . 
lo  mi  confacelo  à tutto ,e  fi  tu  cure 
Vedermi giouanetta  delicata 
Dammi feminiluefii  monde  3e  pure, 
tìuom  farò  fi  la  toga  mifia  data,  -f . 

E fiaro  con  la  falce  un  meùtore, 

S’hauro  difien  la  fronte  coronata, 

Vefiito  d’arme  già  non  poco  honore 
‘Ter  quelle  ho  meritato,  fi p arena 
tA  tutti  ch’io fofii  huom  di  gran  ualore. 

Et  chi  t arme  dintorno  poi  mi  lena, 

E mi  uefle  da  grane  litigante,  • 

'Taio  nato  alle  lite,e fi  t’aggreua 
Vedermi  fi fiuero3conuiuante 

£fuafi  ebbro  mi  uedrai3fi’l  capo  m'orni 
Di  rofi3e  che  giocondo  3e  lieto  cante . 
barrotti  Tracco  poi  fi  tu  mi  adorni 
niella  mitra  che  ei porta3e giurerai 
(he  ueduto  non  hai  unqua  à tuoi  giorni 
Chi  piu  Febo  ajfomigli fi  mi  dai 

Varco , e la  cetra 3 O*  un  gran  cacciatori 
S’bauro  le  reti  tu  mi  crederai. 


Mi 
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%Mi  dirà  ognuno  uago  uccellatore 

Simile  à Fauno  3che  mi  ueggia  in  mano 
La  lieue  canna  3e  che?  non  mi  da  il  core 

* Di  moflr armiti  ancbor  à mano  à mano 
f/h  dotto  auriga , e fìmile  à chi  regge 
1 correnti  deftrter  con  forte  mano? 

In  fimma  non  ha  termino 3ne  legge 

tAlcuna  il  mio  cangiarmi  in  uarie forme , 
Jgual/o fi  ben  eli  alcun  mai  noi  corregge . 

S'to  uorro firo filmile  à chi  ? orme 

Guarda  de  i uaghi greggi 3e  degli  armenti  9 
Ouer farommi  à un pefiator  conforme . 

E quel  che  fa  piu f or fi  che  mi  finti 

Nominar  JpejJo3  e che  de  i ben  colti  horti 
I bei  putti  mi  fin fimpre  prefinti . 

farne  la  Zucca 3eH cauol con  ritorti 
Giunchi  legato 3e  me  notano  anchora 
I cocomeri , quali  mi  fin  porti . 

E ti  concludo  che  quanto  orna3e  infiora 
I lieti  prati3tutto  mi  uien  dato 3 
E perche  mi  riuolto  ad  bora  ad  bora. 

In  forme  affai  gUert  unno fui  chiamato . 
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ì>  ENC  II  E nella  partitone  , che  fecero  fra  loro  del- 
t uniuerfi  i figliuoli  di  Saturno  , toccajfe  all'uno  il  Regno  del 
Cielo, all’altro  delle  acque,gj  al  terzo  dell' inferno  ,f condo  le 
f amie, che  uienc  a dire, come  lo  raccontano  le  bilione, che  Gio- 
ite hebbe  le  parti  dell'Oriente , fiutone  dell  Occidente  , e Net- 
tuno le  Ifilc  del  mare:  nondimeno  pare , che  ciafiheduno  di  loro 
babbi  che  fa  re  per  tutto . onde  CNjttuno  appreso  di  Vergi  lio 
minaccia  t n venti , perche  finza  intendere  il  fio  uolere  hanno  ha 
unto  ardire  di  turbare  il  £ 'telo  e la  terra , e Gioue finente  mette 
ordine  alle  cofi  dell' inferno, e Plutone  parimente  alza  il fùo  po- 
terefina  in  Cielo  :eper  queflo  dicono  , che  G ione  ha  il  fulmine 
con  tre  punte,  d^ettuno  il  tridente, e "Plutone  il  cane  da  tre  te- 
ff e.  Per  la  quale  cofa  difignando  la  imagine  di  co  fui,  lo  porre- 
mo talhora  di  potere  pare  al  Sole, e talhora fimile  alla  terra,  ma 
farà  egli  pe  ro  per  lo  piu  il  Re  dell'inferno , come  che  quiui  più 
che  in  altra  parte  ualeffe  il  [ho  potere  , ouegouernaua  le  anime 
ufiitegia  de  t corpi  mortali . Et,  acctoche  à ciafcheduna  foffi 
dato  luoco  e pena fecondo  i meriti , haueua  tre  giuttiffimi  giudici 
à ciò  deputati,  Eaco  l’uno, l’altro  padamanto,  & il  terzo  Mi-  $i*txìdel 
nos . De  Ut  quali  diro  prima  quello  , che fi  ne  legge  <ippreffi  di  1 ,nfcn'0' 
Platone, e dapoi  uerro  alla  imagine  di  Plutone, per  che  mi pare  , 
che  fia  cofi  affai  bella , e diletteuole , e dalla  quale  fi può  uedere 
come  quefh  tre  fi habbiano  à dipingere , oltre  i he  nifi  impara 
anchora  quali  debbano  effere  t giudici . Cofi  dunque  dice  Pla- 
tone . Fu  già  al  tempo  di  Saturno  una  legge  tale, la  quale  hog- 
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gì  ancbora  e appreffo  de  i Dei  3euifu pmpre  y che  tutti  quelli 
huominiji  quali  ut  tiepido  erano  flati  glifi 3 e buoni  > morendo  \ 
poi  ne  andajpro  alle  [fole  de  t Beati: (g)  ali' incontrò' ‘ibi  batic f 
fe  operato  male  in  uita3doppo  morte  in  luoco  à ciò  deputato [of- 
fe meriteuolmente punito . Et  al  tempo  di  Saturno  3 e quando 
cominciò  Giouc  à regnare  ^parimente  erano  giudicati  gli  buo- 
ni mi  timi  ancbora 3 e da  giudici  pur  anche  uiui  nel  dì  me  de fimo y 
che  doueuano  morire  : onde  aueniua  y che  molti  erano  ingiu- 
[amente giudicati . La  quale  cofa  intendendo  Gioue  da  fiu- 
tone3e  da  quelli  3 che  algouerno  flauano  delle  Ifele  'Beate  3per- 
. che  molti finzj.  meritarlo  andauano  à loro3dijp3 Bene prouede- 
rò  io  à quefto  difòrdme  3 del  quale  e cagione  3 che  gli  huomini 
tr  bora fono  giudicati  prima3cbe  muoiano  3 mentre  che fono  uefiiti 
ancbora  di  l corpo  mortale 3 ptf  hanno  intorno  chi  dice  bene  3 e 
chi  male  di  loro  : e perciò  molte  anime  empie  3 e maluagte  hanno 
ardire  di  prcpntarp  à t giudici  come  buone  3 perche  cuoprono  U 
maluagità  loro  con  la  bellezza  del  corpo  3 corsia  nobiltà  del  ca- 
pto 3e  con  la  fflendidez^a  delle  ricchezze  3 m f mancano  loro  te- 
flimonij  3 qualificano  3 che  in  tutta  la  loro  uit a furono  fmpre 
buoni 3e giu  fi  • . Onde  i Giudici  ue fitti  parimente  delle  mem- 
bra terrene  3 le  quali  [no  qua  fi  ofeuro  uelo  intorno  alT  anima , 
non  panno  [non  marauigliarf  della  bontà  di  quelli  3 e giudi- 
carti perciò  degni  di  ogni  bene . 'Btfògna  dunque  fare  prima  , 
che  gli  huomini  non [appiano  3 quando  hanno  da  morire  3 come 
bora fanno  : e enfi  fu  comandalo  à <~Prometheo  3 che  doueff fa- 
re . TDapoi  che [fogliati  tutte  le  cofe  mortali , e già  morti  uadi- 
no  dinanzi  àgli  Giudici 3 li  quali  pano  parimente  nudi3e  mor- 
ti 3fi  che  ueggiano  con  l’animo  filo  gli  animi piamente  nudi  > 

C ’r  aperti 9 


ft)  aperti  : e farà facile  cofa3che  fiagiufio  ilgiudicio  in  quello 
modo*  Per  la  quale  co  fa  uoglio  3 come  già  tra  me  mt.  defimo  Ordine 
ho  ordinato  3 che  i miti  figliuoli , due  nati  di  Afta3  cioè  <£Minos3 
e T\adamanto3& uno  di  Europa 3 il  quale  è Eaco  3 pofiia  che  % , 

far  anno  morii  3fi andò  in  certo  prato  ( quefio  era  chiamato  il 
campo  della  uerità)  e quiui  onde  partono  due  uie  3 t una  delle 
quali  uà  in  inferno  3 1' altra  alle  fi  fole  de  t Beati  3 fi ano  giudici 
delle  anime  de  i mortali  ,*  e giudicherà  fadamanto  tutti  gli 
Apatici 3(^f  Eaco  quelli  }chc  uerranno  di  Europa  : e fi  qualche 
dubbio  ut  farà  talhora  3 toccherà  à iMinos  di  conofierlo  3 ac- 
cioche  finta  inganno  alcuno  pano  mandate  le  anime  a i meri- 
tati luocht . Quefio fu  l'ordine  pollo  da  Gioue , perche  le  anime 
fojfiro giustamente giudicate . Il  perche fiannol\adamanto  3 Radaman 
O*  Eaco  quando  giudicano  ctafiheduno  di  loro  con  una  uerga  tofaco 
in  mano;  e Mtnos fiparato  da  quelli fede filo  3 e confiderà 3 te-  Mwo  j. 
nendo  aneli  egli  in  mano  uno fiettro  dorato  3 che  co  fi  dice  Vii  fi 
fi  apprejfi  di  tìomero  di  hauerlo  ueduto  in  inferno  rendere  ra- 
gione à i morti  : le  anime  de  i quali  portano  fipra  di  fifigna - 
tty  er  imprejfi  tutti  gli  affètti  3 che  hebbero  3 e ciò  che  operaro- 
no mentre 3c  he  furono  congiunte  à i corpi . Di  modo  che  i giu- 
sti giudici 3quando  fi  le  ueggono  dauanti  3 non  dimandano  3 ne 
uogliono papere  chi  furono  3ma  guardano  quel  cioè  fecero  mentre 
che fletterò  tra  i mortali  3 e fecondo  quello  le  giudicano  3 e man- 
dano al  meritato  luoco,  o delle pene3  o de  i pt aceri . Qutfigui- 
ta  'Platone  dicendo  quali  pano  le  anime  3che  per  lo  piu  uanno  al 
luoco  dei  dannati  fé  quali  a quello  dei  Beati:  ma  non  lo  riferì-  * . , 

rògià  ioyche  mi  batta  di  queìto  che  ho  detto  per  fare  un  poco  di 
dfigno  dei  tre  Giudici  dell' inferno  : de  i quali  rDante pare 
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battere  figurato  Minos  in forma  di  befiia  3 percioche  nel fuo  in- 
fimo et  lo  mette  con  la  coda3e  lo  fa  ringhiare  3 come  fanno  apun- 
to 1 card  quando  dice . 

S tanni  Minos  horribdmente , e ringhia  3 
Efimina  le  colpe  nell'entrata  3 
G indie  a 3e  manda fecondo  ch'auinghia . 
rDico)  che  quando  t anima  mal  nata 
G li  uien  dinanzi , tutta fi  confcffà , 

E quel  conofiitor  delle  peccata  3 
Vede  qual  luoco  et  inferno  è da  ejfia } 

Cigncfi con  la  coda  tante  uolte3 
Quantunque  gradi  uuol  che  giu  fia  mejfa . 

Et  per  coflui  uogliono  alcuni  intendere  il  rimor dimenta , 
^ j che  ha  ciafiheduno  nell ’ animo  de  i proprìj  errori  3 il  quale  del 
f grufi,  hi,  continuo  lo  tr attaglia  3 lo  accufi  3fi  non  ad  altri  3 all # confiten- 
ti propria 3 egli mofira  il fipplicio 3 eie  pene  3 che  meritano i 
commeffi peccati . è quindi  utene3che fino  3come  di(fì3  tre  giu- 
dici in  inferno  3 per  lo  quale  e flato  intefi  quefio  nofiro  mondo , 
oue  regnaPlutone3che  dalle  ricchezze  fu  cefi  nominato  apprejfo 
’ dei  Greci  3 concio  fiojje  che  per  lui  intende  fiero  la  terra  3 dalla 
quale  traggono  i mortali  tutto  quello 3che  hoggipiu  s’ apprezza. 
E l'hanno  dimandato  1 Vite  i Latini  per  la  medefirna  ragione , 
ciò  è 3 perche  da  lui  uenghino  le  ricchezze  3 le  quali  latinamente 
;Tr'  fino  det{e  con  uoce  * qltoda  molto fimile . *Ma  lafiiamo  que - 
de  t morti.  He  ficfttiom  da  parte  3e  quello  ancbora3  che  dice  3 che  Plutone 
m detto  Re  de  1 morti 3 perche  trouo  le  pompe funerali  3 e tutto 
é03che  intorno  à i morti fifa , e facciamo  ritratto  di  lui fi- 
" condo 


conio  le f auole  , le  quali  lo  fanno fare  in  inferno fdendo  come 
Re  fipra  uri  alt  ofiggio  :e  cofi  lo  defriue  Claudtano , quando  rac 
conta  , che  egli  manda  é Mercurio  à Gioue  à dimandargli  mo- 
glie >corne  thaueuano pregato  àfare  le  Parche . 

Sopra  de  IT  infernal  borrendo figgio 
Con  macfià  Ditefideafi,  tutto 
■Horrido,e  d'atra  nebbia  il  capo  cinto; 

Lo feltro  ruginofo  in  man  tene  a . 

éMartiano  parimente  gli  da  la  corona  3 come  à Re,  quando  Cohre  j. 
lo  defriue  infeme  con  il fratello  Nettuno,  dicendo,  che  egli  e di  ‘Timone, 
colore fofo  , ha  in  capo  una  corona  di  negro  he beno  tinta  C°rona 

della  furerà  della  ombro  fa  notte . Lo fiettro , che  tiene  in  scettro’ di 
mano,  medefmamente  lo  mostra  Re,  & è piccolo,  perche  mo-  Tintone, 
fra  il  Regno  di  quello  baffo  mondo , che  cofi  1 e (pone  * Porfirio , 
come  r feri f e èufibio , intende fitto  nome  di  Plutone  il  So-  pel  Sole . : 

le , detto  Re  dell’ inferno, perche  poco fi  moflra  à noi  nel  tempo 
dell' muer no , ma  Il  affine  per  lo  piu  con  quelle  genti , le  quali 
fino  nella  parte  di fitto  del  mondo, fi  pur  è uero , che  noi  fi  amo 
tn  quella  di  fipra,  perche  effe  l'hanno  in  te  fa  altamente . come 
riferì fie  Seruio , che  T iberiano  firiffi  efferegia  uenuta  una  let- 
tera dagli  a Antipodi  portata  dal  n vento , laquale  incomincia - 
ua  cofi . Noi , che  fi amo  di  fipra, [aiutiamo  uoi , che  cifite  di 
fitto . Et  Anfiotele parimente  moflra  con  ragione , che  fiamo 
noi  quelli  di  fitto . Ma  quello  niente firue  al propofito  nofiro, 
bafla,che  'Plutone  intendendo  il  Sole  per  lui, e creduto flare fit 
terra  tutto  il  tempo , che  non  appare fipra  il  nollro  orizzonte , e 
tiene fico  la  rapita  Trofirpina  , che  mostra  la  uirtu  del  fi  me,  Proferpi- 
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perche  quefio  atthora  HI  ferrato  nel  ucntre  della  terra,.  Egli 
ha  un  elmo, come  diffi  Ho  mero.  Piate  ne,  & tìigino , per  chela 
fommità  del  Sole  à noi  è occulta . t fecondo  le  fauole  l'elmo  di 
Plutone,o  di  Or  co, che  Plutone  fu  detto  anchora  Orco,rendeua 
inufihile  chiunque  lo  portaua  in  modo  , che  uedendo  Lugli  altri 
et  non  era  punto  ueduto . è dicono , che  Perfeo  t haueua  quan- 
do taglio  il  capo  à Medufa,e  che  con  quefio  fi  nafiofi  dalle  firei- 
le, di  lei, che gli  furono  fùbito  dietro, e t haurebbono  trattato  ma 
le f non  era  t elmo  di  Or  co, datogli  già  da  ^llinerua , la  quale 
ApprcJJo  di  Homero fine fèrui  parimente  per  non  effere  uifta  da 
Marte  combattere  contra  T roiani.  Il  cane  Cerbero  con  tre  ca 
pi , che  gli  ttà  à i piedi , come firme  etiandio  Fulgentio , il  qual 
chiama  Plutone  prefide , e cuHode  della  terrario fa  circonda- 
to di  ofiure  tenebre  con  uno  fiettro  m mano , fignifica,  che  tre 
cefi  fanno  di  bifigno  al fimefidee  produrre  il putto  : prima  , 
che fia  (far fi  in  terra, poi  che  quiui  fi  a coperto , fg)  ultimamen- 
te che  germogli . 'Pindaro finge, che  'Plutone  habbia  in  mano 
una  uerga , e dice  che  egli  con  quefla  conduce  le  anime  in  infer- 
no . Et  alcuni  gli  pofiro  una  chtaue  in  mano , come  che  egli  cofi 
tenga ferrato  il  Regno  de  IT  inferno , che  l' anime  colà  giu  difiefi 
una  uolta  non poffano  ufiirne  mai  piu . Onde  legge  fi  appreffi  di 
*Pau fama, che  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Gre • 
eia  fu pofta  una  t amia,  nella  quale  erano  intagliate  molte  cofi, 
Cr  eraui  tra  t altre  *Plutone,e  'Profirpina  con  due  Ninfe, delle 
quali  teneua  Cuna  con  mano  una  palla,  C altra  una  chiatte,  per- 
chefiggiunge  effio  Paufinia,la  chiaue  è infigna  di  Plutone, con 
ctofia  ch'ei  tenga  ferrata  la  cafà  infernale  in  modo, che  quindi 
ninno può  ufi  ir  e . Il  che  diede  oc  ca  filone  alle  fauole  di  fìnger  e, 
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che  Cerbero fiia  alla,  porta  de  II’ inferno,  ne  latri fi  non  à chiten 
ta  di  partire ,fauentando  quiui  Camme  perdute ,come  dice  Se- 
neca  defluendolo  in  queClo  modo . 

Il  terribile  cane  ,cl)  alla  guardia 

Sta  del  perduto  regno, e con  tre  bocche 
Lofad'borribiluocerifnarc,  , . 

Porgendo  grane  tema  alle  trifle  ombre , 
il  capo,e'l collo  ha  cinto  di  fr penti. 

Et  e la  coda  un  fero  drago,  il  quale 
F ifchiaf  aggir^e  tutto fi  dibatte.  . 

fofi  lo  de  fritte  anco  zÀpcllodoro,f  non  eli  dice  di piu. , che  I 
i peli  del doffo fno  tutti firpcntdli,  E Dante  cof  dice  del  me- 
di fimo  . 

Cerbero fera  crudele,  e diuerfx  , fjp 

Con  tre  gole  canina  mente  latra  % 

S our a la  gente,  che  quitti  e fimmerfi  , 

Gli  occhi  ha  uer migli , la  barba  unta,  et  atra , 

Iluentre  largo, (gj  ongbiate  le  mani. 

Graffagli  flirti,  gt  ingoia , & ifquatrar 
He (t odo  Ìo  fece  con  cento  tefe,e  dijfe,  che  era  il  portiti 
Fiutone , e che fiaceua  Carezze  à tutti  quelli,  che  entraudno  in 
inferno, ma  à chi  uoleua  ufiirne f aneti  tana fétta  yclo  dtidfrx- 
ua.llche  f confa  molto  bene  al  fito  nome , perche  tirandolo  dal  * 
Greco  ferbero  uiene  à dircele  diuora  la  carne . E per  quefio 
hanno  detto  ale  uni,  che  per  lui  fi  intende  la  terra, la  quale  diuod 
va gli  corpi  morti Etera  fidile  fu  fra  gli  Dei  dell  infirmiti 
rDèlfo, chiamato  da  quelle  genti  Eurmomo,il  quale  era  credu- 
to mangiare  la  carne  de  morti  tnrno  do, che  ne  lafiaua  l'ojfa  tut 
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te  nude  , come  recita,  Pau finta  3 (he  lo  defriue  tutto  ntgrtccto 
del  colore  delle  mofi he  fare  à fi  dere  fu  una  pelle  di  auoltoio  ,e 
mofiraregli  denti.  Hanno  anco  uoluto  alcuni ,che per  Cerbero  fi 
intenda  qucflo  ncflro  corpo  3il  quale  fi  mofira  piace  uole  à chi 
entra  in  inferno  3aoc fi  dona  à uitij  3es*à  la  fini  piac  eri 3e  grida 
poi  à chi  ne  uuole  ufire3cioè  bifilare  qucfii3e  darfialla  uirtù.  E 
cofi  t intefiforfeZhrgilio3quandofece3che  quefìa  bcfha fi  leuaf 
fi  contra  Snea  andante  in  inferno , il  che  pare  ejjere  contrario  à 
quello ,che  di  lei  frifiero  Hefiodo3egli  adriache  ella  fi mofiripia 
ceuole  ne  IP  entrare  a chi  uà,  che  no  e pero 3 perche  bifìgna  auuer 
tir  e 3c  he  tutti  quelliji  quali fino  andati  in  inferno  3 non  ui  fino 
andati  per  una  me  de  firn  a cagione  3ne  ad  un  mede  fimo fine3c  per 
ciò  ne  fino  anco  auenuti  diuerfi [ùcce fi . I/nperoche  chi  ua  in  in- 
ferno, che  altro  non  uuole  bora  dire, che  difendere fra  la  perdu 
taturba  de  uitij  3per fiarfine fimpre fra  uittofì  piaceri , trotta  al 
t entrata  Cerbero  ptaceuole3perche  queflo  corpo  tace , e gode  co - 
tentando  gli fitoi  lafiiui , e difirdinati  appetiti, e grida  poi  quan 
do  uede  che  t huomo  uuole  partire  da  quefh  per  andare  dietro 
alla  ragione.  Ma  chi  fa  quello  maggio  per  andare  alla  confide - 
ratione  de  i uitij  ,acciochefippi , come  gli  ha  da  fuggire’,  efarfi 
perciò  più  fedito  alle  oper adoni  uirtuofi , come  fece  Enea,  tro- 
ua  Cerbero, che  glifi  le  ua  contra,cioe  che  l'appetito /enfiale  gri 
da, perche  uede  di  non  potere  godere  quelli  piaceri,  che  più  defe- 
derà. E per  quello  anchora fu finto , che  Hercole  andajfe  in  in- 
ferno,e quindi  ne  trahejfe  Cerbero  legato 3come figura  dell’ huo- 
mo prudente  ,il  quale  lega  3 e Siringe  quefit fin  fi  del  corpo  in  mò- 
do,che facilmente  fi  gli  tira  dietro  fuori  dell’ inferno  dei  uitij, 
agli  guida  per  la  luce  della  uirtù , e che  Piritoo  alT  incontro  an- 
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dato  à leuare  la  moglie  à fiutone  3per  contentare  t appetito  la- 
fimo, ut  redaffi  morto  da  ferbero  3 perche  chi  tutto  fi  immerge 
né * brutti  piaceri  3e  uitiofi,  non  torna  poi  più  ad  operare  uirtuo - 
famente3ma  fra  quelli fi  ne  muore. Hecateo  fcrijfe  3 come  riferì 
fie  rPaufània  3 che  non  ut  fu  cane  alcuno  di  inferno  3 ma 
che  ciò  fu finto  3 perche  in  certa  cauerna  3per  la  quale  fu  credu- 
to poter  fi  difendere  in  inferno,  daua  un  terribile fer pente  3 che 
faceua fitbito  morire  chi  ut fi accodaua,e  che  queftafu  la  befiia, 
che  trajfie  Hercole  ad  Eundeo  d’ inferno  3 alla  quale  Homero 
diede  nome  di  cane  folamente , ma  altri  doppo  lui  lo  chiamaro- 
no Cerbero  ,e  lo  finfero  hauere  tre  tefie . di  che  ,'e  di  molte  altre 
cofi3che  r eH ano  di  quefia  befha , non  dico  più  per  bora , perche 
farà  più  à propofito  metterle  poi  in  certa frittura,  che  ho  già  di 
fignata  dell' ànima:  ma  ritorno  à fiutone,  del  quale  Seneca  fu 
ritratto  in  queda  gufa  dicendo  nella  tragedia  di  Hercole  fa* 
rio  fi. 

C on  maedà  terribile  3e  crudele 

Siede  l?luto fiuero  e tnflo  in  fronte  , + 

dMa  non  tanto  pero3che  non  fi  moflri 
* Tur  anco  in  parte filmile  à fratelli, 

E nato  del  cele  (le fime.il  uolto 
Par  e fere  di  Gioue  allhora  ch’egli 
Spiega  l'ardente fulmine 3e  C o fi  uro 
Regno  co  fa  non  ha3chepiu  tremenda 
Sia  d effo  regnator,  al  cui  affetto 
rPauentaciò  che  altrui ffauento porge. 

Cam  di  tA  cofiui  dettero  gli  antichi  un  carro  tirato  da  quattro  fi* 
‘Tintine . rocifpm  caualli  negri ,e  che  ff  irauano  fuoco , che  tanti  ne  met- 
^ ti 
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tt  Claudiano  , biche  dica,  il  Boccaccio,  che  erano  tre fidamente, 
t che' l carro  parimente  non  haueua  più  di  tre  ruote  3 udendo 
mofirare  in  quefio  modo  chi  lo  fece  quale fa  la fatica  il  peri* 

colo  di  coloro, che  cercano  arrichirei  la  incertitudine  delle  cofi 
auenire,  perche  lo  tolfiro  anco  per  lo  Dio  della  ricchezza.  Ben-  Dio 
che  ne  hauejfiro  un  altro  anchora  i Greci  de  t Dei  delle  ricche Zj  rachtz-^' 
%e,il  quale  benhebbe  quaft  un  medepmo  nome  con  quefio , per - 
che  lo  chiamarono  *7  luto,  ma fu  pero  diuerfi  da  lui , almeno  di  T/ 
imagine:  perche  Arifiofane  lo  defiriue  huomo  cieco,  e dice , che 
che  Gioueglicauogli  occhi,  acctocheemonpotejfi  conofiere  gli 
huommi  da  bene, dotti, e modefii, perche  moflraua  fina  da  fan- 
ciullo di  amargli  tanto , che  andana  dicendo  per  tutto  di  uolere 
Bare fimpre  con  quelli.  Luciano  parimente  lo  fa  non  filo  cieco, 
ma  anco  zoppo, e che  uadi  co  letttca  talhora,e  talhora  che  fia  tut 
to fedito, e ueloce  nel  c aminar  e . ‘Tercioche  dicefi , che  mi  da 
re  le  ricchezze  à maluagt  egli  e prefio, e ueloce , ma  che  quando 
le  porta  à buoni  uà  àpafii  tardi,e  lenti,  che  e proprio  anco  della 
Fort  una.  E però  firme  Taufinia  , che  fu  un  accorto  con  figlio 
di  colui, che  apprefiò  de  i T hebani  pope  il  Dio  Fiuto  in  mano  'al- 
la Fortuna,  come  che  ella  fia  di  lui  madre i nutrice.  E Aggiun- 
ge poi, che  non  meno  accortamente  fece  Cefifito finitore  eccellen 
te, il  quale  fece  àgli  Atheniefi  una  Batoa  della  pace  , e le  pofim 
grembo  il  Dio  Fiuto,  perche  la  pace  e confiruatrice  delle  ric- 
chezze , e le  guerre  le  diffidano . Fiutano  firme , che  appr e fi- 
fi  de  t Lacedemoni :j  era  il  Dio  T>luto  cieco , e che  Batta  giacen- 
dofimpre . E quelli  di  fihodo  F baueuano,  che  ue detta,  era 

con  l ah,e  dorato,  come  fi  raccoglie  da  FiloBrato,il quale  dice, 
che  Fiuto  Baua  alla  guardia  della  rocca  di  quella  (jttà  dipinto 

firn  a con 
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con  l'alveo  me  quello 3che  dalle  nuuole  era  dtfiefi  3 dorato  > per- 
che oro fu  la  materia  in  che  egli  apparite  prima  3 & con  gli  oc- 
chi3per che  uemie  dalla  diurna  proitiden zg . Concio  fa  che f di - 
ca  che  nel  nafeimento  di  Minchia piotine  oro  fpragli  Rhodìj,  e 
tJa  P‘9UU  ciò  f legge  apprcfjo  di  CLudtano  anchora  3 otte  egli  lauda  Stih- 
cone . La  qual  co  fi  fu  f condoli  medefmo  Filo  firato  perche 
ben  conobbero  quelli  di  libo  do  Mtnerua3e  la  adorarono  ancho- 
ratma  non  come  f doueua  fare3percioche finza fuoco  le  fàcrifi- 
c aitano  3 e però  conceffc  loro  Gioue  la  pioggia  de  IT  oro . £Vla  à 
quelli  di  Athencfu  data  la  Dea  come  à piu  fàggi  3 e che  ne  ifuoi 
ghirlande  Jacrificìj  tifarono  il  fuoco . Fu  poi  dato  al  Dio  dell'inferno  Piu 
c P,Htfro>e  t0ne  ^ C*PreJfi  3 e dei  rami , e delle foglie  gitene  fecero  ghirlan- 
de tnjìo.  degli  antichi 3come  di  arbore  trifla3e  mefla  3 e che  ne  t funerali 
era  adoprata3  ofojf perche  come  una  uolta  è tagliato  piu  non  ri 
germoglia , onero  perche  3 come  dice  Varrone 3circondauano  de * 
fitoiramitl fuoco  3 che  abbrufeiaua gli  corpi  morti  3 acciocheil- 
grane  odore  degli  abbrufiiati  corpi  non  offendere  quelli  3 che 
quiui  flauano  intorno. Imperoche fu  ufinzji  degli  antichi 3 che  i 
parenti  3 egli  amici  andauano  ad  accompagnare  il  morto  fin  al 
luoco  apprefiato per  abbrivarlo  3 ouegh  fimetteuano  poi  tutti 
all'intorno  3 e con  alcune  lamenteuoli  itoci  njpondeuano  à certtt 
femina  3 la  quale  condotta  à prezzo  per  queflo  piangendo  gri- 
daua3e fi  lamentaua  quanto poteua  3 e dicctta  anco  talhora  qual 
che  bene  del  morto 3ne  parti  nano  fina  chefojfcro  raccolte  le  ce- 
neri, e ripofle3  hauedo  allhora  la femina  lafiiato  di  piangere 3 e. 
detto  le  ultime  parole  3che  tanto  itale  nano  3 quanto farebbe  à di - 
Adiamo . re  : Hora potete  andartene . E di  Adianto  herba3  che  uolgar - 
mente  fi  chiama  Capeluenerc , fu  inghirlandato  anco  alle  uolte 

Plutone 
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Vintone . E ui fono  flati  di  quelli  etiandio3  che  gli  hanno  poflo 
intorno  al  capo  il  Narciffo facendogliene  pure  ghirlanda  3 per - ^arcìjjo 
che  queflo  fiore  era  creduto  effire  grato  à i morti  forfè per  lo  in - ^°r<  ‘ 
felice fine  delgiouine  già  imitato  in  ejj'o  : onde  ne  faceuano 
ghirlande parimente 3 come  dice  Fornuto  3 alle  Furie  infernali. 

Jguefle  erano fruenti  3e  mwiflre  di  Ululone  3 e ueniuano ffcjfi 
à punire  gli  mortali  delle  loro  empie  3e  maluagie  opere , o che  à 
farne  delle  altre  gli  tir  aitano  3(fj  erano  tre3 1 nomi  delle  quali f 
no  zAletto3  T fifone  3 e ^Megera  ,•  e furono  dagli  antichi  ado 
rate  piu  perche  non  face  [fero  male  3 che  perche  haueffro  da  fare 
alcun  bene3come  furono  anco  adorati  t Dei  Auerrunci  3 perche 
rtmoueffro  e difi  accia  fero  ogni  male 3e  per  queflo filamente  di 
ce  Daufània  che  ficrficauano  loro  anco  i Greci . Et  il  nome 
fieffo  moflra  apuuto  la  for^a  del  Dio  zAuerrunco,  perche  auer - 
rune  are  già  <tppreff  de  t Latini  era  il  medepmo\3  che  rimouerc, 
e dfiacciare . Hchbeto  dunque  le  Furie  tempìj  3 0*  altari  co- 
me gli  altri  Dei30  appreffo  de  i Greci  gli  Atheniefì  le  diman - 
dauano  le  Dee  Seuere3i  Sicionij  le  chiamarono  Eumenide3e  fi- 
crificauano  loro  ogni  anno  tn  certo  dì  à ciò  de  Limato  alcune  pe- 
core pregne  3 (ff  oltre  alle  altre  cerimonie  offenuano  anco  certe 
ghirlandate  di  fiori . VfclT  Achaia  anchora  hebbero  le  Furie 
un  tempio  con fimulacri  di  legno  affai  piccoli  3 nel  quale fi  alcu- 
no macchiato  di  qualche graue  fieler agirne f off  e andato  filo  per 
uedere3come fi fà3diuentaua fibito forfinnato3epareua3  che  gli 
tntrafse  in  cuore  tutto  lo ffauento  del  mondo  3 e per  ciò  non  ui  U 
fitauano  andare  per  fina  3come  firiue  Daufinta:  il  quale  deferì 
uendo  l'tArcadia  racconta  anco 3che  in  cei  ta parte  di  quelpae - 
* fu  un  tempio,  & un  campo  conficcato  alle  Dee  Manie  3 le 
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quali  ei penfa  che  foffero  IdFurie , perche  diceuafi,  che  quitti 
Orefle perde  il [èrmo  , e diuentòfuriofi per  battere  ammazzato 
la  madre , e che  indi  no  molto  lungi  fu  certo  pogigetto  chiamato 
il  Deto, perche  mi fi  uedeua  un  gran  Deto  tagliato  in  pietra  per 
memoria , che  Orefieforfènnato  fi  mangio  in  quel luoco  un  dito 
della  mano . *D 'onde  p a fiso  pot  su  certo  altro  piccolo  colle  poco 
lontanatile  trouo  rimedio  ai  fio furore , ftfi  un  altro  tempio 
delle  Fune, le  quali  come  ei  le  haueua  uifte  tutte  nere  già  quan- 
do incominciò  ad  impazzare  ycofi  le  ut  de  allhora  bianche ,e  ritor 
nò [àbito  in fio finno . E fu  perciò  ojferuato  poi  da  gli  habita - 
tori  del paefe  di  fare facnjicio  alle  Dee  bianche  , ptfi  alle  Gratie 
infiemamente . Cicerone fi riue,  che  i Romani  parimente  Ireb- 
bero certo  bofehetto  confccrato  alla  Dea  F urina,  oue  con /blen- 
ni cerimonie  adorauano  le  Furieri fimulacri  delle  quali  haueua 
nofirpenti  amiti  intorno  al  capo  in  ucce  di  capegh  , che  cofi le 
fin/è  Efihilo  innante  à tutti  gli  altri,  che  l hanno [èguitato  poi , 
come  rftrifie  <rPaufinta . Onde  Seneca  finge  , che  Giuno- 

ne cofidic  a, quando  uuolfare , che  Hercole  diuentiforfinnato. 

Hor  cominciate  uoifèrue  di  ‘Tluto , 

Venite  uia  con  adirata  mano 
Scotendo  1 empie  faci, fii , Megera 
Capo, e guida  di  uoi,  c horrcndi firpi 
In  uecedt  capegh  hauetejem 
La  me  fi  a face  dal funereo  rogo , 

E con  quella  ne  uenga  apportatrice 
*Di  lagrimofi  affanni , e di  dolore 

patite  dice  9 che  trouandofi  neiprofondo  infernale  drhg) 
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gli  occhi  à certa  torre . _ 

One  in  un  punto  uide  dr  itte  ratto 
v ' T re  fune  infernal  di [àngue  tinte , 

Qje  membra  feminil baucano,  & atto. 

6 con  bidre  ucridijfime  eran  cinte , 

Serpentelli , e cerajle  bauranper  crine  , 

Onde  le fiere  tempie  erano  auinte . 
éMa  quali  elle  [offro  pofcia  nel  retto  ,fi può  raccogliere  da 
S trabone,  il  quale frinendo  delle  Tfile  fafiìteride  dice,che  una 
di  quelle  e habitat  a da  buomim  tutti  di  colore fifio , ue fitti  con 
toniche,  che  uanno  loro  infin  à i piedi  , e cinti  attrauerfi  il pet- 
to,con  bafioni  in  matto  ,fimili  spunto  à quelle  Furie  , che  mo- 
strano fiefiò  le  Tragedie  file  fiene . E Snida  riferendo  di 
& ienippo  Qnico,  cui  era  entrato  incapo  una  tale  pazzia  di  far 
fi  credere  ufficiale  d inferno , e che  i Dei  di  là  giù  C bauefiero 
mandato  al  mondo  per  uedere  il  male  ,cbefacèuano  gli  huomi - 
ni, e riferirlo  poi  loro,  dice,  che  egli  ufaua  l'babito  de  Ile  furie,  e 
lo  de  firme  à quetto  modo , con  uefie  negra,  lunga  fina  terra  , 
ne  molto  larga , cinto  attrauerfi  ben fretto  con  una  groffafa- 
fiia,con  un  capello  in  capo , nel  quale  erano  difignate  le  dodici 
figure  del  Zodiaco , con fi  arpe  quali  ufauano  i recitatori  delle 
T ra%edie,e  con  ungroffo  battone  di  fiafitno  in  mano,  ptfi  baue- 
ua  anco  una  gran  barba  , che  era fiia propria, come  di  Filo  fi  fi, 
non  che  quella  haueffe  niente  da  fare  con  le  Furie  , come  anco  fi 
può  dire  del  capello  tonde  la  uette  negra fidamente  lunga,  e cin- 
ta attrauerfi  col baftone  in  mano  far anno  in  éMenippo  fecondo 
Sui  da  la  imagine  dell’ habito furi  ale, come  lo  defiriffe  anco  S tra 
bone . Quando fu  lafiiata  Ari  a dna fui  lito  del  mare  daT  he- 

fio. 
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fio, che f riandò  uni  con  Fedra,  fi  lamento  la  mifira  affiti , e uol 
tatafi poi  à pregare  uen detta  di  chi  /’ batte a tradita  chiamo  le 
Furie  cop  dicendo  apprejfo  di  Catullo . 


Voi  Furie, ch3à  mortai  delle  male  opre 
Solete  dar  le  meritate  pene. 

Alle  quali  il  uipcreo  crine  cuopre  . 

La  tnfia fronte, che fignato  tiene 
In fi  l'empio furor,  & apre  ,e fiuopre  » 
Vira  arrabbiata , che  dal petto  uiene, 
Jgua,  qua  uenite  à udir  le  mie  querele 
Contra  quefio  maluagto, empio  ,e  crudele . 


Sbuffi  che  altri  non fojje  , che  meglio  lo  potejfi  punire  della 
fitta  impietà.Conciofia  che  gli  affètti fteffì  de  IT  animo  frano  queL 
li, che  più  ci  tr attagliano  di  qual  altra fi  uoglia  cofia , quando  tor 
cono  dal  dritto,  e di  uen  t ano  difiòrdtnati,  ne  altro fono  in  noi  le 
Furie  infernali , che  di  quelli  intefièro  i 'Poeti fiotto  il  nome  di 
queffe.  Onde  Lattando  cofi  dice. F infero  i Poeti,  che  tre  foffcro  Furie  per- 
le Furie, le  quali  uenijfero  à turbare  le  menti  Immane , perche  che  irt% 
tre fono  gli  affètti, che  tirano  gli  huomim  a fare  ogni  male.  La 
Ira,che  cerca  uendettaila  [ùpidigia,  che  brama  ricche zge  ,* eia 
Libidine, che fi  dà  in  preda  à i dtshonefli  piaceri.  Beche  ci  furo 
no  quefii  affètti  dati  da  Dio, perche  à ben  uiuere  ci  aiutajjèro,  ? 
pereto  pop  loro  la  diurna  proludila  certi  termini, oltre  alli  qua-  • 

U no  più  ctgiouano , ma  ci  nuocono, perche  mutano  la  natura  lo- 
ro,e di  uirtù, eri  erano  prima,diuentano  uitij.  Imperoche  il  de- 
fiderare  di  hauerefu  aggiunto  ari  animo  nofiro,  aaioche  fi prò - 
1 Nn  cacciaffè 
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cacciaffc  ciafiheduno  di  quello  , che  alla  ulta  è neceffario . Fugli 
dato  l'appetito  lafiiuo  .perche filamele  à generare  figliuoli  t ado 
prajfi3accioche  perla  cottnua Jùc  ce  filone foffè  cofiruata  la  huma - 
na prole.  €t  ordinato fu3che  quado  uoleua fi potefie  adirare 3ac- 
cioche  meglio gafiigajfi gli  altrui  errori 3e  mettefiè  freno  à quel- 
li 3li  quali fino  in filo  poterei fi pigliati  ogni  libertà  di  far  male . 
Jguefit  affetti  dunque 3epajfioni  dell'animo  no  Uro 3 mentre  che* 
frano  nella  natura  loro3ne piu  oltre paffano  di  quello  a che  furo- 
no'ordinati 3ci  danno  uita  quieta 3 etranquilla3rnafi  altrimente 
fanno 3tutta  cela  turbano 3e  ci  trauaghano  àguifi  di  Furie  infer 
noli . Alle  quali  dauano  gli  antichi  accefi  facelle  in  mano3  per 
mottraregh  ardori , che  nel  petto  ci  pongono  gli  affetti  3 che  io 
dtjfi3  come fi  uedrà  meglio  anchora  nella  imagine  di  T fifone  , 
della  quale,  quando  ella  uà  per fiminare  odio  3 edfiordia  tra 
gli  empi  frate  111  Etheocle  e Polinice  3 S tatto  fa  ritratto  inque ■ 
fiaguijà* 

t * ,V"  mJk  • ; « ’ *1  S ^ k '.A  llkfr  UHM 

Sj  . 

Cadendo  giù  fanno  ombra  alT empio  uifi 

I minor firpi  del  uipereo  erme , 

Egli  occhi  fin fitto  la  trilla  fronte 
. ; . Cacciati  in  due  gran  caue3onde  una  luce 
Spauenteuole  uten3fimile  à quella 
Qoe  talhor  uinta  da  cantati  uerfi 
Jguafi piena  di  fdegno3e  di  uer gogna 
Moftra  la  uaga  Luna . 7)/  ueleno 
La  pelle  è fparfi3  pj  un  color  di  fuoco 
T inge  la  fiura  faccia 3 dalla  quale 
L' arida fìte3la  uor ace  fame, 

• Itrìfrì 
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7 triHi  mah, e la fiietata  morte 
Sopra  i mortali  cade,  e dalle {palle 
Scende  uri horrtdo  panno  , che  nel petto 
Si  jlringe  con  cerulei  nodi,  e quefio 
tìabito  all+crudel furia  rinoua 
Spejfo  la  terzj.  delle  tre  firelle, 

. Che  la  uita  mortai  co  ilieui  Slami 

. £M\Jurano,e  Proprpina  con  lei,  . - . 

Et  ella  ambe  le  man  potendo, in  queSla 
La  face  porta  con  funeree  fiamme. 

In  quella  ha  un  fiero  firpe,  onde percuote 
L ' aria  attùfiando  ouunque  uolge  il  pie  de. 

E quando  Giunone  la  manda  à leuare  il  fimo  adAthaman 
te  , Ouidiola  defiriue  di  turbata  uifia,con  chiome  canute  mifte 
di firpenti , che  le pendono  giu  per  la faccia , uefiita  di  gonna 
tutta fi  or  fa  di [àngue  ,e  cinta  à trauerfe  con  firpenti  mfieme  ri- 
torti , e che  babbi  in  mano  una faceti  a tinta  parimente  di  pin- 
gue ,e fa  andare  con  lei  la  tema  ,elo fiauento . Jfon  fir uma- 
no dunque  à Plutone piamente  le  Furie, benché  fofiero  di  fra  fa 
migha,ma  à Giunone  anchora,  & à Gioue parimente:  li  qua- 
li paruero  hauere  che  fare  anco  in  inferno,  onde  fu  chiamato  fi- 
nente t uno, e t altro  infernale, e Stigio  dalla  Stigia  Palude, che 
cinge  t inferno  intorno  intorno,  come  cantano  i ^Poeti, dicendo 
anco  , chegiurauano fimpre  i Dei  per  le  acque  di  quefia  con  pe- 
na à qualunque  di  loro  haueffi  giurato  il fai  fi  di  efiere  fiibito 
priuato  della  diuinità  per  uri  anno, di  non  bere  nettar  e, ne  man 
giare  ambrofia . E fu  dato  quel  priuilegio  alla  Palude  Sti- 
gia,che  i Dei givr afferò  per  ki,m  confideratione  della  Vittoria 
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fita  figliuola ,che  fu  con  Gioue  nella  guerra  contr a Giganti.  Ma 
legge  fi  ancorché  ciò fu  finto  perche  Stigefignifica  merore,e  tri - 
Be^a3  dalla  quale fino fimpre  lontani  i Dei  3 che  godono  per- 
petua allegre7ga3e giota,come  che giurajfero per  quello  3 da  che 
fino  in  tutto  alieni . E circonda  quefia  'Palude  l'inferno  per- 
che altroue  non fi  troua  me  fitta  maggiore  :e  per  ciò  ut  fu  anco  il 
fiume  Leteo3  Acheronte 3Fleget  onte  3 (fiato,  fg)  altri  fiumi 3 che 
fignificano pianto 3 dolor e 3 trifle.7$a3  ramarico , gef  altre fimili 
pajfioni 3 che  fi ntono  del  continuo  i dannati . Le  quali  t 'Plato- 
nici uogliono  intendere  che  fiano  in  quello  mondo 3 dicendo 3che 
r anima  allhora  uà  in  inferno 3 quando  difende  nel  corpo  morta 
le3oue  troua  il  fiume  Leteo3che  induce  obhuione:da  quello  pafi 
fa  all' 'tAcber onte ,che  uuole  dire priuatione  di  allegrezza, , per- 
chefiordatafi  l'anima  le  co  fi  del  Cielo  perde  tutta  la  gioia  3 che 
fintiua  dalla  cognitione  di  quelle 3on de  Ha  tutta  trifa,e  mefia; 
(tfi  e perciò  circondata  dalla  Palade  Stigia3efine  ramarica fl- 
uente 3e  ne  piange i che  uiene  à fare  il  fiume  Cocito  3 le  cui  acque 
fino  tutte  di  lagrime 3e  di pianto  :e  Flegetonte  le  ha  di  fuoco  3e  di 
fiamme  3che  moHrano  ? ardore  dell' tra,e  de  gli  altri  affètti 3che 
ci  tormètano3  mentre  che  fiamo  nell'inferno  di  queflo  corpo 3 co 
me  habbiamo  detto  chefaceuano  anco  le  Furie 3alle  quali  Zlirgi 
Ito  aggiunge  le  ali  3 e dice  che  elle  fino  preHe fimpre  dinanzi  à 
Gìoue , qualunque  uoltaegli  uuole  mandare  à mortali  qualche 
fiancuto  grande  di  morte  3di guerra3dt  pefie, odi  altro  grauiffi 
mo  male.  Et  Eltano  firiue  3 che  le  T ortorelle  furono  conficrate 
dagli  antichi  alle  Furiere  trono 3ch' altro  animale foffe  proprio 
loro,  fi  no  che  Virgilio  ne  fa  cangiare  una  in  ciuetta 3 ogufo  che 
foffe,  quando  Gioue  la  manda  à fiauentare  T urna,  mentre  che 
. ~ combatte 


combatte  con  Enea.  Sono  flati  di  quelli  poi  di  quali  alle  tre  Fu- 
rie già  dette  aggiungono  la  quarta3  che  chiamano  Lijfa . f^ue- 
Jlafignifica  appo  noi  r abbia  3e  perciò  uogliono  eh' ella  pacche f ac 
eia  arabbiare  i mortali 3e perdere  il  séno.  Onde  Euripide pngey 
che  Iride  commandata  da  Giunone  mena  coftei  ad  H ercole 3per 
che  lo faccia  diuentare futiof3  et  arrabbiato  .Ella  ha  il  capo  cin 
to  di pr penti 3e porta  uno  flimolo3oucro  una  sferra  in  mano . 
<Alle  Fune  potiamo  aggiungere  le  Arpie  3 per  che  credeuano  gli 
antichi 3che  mandajflro  l 'Dei  quefle parimente  talhora  à puni- 
re gli  mortali  del  loro  maluagio  operare  3 le  quali  II  aliano  pure 
in  inferno  quantunque  Virgilio  le facejfeuna  uolta  habitare  le 
Ifìle  S tre fade  nel  mare  Ionio  :ma  o quiui3  od  altroue  che  fleff- 
ro3non  importa  à me  nel  dipingerle 3e  meno  à chiuorràfàpere  co 
me  foffèro fatte . Haueuano  quefle  adunque  la  faccia  di  donna 
affai  bella 3ma  magra, , fg)  il  re  fio  del  corpo  era  di  uccello  3con  ali 
grandi 3e  con  adunchi  artigli 3che  cop le  depriue  Virgilio  3 qual 
dalT Ario  fio  è flato  molto  bene  imitato 3e  quap  tradotto  in  que 
fa  parte. il  che fityche  io  lofio  i uerp  di  Virgilio  3 e pongo  quelli 
piamente  dell  zArioflo3  che  cop  dicono  delle  Arpie . 

Erano ftte  in  unafhiera3e  tutte 

V olto  di  donna  hauean pallide 3 e pnorte  y 
Der  lunga  fame  attenuate 3e  afiuttey 
Horribih  à uederpiù3che  la  morte y 
1/  atacci  grandi  hauean  deformi 3 e brutte y 
Le  man  rapaci ,e  tugne  ineunte  3e  torte. 

Grande 3e fetido  il uentre3  e lunga  coda  y 
C ome  di  S erpe  9 che  s aggirale piada . * - 

> i 6 Dante 


E Dante  parimente  lollendone  pur  il  ritratto  da  Virgilio 
ne fece  uno fibizfo, dicendo  nel fio  inferno, 

i ■ +.  ' . • » 

Jguiui  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno  > v 

Che  cacciar  delle  Strofade  e Troiani 
Contrito  annuncio  di  futuro  danno, 

Alt  hanno  late, collie  nifi  humaniy 

Pie  con  urtigli  3e  pennuto  il  gran  uentre> 

F anno  lamenti  in  su  gli  alberi  ftrani. 

Dalle  eArpie  dice  Ouidio  che  nacquero  le  Streghe , le  quali 
erano  certi  ucce  dacci grandi  3 fpauenteuoli , f§)  auidijfimi  del 
pingue  humano>e  cofi  le  defiriue, 

Han grande  il  capo ,e  gli  occhi fono fuore  ' > .'  • 

Del  commun  ufigrofii3  & eminenti > 

*Pieni  di  brutto 3e  di  crudele  horror  e . " 

Gli  artigli  incurui3  & alla  preda  intenti. 

Adunco  il rofiro3e  di  color  canuto 
Le  penne 3e  par  che  ognun  di  lor  pauenti, 

Andauano  quefie  uolando  la  notte  3 ecacciatefineBeca.fi 
tue  fofiero  tencrifanciuUi  fucchiauano  loro  il  dolce pingue  3 on- 
de ne  moriuano  i mtfirc  III.  Stano  le  fa  nate  in  inferno3e  con fac 
cia3coUo3e petto  di  donna  3 e che  habbino  alcunifirpentedi  3 che 
pendono  da  l capo fi*  la  fronte , e fui  tufi  ; e dice  parimente , che 
Uanm  la  notte  nelle  cafi  à pafierfì  del  pingue  dei piccoli  J ' an- 
nulline E rimediare  à quefto  male  adorammo  gli  antichi 

quella 


Lamie . 


quell*  De a Carna3ouero  C Ardine*  3 della  quale  diffi nella  ma- 
gne di  lano . Tenfi  Plinio 3 cheftafauola  ciò  che  fi  dice  delle 
Streghe  3e  che  gli  antichi  ufifièro  quefla  noce  filo  in  fare  onta,  e 
diire  uillania  altrui  : come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo  S tre - 
~he  le  malefiche  uecchie  3 e tutte  le  donne  incantatrici  3 le  quali 
fino  preste fimpre  àfare  male  altrui . Hanno  poi  uoluto  alcu- 
ni3che  le  Lamie  fofièro  il  me  de  fimo  apprejjo  de  i Greci,  chele 
Streghe  apprejfo  de  i Latini.  Ma  Filoslrato  nella  ulta  dì  Apol- 
loniodice ,che  le  Lamie  fono giriti 3o  uogliam  dire  dimonij  mal - 
uagi  3e  crudeli  3hbidtnofi  altra  modo  , auidi  delle  hurnane 

carni . Scritte  Suida,  e Fauorino  anchor  a , che  Lamia  fu  una 
bella  donna  3dclla  quale  s innamoro  Gioite 3 e ne  hebbe  un  figli- 
uolo 3 che  la  gelo  fa  Giunone  fece  poi  malamente  perire  : onde  la, 
mifira  madre  tanto  pianfi , che  tutta  fi  disfece  3 &*à  uendetU 
del  fio  e andata  poi  fimpre  facendo  male  àgli  altrui  figliuoli. 
Altri  dicono 3che  furono  le  Lamie  ammali  3 che  haueuano  affit- 
to di  donna3e piedi  di  cauallo . Ma  Dione  hifiorico  le  definite 
m altro  modo  3 e perche  ne  ha  detto  più  di  tutti  gli  altri  3 uoglio 
riferire  tutto  queUo3che  egli  ne  finite.  Legge  fi  dunque  appref- 
' fi  di  co(ìm3che  in  certi  luochi  diferti  della  Libia  fono  alcune  cru 
deli ffime fere  3 le  quali  hanno  il  ufi  3 #)  tipetto  di  donna  bello 
m modo3che  meglio  non  fi  potrebbe  dipingere 3e fi  uede  loro  nel - 
t affetto  3e  negli  occhi  tanta  grafia,^)  una  uagheTga  tale , thè 
chi  le  mira  le  giudica  tutte  manfiiete  3 epiaceuoli . fil reflo  del 
corpo  poi  è coperto  di  duriffime fi  agite , e ua  diuentando fiden- 
te Si  che  fimfice  in  capo  diferpente  terribile 3efiauenteuole.  Non 
hanno  quefte  beflie  ali , ne  parlano  3 e non  hanno  altra  uocefi 
non  che  fifchiano,e  fono  tanto  ueloci,  che  non  è animale  alcuno,, 

che 
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thè  da  loro pojja  fuggire^ fanno  caccia  degli  buomini  in  quefio 
modo  . vMoflrano  il  bel  petto  > come  dijfe  Gieremia  ^Profeta 
ancbora  3 benché  uolejfi  intendere  et  altro  che  di  quefle  befhe3 
ouefirifje . Et  haueuano  le  Lamie  J coperti  i bianchi  petti . 

Del  quale  chi  lo  uede  cofi  diuenta  uago  y che  de  fiderà  di  effere 
con  quelle  3 e da  cotale  de  fi derio  sformato  à loro  ne  ua  come  à 
bellffime  donne 3 le  quali  non fi mouono punto 3ma  quafi uergo- 
gnofi  chinano  ginocchi  JfeJfo  à terra  3 ne  mofirano  pero  mai  gli 
adunchi  artigli  3 fi  non  quando  chi  andò  à loro  è ben  loro  ap - 
preffi3  perche  lo  pigliano  allhora  con  quelli 3 ne  lo  lafiiano  prima 
che  il  Serpente 3che  è di  loro  fine 3e  quafi coda3con  uenenati  mor 
fi  thabbia  ucci/o 3cbe  allhora  poi  fi  lo  diuorano . Et  più  non  di- 
co delle  Lamie  3 ma  uengo  a difignare  le  Sfinge  3 le  quali  fino  Sfingi . 
mofiri  non  molto  diffimtli  da  quelle  3 fauolofi  in  parte  3 (fi  in 
parte  ueri . Percioche firiue  Plinio 3 che fino  quefle  befiie  nel- 
la Ethiopia  di  pe  loffio  3 con  due  poppe  al petto  3 di  faccia  mo - 
flruofi . Et  Alberto  magno  f rinendo  degli  animali  le  mette 
tra  le  Simie3  e per  quello  3 che  ei  ne  dice 3 fino  quafi  quelli  3 che 
noi  dichiamo  Gatti  JMamoni.  *Ma  ne  fir tuono  t * Poeti  in  al- 
tro modo  3 dalli  quali  ne  hanno  tolto  il  ritratto  poi  gli  Scultori 
tutti ,0*1  Dipintori  , perche  quefii  3 come  dice  Ebano  3 fanno 
là  Sfinge  la  metà  donnole  la  metà  Lione  3 che  cofi  la  de  firiue  la 
f arnia  3 qual  fi  racconta  di  T hebe  3 oue  ella  flaua  fu  certa  rupe 
proponendo  dubbiofi detti  à qualunche  pajfàua  di  là  3 e chi  non 
fipeua fi  toglier b da  lei  refiaua  mi  fir amente  uccifi  3 e diuorato . 

La  uera  imagine  di  quefia  dunque  fecondo  le  fauole  e 3 che  h ab- 
bia la faccia 3&  il petto  di  donna  con  grandi  ali  3 (fi  il  refio fia 
di  Lione  9 come fi  raccoglie  pur  anche  da  certi  uerfi  di  Aufinio 

Ot  Gtlù. 
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barche . 
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Gallo . Legge  fi  apprejfo  di  plinto  , che  in  Egitto  , oue  erano 
qu:lle  grandiffime  Piramidi, fu  una  Sfinge, la  quale  riueriuano 
le  genti  del  paefi,  come  Ofume filuatico , fatta  di  pietra  muay  ■ 
e cofi grande, che  il  capo  hatteua  di  cir cotto  cento  duo  pie  di, e cen 
to  quarantatre  di  lunghezza , e dal  uentre fin  alla  cima  della 
te  Ha  erano  centofijj'anta  duo  piedi . C^on  tacerò  la  Chimera 
anchora  mofiro  m tutto  fauolofo,e  finto  da  i Poeti , ilquale  , fe- 
condo che  lo  defiriue  Homero , e dopo  lui  Lucretio , haueua  il  ca- 
po di  Lione, il  uentre  di  Capra,e  la  coda  di  fiero  Drago, egitta- 
ua  ardenti  fiamme  dalla  bocca,come  dice  Vergilio  anchora,  che 
la  mette  nella  prima  entrata  de  IT  inferno  con  alcuni  altri  terri- 
bili moHri.Ma  la  iter  il  à fu, che  la  (fhimera  non  una  beflia,  ma 
era  un  monte  nella  Licia , che  dalla  fita piu  alta  cima  àguifà  di 
Monvibcllo  ffargeua  unte fiamme,  e quitti  intorno  Hauano  Lio. 
ni  affai,  al mrzo poi  haueua  degli  arbori , gf  affai  lieti pafibi 
con  diuerfi piante , (g)  alle  radici  era  d' ognintorno  pienotti* 
Serpenti, in  modo  che  non  ardua  alcuno  di  babitarui.  zA  cbe. 
trotto  rimedio  Veliero  fonte  , e fece fi  che  fu  pofiia  tutto  il  mon- 
te h abitato  ficur amente . Per  la  quale  cofi  difiero  le  fauole 
che  la  Chimera  fu  uccifia  da  'Federo fonte . Andrebbono  con. 
quefti  rnoflrì  i difegni  di  molti  mah , che  tutti  fino  della  fami- 
glia infernale  : ma  perche  tornerà  piu  commodo  dirne  in  qual-  \ 
che  altro  luoco , come  ho  già  deliberato  di  far  e,  e non  è cofi  che 
qui  riletti  molto,  gli  la  fio, e uengo  à defcriuere  le  Parche , che 
furono  parimente  pofie  da  gli  antichi  fra  il  numero  de  i Dei , e 
come  gli  altri  hèbbero  tempìj,&  altari  confi crati . QueHe  fu- 
rono tante, quante  erano  le  Furie, e fèruiuano parimente  à T/«> 
tene  , come  una  di  loro  dàce  apprejfio  di  Claudiano  , quando. lo\ 

prega 
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prega,  che  non  ungila,  mouer  e guerra  à Gioue , eie  fitc  parali 
fino  tali . 


*Delt  ombre,  e della  notte  o eterno  ,e grande 
Fiero  rettore, e giudice, onde fimpre 
Gli  fiumi  noi  udgendo  inficine  tanto 
Ci  affatichi  am  per  t aggradir , del  tutto 
*2) a cui  dipende  il fin  ultimo, e il finte* 
Che  il uiuer,e'l morir  reggi, che [òrbi 
Gli  bufna.ni  corpi  eternamente  uguali . 


i- 1 


m 


E non  è marauiglia,che  le  Parche  firuano  à 'Fiutone, per- 
che elle  furono  credute  filare  la  uitahumana , la  quale  o poco  du 
ra,  o molto , fecondo  che  il  corpo  fiale  e di  naturafùa  atto  4 urne 
re  piu  ,o  meno,&  e que  fio  nell' huomo  la  materia  rapprefinta- 
ta  da  Plutone . Dalle  mutationi  dunque  , che  rtceue  in fila 
materia,  uicne  la  morte  ,e  la  ulta , quale  alla  mifùra  di  quella 
fanno  le  Parche  lunga  , e breue . E per  ciò  finfirogli  antichi , 
che foffiro  tic, et  una  hauejfe  la  cura  del  na fiere , l'altra  del  ut - 
ture, la  terza  del  morir /.  Onde  e,  che  fi  andò  tutte  tre  infteme 
4 filare  le  tute  de  i mortali  tencua  una,  lapmgiouane,  la  conoc- 
chia,e  tiraua  il filo , l’altra  di  maggiore  età  t auclgeua  intorno 
e la  terza  già  uecchia  lo  taghaua . 'Vero  Virgilio  cefi 

parla  di  Dante  à chi  fi  maratugliaua  di  uedcrlo  tanto  oltre  m 
‘Purgatorio polendo  dire  che  ei  non  era  anco , morto . 


1 


■ 


* 


j tflla  perche  lei, eh  e dì  e notte fila , 


\ 


Non  gli  hauea  tratta  anchora  la  conocchia , 
Che  (doto  impone  à ciafiuno,e  compila. 

Oo  2 


Fulgenti o 


Tidgentio  dice  3 che fono  le  ‘Parche  preile  à ifiruitij  di  Pinco - 
fa  3 perche  ld forza  loro  è fidamente [òpra  le  cofi  terrene  3 
babbi  amo  già  detto  3 che  anco  per  Plutone fi  intende  la  terra . . 

E ZJarrone  uuole  3 come  riferifce  Gelilo  3 che  le  \ Parche fi  ano 
fiate  dette  da! partorire  3 come  che  à quelle  ne  toccajjc  la  cura  : 
donde  Henne  3 dice  egli 3 che  i L iti  ni  ne  chiamarono  una  Deci - Decima. 
ma3Ì altra  Nona,  perche  il  tempo  del  maturo  parto  è quafi firn  l^»na . 
pre  à l'uno  di  quettt  dot  me  fi,  nono  3 e decimo . Ma  perche  chi 
ci  nafee  ha  pur  anco  poi  da  morire  3 fu  detta  la  terzji  delle  ‘Par- 
che  Morta  dalla  morte  3 conia  quale  ella  era  creduta  mettere  Mèri*» 
fine  al  uiuere  humano . E quella  e difignata  da  'Paufania  3 
quando  raccontale  cofi [colpite  ne  li  arca  di  Cip  fèllo  in  questo 
modo . Jguiui  era  3 dice  egli  3 ‘Polinice  caduto gionocchione, 

J opra  del  quale  andaua  il fratello  Etheocle  per  ucciderlo  3 età 
tra  à tergo  una  fiamma  con  denti  ugne  adunche 3 e che  pare - 

ua  in  uifia piu  crudele  di  qual fi  uoglia  crudeliffima  fera  3 fffi 
era  quefia3come  le  lettere  quiui  intagliate  moftr aitano,  CMorta 
una  delle  P arche  ,e uoleuafignificare.che  ‘Polinice  moriua per 
dettino  3ma  €theocle  per fia  colpa  3e  per  merito fio . E perche 
molti  de  i Pilo  fi  fi  antichi  uollero , che  la  dmina  ‘Prouidcnzg 
babbi  diffofio  una  uolta  tutte  le  cofèdi  modo3  che  non fipoffano  ' ' 7 

più  mutare ,come  che  le  caufi  di  quelle pano  cofi  ordinate  infie- 
me3che  da  loro fi  effe  uenghmo  à produrle,  donde  nafie  la forza 
del  Fato } alcuni  hanno  detto 3 che  i ‘Poeti  intefiro  il  me  defimo  ***** 
fitto  la fittione  delle  far  che 3e  che  le  fecero  tre  .perche  ogni  cofi 
comincia  da  un  prtne  ipio3  e c aminando  pel  fio  appropriato  me- 
io  arrtua  al desinato fine  3 e nacquero  del Chaos  3 perche  nella 
prima fipar ottone  .che fu3fattaj ùronoà  tutte  le  cofi  afegnate  le 
* proprie 


proprie  caufè . Altri  hanno  fatto  le  T arche  nate  delT Herebo * 
che fu  il  piu  profondo  3&  ofuro  luoco  de  Uà  terra }e  deUa  Notte, 
uolendo  con  la  furetto,  del padre  3 e della  madre  mottrare  3 
quanto fi  ano  occulte  le  caufè  deUe  cofi . alatone  le fa  figlino- 
T^ecejfuà  }c  della  Dea  Neccjfità  3 fi’ a le  gionocchia  della  quale  ei  mette 
D,m  * quel  gran  fufi  di  diamante , che  tiene  daU'un  polo  aU' altro  3ele 

*T arche  3che fianno  à federe  a canto  aUa  madre  egualmente  di - 
fotte  luna  daU’ altra  in  alto , eleuatofiggio  3 cantano  infie- 

me  con  le  Sirene 3che  fino [òpra  gli  orbi  cele jli  3hache fi  del paf 
* feto  3 Cloto  delprefcnte3{tfi  Atropo  di  queUo3  che  ha  da  ucnire , 

e mettono  parimente  mano  al  fife  infieme  con  la  Dea  Ntcejfitd 
loro  madre  in  quello  modos  (foto  ni  mette  la  defira  3 Atropo  la 
fintttra  3e  Lacheficon  ambe  le  mani  lo  tocca  di  qua,  e di  là:, 
e fino  tutte  tre  ueft ite  di panni  bianchi  3&  hanno  ti  capo  cin- 
to di  corona  . Seguita  poi  Fiatone  dicendo  3come  le  fini  della, 
uita  humana  uengono  da  Lachefi alcune  altre  cofè 3 le  quali 
contengono  alti  finfi3e  mitterij  grandi,  come  dichiarerò  quan-i 
do  firmerò  dell’  anima  3 fecondo  che  altre  uolte  ho  promejfo  di 
fare 3che  bora  non  mene  à propofito3ma  batta piperebbe  le  Pan 
che  erano  ueft  ite  di  bianco  3 e coronate  àgufe  di  regine  ttauano. 
^arche^  fedendo  3e  porge  nano  eh  t una  mano  3 chi  tutte  due  al f ufi  3 che 
era fi  a le  ginocchia  deUa  Nccejfità  loro  madre  : la  quale  fu  pa- 
rimente detta  *Dea3e  fu  dedicato  un  tempio  à lei 3 (gjf  alla  ‘Dea 
Violenza,  come ferine  Paufenia  3 apprcjfi  dei  Connthi,oue  di- 
. cenano  che  non  era  lecito  ad  alcuno  di  entrare . Hanno  al- 
£ ' Pareti,  cuni fatto  ghirlande  aUe  Parche  di  bianchi  Narctfi  3 altri' 
hanno  cinto  loro  il  capo  di  bianca fafiia  3 come CatuUo  3 il  quale 
facendole  uecchic  di  faccia  cofi  le  defiriue. 

i Hanno 


i 
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Hanno  te  'Parche  intorno  bianca  uefle , 

Qje  le  tremanti  membra  cuop re ,e  cinge  , 
Circondata  di  porpora ,e  alle  tejle 
Han  bianca  benda }c he  le  annodai flringe . 
E benché  uecchie  fan,  fin  pero  prefle 
. C on  la  man fimpre ,t  he  lo /lame  finge 
In  uarij  modi, onde  l'httmana  ulta 
Viene,  e uajfine  all’ tdtìma partita. 


Homero  nelle  laudi , eh t et  canta  à Mercurio , dice , che  le 
j:  ‘Parche  fino  tre  firelle  nuergini,  che  hanno  le  ali , & il  capo 
(par fi  di  btanchijfima  farina . Et  apprejfi  di  TPaufinia  fi leg-  ytntrtfr+ 
gc,cbe  Venere fu  pofia  da  i Greci  per  una  delle  Parche, e maffl - k Tarditi 
5 me  da  quelli  da  Athene . Itqualt  haueuano  in  certo  tempio  dedi- 
cato à quella  Dea  urìfirqulacro  fatto  in  forma  quadra  , come 
f gli  bermi , che  fifacéuano per  Mercurio , con  uno  epigramma  , 

■ che  lo  nomaux  Venere  cele fie, una  de  Ile-Par  che, e la  più  uecchia 
• di  loro, ne  ui  era perfina,cbe  ne  fipejfe  dire  altro . Il  che  mi  ri- 
duce  à mente  quello , ch.e  fàceuam  i Ternani , che  teneuano  nel 
tempio  di  Liburna  quelle  co  fi , che  fir untano  à portare  i mor- 
; ti  allafipoltura . Diche  rendendola  ragione  Plutarco  dice,  j 

che  Ltbitina  era  Venere , , e che  nel (ito  tempio  erano  guardati  V-j 

gli  ornamenti  de  i morti, per  ammonirci  della fi  agilità  della  ui - 
ta  humana,il principio , e fine  della  quale  era  in  potere  di  una 
mèdefima  Dea.  Perche, come  un’altra  uolta  habbiamo  detto , 

Venere fula  Dea  della generatone , & tifarla  la  piu  uecchia 
delle  Parchi  mima  a punto  dire , che  ella  era,  che  metteua fine 
al  Utucre  humano . CMa  potremmo  forfè  anco  dire  , che  qtte - 
/ ; fio 
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DE  GLI  ANTICHI.  joj 
fio  mo fratta  3 che  le  Parche  erano  credute  cofi  del  Cielo  3 ben - * • 
che  fojpro  dette  fruire  à Plutone  3 fg)  io  le  babbi  mefe  con  lui 
per  le  ragioni  che  ne  ho  detto.  Onde  fi  trotta  3 che  in  certa  par- 
te della  Grecia  fu  un’altare  dedicato  al  Dio  Meragete 3che  uie-  .^f**** 
1 uè  à dire  Capo3e  Duce  delle  T arche 3e  dice  Paufama3che  fiba~ 
da  tenere  per  certo 3 che  quello  fojje  cognome  di  Gioue , perche 
eglifolo  ha  le  ‘Parche  in fico  poterete fa  egli  filo  quello3che  ordi- 
' nano  i Fati . Da  che  uenne  anco  forfè 3 che  alcuni  le  chiamaro - Cancelliti 
no  cancellieri  dei  'Dei  3 come  che  fife  loro  ufficio  intendere  il 
uolere  di  Gioue  3 eie  deliberationidi  tutto  il  Senato  celcfte  3 e ^ 

metterle  in  t fritto  3 acciochefipoteffiropoi  uedereal  tempo  di 
mandarle  ad  efecutione.  Rie  or  domi  di  haueregià  ufo  nel  libro 
deUeanticaglieraccoltedaPietroAppianoleParcbedfigna- 
te  in  quefiaguifa  3 come  egli  dice  3 che  erano  in  certa  lama  di 
piombo  3 che  fu  trouatagià  nella  Stiria  nell'anno  ifoo.  Gli  è 
tirato  un fegno  in  circolo  3 e dentro  di  queflo fede /òpra  un  pic- 
• c°l° P°g&ett0  uxgibuine  nudo  3 che  con  ambe  le  mani  fi  cuopre 
la faccia , egli  occhi  3 ha fritto fipra  il  capo  C lotho . a i fuoi 

piedi  giace  un  fanciullo  con  t ali  3 nudo  pure , che  tiene  la  mano 
delira  fd defiro ginocchio  3 e Fìà  col finfiro  braccio  appoggiato 
fipra  un  tefehio  humano  3 che  tiene  in  bocca  uno  flinco per  lo  tra 
uerfi  3 O4  al  fanciullo  era  frìtto fipra  Lachefi  3 al  tefehio 
tAtropo.  *P  arcua  poi  che  dalla  delira  del  fanciullo  poco  lon- 
tano da  lui  fife  una  ardente fiamma  3 e di  dietro  qua  fi  uerfi 
ilgiouine  3 che  fedeua3  un  cefughetto  di  herba  con  alcuni  fiori 3 
& era  tutto  il  refio  arido  terreno  con  alcuni  fa  fi  far  fi  quiut 
dfir dinatamente . Or  a per  mettere  fine  alla famiglia  dello 

inferno  ueggiamo  come  fife  fatto  il  nocchiero  3 che  alla  ripa 

Pp  del 
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del punte  <t Acheronte  fiaua  a poffare  l' anime  , che  dì  tutto  il 
mondo  ufcendo  da  i mortali  corpi  colà fi  trabcuano 3 quando  pe- 
ro moriuano  in  ira  di  Dio  , come  fa  Dante  dire  àfida  Virgt- 
lio  m quella  gufi . 

• • i » 

Figliuolmio,diJp  il  maestro  cor  te fi , 

Quelli,  che  muoion  ne  IT  ira  di  Dio, 

T ut  ti  conuegnon  qua  di  ogni  pae fi . 

Maquefiadiìiintionenonfaceuanogli  antichi  3 imperocke 
uoleuano,che  1 ànime  tutte  ut  andajfiro  dopo  morte 3benche  non 
fojfiro  tutte  paffate  ad  un  modo  , come fi  raccoglie  da  Virgilio 
quando  fa  andare  Ènea  in  inferno 3 che  in  arriuando  pajfauano  r 

quelle  piamente , i corpi  de  i quali  erano  già  fiati  fipolti  : ma 
quelle 3che  non  haueuano  ancbora  hauuto  fipoltura  al  corpo ,an - 
dauano  errando  cento  anni  prima  che potejfèro  entrare  nella 
piccola  barca  di  f bar  onte , che  le  portaua  alt  altra  ripa  3 Cba-  charontt, 
ron  Dimonto  con  occhi  di  bragia . Jl  quale  da  Seneca  è defirit 
to  in  quella guifi , quando  nella  T ragedia  di  Hercole  furiop 
facheThefio  racconta  adu/lnfitrione  ciò  che  egli  ha  tùlio  già 
in  inferno. 

Guarda  quel fiume  un  uecchio  horrido,e  trifio 
Nell’afi>etto,e  nelThabito,e  dall' una 
All  altra  ripa  porta  le  me  He  ombre 
C on  la  piccola  barca  ,al  cui  go  iter  no 
V Adoprafilamente  un  lungo  palo . 

Le  guancie  ha  caue,e  di  brutto fqualore  , 

u Tutte piene  ,e  dal  uecchio  mento pende 

La  rabbuffata  barba,e  ilnegro panno  , 

- Vp  è Che 
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ue  nafiere . F u pollo  in  inferno poi , perche  quelli,  che  fino 
in  Cielo , non  hanno  di  tempo  btfigno3come  noi  mortali,cbe  ba- 
stiamo la  più  hajfit  parte  del  mondo  3 onde  fi  riguardiamo 
à loro  fi pub  dire  à ragione  3 che  noi  fiamo  m inferno . 'Torta 
C baronte  i mortali  dair una  ripa  all' altra  s perche  3 nati  che 
fiamo  ,il  tempo  ne  porta  alla  morte 3e  ci fa  poffare  il fiume  Ache- 
ronte 3chc  mole  dire finita  allegrezza  3 pere  io  che  traforiamo 
quefia  uita  fiale  3caduca3e  tutta  piena  da  mfirie . Egli  è uec - 
cbio  3ma  pero  r obu  fio  3e feroce  3 perche  non  perde  il  tempo  con 
gli  anni  le jùe forze  : & ha  intorno  un  panno  negro  3 e fir di- 
do 3 perche  mentre  che  noi fiamo /oggetti  al  tempo  poco  curia- 
mo altro 3 che  le  co  fi  terrene  3 le  quali fino  uili , e firdide3 fi  uo- 
gliamo paragonarle  à quelle  del  Cielo  3 adequali  noi  dorrem- 
mo (lare fimpre  con  ogni  nofiro  dtfio  intenti . éMa  quefia fi  a - 
le  foglia  del  corpo  mortale  3che  habbtamo  intorno 3cofi  ci  cuopre 
il  lume  della  ragione  , che  quafi  ciechi  ne  andiamo  per  l'inferno 
di  quefio  mondo  forti  dal  fin/o  fidamente  3 e da  mille  d fir di- 
nati appetiti . Onde  non  e damarauigìiarfi  3fi  da  infiniti  mali 
fiamo  poi  circondatifimpre  3 li  quali  ci fi  appre fintano /àbito  , 
che  Camme ficndono  nell’inferno  di  quello  nofiro  mondo  3 e fi 
cacciano  ne  i corpi  mortali 3che  cofì fi può  e/porre  ZI irgilio  quan 
do  dace  de  1 mali , che fanno  alle porte  de  IT  inferno  3 i cui  uerfi 
tirati  irtnofira  lingua  fino  tali . 

Sta  dinanzi  alla  porta  al primo  entrare  ; 

'Della  cafi  infernale  il  me  fio  pianto,  V- 

Inoiofipenfier3cberipofire  . • . . . 

fN^on  ci  lafaanoj&ai pur  tanto  0 quanto  , 

Le  ’* 
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Le  inprmita  languide  e /mortele pare  . ; \ 

Qje  ftia  quiui  tiratafi  da  canto 
La.  dolente  Vecchiaia è con  lei 
' Jl  timor  pien  di  doloro  fi  homei.  j 

G)uiui  la  pouertà  mifira^  e trijla 
Ha  la fua flange  la  bramo  fa fame, 

Figura  di  crudele  horrenda  tuffa  ,• 

E che  à mal  fare  ogni  hor  inulti t e chiame . 

4 Le  fatiche ,e  la  morte 3onde  s altri fìa 

Tanto  l’kuom3quafiuiuerfimpre  brame* 

- '■  Vi fonoyftj  euui  il fanno  3la  cui  fòrte 

fNjm  e molto  diuerfà  dalla  morte . 

Le  liete  uoglie  delle  inique  menti 

Son  quiui3e  le  crudeli,  q)  empie  guerre . 

. Le  Furie  con  bombili  ff attenti 

} v ■ Stan  quiui,  e mai  non  e che  s’afpra  3 o {èrre 

La  Slanzjt  lor,  che  il  mondo  non pauenti, 
v La  Difiordia  roina  delle  terre 

Vi  {là  cinta  difirpi  t empia faccia  3 

V j fyuatfangumofi  benda  Siringe 3e  allaccia . 

V ,<  éMERCVRlO.  , y 

H A VE  VA  NO  i fauolojì  Dei  degli  antichi  cofi partiti 
gli  uff  ci fra  loro  3 che  à duo  {blamente  fu  dato  carico  di porta - 
re  ^ diurne  imbafriate . L’uno  era  <£ Mercurio  nttneio  di  do- 
ri dei  Dà.  uè,  l altra  Iride,  chef ruiuaà  Giunone , ne  àleifela  però  fi 
che  Gioite  non  le  comandajfi  anchora  alle  mite . Ma  bene  è ue 

V /, , ro 


: 


7 


iu*  iwvmSsSlÉ 

3I1  D E I D E I 

r0ì  che  di  quefla  egli  non  fi firwua  fenon  quando  uoleua  , che 
fife  annunciata  à i mortali  guerra  . ptfìe  .farne . o qualche  al- 
tro gran  male}  e per  le  co/è  più  piaceuoli  poimandaua  ^Mercu- 
rio . il  quale  parimente  non  fio  di  Gioue . ma  di  altri  Deian- 
chora fu  nuncio.e  meffàggiero, fecondo  le  fattole  .le  quali  fotta  la 
fittione  di  cofiui  interprete  de  i Dei  mtcfero . che  la  fucila  fra 
noi  efione  quello. che  t animo . il  quale  e di  noi  la  parte  diurna, 
ha  già  conceputo . Mala  fiondo  quefiefpofiuomper  bora  ug- 
giamo . come  la  uana  credemmo  degli  antichi  lo  fece,  hauendolo 
per  lo  Dio  non  filarne  nte  de  i Nuncij . ma  che  al  guadagno  an- 
chora fife fepra  .fecondo  che  egli  di  fi  mede  fimo  dice  appreffo 
di  Plauto. 


Hanno  à megli  altri  Dei  concefa.e  data 
La  cura  de  imefaggi.e  del  guadagno . 

O^el  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Appiano fi  ue- 
de  che fu  già fatto  per  Mercurio  ungiouine finz^a  barba  . con 
due  alette  /òpra  le  orecchie . tutto  nudo  . fi  non  che  dagli  ho - 
meri  gli  pendeua  di  dietro  un  panno  non  troppo  grande . e tene - 
ua  con  la  defira  mano  una  borfa  appoggiata  fpra  il  capo  di  un 
capro. che  ghgiaceua  à i piedi  infieme  con  un  Gallo. e nella  fini- 
cateto.  fra  haueuail  Caduceo . gueflo  era  infigna  propria  dì 
^Mercurio. come  l hauere  anco  t ali  in  capo . fgf  a t piedi  : onde 
i Doeti  quafi  tutti  lo  difgnano  in  queflo  modo  .facendo,  che 
egli  babbi  le  penne  à i piedi . le  quali  chiamano  T alari , (gl  in 

mano  il  Caduceo  da  loro  detto  uerga,  perche  da  principio  fu 

femphee  uerga  , quando  ei  thèbbe  da  Apollo  in  if ambio  della 
Lira,  che  donò  à lui,  come  raccontano  le fauole,  allhorache 
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dopo  le  rubb Ale  nocche  fi  rappactfìcarono  infierite  . Onde  Ho - 
mero  ne  II1  H inno  , che  canta  di  Mercurio  , narrando  quafi  tut 
ta  la fattola  gli  fa  co  fi  dire  da  Apollo . 

E poi  darotti  la  dorata  uerga 
Della  felicità,  delle  ricchezze . 


« A quefta  furono  dapoi  aggiunti  i firpenti , ouero perche fi 
legge, che  battendone  già  Mercurio  trouato  duo  combattere  in- 
fierite lagittb  fi  a quelli, e [àbito furono  rappacificati,  oueramen 
te  per  quello, che  mette  Plinio  , il  quale  pofiia  che  ha  detto , co- 
me fi  annodano  infieme  i firpenti  la  efià  sfiggiunge  : E quefio 
che  mofira  concordia  tra  crude  lijfirni firpi,pare  e fière  la  cagio- 
ne jper  laquale  è flato  fatto  il  Caduceo  con  i firpenti  intorno  , 
perche fi  legge, che  gli  Egittij,  che furono forfè  i primi  à farlo, lo 
fecero  in  que  fio  gufi . Staua  una  uerga  dritta , o bacchetta, 
che  uoghamo  dir  la, con  duo firpt  intorno  fi  uno  mafihio,  t altro 
fernina,  annodati  infieme  nel mezg , e faceuano  quafì un  arco 
della  parte  di  [òpra  del  corpo, fi  che  ueniuano  ad  aggiungere  le fe 
re  bocche  alla  cima  della  bacchettarle  code fi  auuolgeuano  in- 
torno alla  medefima  difitto , onde  ufiiuano  fuori  due  piccole 
ali . E lo  chiamarono  i Latini  Caduceo,  per  che  alfuo  apparire 
faceua  cadere  tutte  le  di  fior  die  ,efu  per  ciò  la  infigna  della  pa- 
ce. Onde  lo  portauano  gli  Imbafiiadori  ,che  andati  ano  per 
quella,  li  quali  furono  anco  poi  chiamati  Caduceatori . E tro- 
uafì,  che  portauano  l'njliuo  parimente  apprejjo  degli  antichi 
gli  Imbafiiadori , che  andauxno  come  amici,  fome  Virgilio 
fa  che  Enea  ne  manda  cento  al  7{e  Latino  tutti  coronati  di 
Merde  <-vliuo,  e che  quando  e?li  uà  ad  èuandro,  mofira  à *Pal- 

4^7  Unte, 
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Unteci  quale  prima  gli  uiene  incontra ,che  Uà  come  amico  3fien- 
dendo  la  mano  con  un  ramo  di  pacifico  <- vinto . Sfatto  mede  fi- 
rn amente,  quando  fa  andare  T ideo  à chiedere per  nome  di  Poli' 
nice  disegno  di  T hebe  ad  Etheocle,glì  mette  in  mano  un  ramo 
di  njhuo  per  mofirare 3 che  andana  come  imbafiiatore  pacifico , 
e gliele fa  gittate  uia  poi  quando  non  pub  ottenere  quello , che  di 
manda  3onde  hebbe  principio  la fi  eierata  guerra . Et  Appiano 
recita ,che  uedendo  Hafdr ubale  di  non  potere  più  tenere  la  roc- 
ca di  Cartagine  efiugnatagià  , e prefi  da  i Romani  3 lafiiati 
quiuigà figliuoli 3 eia  moglie  nel  tempio  di  Efiulapio  con  molti 
altri  ,h  quali fi  abbrt filarono  poi  tutti  infieme  di  commune  uo - 
lere,fi  ne  fuggi  di  nafcofto  à Scipione  portando  in  mano  alcuni 
rami  di  ZJliuo  , con  li  quali  mofiraua  di  andare fèllamente  per r 
hauerepace.  Ilckebatteuano  fatto  parimente  molti  de  tjùoi 
innanzi  à lui 3 che  erano fuggiti  à Scipione  per  ottenere  3 come 
fecero  3che  chi  uoleua  potefiè  ufi  ir  e fialuo  della  rocca3  fé}  andar - 
fine  portando  pero  quefli  non  l’Vhuo3  ma  la  Verbena  3 che  uol- , 
gar mente  e detta  Vermmaca  : benché  fi pofia  anco  intendere 
per  le  parole  di  e Appiano  non  di  quella  herbafolamente  3 ma  di 
tutte  le  altre  herbe , e foglie 3 delle  quali  era  adornato  t altare , 
Qd  il  tempio  di  Efiuldpio  3 che  fu  tn  quella  rocca  molto  bello  , e 
ricco,  conciofia  che  fitto  il  nome  de  Ila  Verbena  foffero  antica- , 
mente  intefe  tutte  le  herbe , e fiondi,  delle  quali  erano  adornati 
gli  altari  il  dì  della  fetta . Oltre  che  il porgere  altrui  herba  con 
mano  fu figno  apprejfo  de  gli  antichi  diconfejfarfi  uinto  da  co- 
lui cui  fi porgeua3e  di  ojferirfi à lui,come  figgetto.  La  quale  co - , 
fi  finue  Fefio,che  fu  introdotta  ne  i primi  tepi  da’ patton per- 
che quando  quefli faceuano  à correre  infieme , o contendemmo  • 
. . . in  qualche 
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m qualche  altre  modo  fra  loro  3 chi  era  unito fr  chinaua  à terra, 
t pigliando  herba  con  mano.la  porgeua  al  umeitor e. Non  dimeno 
fu  pur  anco  la  itera  Verbena  fegno  di  pace  , come frriue  ‘'Plinio, 
t di  quefra  fr  coronauano gl’ Imbafr udori ,che  andauano per  tre 
gua3o  per  pace  , majfrmamente  de*  Romani  3 perche  altre  genti  .7 

ufirono  forfè  qualche  altra  co  fi,  come  fi  legge  pur  anco  apprejfi  • • 
di  Appiano  di  alcuni  popoli  della  Spagna  3 li  quali  mandarono 
Imbafriadori  à Marcello  per  ottenere  da  lui  perdono  3 e pace3e 
quetli fi portauovo  innanzi  una  pelle  di  Lupo  in  uece  del  Cadu 
ceo  ,’o  de  i rami  deJl'Vliuo  3 e della  Verbena  3 che  furono  però  „ 

quafi uniuer fralmente  ì più  adoprati  negli  affari  della  pi.ee,  e fi-  ' 
leuano  anco  gli  antichi  auuolgere  loro  intorno  alcune  piccole  ben 
de3o  fafeie  di  lana#be pgnifìcauano  la debole^ , & humilitd 
di  chi  le portaua  , perche  la  lana  fi  tr ohe  della  pecora  animale 
debole 3@f  Rumile ,•  come  dichiara  Seruio  fipra  tlprimo  ragiona 
mento  }c  he  fri  Enea  ad  Euandro  apprefro  eh  Virgilio.  E perciò  U 
Qaduceo  talhor a fidamente 3talhora  il  ramo  delLVliuo filo  è fla- 
tofratto per  la  pace  . La  quale  fu  Dea  parimente  apprejfi  defili 
avtichij (gf  hebbe  in  Romaungran  tempio  tanto  bello 3e  cofi rie  ^ 

tocche  molti  andauano  à froma fidamente  per  uederlo . Ghie  fio 
fu  fattoli*  Veff apano,  e dopo  la  littoria  battuta  della  Giudea 
ut  portò  tutti  gli  ornamenti  del  tempio  Hierofilimitano3e fi  può 
crederebbe  uifrojfe  anco  qualche  bello pmulacfo  della  pace,  ma 
non  ho  trouato perp fina  qui  fattane  ment  ione  da  alcuno . Ve- 
diamo dunque  come  altroue  ella  fra  fiata  fratta 3 0 difignata.Ari 
fiofane  la  de  Scritte  tutta  bellà  nelt  affetto  ,&€ fecondo  iur.com 
pagna  di  Venere 3e  delle  Grafie.  T>aufinia fràine, che.  là  fra fia:  Vifeni 
ioa  in-Athéne  era  di  donnabhe  teneva  in  mano ,come  altra  uoi-  Pd* 

* \ Jgjf  2 taho 
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ta  ho  dettoci  fanciullo  'Fiuto  Dio  delle  ricchezze  9 perche  que- 

fie  meglio fi  acqtùfiano  3efi  conferuano  nella  pace  9 che  al  tempo 

de  Ila  guerra  ,*  conciofia  che  allhora  non  fi  pojfa  attendere  à col - 

tiuare  i campi  : Per  la  qualcofi  anchora  dijjèro  gli  anticht  3 che 

IP  ace  ami  U pace  fu  amica  grande  di  Cerere  3&  à lei  molto  cara}  impe - 

ca  <ù  Cere  rQQjg  (om  fag  j- 

re • * * 

"La  Pace fu3che  prima  ginn  fi  i buoi 
Sotto  t tncuruo giogo 3onde  il  terreno 
Fu  coltiuato  3 e’I gran  produjfi  poi.  • 

E il  bel  frutto  di  dolce  fitcco  pieno  » 

‘Pier  la  pace fi  coglie  dalla  uite  9 
Ch'ella  alla  terra  già  rtpofi  in fino. 

Et  le  guerre  fino  cagione  del  contrario . Onde  Qaudiano 
finge  che  Cerere  non  uolle  maritare  la  figliuola  ProfirpinaH 
Marte 3ne  à Febo3che  ambi  la  dimandauano3perche  i uehemen 
t « ti  ardori  del  Sole3fi  troppo  durano 3cofi  nuocono  alle  biade  3 có- 

me leguerre.il perche  fecero  gli  antichi  alle  uolteper  la  pace3co- 
me  fi  uede  in  alcune  medaglie  antiche 3 una  donna  3 qual  teneu4 
con  titano  una finca  di f or  mento . E T ibullo  perciò  dijfi . 

} Vieni  alma  pace  con  la  fp  'tca  in  mano 

E di  bei  frutti  piena  il  bianco  fino,  • 

V Ì 

E la  coronauano  talhora  dà  r vliuo  3 fg)  alle  uolte  da  Lauro  '. 
E uedefi  anchora  in  alcune  medaglie  antiche  la  pace  con  ghir- 
4 landa  di  rofi.E  benché  fiano  t nomi  diucrfi3e  nefojfiro  anchora 

H:-v fiat 


fitte  dìuerfi t magmi 3 nondimeno  mi pare  che  la  Pacete  la  fon- 
cordta  pano  una  medepma  cofi3e furono  C una3  e t altra  adora- 
te dagli  antichi iOccioche  de  fièro  loro  aita  quietai  npofit a.  Sa- 
rà dunque  bene  > che  hauendo  di/egnata  quella , io  difigm  que- 
lla anchora3  la  quale  era  fatta  in forma  di  donna  3 che  teneua 
con  la  de  Pira  mano  ima  tazga  3 e nella finijìra  haueua  il  corno 
della  copia >onde  cofi dijfe  Seneca  di  lei . 

Età  colei  che  può  del  fiero  éMarte 

S trmger  le fiinguinofi  man  porgendo  ► v 

T regua3e  r ipofi  alle  noiofi guerre  , 

E fico  porta  il  corno  della  copia 
F àccifi perfido  tutto  mite. 

Et  alle  uolte  anchora  fu polito  uno  fiettro  in  mano  alla  Con- 
(ordta3dal  quale  pareuano  nafiere  alcuni  frutti . Anlhde  in 
certa fua  or atione  de  ferine  la  Concordia  3 che fra  di  affetto  bel- 
lone graue3compreJfa  di  corpo 3 e benfatta  3 di  bomjpmo  colore > 
f tutta  uaga3ne  babbia  infe  cofa3che  punto  d fior  di  dalla  belle\ 
Zjtfita . E dice  che  ella  Jeep  già  per  bontà  de  i Dei  di  Cielo  in 
terra  3 accioche  le  cofi  de  i mortali  andafiero  con  certo  ordine , 
imperocheper  cofieifino  coltiuati  i campi  3 ctafiheduno fi  cura - 
mente  pojfie  de  quel  che  è filo  3da  coSlei fino  gommate  le  Città , 
fino  fitte 3e  confìruate  le  liete  nozjj3e  nodritt3(ffr  ammae fra- 
ti i figliuoli  poi . Fu  moHrata  la  Qmcordia  qualche  uolta  an- 
chora con  due  mani  inpeme giunte  ; il  che  fi  mde  in  certa  meda- 
glia antica  di  Nerone  : come ficeuano  ettandto  della  Fede  gli  an 
tichi  3 la  quale  hebbero  parimente  per  Dea  * e U fa  Siho  Italico 

habitare 


Vidi  De*. 


Colere  prò 
prio  alla 
Fede, 


518  DEI  DEI'  ri  • 

h abitare  nella  più pereto,  parte  del  Cielo fagli  altri  Dei  quan- 
dofinge  che  Hercole  latta  à trottare  per  la  dfefi  di  Sagunto 
le  comincia  à parlare  in  quefio  modo  „ ì 

• » * . „ . v-  V \ / 

Vi 

0 finta  F è,  che  innanzi  al  fimmo  Gioite  ; : 

« Foflicreata,e  adorni  huomini,e  Dei}  •-  , 

‘Per  te  tutte  le  cofihanpace,&  otte  v‘  . .. 

T alhora per  difetto  human  non pi 
‘Dirado  e che  Giufiitiauifitroue,  r\ 

Perche  tu pmpre  uai  à par  con  lei,  . . . ; 

Et  haùitt  ne  i cafii,egiufii  petti. 

Otte  i fanti penfier fino  riflrettt.  ■ 

rPercto  che  la fede  ha  da  ilare per  et  a fio  è le  cop,  che  altrui 
fino  credute  in  fede, & ha  da  effirepura,  e monda  da  ogni  in- 
ganno. ‘Per  laquale  cofifu  ordinato  da  Numapcondo  Rei 
de  iT^omani , che  il facer dote facrific andò  alla  fede  hauefje  la, 
mano  coperta  di  un  uelo  bianco, come  recita  Liuto , per  dare  ad, 
intendere, che fi  ha  da  guardare  lafede  con  ognifincerità,e  che 
ella  era  conpcrata  nella  de  fra  mano, per  che  la  dobbiamo  difen 
dere  con  ogni prontezza, e forza . Virgilio  parimente  chiamò 
la  Vede  bianca, e canuta , il  che  Seruio  interpreta  detto  ancho- 
%*,  perche  pare  che fi  troui piu fede  negli  huominigtà  canuti , e 
vecchi . Et  Horatio  dolendo  fi  de  ifitoi  tempi  dice , che  la  Fe- 
de ueftita  di  bianco  è poto  adorata , oue  Acrone  nota , che  in pi 
deificando  alla  Fede  il ficer dote  fi  copriva  non  filo  la  delira  ma, 
no  con  bianco  uelo, ma  il  capo  ancora , e qua  fi  tutta  la  perfina  4 
dimoflr ottone^  della  candidezza  dell  animo  , che ; ha  datomi 
" ‘ pagnare 
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pannare fimpre  la  Tede . 7V  4 tquale  cofi  diffe  CAriofta. 


Non  par  che  da  gli  antichi  fi  dipinga 
La J anta  Fe  ue fitta  in  altro  modo3 
Che  d un  uel  bianco 3che  la  cuopre  tutta , 

Che  un fil punto  3un fol  neo  la  può  far  brutta* 

l - i /.  * **'  % 

E per  e fière  flato  creduto  che  la fde  propria  della  Tede fof 
Jè  nella  dèflra  manose  che  queflaper  ciò  le foffe  confcrata  3 co-  far™*  d 
me  diffi3  ella  fu  anco  fluente  mo  firata  con  due  de  fire  infieme  l*Fcdt. 
giunte , (gjr  alle  mite  anchora  erano fatte  due  figurate, che fi  da 
uano  la  mano  t una  alT altra . Onde  gli  antichi  hebbero  la 

deflra  mano  in  gran  rifletto  3come  cofa fiera . da  che  è uenuto3 
come  dicono  alcuni 3 che  quando  uogliamo  r acquetare  un  r umo- 
re fùbito  nato3moflriamo  queftajeuadola  in  alto3e  porgendola 
aperta  lignifichiamo  di  apportare  pace . E pereto fi  uede3che 
molte fiatoe  di  Principi 3e  di  Capitani  Illuflri furono già  fatte  à 
cauallo,  Qd  pièghe fendono  la  mano  deflra . E Giofifofiri- 
uendo  le  antichità  de  i Giudei  3 mette  che fi  a i Barbari  era  fi- 
gno  certi  fimo  di  hauerfi  à fidare  l'uno  dell' altro } quando fi por 
geuano  la  deflra  mano  3 e che  fatto  queflo  non  poteua  più  ne 
C uno  ingannare  3 ne  Coltro  non  fidar  fi.  E quindi  forfè  anco  ‘Baftiare 
uenne  la  ufirfia  di  bafiiare  la  mano  à i Signor i3  ftfl  ad  altri  Su  la  mano  * 
per  tori , che  fu  cofi  bene  apprejfl  de  gli  antichi  3 come  hoggi  fio 
miycome fi  uede  appreffi  di  ? lutano 3oue  Popilto  Lena3pofiia 
che  hebbe  parlato  affai  à Cefare3andante  in  Senato  il  dì  medefi- 
mo  che  fu  ucci/o  3gli  bafiio  la  mano3e  fi  ne  andò . E éMacrobio 
facendo  parlare  Preteftato  à fauore  de  ifèrui3  dice3che  molti  di 

loro 
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hro  fino  che  per  grandezza  di  animo [brezzano  le  ricchezze 3 
e che  adoncontro  fi  ’-uede  ffcffii 3 che  molti  liberty  e padroni 

per  la  ingordigia  del  guadagno  rvanno  ‘-vilmente  a bafiiare  le 
malli  à gli  altrui  fruì  : e quefto  atto  moflraua  che  chi  lo facenti 
f raccomandaua  alla fede  di  colui  3 cui  bafiaua  la  mano3  e per- 
ciò lo  nconofeua  per  fo  fiiperiore  3 e /tenore . Et  è r venuta 
parimente  fin à tempi  nofiri  liifinza  di  dare  la  de  fra  mano  in 
figno  di  fede  3 laquale  fu  mo fi  rat  a anco  alle  <~uolte  con  ^un  cane 
tutto  bulico  3 perche  fi  leggono  i miracoli  della  fedeltà  de  i ca- 
ni . éAla  ritornando  alla  Concordia  3 dalla  quale  mi  ha filato  il 
difigno  delle  due  mani  à lei  commune  con  la fedeje  confi  oraro- 
no gli  antichi  la  Cicogna , & erano  per  ciò  nel fio  tempio  molte 
Cicogne:  benché  svuole  il  rPolitiano3  che  non  la  Cicogna 3 ma  la  Sfatile'' 
fornice  fojfe  data  alla  Concordia  3&  di  ciò  chiama  in  teflimo  cordia . 
tuo  alcune  medaglie  antiche  3 fg)  Ebano  3 il  quale  dice  che  file- 
ttano gli  antichi  dopo  thauere  inuocato  Himeneo  nelle  nozge 
chiamare  la  Cornacchia  anchora per  augurio  di  concordia  3 che  cclio^cUlU 
douejfi  ejfere  poi  tra  quelli  3 li  quali  per  generare  figliuoli  fi  concordia . 
congiungeuano  infieme . J\la  quefto  era  etiandio  per  la  Vede 
che  fi deono  fintare  infieme  marito  3 e moglie  3 come  dice  ilme- 
defimo  Sitano 3 raccontando 3 che  fino  le  Cornacchie  tra  loro  fede 
li  di  modo , ché  di  due  3 che  fi  fano  accompagnate  '■vna  evolta  3 v 

morendone  nma3  C altra fi  ne  Ha  <~uedoua fimpre . èrano  oltre  Pomi  gra- 
di ciò  i pomi  granati  anchora figno  di  Concordia  appreffo  de  fii 
antichi  3 come  dicono  gli  fcrittori  de  gli  liebrei  3 e perciò  gli  W ” 
metteuano  intorno  alle  ^vefli  de  i loro  facerdoti . Hora  ritornia- 
mo à Mercurio  dfignato  con  l'ali  à i piedi  3 e con  la  uer^a  in 
mano  da  Homcro,  quando  Cioue  lo  manda  à Calipfi perch'ella 
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Ufii partire  dafZlliffe,  & à condurre  Prtamn  nel  campo  de 
Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Rettore 3 qual  fu  coji  bene  imi- 
tato da  Vergilio  poi , che  pare  quafì tradotto  da  ini  in  quefla 
parte  3 quando  egli  fa  parimente  che  Mercurio  comandato  da 
Gioue  T>a  ad  Snea  mentre  che  fi trouaua  apprejfo  di  Bidone 
cofi  dicendo . 

Per  ubbidir  al  fimmo  padre  prejlo 

Si  mette  in  punto  3 e prima  à i piè  s’ annodi 
I dorati  T alar  3 eh’ alto  con  l'ali 
fi  portan  ratto  à par  de  i pretti  r venti 
0 fura  il  mar , o fura  t ampia  terra . 

Po fci a prende  la  'verga  3 con  la  quale 
T ragge  fuor  dcil'abifjo  anime  e fingili , 
oAltre  ne  manda  alle  tartaree  porte  3 
fon  quetta  affanna  3 fregila  3 e gli  occhi  chiude 
Recando  morte  3 &c. 


Potrei  porre  degli  altri  'Poeti  anchora , li  quali  nel  medeft- 
tno  modo  l3  hanno  de  fritto  : ma  parmì  che  quelli  due  fiano  di 
tanta  autorità  3 che  quando  eff fanno  fede  di  runa  co  fi , non fi 
ne  debba  cercare  altro  poi  3 fi  forfè  non  fojfe  per  dare  meglio 
ad  intendere  quello  che  da  loro  fu  detto  3 il  che  non fa  bora  di  hi - 
figno . Furono  poi  date  le  penne  à Mercurio  3 come  ho  detto  , 
thTcUte  à perche  nel parlare  3 di  che  egli  era  tlDio3  o che  figmficaua  forfè 
Mercurio,  anco  la  enfi  ftejfa  3 le  parole  fi  ne '■volano  per  t aria  non  altri- 
menti, chefibaueffero  t ali . Onde  Romero  chiama  quafì  fi  m- 
pre  le  parole  'veloci  alate 3 e che  hanno  penne . £ che  èMerc  terio 
baueffe  fimpre  le  penne  in  capo  3 fi  'vede  apprejfo  di  Pi  auto  , 

quando. 


DE  I DEI  3*3 

quando  per  poco  di  bora  , eh' et  fi  trauefli  , non  ne  ‘volle  e fière 
fin%a  3 benché  dicefje  di  farlo 3 perche  gli  filettatori  conofiejjero 
lui  dal  firuo  di  Anfitrione,  nel  quale  fi  er amutato  , e quefie fi- 
no fiie  parole  : 

E perche  riconofier  mi  pojfiate, 

Quelle  penne  hauro  fempre  nel  capello . 

Perche  haueua  Mercurio  il  capello  anchora ,(gj  à quefio  era 
no  attaccate  /’  alt , quantunque  Apuleio  lo  mo [ir  i ferrea,  ^quando 
racconta  il  giudictodi  'Paride  rapprefintato  in  fiena , facen- 
do che  per  Mercurio  comparifie  vngiouine  tutto  bello , e va- 
go nello  affretto  con  biondi , e creffri  crini , fi  a li  quali  erano  al- 
cune dorate  penne  poco  da  quelle  differenti,  che  in  forma  et  a- 
li  Jfruntauano  fuori , (fif  haueua  intorno  vn  panno  fidamen- 
te , che  annodato  al  collo  gli  pendeuagiu  dalT homero  fini  tiro  , 
fr)  il  Caduceo  in  mano . Martiano  lo  defirtue  gioume  di  bel 
corpo , grande , e fi  do,  cui  comincino  à ffruntare  alcuni  pe- 
lucci dalle  pulite  guancie,  come  dice  anco  Luciano,  me%o  nu- 
do , perche  vna  breue  vefiicciuola  gli  cuopre  gli  bomert  fila- 
mente  , e non  fa  egli  mentione  d'ali , ne  di  Caduceo , ma  ben 
dicèche  moHra  di  ejfere  ffredito , (fif  effer citato  affai  nel  corre- 
re, e nella  Lotta . La  quale  hor  mi  riduce  à mente  quello  che 
già  ho  detto  appreffo  di  Pilofirato è che  'Pale Lira , la  quale 
noi  potiamo  chiamare  Lotta , fu  figliuola  di  ^Mercurio  Ttleflr* 
era  tale , che  malageuolmente  fi  poteua  cono  fiere  fi  foffemafi 
chio  , o femina , concio fia  che  al  vifi  tutto  pulito , e vago  pa- 
reua  ejfere  non  meno  fanciullo , che  fanciulla . le  bionde  chiome 
trono  ben  lunghe  , ma  non  fi  pero  che  potefjero  annodar  ft  : il 
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petto  era,  di  pura<-virgjnella  3ne  piu  rileuauano  le  belle  poppe 
in  lei  3 che  rileuino  in  <~un  delicato  giouine  3 tic  erano  le  braccia 
bianche  filamente  3 ma  colorite  anchora  3 e fedendo  ella  tene - 
ua  in  fèno  rvn  ramo  di  uerde  <~uliuo 3 imperoch’clla  amaua  que- 
fìa  pianta  ajfai  3 forfè  perche fi r unge  nano  prima  con  olio  quel- 
li 3 li  quali  lo  tt aliano . C ofi  dipinge  Filo  firato  la  Palefira  3 e 

la  dice  figliuola  di  ^Mercurio  3 perch’egli  finii  ritrouatore  di 
quefia  fòrte  di  ejfircitio3  come  cantò  anco  Horatio  in  certo  hin- 
no3ch’ei fece  à co  fluì. Ne  ritrouò  Mercurio  3e  tnofirò  à mortali 
il  modo  di  efir  citare  il  corpo  filamente  3maC  animo  anchora  3 
e Iamblico  dice  che  à lui  dettero  quelli  di  Egitto  il ritrouamento  re  a,  tHiu 
di  tutte  le  buone  arti  3 e che  perciò  gli  dedtcauanofimpre  tutto  le  «rii. 
quello  che  firiueuano . Cicerone  firiuc  che  Mercurio  moflrò 
tn  EgittQle  lettere 3 e le  Leggi 3 e eh’ et  fu  nomato  da  quelle  gen- 
ti Tboit  9 onero  T heut  3 come  fi  legge  appreffio  di  ‘Platone . Tfjoie 
Et  altri  hanno  detto  che3oltre  alle  lettere 3 fu  ritrouataanco  da  Tfiekf* 
Mercurio  la  ; la  geometria  3ela  palefira  3 per  le  quali 

quattro  cofi f'.euano  fare  anticamente  la fùaimagme  di  figura  j. 

quadrata  3 e porla  nelle fiuole,  come  era  in  certa  parte  dell’  Ar-  Mere  ano» 
cadi  a 3 fecondo  che  recita  rPaufinia  3 il  quale  lo  defiriue  fatto 
in  gufi  3 che  pareua  uefinfi  <~un  manto  3 ne  haueua  poi  di  fit- 
to gambe  3 ne  piedi  lina  era  come  njna  piccola  colonnetta  qua 
tirata . Galeno  quando  eferta  gli  gtoueni  nelle  buone  arti 
dice  che furono  tutte  ritrouate  da  ^Mercurio  3elo  dtfègna 
giouine  bello , non  fatto  con  arte  3 ma  naturalmente  tale  3 alle- 
gro in  <-uifla  3 con  occhi  lucidi  s e nfflendenti  3 e ebeftìa  /Òpra 
runa  quadrata  bafé  3 perche  chi  figuit a la  ruirtù  fi leua  ritma- 
no alla  Fortuna , e fi  andò  fermo , e fildo  non  teme  di  alcuna 
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fila  ingiuria . E Sui  -a  fi  ritte  3 che  la  figura  quadra  e data  ì 
tJ "Mercurio  per  rifletto  del  parlare  gerite uole  3 ilquale ft a fer- 
mo fmpre  3 e faldo  cantra  chi  fi  [ia  3 fi  come  il  bugiardo  , 
e mendace  to  fio  fi  mula 3 e finente  fi  ‘-volge  bor  qua  > boria . 
Ma  o per  queflo  3o  per  altro  che  foffi  riferfice  anco  cAlcffan- 
dro  Napolitano 3 che  i Greci faceuano  flefijò  la  flatoa  di  Mercu- 
rio informa  quadra  col  capo  filo  finzjt  alcun  altro  membro  ,* 
r con  filmili  flatoe  bonorauano  flejfo  gli  grandi  3 e <-valorofi 
capitani  mettendole  in  publico  , e ne  mette uano  anco  molte  di- 
nanzi alle  priuate  cafi  3 come  rferifie  Suida . E T bucidide 
anchora firiue3e  lo  replica  Plutarco , che  in  Athene  era  gran  rm 
mero  di  quefie  flatoe  3 le  quali  njna  notte  furono  quafi tutte 
guafie  ifubito  che  gli  aA  thè  me  fi  hebbero  deliberato  di  mandare 
runa  grojfa  armata  addoffi  à S ir  ac  ufi  3 d’onde  Alcibiade  3 che 
era  <-vno  de  i capi  del? armata  3 fu  trauagliato  grandemente  , 
ejfendone  flato  incolpato  da  alcuni  3 come  che  egli  hauejfe  dato 
fógno  di  mutai  ione  di  flato  della  republica  3 atterrando  quelle 
flatoe 3 le  quali  erano  dette  Hermi3  pei  che  ^Mercurio fu  pari- 
mente detto  Berme  da  G reci  3 ptfi  erano  pofte  3 come  diffi  di  fi- 
fra  3 per  ornamento  nelle  fiuole  3 e nelle  Academie . Onde  Ci- 
cerone rtflondendo  ad  Attico  chiama  Berme  ornamento  com- 
mune  à tutte  le  Academie . St  inoltra  <-volta  ri  fi  onde  al  me - 
defimo  che  già  gli  piacciono  3 fibeng  non  gli  baueua  anco  ‘-ve- 
duti 3 gli  Bermi  di  marmo  con  letefle  di  metallo  3 eh’ ei  firiue- 
ua  di  hauergli  comprati  3 e lo  prega  à raccogliere  quante  piu 
ne  po  battere  di  filmili  cofi  3 e lo  fòlle  cita  d mandarle  preflo  per 
adornarne  la  fiùa  Academia3  o libraria  che  la  n vogliamo  dire . 
Leggefi  3 che  gli  Atheniefi  furono  / primi , che  facejpro  filmili 

flatoe , 
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Hcrmt  d*  fiatoe,  e noti  filamcnte  m quefìe  di  ^Mercurio , ma  in  quelle 
frtifr,m 4 a72C^ora  m^1  a^tri  ^ei  'vfirono  p01  anco  gli  altri  Greci  ta- 
le figura  quadra  , e più  di  tutti  forfè  gli  Arcadi , come  firiue 
Paufània , perche  apo  loro  era  '-un  altare  dedicato  à Gioue  con 
runa  Jlatoa  fatta  in  fimile  forma . E benché  molti  firmano 
Ctllenii . che  ^lerc  urto  fu  chiamato  Cillenio  da  un  monte  dell'  Arcadia 
di  quello  nome , oue  et  nacque  , nondimeno  ut  fino  flati  an- 
co di  quelli  che  hanno  uoluto  ch’ei  fojfe  cefi  cognominato  da 
quefie  imagini  quadrerie  quali  fi poteuano  dire  tronche,  e mo 5^- 
zj  non  hauendo  altro  membro  che  il  capo , perche  i Greci  chia- 
rori dei  mano  Cidi  quelli  ,alh  quali  famoso  alcun  membro , e mo- 
parlare . firauano  la  forza  del parlare,  il  quale  non  ha  b fógno  de  IT  aiu- 
to delle  mani , come  fcriue  Feflo , per  fare  ciò  che  uuole , ma 
quando  è bene  ordinato,  e fi  fa  udire  à conueneuoli  tempi 
tanto  po , che  facilmente  piegagli  animi  humani  cornagli pia- 
ce, e fluente fa  forza  altrui  a fiuo  piacere . Onde  Horatio  can- 
ta di  Mercurio , che  egli  da  principio  perfitafe  à mortali  di  la- 
feiare  le filue , e gli  monti,  per  gliquali  andauano  in  què  pri- 
mi tempi  differft  come  le  fere , gf  unirfi  à uiuere  infieme  ci- 
vilmente . Il  che  toffi  egli  forfè  da  certa  fauolade  Greci,  la- 
quale racconta,  che  'Trometheo andò imbafiiadore a Gioue  d 
predarlo  ch’ei  uolejfè  pr oue  dere  che  lafiiafferohomai  glihuo- 
mini  quella  ulta  roz^a , e befiiale , che  menauanogiadal  co- 
minciamento  del  mondo  , egli  mandò  con  lui  Mercurio  con 

commi /fon  e di  infègnare  à quelli,  ch’ei  negiudicaua  degni , il 
modo  di  ben  parlare , col  quale  effi potejfero  perfitadere  à gPt 
altri  quello  che  era  necefiario  à fare  per  uiuere  una  uita  di- 
me fica  , bone  fi  a,  e ernie . E por  quefio  confi  ararono  gli  an- 
tichi 
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fichi  la  lingua  à Mercurio 3 & oltre  à tutti  gli  altri  ficnficij 
quefio  era  à lui proprio  e particolare  dificnficargli  beendo  cer- 
to poco  •nino  le  lingue  delle  'vittime . Fu  anco  creduto  Mer- 
curio il  primo  che  mofiraffe  il  modo  di  guadagnare , e perciò 
era  Dio  de  mercatanti . Suida  firiue  che  per  quefio  metteua- 
Tio  njna  borfa  in  mano  al  fio  Jìmulacro.  Fulgentio  svuole  che 
tali  a piedi  di  Mercurio  lignifichino  il  veloce  3 e quafi  conti- 
nuo mouimento  di  quelli  che  trafficano 3 li  quali  fi  [leciti  ne  loro 
affari  'vanno  quafi  fimpre  hor  qua  3 hor  là . Onde  firiue  Ce - 
fare  3 che  i Francefi  adorauano  Mercurio  piu  di  tutti  gli  altri 
Dei  tene  haueuano  molti  fimolacri  3 perche  oltre  che  lo  die  effe- 
ro  effiere  flato  ritrouatore  di  quafi  tutte  le  arti  3credeuano  che 
particolarmente  ei  poteffi  affai  giouare  altrui  ne  guadagni , e 
nelle  mer canile . Sfelle  quali  quanto  habbino  da  ejjere  'vigi- 
lanti gli  huomtnt  rnofira  il  Gallo  pofio  à canto  à quello  Dio  3 
come  diffi  già  3 benché  'vogliano  alcuni  che  pgnifichi  piu  toilo 
la  'vigilammo.  3 che  deono  'vfiregli  huomini  figgi  e dotti  3 per- 
che à quefii  è brutto  fuor  di  modo  dormendo  confitmar  tutta  la 
notte . Conciofia  che  mettendo  ^Mercurio  per  la  ragione  3 e 
per  quella  luce  3 che  alla  cognitione  delle  cofi  ci  fi  orge  3ei  non 
rvuole  che  fiiamo  lungamente  fipoltinel  fonno  3 ma  pofiiache 
fino  rinfrancati  gli  ffnrti  che  ritorniamo  alle 'vfite  opere. 

"Perche  non  porno  gli  huomini  fi  are  in  continua  attione  3 ne 
del  corpo  3 ne  della  mente  3 onde  e loro  necejfario  quel breue  ri- 
pe fi  che  apporta  il finno  3 come  moftrano  t Filofifi.  E Pau- 
fiania  firiuendo  del paefi  di  Corinto  mette  che  quiui  era  <vn 
altare  3oue  fi  faceua  ficrificio  alle  Mufi  3 &r  al  Sonno  infie- 
rite, come  che  fijfiro  ben  grandi  amici  tra  loro . Imperoche 

Ss  ficcr° 


LinfHM 

confinata 

À More u. 


rto, 


Diodo 

Mtrcn- 

tanfi. 


gaffa  À 
canto  à 
Tlitrcmria . 


Sonno 
le  Mafe. 


I , 


5V otte  di 


/ 


w.  • d e I d e r : 

fecero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  'Dio  3 e ne  fecero  flatoe 
come  de  gli  altri  Dei , e lo  credettero  come  dice  He (lodo  3 
Homcro  'fratello  della  morte . Il  che  moflrauano  etiandio  le 
magmi  /colpite  ne  IT  arca  di  Cipfrlo  3 oue  era  runa  {emina,  che 
teneua fri  l frmfrro  braccio  un  Janciulltno  bianco  che  do ? mina  y 
un  negro  frildefiro , che  medefrmamente  dormiua , (gf  ha - 
netta  gli  piedi  Storti  • Jducfto  crala  A/lorte  3l  altro  il  Sonno  y 
- e la  femma  la  Notte  nutrice  di  amendunt . La  quale  fu  da  gli 
antichi  fatta  informa  da  donna  con  due  grandi  ali  alle  frade 
negre  3 e diSlefi  m gufa  che  paia  uolare,&>  abbraccia  con 
queSte  la  terra  3 come  dijfe Virgilio . Ouàdio  le  da  una  ghirlan- 
da di  papauero 3 che  le  cinge  la  fronte  3 e manda  con  lei  una- 
gtan  compagnia  di  negri  frgni  • Gli  altri  poeti  poi  la  fingono 
hauerc  un  carro  da  quattro  ruote 3 che  frigni fic  amo  3 come  dice  d 
Boccacio  3 le  quattro  parti  della  notte , cefi  diufi  da  foldati  3 e 
da  nocchieri  nelle  guardie  loro. élla  e tutta  di  colore  fofro3ma  la 
uefte  che  ha  intorno  n/plendente  qualche  poco  3^p  è cofr  dipinta- 
che  rapprefrnta  l'ornamento  del  Cielo.  T ibudofa  che  con  coSlei 
untino  le  Sielle fitte  figliuole  3d  Sonno  3eti fogni  quando  cofi  dace. 

, Dateui  pur  piacer  3 c’ho  mai  la  notte 

I Juoi  deftrierha  giunti  infieme  3 e eviene 

Correndo  à noi  dalle  C imene  grotte  • 

, E le  Sielle  di  njaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  della  madre  3 quali 

II  eie  t in  bel  drappello  accolte  tiene . 

Et  il  fonno  /piegando  le  negre  ali 

Va  lor  dietro  3 e npi  naan  gl' incerti /ogni 
• Con  piè  non  fermo  3 e pajfi  et fiuguali . . 
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Dalle  quali  parole  fi  cono Jce  che  l Sonno  parimente  hauctia 
t ali . il  che  diffè  Stano  anchora  quando  fi  duole  3 che  già  fino 
tanti  di  ch’ei  non  pò  dormire  3elo  prega  che  à fc  <■ voglia  veni- 
re homai  3 e fiuoterglifipra  il  capo  le  heui  penne . (gj  il  me  de  fi- 
mo diffè  Siilo  Italico . Oltre  di  ciò  il  Sonno  è giouine  y che' l me -• 
defimo  Stano  lo  fa  tale  3 e chiamalo  piaceuohjfmo  di  tutti  i 
Dei  3 come  che  non  fa  co  fa  piu  grata  3 ne  che  piaccia  piu  à 
mortali  dopo  le  fatiche  del  r ipofi  3 che  ci  apporta  il  piace  uole 
finno . onde  Seneca  dijfe  cofi  di  lui . 

0 Sonno  almo  ri  fi  oro  alle  fatiche  \ 

De  mortali  3 dell'animo  quiete , 

E del  uiuer human  la  miglior  parte . 

0 della  bella  Aflrea  ueloce  figlio  3 
E della  morte  languido  fratello  3 
Ch’infieme  me fci  il  uero  3 e la  bugia  3 
E quel  che  dee  uenir  chiaro  ci  moftri  - i 

fon  certo  3 e ffeffio  ( ohimè ) con  trflo  nuncie  ; 

'Padre  di  tutto  3 porto  della  uita3 
rRipofi  della  luce  3 e della  notte 
Fido  compagno  3 tu  non  piu  rifiuardi 
Al  Re  3 ch’ai  firuo  3 ma  uteni  egualmente 
*AIT uno  3 e all’altro  3 e nelle  fi  anche  membra 
'Placido  entrando  la  flancbezga facci  3 
E a quel 3 che  tanto  temono  i mortali  3 
Gli  auezjj  fi  ch’imparano  il  morire . 

Pilo  firato  nella  tauola  ch’ei  fa  di  Anfiarao  3 nell’antro  del 
eguale  dice  che  era  la  porta  de  i fógni  3 perche  dormendo  quiui 

Ss  a fi 


Sonno  con 
l'alt . 


A 


y 


fi  rveìeuA  , & <-vdiuafi  in  fógno  quello  che  fi  cere  ma  di  inten- 
dere, dipinge  il  Sonno  tutto  languido  con  due  r vesti , l una  di  Vejli  dei 
/òpra  bianca,  t altra  difòtto  negra,  intendendo  per  quella  il  di , Sonno  * 
per  quella  la  notte , e gli  inette  in  mano  un  corno , come  fanno  Corno  del 
anco  quafi  tutti  t Poeti , dal  quale  pare  che  ffarga  il  ripa  fi fi - Sonno  * 
pra  de  mortali . Il  che  dicono  et (fere  fiato  finto  , perche  d corno 
affit  figliato  tr affare , e co  fi  ci  mofira  le  cofi , come  le  ueg giamo 
in  Sogno , quando  però  fino  ueri  i fogni  : che  quando fino falli  Sf^n:  * 
il  Sonno  non  porta  il  corno , ma  un  dente  di  Elefante  , perche 
a/fottiglifi  t auorio  quanto  fi  mole  non  tr  affare  mai  fi  che  per 
quello  p affila  uisla  humana . Però  Virgilio fìnfi  che  due  f offe-  Portt  ** 
ro  le  por  te,  per  le  quali  ci  uengono  i fogni , t una  di  corno , t al-  S'*m  ’ 
tra  di  auorio,  per  quella  p affano  i ueri , per  que fi  ai  falfi.  So- 
pra di  che  T or  fino  cofi dtfiorre,come  riferifie  Macrobio,dicen  f 

do  che  l'anima  ritirata fi  quando  t huomo  dorme  in  buona  parte 
dagli  uffici)  del  corpo fi  bene  drizzagli  occhi  alla  uentà  , non  la 
pò  uedere  però  mai  drittamente  perla  fiurezga  dell' 'bimana 
natura  che  l'adombra  : ma  fi  pure  quella fi  ajfottiglia  in  modo 
chet occhio  deli' animo  ci  paffi  per  dentro  ,ue de  fógni  neri  per 
la  porta  del  corno  ima fi  fi  a denfi  fi,  che  t animo  non  la  poffa  pe- 
netrare con  la  uifla,  uengono  per  la  porta  dell' auorio  i falfi fó- 
gni. Et  il  me  de  fimo  Virgilio  ha finto  anchora,che  al  mezgo  del- 
la entrata  dell'inferno  fia  un  grande  olmo , che  ffarga  gli fion- 
dati rami , e che  fitto  le  fighe  di  quefii  Ulano  attaccati  t fógni  stetti  uam 
nani  e falfi . La  quale  cofi  uuole  dire , come  t effone  S eruio  , 
che  alla fiagione  che  cadono  le  foglie  àgli  alberi  i fógni  fino  fim- 
pre  nani  . Et  altri  hanno  detto , che  l’olmo  arbore  fierile , e che 
non  fa  frutto  offrirne  da  fi  lauanitàde  fógni , quali  furono 
d"  - ' ~ ~7  detti 


detti  ciechi  dagli  antichi  . come  firme  Snida  . o perche Jorn f id- 
iaci . onero  perche  parlano  fimpre  con  chi  ha  gli  occhi  ferrati . 
Vergè  del  oltre  di  ciò  porta  il  Sonno  anco  talhora  ima  nerga  in  mano. con 
*tnnt  # la  quale  tocca  gli  mortali  .e  gli  fa  dormire . Onde  Statio  un a 

uolta  che  non  poteua  dormire  lo  pregauache  uenijfe  à toccarle 
con  quella . Ouidio  pofiia  che  ha  de  firitto  il  luoco  , oue  habita 
tl  Sonno  . qual  fa  che fia  appreffo  de  C tmerij  popoli.  che  hanno 
• quafi  fimpre  notte  3 & irlLenno  lo  mette  Homero  ifola  nel  ma 

re  E^co , e Statio  apprefiode  gli  Ethiopi.  e C tArioflo  ultima- 
mente t'ha pofto  nell'Arabia  : Ouidio, . dico.  defintta  ch'egli  ha 
1 ' la  cafia  del  Sonno  3 mette  lui  à dormire  fiopra  un  letto  dà  hebeno 

coperto  tutto  di  panni  negri  .intorno  al  quale fiatino  innumera - 
lih  fiorii  in  diuer/e  forme figurati  : de  quali  tre  fino  t mtnifln 
d*  pÌH  degni . tuno . che  rapprefenta  filo  la  forma  humana  3 fi  di- 
manda Morfeo . l'altro  è detto  Fobetore.che  moflra  ogni  forte 
di  bettia  3 il  terzo . che  fa  uedere  terra  3 acqua  .fiffi.  arbo- 

ri 3 mónte  3ptano3  ftfi  ogni  altra  co  fa  inanimata,  ha  nome  Fan - 
taf  tKS  piu  dico  di  loro . ma  ritorno  alla  tmagine  di  Mercu- 
rio fatta  pure  informa  quadra , come  fi  legge  apprejfo  di  Tau - 
fama  3 quando  et  deforme  tAchaia.  che  era  in  certa  parte  di 
quel  pae fi  fi  la  uia  con  la  barba . e con  ilcapello  in  capo . Ne 
mi  ricordo  di  hauere  letto  di  altra  fiatoa  di  Mercurio  . che  di 

la rale hAuelfe u bArU * & 1 Vo,etì tmi lo WCTlU0™ 

^sbarbato . ren^  il  che.  dicono,  mole  moflrare  che  l parlare  quando  è bel 
lo. ua^o. epuro  non  inuecchia  mai.Mafanno  benpero  molti.che 
gli  cominci  à dare  fuori  la  prima  lanugine  .come  già  ho  detto  di 
Martiano.  e di  Luciano  pojfo  dire  il  me  de  fimo,  che  ne fioi fiacri 
ficii  definite  i Mercurio  con  alcuni  pochi  peducci  de  da  prima 
. f .J  ' * ~~  " barba , 
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barba  3 che  gli  cominci  ad  apparire  fui uifo . *Et  tìomero  pa- 
rimente fa  che  Vhjfc  lo  ucde  tale  quando  à lui  ua  3e  gli  porta 
quella  herba3  conia  quale  ei  fi  difefi  poi  dagli  incanì  i di  C ir  ce . 

Legge  fi  oltre  di  i io  che  alle  flatoe  di  IMcrcurto,  le  quali  erano  tatt 
fi  le  pubiche  me  3 gittata  pietre  ognuno  che  pafiaua  di  là  3fi-  flato*  di 
condo  che  le  trouaua  à cafi , in  modo  che  uifi  ne  ucdcuano  t mon  Mtrcuru% 
ti  raccolti  intorno  3o fa  (le  per  mostrare  che fi  dee farhonore  alli 
'Dei  con  tutto  quello  che  al  primo  fi  apprefinta  3efiha  alla  ma 
. no  3 ouero  perche  parejfiro  in  quel  modo  purgare  le  pubhche 
Strade  3 fi  che  non  trouajfiro  poi  gli  altri  3 che  pajfauano  di  là  , 
fc?  i corrieri  3r  accomandati  à quefio  Dio3cofi  che  gli potejje  of- 
fendere3ouer  amente  ciò  era per  dare  ad  intendere  che  co  fi  e tut  . 
to  il  ragionare  composto  di  piccole  particelle , come  que  monti 
di  piccole  pietre  raccolte  tnfiync.  Suida firiue3che  quefli  cumu- 
liti o monticali  di  pietre  erano  conficrati  à Mercurio  nelle  uie 
incerte  3 forfè perche  non  diuiajfe  dal  bon  camino  chi pajfauaper 
la . E che  fu  anco  ufinzjt  degli  antichi  di  porre fu  le  Strade  pu- 
bliche  dinanzi  alle  Siatoe  di  Mercurio  le  primitie  dei  frutti  à 
firuitio  de  pafia?gieri3  li  quali  fecondo  ilbifigno  ne  mangiaua- 

no . Le?  re  fi  anchora  3 che  Mercurio  alle  uolte  fu  fatto  con  tre  ™erei*r» 

„ , r tifi  / con  irta i 

capi3  o per  mofirare  lagranjorzj.  che  ha  l ornato  parlare 3o per-  ^ , 

chea  coSiui  fior  ta  de  pafiaggiennonbaflauauncapo  per  mo- 
strare altrui  le  diuerfi  firade  3 e pereto  in  ciafiheduno  de  i tre  f 

era  fignato  ouc  quefia  3 o quella  3 o quelT altra  tua  andafie . 

Voleuano  poi  gli  antichi  anchora  che  Mercurio  hauefie  cura  ^ •* 

de  pafiori . Di  che  fa  Homero  fede  3 quando  dice  che  infra  i 
Troiani  Phorba  fu  ricchiffimo  di  armenti , e di  greggi  3 perche 
Mercurio , cui  egli  fu  grato piu  di  tutti  gli  altri  3 cofi  f haueua 

arricchito  , 
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arricchito  5 forfè  perche  ne  primi  tempi  non  cono/cenano  gli 
b uomini  altro  guadagno  che  quello  che  traheuano  da  i greggi  > 
e da  gli  armenti . èt  perciò  firme  T’au/ània,  che  nel  paefè  di 
Qorinto  fu  certa  uia  era  una  [ìatoa  di  Mercurio  fatta  di 
bronco  3 che  fcdeua  , pf  haueua  Un’agnello  à lato . H>i  che 
ei  tace  la  ragione  a pofia , come  co  fa  miflenofit  e che  non fi pofia 
ne  fi  debba  dire . Et  ‘-una  altra  ne  era  apprejfi  de  T anagrei 
gente  della  Beotia 3 che  portaua  un  montone  in  collo 3 perche 
dicefi  che  Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mu- 
ra della  città  fece  cejfare  <-vna  grauiffima  petttlen%dv  Onde 
fu  ojfiruato  poi  3 che  quando  fi celebraua  quiui  la  fita  fetta  an- 
dana <-un  bellijfimo  giouane  intorno  alla  città  con  un  agnello 
in  collo . Vna  altra  fiat oa  fu  pur  anche  di  6 Mercurio  portata 
ded  Arcadia  3 come  recita  il  medefimo  ? anfani  a , pf  offerta  al 
tempio  di  Gtoue  Olimpio 3 armata  con  un  elmo  in  capo  > e ue- 
ttita  di  una  tonica  con  una  breue  uettiT^uola  di  fòprada 
fidato , e portaua  un  montone  fitto  il  braccio . Macrobio  3 
tl  quale  uuole  che  porgli  altri  Dei  tutti fi  ano  intefile  molte  uir 
tu  del  SoUyà  quefie  tira  parimente  la  tmagtne  di  Mercurio  ^di- 
cendo che  t ali  mofirano  la  uelocità  del  Sole  3 che  di  lutfinfiro 
le  fauole  che  uccideffe  Argo  guardiano  della  figlia  di  Inaco  mu 
tata  inuacca  y onde  pofiro  alleuolteanchorauna  fiimitara 
in  mano  alla  fita  ttatoa 3 perche  Argo  con  tanti  occhi  è il  Culo 
pieno  di  ttelle , che  guarda  la  terra  3 la  quale faceuano  quelli  di 
Egitto  nelle  loro  fiere  lettere  in  forma  di  uacca  : e lo  uccide 
* Mercurio  3 ciò  è il  S ole , che fa  [par ir  e le  ttelle  quando  ri  dì  co- 
mincia à mofirarfi.  Oltre  di  ciò  le  figure  quadrate  di  Mercu- 
rio,che  haueuano  il  capo filo  3& il  membro  uirile>moflrauanfii 
...  -a?  Tt  cke’l 
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che'l  Sole  è capo  del  mondo , e fi  minatore  di  tutte  le  cofi  , &i 
quattro  lati  figntfic ano  quello  che  figmfii  a la  cetra  dalle  quat- 
tro corde  data  medefimamente  à Mercurio  3 ciò  è le  quattro 
parti  del  mondo , oucro  le  quattro  Stagioni  dell'anno,  o che  due 
equimttij , e due  filfiitij  svengono  à fare  quattro  parti  di  tut- 
to il  Zodiaco.  E fu  ritrouamento proprio  de  Greci, come 
firme  Siero  doto,  e gli  Atheniefi  furono  i primi  che  facejfiro  > 
e moSlr  afiero  à gli  altri  di  fare  parimente  le  fiatoe  di  Mercu- 
rio col  membro  genitale  dritto , forfè  perche  differo  le  fiutole  , 
e lo  rtferifce  Marco  T ulho , che  à lui  fi  gonfio , e drizjsffi 
quel  modo  per  la  svoglia  che  gli  evenne  di  Profir pitia  la  prima 
svolta  cIk  la  n vide  : fi  come  fi  può  r vedere  il  difigno  nella  no  - 
Caduceo fe  fifa  tamia  sz.  Accommodaft  poi  il  Caduceo  al  nafiimcnto 
tondo  d >:a  dcil'huomo , come  dice  il  me  de  fimo  Macrobio , in  queSia  gufa 
dcUbuo-  ficcnd°  ^mIIi  di  Egitto.  Sono  con  l'huomo  quando  enafie 
me . quelli  quattro  Dei , tl Demone , la  Fortuna , C Amore ,eU 
Pfecejfità . ‘De  quali  i due  primi  lignificano  il  Sole  ,ela  Lu- 
na , perche  da  quello  svengono  , e fino  confiruati  lo  Jfirito , il 
calore , il  lume  della  human  a svita , e per  ciò  e egli  creduto 

Demone , ciò  è Dio  di  chi  ci  nafie . 6 quefia  è detta  la  for- 
tuna 3 perch  tutta  la  forza  [ùa  fi  Stende  fipra  i corpi,  li  quali 
fino  figgetti à molti,  e diuerfi accidenti . L'amore  è moSlrato 
da  i due  capi  de  i firpenti , li  quali  fi  giungono  infieme  come 
che  fi  bafitno , e la  neceffità  è intefà  per  quel  nodo  che  quefii 
“ fanno  di  fi  nel  me%o . Martiano  ferine , che  Pbilologia  en- 
trata nel  fecondo  Cielo  svide  svenirfi incontra  una  Vergine 
con  svna  tamia  in  mano, nella  quale  erano  intagliate  queSle 
cofi  tutte  dimoflratici  di  £ Mercurio . 9(jlmezj>  era  quell» 
• y . uccello 
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'uccello  dello  Egitto  Jìmtle  alla  Cicogna  3 che  chiam  ino 
fbis  3 &}  a m capo  di  belhjflma  faccia  3 coperto  di  un  ca- 
pello  3 (flf  haiu  ua  intorno  due  flr penti . Sotto  ui  era  una  * 

bella  a >crga  dorata  alla  cima  , nel  mcz^o  uerdeggtaua  , e 
' diuent atta  negra  nel  calce . Dalia  de  flr  a ui  era  una  tc Un- 
gine 3 & rvno  fcorpione  3 e dalla  fini  flr  a un  capro  con  cer- 
to •uccello  limile  allo  fparuiere . Quefle  cefi  quafi  tutte 
fino  tolte  da  t mi  fieri/  de  gli  Egitti / } appreflo  de  t quali  fi 
crede  che  fojfe  adorato  Mercurio  fitto  il  nome  di  quel  Dio  , 
che  da  loro  fu  chiamato  t/lnubi . Perche  lo  faceuano  con  il 
caduceo  tn  mano  3 come  lo  defenue  Apuleio  3 il  quale  rac- 
contando di  quelli  li  quali  andauano  con  ffide  dice  cefi. 

Bratti  tAnubi , qual  dijfiro  effire  £ Mercurio  3 con  la  faccia 

• hor  negra  3 bora  dorata  3 alzando  il  collo  di  cane  3 e nella  fi- 
niflra  portaua  il  caduceo  3 e con  la  deflra  fiuoteua  un  ra- 
mo di  uerde  palma . Fu  fatto  queflo  fDio  in  Egitto  con 
capo  di  cane  per  mojirare  la  fugacità  che  da  '“Mercurio  ci 

' eviene } conciopa  che  altro  animale  non  p troni  quafi  piu  fi- 
' gace  del  cane . 0 pure  lo  faceuano  cofi3  perche , come  recita 

• Diodoro  Siculo  3 fu  Anubt  figliuolo  di  Ofir  ide  3 e figurando  il 
padre  in  tutte  le  guerre  mofìrojjì  uatorofi  fìmpre  3 onde 
come  Dio  fu  riuerito  dopo  morte  3 e perche  uiucndo  ei  por - 

" tò  per  cimiero  un  cane  fipra  f armi  3 fu  poi  fatta  la  fita  i- 
: magtne  • con  capo  di  cane  3 udendo  pur  anco  per  queflo 
intendere  che  egli  fu  fempre  figace  cuflode  3 e fedele  del 
padre  3 difendendolo  tutiauia  da  qualunque  haucjfe  tentato 
' di  fargli  male . Oltre  di  ciò  fi  non  fu  tìerco/e  tl  me-  Herctle» 

• deflmo  che  Mercurio  3 ben  fu  da  lui  poco  differente  3 co- 
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me  ne  fa  fede  laimagine  (uà  fatta  daF  rance  fi , che  t adori - 
nano  per  lo f Dio  della prudenza  > e della  eloquenza 3 in  quegli 
tfwft,  come  racconta  Luciano . Era  <vn  secchio  quafi  al- 
l'ultima svecchiata , tutto  caluo  3fi  non  che  haueua  alcuni po- 
chi capelli  in  capo  3 di  colore  fofio  in  <vifi 3 e tutt  o creffo  3 e ru- 
go fi  3 ue fitto  di  una  pelle  di  Lione 3 e che  nella  defira  teneua  una 
maz^a  3 & un'arco  nella  fimflra  3 e gli pendetia  una  faretra 
da  gli  homeri  3 haueua  poi  allo  e fremo  delladingua  attaccate  '■ 
molte  catene  di  oro  3 e di  argento  fitùliffime  3 con  le  quali  ei  fi 
traheua  dietro  per  le  orecchie  una  moltitudine  grande  di  gente 
che  lo  feguitaua  pero  uolontieri . Facile  co  fa  è da  ue  dere  che 

quefia  imagine fignifica  la  forza  della  eloquenza  * la  quale  da- 
Essenza  uano  quelle  genti  ad  Hercole  3 perche  3 come  dice  il  mede  fimo 
t [ha  [or-  Luciano  3fu  Hercole  creduto  piu  forte  affai  3 e piu  gagliardo  di  ' 
Mercurio , e lo  faceano  uecchto  3 perche  ne  i ueccht  la  eloquen- 
za è piu  perfetta  affai  che  ne  i gtouani  3 come  Homero  ci  moflra 
per  Ne  flore  3 dalla  cui  bocca  quando  parlaua  pareua  che ftillaf 
fi  dolctjfimo  mele . 6 per  queflo  hebbero  anco  forfè  quefh  duo 
Dei  un  tempio  filo  fra  loro  commune  nell'  Arcadia  : egli  Athe-  * 
rttefi  che  haueuano  nella  loro  Academia  altari  delle  fiMufi  3 dì 
Mmerua3e  di  <fMet curio  3 uollero  haueruene  uno  parimente 
di  Hercole  3 come  che  il  Diurne  di  co  fluì  non  meno  che  degli  al- 
tri potejjè.giouare  a chiquiui  fi efircitaua  : e cPaufima firiue 
che  non  fidamente  i Greci , ma  molte  barbare  nationi  anchora 
credettero  che  éMer curio  3 & Hercole  fojjiro (òpra  allo  efjerci- 
tarfi3  e che  erano  principalmente  adorati  ne  fuochi  oue fi faceua 
Dei  dello  tf  qU?fi0 , QncL  apprefio  de  Lacedemoni  nel  Dromo  3 luoco  oue 
prcau . p ejfircitauano  i gtouani  nel  correre  ,fu  un  antichijfimo  fimu- 
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lucro  di  Hercole  3àlq  tuie  andiamo  à /eterificare  quelli  che  era- 
no già  di  maggiore  età.  Et  in  certa  parte  del paefi  di  Q orinto  di 
cenano  quelle  genti  che  Hercole  baucuagia  quitti  offèrto  e dedi- 
cato à Mercurio  la  fìta  mazga3  che  era  di  slitto  fàluatico  3efu 
creduta  hauerc  dapoi  fatto  le  radici , (g)  effere  cre]ciuta3e  diuen 
tata  un  gran  de  arbore . Non  dico fifa  flato  un  Hercole  filo  3 o 
molti  ibernalo / appi  che  Varrone  ne  mette  quarantaquattro 3e 
? dice  che  già  tutti  gli  huommi  di  grande  3e  mirabile  ualore  erano 
* detti  hkr coli  : ne  de  i molti  qual  foffe  ripoflo  nel  numero  dei 
■ ' r_-  Dei 2 perche  quefio  non  tocca  à chi  uuole  filamente  fare  ritratto 

b \J3fc,  & t J Simulacri  3 e delle  flatoe  che  ne  fecero  gli  antichi . Li  quali 
v adorarono  come  Dio  un  Hercole 3 pp)  à lui  fecero  di  quelli  hono- 
C ' \ ri  tfeficcuanQ  àgli  altri  Dei3e  quelli  di  Egitto  lo pofiro  nelnu 
v mèro  de  i do  deci,  come ferine  Hcrodoto  3 che furono  prima  da  lo 

ro  adorati.  E benché  le  molte  enfi  che  fileggono  di  Hercole  pano 
Simul  Mate  fatte  da  diuerfi  perfine  di  quefio  nome  3 fino  attribuite 

diHtrtok.  nondimeno  tutte  ad  un  filo  3che fu  fatto  Dio. Il  cui ftmulacro  era 
l grande pèr  lo  piu  3 e che  moflraua  forzjt  3 e robufleccga  : per  la 
quale  uiucndo  fi  fu  cognominato  Melampigo3che  mene  a dire  9 
dal  negro  culojpercbe  cofi  chiamauano  i Greci gli  huomim  forti 
* e robnflt:& all’ incontro  diceuano  Leucopigo3cio  è3che  ha  bian- 
co culo  fi  chi  era  molle  3 (gjf  effeminalo , Età  quefio  propofito  leg 
gefi una  cotale  nouclletta3che furono  due  fratelli  maluagt3e  tri - 
. fii  quanto fi poffa  dire 3 detti  i Ccrcopi3i  quali  la  madre  pregò  3po 
. feta  che  uide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere  maluage3cbe 
figuardafiero  almeno  di  non  dare  fia piedi  à Metampigo.  Hor 
aucnne3cbeejpndcfi  un  dì  Hercole  poflo  à ripofire fitto  uri  ar- 
boreti quale  haucua  appoggiatoi arco 3t  la  mazga3quefiiglifi 
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pugniti  fero  , e uedendole  dormire  degnarono  di  fargli  qual - 
che  frano fiberzp , et  erano  già  in punto  , quando  Hercole  fi  de 
fio3il  quale  leuatofi  non fece  loro  altro  male, fi  non  che  gli  prefi, 
e legatigli  infieme per  gli  piedi, come fefojfero fiati  duo  lepri, 
attaccatigli  alla  mazga figli  pofi  alle fi  alle,  fg)  andojfene  uia. 
I Cercopi  mentre  Battano  pendolonè  à quel  modo  uidero  che 
Hercole  hauetia  il  culo  e le  natiche  negre,  e pilo  fi,  e cominciarono 
sragionare  pian  piano  fra  loro  di  quello, che  tante  uolte  haueua 
loro  detto  la  madre,  g)  à dire  che  certo  quegli  era  il  Melamp't- 
go.  Di  che  Hercole,  hauendo  intefi  tutto, pr e fi  il  maggiore  piace 
re  deimondo ,e perciò  ridendo ftiolfe, e lafiiò  andare  i Cercopi, 
quali  furono  poitrasformati  in  gatti  Mammoni,  come  finite 
Suida, perche  (tollero  ingannare  Gioue.  Onde per gli  Cercopi  fu- 
ronofruente  intefi i fraudolenti,  & adulatori, come fi  uede  ap- 
prejfo  di  *? lutano , ilquale  parlando  della  differenza  che  è da 
iteri  amici  àgli  adulatori  dice,  che  co  fi fi  dilettano  i Principi  di 
qucfit,come  Hercole fi  dilettaua  de  i Cercopi . De  quali  fece  anco 
me nt ione  Herodoto,  defiriuedo  il  camino  che  fece  Xerfe  à poffa- 
re con  C efferato  i monti  della  Grecia , e dice  che  andò  à p affare 
il  fiume  ÌAfipo  per  certa  uia, che  fu  dimandata  la  fide  de  i Cer- 
copi,ciò  è de  i mahtiofi,  otte  era  anco  un  fijfr , che  fu  detto  Me - 
lampigo , ciò  è negro  fantesche  quefia  noce  tanto  pò  (igni ficare 
quefio, quanto  quello  ch’io  diffidi  Hercole:  alfimulacro  del  qua 
le  ritorno',  che  fu  di  huomo forte,  e robuBo,e fu parimente  tut- 
to nudo,  fi  non  che  haueua  unapelle  di  Lione  intorno,  il  cui  ca- 
po con  la  bocca  apertagli  faceua  celata, e teneua  la  mazga  nelt u 
na  mano,  e t arco  ne  IT  altra,  e la far  e tra  gli pendeua  dalle frol- 
le,come  ho  già  detto.  Et  un  fimile  tutto  di  metallo  alto  dtece  cu 
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liti fu  dedicato  in  Olimpia  città  della  Grecia  da  alcuni  andati 
col figliuolo  di  Agenore  à cercare  Europa,  come  fi  legge  apprejfi 
di  ‘Raufima,  il  quale firiue  anchora  che  i Lacedemoni  hebbero 
un  fimulacro  di  Hercole  non  nudo, ne  con  la  pelle  del  Lione fila 
tì ercole  ar  mente  intorno, ma  tutto  armatole  la  ragione  di  ciò  fu,  che  ejjtn 
do  già  andato  Hercole  per  certi  fiioi  affari  à Sparta  città pnnci 
pale  de  Lacedemoni  menò  fico  un  giovinetto fio  cugino  nomato 
Eeono, onero  Licinnio,come  dice  Apollo  doro  raccontando  lime 
de  fimo fatto,  il  quale  andado  tutto filo  à fùo  piacere  per  uedere 
la  città  arrido  dinanzi  alla  cafà  di  Hippocoonte , che  era  allhora 
quiut  Signore, e Re, oue fu fubito  ajfalito  da  un  terribile  cane, cui 
egli  ferì  di  una  pietra, e lo  fece  ritornare  in  cafi.allhora  ifigliuo 
li  di  Hippocoonte , che  quefio  intefiro,ufiirono  addojfo  di  Eono 
con  bafiont  ,et  njcctfiro . Herco  le  rilaputa  la  cofà  tratto  dallo 
J degno , e dal  dolore  del  morto  cugino  <-va  tutto filo fèrrea  alcu- 
no indugio  contra  gli  giouani  che  L haueuano  uccifi , e furono 
rvn  pezgo  alle  mani  : all'ultimo  Hercole  ferito  in  una  cofiia  fi 
ritirò , e tolfifi  di  fitto  per  allhora , non  potendo  refi  fiere  alla 
gran  moltitudine  delle  perfine  che  gli  ueniuano  addojfo . ma 
poco  dapoi  ne  mejfe  egli  parimente  tante  infieme  che  ammazjzfi 
non  filamente  gli  figliuoli , ma  il  padre  Hippocoonte  anchora 
e roinò  tutta  quella  cafà . E per  qeiefio  lo  fecero  armato  t La- 
cedemoni . E gli  Arcadi  fecero  dapoi  al  fimulacro  di  Her co- 
te una  cicatrice  nella  cofiia  per  memoria  della  ferita , ch'io  difi 
fi  > p^  1a  qutle  3 gerito  che  ne  fu,  egli  dedicò  un  tempio  ad 
Efiulapio  fitto  cognome  di  Cotileo , perche  Cotile  appreffo  de 
Con}"!°  Greci  è il  mede  fimo  che  apò  noi  cofiia , come  che  per  lui  fuffe 
guanto  della  ferita  , che  hebbe  nella  cofiia . Apollo  doro firiue 
i che 
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che  Hercolc  fu  parimente  armato  quando  per  la  dtfefi  dì  T he - 
he  combatte  contra  gli  Mtnei  3 e che  SMinerua  gli  diede  le  ar - 
me 3 e figgiunge  che  hauendo  Hercole  imparato  dì  tirare  t arco 
da  EuritOjhebbe  dapoigli frati  da  Apollo  3 da  Mercurio  la [fa-  tArmt  di 
da  3 da  Vote  ano  la  corata  3 e da  Mncrua  il  manto , e chela  Hcrcok' 
mazza fi  la  taglio  3 e fece  egli  da  fi  ftejfio  nella  filua  Sterne  a . 

Plinto  riferendo  alcune  delle  più  degne  Sì atoe  di  metallo 
che  foffiro  apprejfo  de  gli  antichi 3dice  che  in  7 \oma  ne  fu  h vna  * 

di  Hercole  terribile  nell' affetto  3 e uefiita  dì  una  tonica  alla 
Greca . S eh' ei  fojfe  terribile  da  uedere3  lo  moflra  quello ,[  che 
fi  legge  di  uno  3 il  quale  ne  hebbe  tanta  paura  che  diuento  tutto 
fajfo  uedendolo  pajfa  re  per  là 3 oue  ei  fi  era  nafiofio  in  certa  ffe- 
lonca3&  era  quel  faffo3comeriferijce  Sutda  informa  di  huomo 
che  mette  fuori  il  capo  per  uedere.  Hanno  poi  detto  le fauole3che 
il  Sole  dono  un  gran  uafi  da  bere  ad  Hercole , col  quale  egli pafsò 
il  mare  3 come  rferifie  Atheneo , e Macrobio  l'interpreta  che 
fojje  una  fòrte  di  naue  detta  Se tfo  3 che  tale  era  anco  il  nome  di'^eretlt* 
deluafo  3 e fi potrebbe  accommodare  à quello  che  noi  dichiamo 
Schifo  3 ouero  Battello  3 onde  non  ufirono  poi  altro  uafi  mai 
ne fioi ficrificij:  e Virgilio  parlando  delle  cerimonie  di  Herco- 
le celebrate  da  Euandro  3 quando  Enea  andò  à lui  3 dice  che  il 
fiero  Scifo  ingombraua  le  mani  ad ejfi  Euandro  3 che  mofira  la 
g randella  di  quefio  uafi  3 col  quale  in  mano  fu  fatto  Hercole 
alle  uolte3o per  lafauola  ch'io  dijfi3  ouero  permofirare  che  Her  HtretUbe 
cole  fu  gran  beuitore  3 come  recita  Atheneo  3 il  che  uollero for-  uuort  * 
fi  anco  mofirare  quelli  che  nel  paefèdt  Corinto  in  certa  fia  ca- 
pe Ila  fecero  un giouinetto 3 cheghporgeua bere: benché Pau- 
finia  firiua  che  Hercole  cenando  quiut  apprejfo  di  un  fio  fio - 
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tero  diede  rvn  fi  fatto  crico  fu  la  tefta  à Ciato  giouin?tto  che  c i4f9  ucci 
daiM  bere 3 che  tmccifi  3 parendogli  che  nonfacejfi  quello  n vjfi - Her~ 

ciò  garbatamente , e che  per  memoria  di  quefio  furono  poi  fat- 
te quelle  flatoe . Le?gefi  anchora  apprejft  di  ^Apollo doro , di 
tAtheneo , e di  altri  che  Hcrcole fu  gran  mangiatore  3 e fora-  h reti  • 
ce  fuor  di  modo  3 fi  che  mangiaua  JpeJfo  egli  filo  mn  bue  tutto  ^angutt* 
intero  3e  per  quefio  gli  fu  confettato  dagli  antichi  quello  fc-  re  ‘ 
cello  3 che  da  Greci  e detto  Laro , e da  nostri  Folica: perche  co - Vccell»  di 
me  finue  anco  Sui  da , egli  è di  Jua  natura  grandemente  uo-  Htretlt* 
race3  & ingordo . E dalla  n voracità  di  Hcrcole  nacquero  alcu- 
ni firn  ficrificij  3 ne  quali  non  era  lecito  dire  pur’ fna  buona 
parola  3 perche  3 come  riferifie  Lattantio  3 e che  fi  legge  apprefi 
fi  di  Apollodoro  3 nun  di  do e i paffaua  per  tifila  di  ho  do  3 
baueua  runa  gran  fame  3 tolfi  per  forca  ad  njn  contadino  y 
thè  non  molle  fondergliene  uno  3 àmbi  gli  buoi  3 con  li  quali 
ardua  Mora  la  terra  3e  fi  gli  mangio  con  alcuni  fitoicompa* 

II  pouero  buomo  dtfierato  per  la perditade  buoi  3 ne po* 

'tendo  farne  altra  uendetta  fi  uoltò  à beficmiare  3 e maledire 
' Hetcole3  & à dire  tutti  i mali  del  mondo  diluì  3e  ditta  tèi 
fidi  •.  ' Di  che  egli  rifi  fimpre  xe.dijf  che  non  mangiò  mai  che 
gli  di  Ut  uff  più  che  udendo  colui  dirgli  tanto  male . Onde  pò* 
fcUejqe fi fitto  Dio k genti dctpae fi gliconfcrarono  un’alta* 

'redatta  ft  Giogo  del  bue  fi  quiui  gli facrificauano  à certo  tent * 
pò  un  paio  di  buoi  col  giogo  fidi  collo  maledicendo  fimpre  il fi* 
irerdotv  3 e glbàltrichejijfi  troumxno  3 brtkmiando , e dietro 
do  tutti  i mah  y ferri*  ere  dettdhom  quel  modo  di  roumare  ad 
àHeiwle  il piahrèth'cfii  hebbe  di  fentirfi  bejicwixre  3emale* 
dire  dal  contadino  3 cui  mangióni  buoi . Et  à quefio  propofi* 
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* to  non  tacerò  un  altro  facrificio  non  meno  pazzo  3 e /ciocco*, 
che  foffe  trifto , e nefando  quello  che  ho  detto  > nato  parimente 
dal piacere  che prejè  Hercole  di  uedere 3 che  alcuni  contadini , co- 
me nfenfce  Su' da  3 per  non  ritardare  il facrificio  apprefì ato- 
gli 3 ejfindofene fuggito  il  bue  3 che fi  doueua facrificare  3 ne  fa - 
cejjero  unofibito  di  un  pomo pccandoui  quattro  bacchetti  in  ue 
ce  de  piedi  3 e due  al  luoco  delle  corna . Ouero  fi*  la  co  fa  come 

• - Giulio  ^alluce  la  racconta  3 che  non  hauendo  potuto  p affare  il 

fiume  Afìpo  quelli  che portauano  la  uittima3  qual' era  un  SMon 
tone  3 à certa  fefta  di  Hercole  3 effendogta  l'hora  destinata 
al  facrificio 3 alcuni  fanciulli y eh’ erano  quitti  3 piantarono  quat- 
tro fiftuche  per  gli  piedi  3edue  per  le  corna  in  un  pomo  3 e fin- 
gendolo il  montone  che  pdouea  facnficare  s fecero  come  per  gi- 
uoco tutte  le  cerimonie  che  ui  andauano . La  quale  cofa  fu  dtp 
gran  piacere  3 e tanto  cara  ad  Hercole  3 che  reft'o  lu fianca  poi 
apprefio  de’  Thebani  difacrificargh  de  pomi  nella  maniera  che 
gli  fu  facrificato  quel  pomo  per  difetto  di  r vittima , Ma  per- 
che non  fu  minore  il  ualore  di  Hercole  in  altri  piu  degni  3 e piu 
glorio  fi  fatti  3 che  fojfe  in  mangiare , & in  bere  3 furono  anco 
per  quelli  fatte  molte  Hat  oc  3 e dipinture  dedicate  tanto  ne 
fatiche  di  fu0l  tempij»che  di  altri  Det3  come  che  piccolo  bambino  Hrozzj 
H,rcole‘  con  le  mani  duo  firpenti  andatigli  alla  culla  3 e fatto  poi  gran- 
de tagli  le  teHey  che  rinafceuano3  alla  Htdra3  e le  abbrufii  3 che 
corra  dietro  ad  una  cerna  3 quat  haueua  gli  piedi  di  metallo  3 e 
le  corna  doro  3 la  pigli  >el  ammazzi , che  J quarti  le  mafccllc 
ad  un  terribile  Lione , ouero  t affoghi  3 che  fila  à uedere  oleum 
ferociffìmt  caualli  3 che  mangiano  un  fe  pojìo  loro  dinanti  da 
lui , che  fi  ne  porti  m collo  un  fero  cinghiale  , che  ferifia  con  le 

• fi^te 


fatte  in  trio,  certi  ucce  [Ucci  tanto  grandi  , che  fondendo  l'ali 
toleua.no  la  luce  del  Sole  al  mondo  ,c he  meni  legato  uno fp avente 
uole  toro  che  fp ir aua  fuoco  , che  fi  flringa  fipra  il  petto  un  gi- 
gante 3 e lo  facci  morire  3 che  ammazzi  un fero  drago , e levi  di 
certi  horti  gli  pomi  d'oro  che  da  quello  erano  guardati  , che 
metta  le  {palle  à foste  nere  il  cielo  3 che  ammazzi  un  T{e  che  ha - 
ueua  tre  corpi  yc  ne  meni  un  gro/fi  armento  di  buoi  , che  am- 
mazzi dinanzi  da  runa  {pelone a un  terribile  ladrone  3 che  Jpi- 
raua  fumo  e fiamma  dalla  bocca  3 che  fi  tiri  dietro  Cerbero  con 
tre  tefle  da  lui  incatenato s che  tirando  l'arco  ammali  t aqui- 
la che  diuoraua  il  fegato  a fT>rometheo  legato  ad  un  alto  monte , 
* che  ammali  parimente  molti  ladroni  , e molti  tiranni  , che 
troppo  lungo  farebbe  à dire  di  tutti  iglor lofi  fatti  che fi  raccon- 
tano di  colivi  3 e danno  materia  di  farne  diuerfe  imagini  ,per 
li  quali  ei  fu  chiamato  domatore  de  moftri . ma  perche  non  fi- 
no piu  brutti  3 ne  piu  fpauenteuoli  mollri  , ne  tiranni  piu  cru- 
deli fi  a mortali  de  t uitij  dell  animo  y hanno  uoluto  dire  alcuni 
che  la  fortezza  di  Hercole  fu  dell  animo,  non  del  corpo , con  la 
quale  e i fitpero  tutti  quelli  appetiti  diferdinati,  li  quali  ribelli 
odia  ragione  come  feroctjfimi  mofiri  turbano  l'huomo  del  conti 
nuo  , e lo  travagliano . Et  à queflo  propofito  Snida  firme  che 
per  dimo  firare  gli  antichi  che  Hercole  fu  grande  amatore  dì 
prudenza  e di  uirtù,lo  dipinfiro  uefiito  di  una  pelle  di  Lione, 
che  fignifica  la  grandezza,  egenerofità  dell'animo  ,glipofiro 
la  maz$a  nella  delira , che  moflra  defideno  di  prudenza , e di 
pàpere , con  la  quale  {ìnfero  le  favole  ch'egli  ammaz&fie  il  fe- 
ro drago , eportajfe  ma  tre  pomi  d'oro , eh' ci  teneua  nella  fini- 
fhra  mano , et  erano  prima  guardati  da  quello , perche  fipero 
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■Boario  : quelli  3 o perche  fintiuano  à tufi  la  mazga 3 che  liana 
a ppoggiata  qutui  di  fuori  3 onero  perchejurono  da  co  fui  odiati 
per  le  caufi  che  firiuc  Fiutano pendendo  la  ragione  di  ciò  che 
non  andajfero  i cani  tieljùo  tempio:  Quefie  3 perche ficnfìc  an- 
dò - vna  evolta  Hercole  à Gioue  lo  prego  che  ei  ght  leuajfi  d'at - 
-i torno  le  mofihe  3 che  lo  noiauanofuor  di  modo  3 egli  ammassò 
"cvna  r vittima  di  piu  per  quello  fiolamente  3 e quelle  fi  ne  svo- 
larono svia  /àbito  tutte  inficme  3 ne  svennero  poi  mai  piu  à 
Jùoi  facrific  'ij . £ per  ciò  in  quella  parte  della  Grecia  3 oue  que-  qiout  fide 
fio  auenne  3fu  dato  cognome  à Gioue  di  /cacciatore  di  mofihe . ctMore  & 
Benché  alcuni  hanno  detto  che  non  fu  Gioue  che  difiacciajfe  le 
mofihe  allhora3  ma  Mngro  "Dio proprio  delle  mofihe  > il  qua- 
le è nomato  anchora  da  alcuni  altri  IMàode . E quando faceua - 
no  [acri fido  à cofiui  in  certa  parte  della  Grecia  tutte  le  mofihe 
rvolauano  fuori  del  paefi . Adorarono  parimente  i Cirenei 
gente  della  Libia  il  Dio  delle  mofihe  da  loro  detto  Achore , egli 
Jàcrificauano  per fare  cejfare  la  pelle  caufita  talhora  dalla  gran 
moltitudine  di  quelle . E gli  Accaroni  nella  Giudea  hebbero 
medefi  m amente  t J dolo  delle  mofihe  Belile  bu3che  co  fi  l inter- 
preta il  Beato  Gieronimo.  E come  le  mofihe  non  andauano 
aIIi  famfidj  di  Hercole  3 cofi le  donne  ne  eranofiacciate3negli  ctf[e  fao$ 
poteuano  pure  sve  dere 3 il  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  me  defi-  cerimonit 
< mo  per  lo  fidegno  che  egli  hebbegia  svna  svolta  che  <vna  donna  ^H<rc,lu 
non 'volle  dargli  bere  ficufimdofi che  allhora  era  la  fefia  della, 

Dea  Bona  3 quando  non  poteuano  le  donne  appreftare  3 ne  da- 
re cója  alcuna  à gli  huomim . Onde  fu  ojferuato  dapoi  c he  cor 
me  gli  huomim  erano fi  acetati  da  quelli  della  Dea  Bona  3 cofi 
le  dotine  non  poteuano  vedere  gli  faenfieij  3 ne  entrare  ne 
:y  . tempi) 
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tempìj  di  Hercole  fi  non  alcune  appo  gli  Eritrei,  li  quali  hebh 
ro  njn fimulacro  di  Hercole,  fecondo  che  recita  ‘Taufinia , in- 
tralciato, e come  intejfuto  fra  certi  legni  attaccati  wfìeme  m 
forma  di  Zattera , la  quale  portata  dal  mare  Ionio  prefi  terrà 
ad  njna  filetta,  che  è nel  mezo  fra  gli  Eritrei , e Chio  : t 
gli  ami,  egli  altri  cercarono  di  hauerla,hauendogia  a/ fio  tifi - 
mulacroi  ma  per  quanta  forzjt  <~ui  metteffero,non  fu  maipoffi- 
bile  leuarla  quindi  ,fina  che  am pouero  huomo  Eritreo , quat 
era  papato  pe fiat  or  e quando  ui  aredcua,cbe  allhora  era  cieco , 
dijfe , parendogli  di  effire  flato  auertito  in fogno , che  con  ama 
fune  de  i capelli  delle  donne  fi potrebbe  tirare  la  Zattera  col  fi- 
mulacro  ouunque  fi  ajolejje . éAla  non  bauendo  mai  asoluta 
le  donne  della  città  dare  glifùoi  capelli  per  fare  quefto , alcune 
Donne  pn  ^ernme  £ j racja)  [e  quali  benché f offro  nate  libere , nondime- 
no perche  non  haueuano  allhora  altro  argomento  di  ajiuere  , 
quitti firutuano  altrui,  offerfiro  ffontaneamente , e diedero 
gli  loro , onde  fu  fatta  la  fune , con  la  quale  gli  Eritrei  tir  aro - 
. ' ' no  la  Zattera , fg)  hebbero  il  fimulacro  * e perciò  svollero  , e 
- ne  fecero  editto  publico,che  alle  donne  di  Tracia  fellamente 

v foffe  lecito  appo  loro  di  entrare  nel  tempio  di  Hercole . Scritte 
anchora  il  medefimo  rPaufinia,che  delle  molte  flatoe  che  erano 
Herecit.ei  in  Delfo,  njc  ne  furono  due , t njna  di  Hercole  ? altra  d Apoi - 
Atollo  *1  j0  3 cjje  teneuano  ambe  il T ripode , come  che  filo  rvoleffero  tor- 
li mani , ^ ^ p altro  ,percke furono  già  per  r venirne  alle  mani  frana- 
mente  come  fi  legge  apprefjò  di  Cicerone , ma  che  Latona,  e 
Diana, che  erano quiui parimente , pareuano  mitigare  f ira 
di  Apollo , e Mnerua  quella  di  Hercole , e che  ciò  fu  cofi  finto 
perche  adirato  Hercole  già  una  evolta  eh' et  non puote  battere 

certa 
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f certa  rifpoHa  dall'Oracolo  tolje  il  T ripode  3 e filo  porto '-via» 
ma  che  tornato  in  buona  pei  lo  refi,  et  hcbbe pereto  dall' Oracolo 
quello  che  dimandaua.  Era  tl  T ripode  certa  tauolajafc lan- 
dò bora  dt  dire  che  gli  antichi  chiamauano  anco  T ripodi  certi 
mafi  di  me  tali  o da  tre  piedi , che  erano  à loro  3 come  hoggi fi- 
no à noi  t patitoli  3 g/  altri  njòft  da  cucina 3 li  quali  Hnmero fa 
che fiano  di  due  fòrti  3e  ne  chiama  nvna  come  diremo  noi  da  fuo- 
co 3t  altr a finza fuoco  3 perche  quefli  erano  tenuti  nelle  cafi , e 
ne  tempij  filo  per  ornamento , (gjr  erano  perciò  offerti  alli  Dei 
come  dono  di  molta  flima  3 & alle  perfine  degne , e dt  '-valore 
erano  parimente  don  a ti . Onde  Virgilio  gli  mette  fi-agli  Ig- 
norati doni  j eprcmij  3 che  Enea  apparecchia  ne  giuochi  da  lui 
fatti  in  honorc  del  pach  e Anchifi  3 e furono  quelli  forfè  che  oli 
hatteuagia  donati  Iieleno  infn  me  con  altri prefitti  di  {gran  <~va 
lore3  quando  parti  da  lui:  benché  Virgilio  gli  chiami  quiui  Le- 
beti  con  r voce  Greca  3 e Scruto  'Doglia  che  que  Hi  fi  fièro  come 
bacini  da  dare  ac  qua  alle  mani  3 dicendo  che  non pareua  conta- 
mente donare  à tale  perfònagg  io  3 quale  era  Enea , njafida  cu- 
cina . éMa  Atbcneo,  riferendo  la  diHintione  de  i Tripodi  fatta, 
* da  Homcro  3 come  ho  detto  3 dice  che  t 'ifi  ha  ottenuto  che  fila- 
no chiamati  Lebctt  gli  3 e gli  altri  3 e svuole  che  quelli  dà 

. fuoco  fofiero per  fialdare  acqua  3 e gli  altri  come  tazxe , al- 

tri <Dafi  da  'Dino . Ma  fofiero  come  fi <Do/efp  3 che  ciò  nonfir- 
ue  molto  à queflo  ch'io,  cominciai  di  direbbe  il  Tripode  c ra  cer- 
ta tauola  confidata  perche  m fèdejfe  fu  quella  gioitane  che  da- 
ua  gli  fieri  rfionp  3 pofiia  che  era  ripiena  delle f finto  di  Apol- 
lo , il  quale  le  fi  andaua  à cacciare  in  corpo  per  di  fitto  3 e per- 
ciò •Dollero  alcuni  chel  T ripode  fofiè  uno fiatino  pertugiato  nel 
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mezo , accioche  lo  (/trito  bauejfi  per  dotte  entrare  in  corpo  alla 
femina  che  ut  fé  detta /òpra . E lo  potremmo  porre  per  fógno  di 
Verità  3 perche  t Oracolo  che  ueniua  da  quello  era  creduto  dire  Verità . 
fimpre  il n vero . Onde  riferfie  Atheneo  che  dtceuauo  gli  anti- 
chi parlare  dal  Tripode  ognuno  che  dicejfi  cofi  uere . E che 
per  quefio  “Tacco parimente  hebbe  il  T ripode3  che  era  come  una  T riP°^e  • 
tazza } o altro  ua/ò  da  nino  3 conciofia  che  il uino  Jcuopra  fiuen-  ^ BuCCt  * 
te  la  uerità  delle  co/è  non  meno  che  gli  Oracoli  de  l ‘Dei  3 perche 
qua  fi  tutti  i Dei  hebbero  Oracoli  3 ciafiheduno  il  fio . E benché 
potejje  e/fère  ch'io  firiucffi  un  dì  di  tutti  3 nondimeno  bora  non 
lafiierò  di  dire  di  uno3che  fu  di  Mercurio  per finire  con  queHo 
la  fita  imagine . Scriue  Vaufàma  che  in  certa  parte  delf  Achaia  Oracolo  di 
nel  mezzo  di  una  gran  piazza  fwvn  firnulacro  di  Mercurio  ZUrCurt0* 
tutto  di  marmo  3 con  la  barba  3 leuato  /òpra  una  quadrata  bafi 
non  molto  grande  3 dinanzi  del  quale  ne  era  nari  altro  della 
Dea  ZJeJla  parimente  di  marmo  3 e chea  canto  à queHo  erano 
alcune  lucerne tte  di  metallo 3 le  quali  accendeua  chi  andana  per 
configlio  à Mercurio 3 hauendo  prima  abbrufiiato  certo  poco  m- 
cenfi  3 indi  off  rtua  fu  t altare  dalla  de  fra parte  certo  denaro  3 
che  baucua  allhora  quella  gente  in  commune  ufi  3 e dimandato 
poi  quello  che  uoleua  3 accoHaua  la  orecchia  al  firnulacro  di 
Mercurio , e fiaua  ad  udire  per  un  poco  3 poi  le  nato  fi  quindi  fi 
tnctteua  (àbito  ambe  le  mani  alle  orecchie  tenendo  lefi  ben  chiù- 
fi  fina  che  fojfi  fuori  della  piazza  3 c^e  adhora  le  apriua , e la 
prima  ‘-voce  che  njdiua  gli  era m rvece dellarifioHa dell'O- 
racolo. 
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HìlC  ES 1 3che  fra  le  marauigliofi  cofi  date  da  Dio  alla 
Natura  bimana  3 due  fino  grandemente  mirabili  3 Cuna  e il 
parlare 3 l'altra  l'ufo  delle  mani . Imperocbe  quello  effnmendo 
gli  concetti  dell' animo  con  marauigliofi  forza  perfìude  altrui 
ciò  che  uuole  3 qtteflo  con  molta  indufiria  mette  in  opera  tutto 
quello  che  può  confiruare  la  ulta  de  gli  huomini 3 e difenderla  , 
che  fino  tutte  le  arti  già  ritrouate , o che  fi  troueranno  all'  aue- 
nire . è perche  ne  il  bel  parlare  gioua , ma  piu  toflo  nuoce  3e 
fa  male  quantunque  mite  non  fa  accompagnato  da  buouoler e , 
e da  prudenza3  ne  la  prudenza  può  ejfère  di  utile  al  mondo  quan 
do  non  J, appi  perfiadere  altrui  à fuggire  limale  3 e feguitareil 
bene  3 e fare  quelle  cofie  che  alla  ulta  ciuile  fanno  di  mestiere  , 
gli  antichi  lo  moftrarono  accoppiando  infieme  Mercurio  3 del 
quale  ho  detto  già  3 e &linerua3  della  quale  dirò  bora  3 filmata 
Dea  della  prudenza , pg)  inuentrice  di  tutte  le  arti . ‘Tercioche 
delle  flatoe  di  ambi  quefii  Dei,  giungendole  infieme 3 ne  fecero 
Hermathe  unA^e  /4  chiamarono  con  noce  Greca  Hermathena,  perche  chia- 
mano i Greci  Mercurio  Herme 3 e éMinerua  Athena  3 eia  ten- 
nero nelle  Acade  mie  per  mo  firare  à chi  quiui  fi  efircitaua 3 che 
la  eloquenza  3ela  prudenza  hanno  da  ejfire  infieme  giunte  3 co- 
me che  quefia  da  fi  poco  giout  3 e quella  da  fi parimente  nuoca 
/ [feffo  3 e forfè fèmpre  3 fecondo  che  affai  lungamente  ne  difiorre 

tMarco  T ullio  nel  principio  della  inuentione 3 il  quale firme  an- 
co ad  e Attico  fio  della  fiatoa  3 ch'io  diffi3  in  queflo  modo . La 
fia  Hermathena  mi  piace  affiti  3&ecoft  ben  pofia  nella  Aca- 
• ...  ...r  demia , 
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demi  A , che  la  pare  tenere  tutta . Volendo  dunque fare  Miner- 
ai o fola  , onero  accompagnata  con  Mercurio  , face  fidi  faccia  Afinn.UA 
quafi  '-virile,  & affai  fiucr a nello  affetto ,ccn  occhi  di  colore  ci-  come  fkt- 
leflre , che  quefto  le  da  fmpra  Homero  come  fuo  proprio . E u* 

* Vaufimapofiia  che  ha  fritto  di  certo  fimulacro  di  Mmerua  3 Occhi  di 
che  era  in  Athtne  nel  tempio  di  Vote  ano  , fizgiun^e  di  hauere  Mmerua. 
trouato  certa  fauola  3 che  la  fa  figliuola  di  Nettuno  , e che  ella 
haueria  gli  occhi  cileHrt  3 perche  tali  erano  anco  quelli  del  pa- 
dre . £Wa  C icerone  oue  parla  della  natura  de  i Dei  dice  che  fi 
occhi  di  Minerua  erano  cesij , e cerulei  quelli  di  Nettuno  3 che 
potrebbe  dimofirare  qualche  differenza  fra  loro , ma  non  credo 
io  pero  chefojfe  molta  3 perche  t <-vna  3 e l’altra  noce  appreffo  2e 
Latini  figmfic a run  colore  n verdiccio  ben  chiaro  3 quale  fi -ve- 
de ne  gli  occhi  de  t gatti,  e delle  ciuette  ,fi  non  ^vorranno forfè 
dire  che  in  quelli  di  éMinerua fife  nono [plcndore  piu  infocato 
come  quello  chemoflranogli  occlùde  t Lioni.  Faccifì parimente  Afmerua 
armata  con  n una  lunga  balla  in  mano  ,e  con  lo  feudo  di  enfiai-  armMa  • 
lo  albr  accio  3 come  0 indio fa  che  ella  medefimamente  fi  difetta 
da  fifieffa,  quando  lauora  di  ricamo  à prona  con  Aragne,  e di- 
ce figurando  quel  difigno . 

Va  fi  con  t balla , e con  lo  feudo , e s* arma 
■fi  capo  d’elmo  3 e di  corazza  il  petto . 

Le  quali  cofi  mollrano  la  natura  dell  Intorno  prudente , co- 
me diro  poi.  Claudiano  anchora,  (èfr  altri  hanno  definito 
Mincruanelmedefimo  modo , togliendone forfè , comehanofat 
to finente  di  molte  altre  cofi  fi  ritratto  da  Homero ,il  quale  qua 
do  la  fa  andare  perfùafi  da  Giunone  ad  aiutare  i Greci  contra 
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tutto  della  fcmina , nacque  ella  pero  fimina  ,euuole  pereto  i( 
dotare  che  fi  confacct  piu  alle  donne 3 che  à gli  huomini . Olirà 
di  cuLCoperfro  a enfici  il  capo  di  elmo  per  darci  ad  int  edere  chi 
; thuomo  prudente  non  ifiuopre  fempre  tutto  quello  che  fi  3 non 

mamfefla  ad  ognuno  il  fio  confidilo,  ne  parla  fimpreinmodo 
che Jia  mtefe  da  ognuno  3 ma  da  chi  fidamente  e fimi  tèff  lui  fa- 
condo che  gli  affari  lo  ricercano 3 fi  che  le  fite parole  à gli  al-  ] 
tri  poi  paiolo  fintili  à gl' intricati  detti  della  Sfinge  . laonde 
fu  forfè  che  in  certa  parte  dello  Egitto  pofirò  innanzi  altempio 
Sfinge  con  'di  Mtnerua  jche  fu  adorata quiui  3e  creduta  lfide 3 la  Sfinge', 
TUincru*.  lcm  he  fi  lei gd  anco  che  ciò f il  fatto  per  moHr are  3 che  le  cofi  del 
' la  ii  limone1  hanno  daffare  nafiolìe fotte  fieri  mtfierij  in  modo 
che  non  (ìano  inti  fi  daluolgo  3 piu  chef  offro  in  tifigli  emmìhi 
di  Ila  Sfinge . Paufinia  firiue3che  in  Albine  fu  un  fimulacro 
di  Mmerua  3 qual haueua  fu  l'elmo  ntlmc^o  3'come  fi  direbbe 
pet  cimiero  la  Sfinge  3 e di  qua  3 c di  là  erano  due  G rtfi3  Squa- 
li non  fono  bcfiie  3 ne  uccelli  3 ma  participano  di  quelle  3edi 
quefii  : perche  hanno  il  capo  di  Aquila  3 e le  ali  3 e fino  Ljoni 
nel  refi  off  Trcuarfi  qui  fri  ammali  ftn  3 e terribile  fe  pure  fi 
, ne  troia  3 perche  Plinio  gli  crede  fauolo fi  3 nella  Scithia  3 oue 
\ guardano  le  mime  dell'aro  3 come  fenue  Dion  fio  Afro  3 fi 
Arìmtfpi.  "(fje  [t  jnpntffi  gente  di  quelpacfè  3the  hanno  un  occhio  foto 
in  fronte  3 non  lo  ponno  raccogliere  fronda  gran  pericolo  3 & e 
perciò  guerra  qua  fi  continua  fra  loro.  Onde  fi  puoconofccre 
quale  guardia  debba  battere  ciafcheduno  del  proprio  ingegno  , 
accioche  non  uenghino  gli  Anmaffii  ad  in  ubargliele . Pvfè- 
ro  anco  tl  Gallo  gli  anta  hi  alle  unite  fi*  t elmo  à Mmerua  3 co- 
me mvfiraua  certa  jua  Piatta  fatta  da  Fidia  àgli  Elei  d' oro  3 e 
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di  attorto  , il  che  'Paufinta  pare  credere  che  fife  > perche  il . 
Gallo  è ardito , e feroce  , come  bifigna  effere  nelle  guerre , mx 
aggi  ungiamo  noi  anco  che  ciò  moflraux  la  rcngiUnzj,che  ha  dx 
e f re  ne  figgi  , e -valor ofi  Capitani . Imperocbe  credettero  che 
Minerua  hauejfe  la  cura  non  meno  delle  arti  della  guerra  , che 
: della  pace  , e però  la  fecero  armata , come  dijfi . E le  ftmle 
fin  feroce  ella  uccidere  di  fua  mano  ballante gigante ferocijfi 
mo,dal quale  -vollero  alcuni  che  cllafojfi  detta  poi  Pallade.  Et 
alcuni  altri  dicono  elìcila  fu cofi  chiamata  da  certa  -voce  Gre - 
ca,che ftgmfica  móuere3e  crollare, , perche  la  fua  Uatoa  era/attx 
in  futfit,  che  p arena  crollar  t' bali  a,  chetencua  in  mano  allafi- 
mditiidm'  del  Palladio fimulacro  Megno  di  queftx  Dea, il  qua 
le  neramente  la  crollaua  da  fi,  e menatagli  occhi3efu  creduto  ej 
fere  difeefi  di  Ciclo 3come  dtjfi  nella  imagine  di  Veda,  neltcm 
pio  della  quale  egli  era  guardate  cofificretamente,  che  non  toc- 
cario , ma  ne  anco  polena  uederlo  altri  che  quella  delle  Verga* 
Vedali  3 alla  quale  era  data  questa  cura . € fu  cognominata 
. {Mihcrua  da prìnapio  T ritorna , offe  da  cert palude  dell* 
Libia  diqueBo  nome , della  quale  alcuni  l3  hanno  fatta  figlia , 
forfè  perche  ella  fu  prima  ceduta  quitti,  onero  perche  tre  Jo- 

po  le  partidella  fipien^a,  conofiere  le  cofi  prefintt,  prette  . . 

re  mede  che  hanno  da  -venire,  e ricordarfi  delle  pafiate, onera- , 
pielite  perche  tre  còfi  ha  da  fare  l Intorno  fàggio  prwcipa 
mente  , configliare  bene , giudicare  drittamente  , 
con  mtsìitia . Lafiio  le  altre  ragioni , che  fi  leggono  di  queflo 
nome. , perche  di  nulla  firuono  à quello  thè  ho  da  dire  ,ji  come 
pòco  ferite  anchora  riferire  che  Mmeruafffe  detta  o dado  am- 

mnirfi , perche  la  fiptenza  mofirata  per  lei  « dafimprebuo- 
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ne  ammoniùonf  o dal  minuire  e femore  le  forze  di  coloro } che 
tilt  continui  jhidij  fino  fimprc  intenti  3 ouero  dal  minacciare  , 
perche  come  Dea  della guerra,  (fif  armata fimpre parata  ferri 
bile } e minaccicele . Nondimeno  qucflo  Tjttimo  eviene  an- 
chora  afai  a mio  propofto  3 perche  alcuni  hanno  <■ voluto  che  ^ 
Mi  nenia  fofe  la  mede  [ima  che  Bellona , la  quale fu  parimen- 
te adorata  come  Dea  delle  guerre.  E (fefire friue  che  in  Capa - 
dacia  la  hebbero  in  riuerenza fi grande  }che  tollero  quelle  gen- 
ti che  il  fito  ficerdote  fofe  il primo  dopo  il  Re  di  autorità  3 e di 
potere  3 parendo  loro  che  la  maieflà  della  "Dea  lo  merita  fé. 

Ma  pei'  quello  che  ne  moflrano  le  magmi  fi  può  dire  che  fio, 
Minerua  e Bellona  fofe  tale  differenza , che  quella  moHrafe 
t accorto  prouedimento , il  buon  gouerno3  & il figgto  con  figlio  y 
thè  'Tifino  i prudenti  3 e '-valorofi capitani  nel  guerreggiare  5 e 
quella  le  rvccifiom  3 il  furore  3 la  firage  3 e la  rotna  3 che  ne  i 
fatti  et arme  fi  'neggono , perche  la  fingono  i Poeti  auriga  di 
Marte } come  S tatto  3 quando  dice . 

fon  finguinofi  man  Bellona  regge 
J feroci  defiricri  3 e batte  y e sferra. 

€ far  fa  per  lo  piu  difangue  y onde  Silio  Italico  la fa  andò- 
te f orrendo  per  le  armate  /quadre , e cofi  la  defiriue  : 

Scuote  tacce  fi  face  3 ed  biondo  crine 
Sparfe  di  molto  j angue , e ‘■va  /correndo 
La  gran  Bellona  per  tarmate  /quadre  , 

Piente  dimeno  S tatto  da  pur  anco  la  medefimaforvca  à Mi 
nenia , e la  fa  non  punto  meno  impetuofi , e r violente  di  Bel- 

Tj  2 Iona 
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Iona  quando  mette  che  T ideo  pregandola  co  fi  dice  J 

0 Dea  feroce  del  gran  padre  honore  , 

Delle  guerre  terribile  padrona  , 
fw/  il  capo  con  un  uago  borrore 
Il  forte  elmo 3 il  petto  la  Gorgona 

'Di /angue  J/arfi  3 e della  qual  maggiore 
Forza  non  haue  IMarte  yne  Bellona 
Nelle  battaglie  3 accetta  borii  mio  -voto 
Ch’io  porgo  humile  al  tuo  Nume  diuoto . 

i • st  , 

Fu  dunque  Bellona  appreffo  de  gli  antichi  nana  Dea  tutta 
piena  d'ira  3 e di  furore  3 ptj  alla  quale  credettero  che  dilettaf 
fi  affai  divedere  fpargere  il J, angue  humano  : onde  fu  che  ne 
Juoi  ficrifcij  in  uece  di  n vittima  i Sacerdoti  Beffi / ìpungeua - 
no  c on  le  coltella  le  braccia  3ele  (/alle  3ela  placauano  col  pro- 
prio J angue . Ghie B a fu  fatta  alcuna  uolta  con  una  sfitta 
in  mano  3 con  la  quale  attaccaua  le  fere  battaglie  3 e talhora  la 
faccuano  anco  con  una  tromba  alla  bocca  3 come  che  deffie  il  fi- 
gno  del  fatto  dì arme 3e  tale  altra  la fecero  con  una  ardente  face 
in  mano . *Vercioche  fi  legge  apprejjò  di  Licofione3che fileuano 
gli  antichi  3 prima  che  fofiero  trouate  le  trombe 3 quando  erano 
per  fare  battaglia  3 mandare  dauanti  à gli  eserciti  alcuni  coi» 
acce  fi] aci  in  mano  3 le  quali fi  gittauano  contra  dalli  una  par- 
te 3 e dall'altra  3 e commciatiano  poi  la  finguinofà  battaglia  j* 
Di  che  intefì  Statio3quando  difie3che  al  cominciare  di  un  fatto 
dì  arme  Bellona fu  la  prima , che  moBrafe  l'ardente  facella . 

E C laudano  parimente  parlò  fi  condo  queBa  ufirrza  de  gli 
antichi  dicendo  • 
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Tip  forte  taccefi  pino  fiuote 

C on  mano  3 che  mfiria  pmpre  apporta 
Et  alle  trpe  infigne  fa  raccorre 
Le  pallide  ombre  alla  battaglia  prepe  • 

Legge  fi  anchora3  che  dauanti  al  tempio  di  bellona  fu  certa 
colonna  non  molto  grande  3 la  quale  i Ternani  cbiamauano  la  c«hn»a  ' 
colonna  Belile  a 3 perche 3dc  liberato  che  haueuano  di  fare  alcuna  fallita  • 
guerra  3 à quella  andaua  l’njno  de  i Confili 3 popi  a che  haueua 
aperto  il  tempio  di  Giano  3 e quindi  lanciaua  vna  hafia  n verfì 
la  parte  3 oue  era  il  popolo  nimico  3 & intendeuafi  che  allhora 
fojfe  3 come  diremmo  noi  3 gridata  la  guerra . €t  innanzi  che 
bauefièro  i Romani  tanto  dilatatogli  confinilo  fi  dichiar aitano 
la  guerra,  mandauano  à quefh  *vn  Sacerdote  à ciò  deputatoci 
quale  quitti  narraua  le giu He  cagioni  che  efiì haueuano  di  moue 
re  la  guerra,  dapoi (piegati  a <■ una  hafta  ne  campi  de  nimici.  ptfi 
in  altre  maniere  anchora  fu  gridata  3 e dichiarata  la  guerra  ap 
prefio  degli  antichi 3 come  ho  già  detto  nella  imagtne  di  Giano  , 
e diro  m quella  di  Marte  fi  everrà  à propofito.  Et  concludendo 
da  ‘Bellona  3dico3  ch’ella  fu  differente  almeno  di  imagtne  da  Mi 
nerua  3 alla  quale,  per  ritornare  alfito  difigno  3 Apuleio  mette 
(òpra  t elmo  njnaghirlanda  di  Vliuo3che  queHo  arbore  fu  da - P/  w d4t0 
to  come  proprio  a lei  dagli  antichi  3 per  eh  ella  ne fu  la  ritroua- 
trice,  come  la  chiama  anco  Virgilio  3 e come  racconta  la  fauola 
della  conte  fa  che  fu  tra  lei  e Nettuno [òpra  il poffeffo  di  Athene  t 
oue  Herodoto  firme , che  fu  il  me  defimo  Vinto  3 che  Minerua 
fece  nafiere  allhora3  e che  abbrufiiò  infieme  co  la  citta  abbrttfiia 
ta  già  da  'Ber fi , ma  che  lo  fiejfo  di  anco  ngewioglio , e crebbe 
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àlT altezza  di  due  cubiti . E dicono  alcuni  che  fu  cefi finto  per- 
che Minerua  fu  la  prima  che  moflraffe  il  modo  di  {fremere  P o- 
glio  dalle  Vliue3tf  anco  perche  non  fi  può  ac  qui  fi  are  lefiien’ze 
fintai  frequente  Studio  3 e lunghe  <uigil  te . Onde  fi  legge  che 
pur  anco  in  o,4thene fu  dedicata  à quefia  Dea  <una  lucerna  di  e 
Lucerna  TOì  {ti  qtiale  ardeua  di  continuo  3 ne  un  metteua però  chi  ne  ha- 
dijnintrua,  uCU£L  curA  0h0  pju  fó  r-una  risolta  p anno  3 e quello  era  3 dice 
Taufania3  perche  il  lucignolo  era  di  certa  fòrte  Imo  che  non  fi 
u*.  laficia  confilmare  dal  fuoco . Et  il  medefimo  racconta  cheap - 

preffo  de  fiorimi  hauendo  Epopeo per  certa  ^vittoria  fatto  <un 
tempio  à éMmeruaJa  pregò  che  mojlrajfe  qualche  figno  di  ba- 
tter lo  caro  3 e che  fuhito  quitti  dinanzi  al  dedicato  tempio  fpic - 
ciò  fuori  della  terra  <un  rampollo  di  ogho.  D'onde  fi può  <uede 
re  che  à ragione  fu  dato  à coflei  Pultuo  3 ne  per  lo  fìudio  fila- 
lArti  di  mente  delfipere  ma  per  Pcjfmitto  anchora  delle  arti  da  lei  tra 
Ai tncrn  a . Uate3come  filare,  cucire  3 tejfire , e fare  delle  altre  cefi  3 che 
fino  proprie  alle  donne . Ter  le  quali  i Greci  he  ùbero  <una 
g rande  fiatoa  di  legno  di  quella  Dea  3 che  fedeua  f òpra  <unal- 
to  lòppio , e teneua  una  conocchia  con  ambe  le  mani  : come  fi 

Minerua  3 . r . ..  1 

con  la  co - può  r vedere  nella  figura  posta  di  J opra . Et  i Romani  in  certo 
nocchi*.  fó  fólle  j}jie  celebrate  dtéMar^  à inerita  faceuano  che  le 
padrone  conuitauano  le  fanti  3 e le  fi ruiuano  di  loro  mano  , 
quafi  che  r voleffero  mostrare  di  riconofiere  da  quella  t 'utile  , 
che  traheuano  dalle fi  rue  col filare  3 teffere , cucire  3 e fare  Pat- 
ire ccfi3dclle  quali  ella  era fiata  la  inuentrice  3 e che  le  finte  pa- 
rimente per  lei  haueffero  queflo  premio  delle  fatiche  t olerate 
Civetta  CO  tutto  Panno  nelle  arti  trottate  da  lei.  La  C metta  anchora  fu 
Tutntrua.  p0j{a  tfó  rvolte  fu  P timo  à Mmerua  , come  'uccello  fóto  prò - 

prie 
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prio  3t  da  lei  amato  di  modo  che  o fiale  fidcapo , ouero  à predi  -, 
ella  l'ha  quafi  firnpre  (èco , di  thè  'vogliono  alcuni  ejfere  la  rar-  . 
pione  che  in  Athene  città  cara  à quella  Dea  fipra  tutte  t alrrc± 
come  moflra  il  nome  che  ella  hebbe  cc  ninnine  con  quatta , e lo 
fi udto  delle  fi icnzj  , e delle  buone  artiche  quitti fiorirono  tutte 
già  gran  tempo  }f'u  copia  grande  di  quefli  '-uccelli . Onde  naCr- 
que  il  proucrbio  di  portare  emette  ad  Athene  per  quelli  Ji  quali 
njo aliano  dare  altrui  quello, di  che  egli  ha  grande  abondanza . 
dftla  le  fauolc  dicono , che  -SWwerua  amaua  prima  la  Cornac- 
chia , battendola  fatta  dmentare  - uccello  di  bella  giovane,  che 
fi  prima,  per  difenderla  dalla forza  di  Nettuno  ,che  inamor ato 
di  lei  le  cor  rena  dietro  fui  hto  del  mare  , e la  tenne  al fuo fir tri- 
tiofina  che  accuso  le  figliuole  di  Cecrope:  perche f legnata  allho- 
ra  la  Dea  del  tri  fio  ‘-officio  fatto  da  coflei , la  fece  fubito  di 
bianca , che  fu  prima , dmentare  negra  come  e bora , e difi  ac - 
doli  a da  fè  , g/  infilo  luocotolfi  la  Ometta , onde  fu  poi  firn - 
pre , e dura  tuttauiagrauijfima  nimtflà  fra  quefli  duo  '-uccel- 
li . E fgmfica  la  C inetta  il fàggio , e buon  configlio  dell  Imo-  ^ 
mo  prudente, come fi  legge  appreffo  di  Giuflino,  che  effóndo  <vo 
lata  nona  C inetta  fu  fhafiaà  Hterone  la  prima  <~uolta  che  egli 
anebora  giouinetto  andò  alla  guerra , fu  interpretato  eh’ et  fa- 
rebbe di  con  figlio  molto  accorto  : e fu ' vero , perche  dmentò  Ufi 
di  Siracufà , benché  foffe  nato  di  baffo  luoco . E perche  gli  oc- 
chi di  <L 711  inerita fino  di  <~un  me  de  fimo  colore  con  quelli  della  Ci 
uei  ta,  la  quale  vi  <-uede  bentffimo  la  notte,  intende  fi  i he  t h uo- 
mofàggio  'vede,  e confile  le  cefi  quantunque fi ano  diffìcili-,  gj* 
occulte  3 e che  leuatofi dalT animo  il  <-uelo  delle  menzogne pene * 
tra  alla  Verità  conia  vifìa  del? intelletto)  perche  quefta  fili 
“• r r ‘ ' r T ’ tccult* 
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occulta,  ne  fi  loffia  r vedere  ad  ognuno:  onde  Demerito  la  pofi 
nel  profondo  di  <~un porgo  3 dicendo  ch'ella  quindi  non  r vjciua 
maiy  fi  il  tempo  3 ouero  Saturno fuo  padre  3 come  dice  *T  Infor- 
co 3 non  ne  la  traheua  fuori  alle  <-uolte . 6t  Hippocrate  firtuen - 
Verità . do  ad njn  fito  amico  difigna  la  Verità  in  forma  di  'Donna  hel- 
lo 3 grande 3bone blamente  ornata 3 e tutta  lucida 3 e r filonden- 
te , ma  ne  gli  occhi  piu  affai  3 perche  queftt paiono  due  lucidtffi- 
Opimtnt . me  rie  Ile.  E figgiugne  poi  della  Opinione  3 ch'ella  medefima- 
mente  è donna  3 ma  non  co  fi  bella  3 ne  brutta  pero , ma  che  fi 
mofira  tutta  audace 3e prefta  ad appigltarfi à ciò  che  le  fi appre- 
finta . Appre/fo  di  Epifanio  fi  legge  3 che  dipingeuano  la  Viriti 
alcuni  Hereticicon  le  lettere  Greche  in  quefio  modo . {Mette- 
vano che  /’  *3e  la* fojfe  il  capo  3e  la$3ela4jil  collo  3 e cefi  ve- 
nendo giu  formauano  tutto  il  corpo  3 mettendo  fimpre  quelle 
due  lettere  che  di  mano  in  mano fono  piu  r vicine  alla  prima 3 fé} 
all'ultima . E Filo  firato  3 dicendo  che  la  Verità  era  dipinta 
nel fiero  antro  di  Anfiarao  la  fa  nje  flit  a di  bianchiffìrni panni , 
Vini . fcr  in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre  della  Virtù . La  quale 

fu  da  gli  antichi  parimente  creduta  Dea  3 adorata  3 pt)  i 

lei  come  à gli  altri  Dei  pofiro  i Ternani  <r m T empio  dauanti  à 
quella  delf  Honore  3che  di  uno  notato  à quefli  da  {Marcello  3 
tome  riferifie  Valerio  maffimo  3 bifegnò  farne  duo  3 perche  i 
^Pontefici  dijfero  3 che  la  religione  non  comportaua  che  <~vn  tem 
pio  filo  fojfe  dedicato  à duo  Fiumi  : concio fia  che  auenendom 
quello  qualche  prodigio  non  fi poteva  fipere  cui  di  loro  fi haueffè 
da  fiacnficare  .fi  che  alla  Virtù  3 fg)  all’Honore  fu  dato  il  fuo 
• à parte  ,pp)  à quefio  non  poteva  entrare  fi  non  chi  p affava  per 

per  quello  i f volendo  per  ciò  mofirare  che  non  •vi  è altra  gerì* 

dé 
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da  acqufiarfi  honore , che  quella  della  virtù , come  che  quell 0 
fi*  il  vero  premio  di  qutfia , che  fu  per  ciò  fatta  con  due  ali  „ 
concio  fa  che  l' honore , e la  gloria  quafi  legger ijfìme  alt  folle ui- 
no  da  terra  le  perfine  virtuofi , e le  portino  à volo  con  non  po- 
ca meraviglia  di  ogniuno . Il  che  non  era  al  tempo  di  Luciano 
forfè 3come  à degli  altri  tempi  anchora  non  è flato  3per  non  dire 
di  quello  di  hoggidì  3 che  pur  troppo  fi  lópvcde  ogniuno  come 
fa , imperoche  egli  defcriue  in  certo  fio  dialogo  la  virtù  tutta 
me  fi*  3 ft)  addolorata , mal  ve  flit*  con  certi  pochi (Ir acci  in- 
torno 3 e molto  malamente  trattata  dalla  Fortuna  in  modo  che 
te  era  tolto  di  andare  etiandio  à far  fi  vedere  à Gioue  . E dire 
queflo  poco  pur  anche  de  noftn  tempi ,che  alcuni  hanno  dipinta 
la  Virtù  informa  di  Pellegrino  3come  ch'ella  non  troni  qui  fan 
sp  3 e per  ciò  fi  ne  camini  uia . Tfttrouafi  poi  anchora  che  gli 
i antichi  la  fecero  à gufi  di  matrona, che  talbora  fede  fipra  un 
fiffo  quadro  3&  in  certa  medaglia  antica  fi  uede  la  Virtù fatta 
tn  queflo  modo.Sta  una  Donna  appoggiata  col finfiro  braccio  . 
ad  una  colonna } e con  la  deflra  mano  tiene  un  fir pente . Fu 
poi  la  Virtù  mafihde  3come  è m una  medaglia  di  Gordiano  Ini-  Virtù  ma- 
peradore , formata  come  huomo  uecchio 3 barbuto  3tutto  nudo  y 
appoggiato  ad  una  mazga3c  che  ha  la  pelle  del  Lione  inuolta  al- 
l'uno delle  braccia  3 cui  fino  lettere  intorno  3 che  dicono . Alla 
Virtù  di  Augufto . Et  ha  una  medaglia  anchora  di  Numeri  ano 
la  me  de  firn*  figura  .Et  in  una  di  Vite  Ilio  è la  Virtù  in  forma, 
di  giouane  veflito  fuccint amente  con  elmo  in  tcfla3  e armerò, 
di  alcune  penne  3 egli  tiene  la fini  fir  a alta  appoggiata  ad  unha- 
fta  dritta  in  tetra  ,e  la  dcfiraconlo  fcetro  appoggia  al  de  fir  0 
ginocchio  piu  eleuato  dell'altro  3 perche  ha fitto  fi piede  una  te- 
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Ruggine 3 £ef  ha  gli  Ritta  letti  in  gamba  3 e Sia  dritto  3 e 
guarda  fìfò  ad  una  giouane  che  gli  e dirimpetto  fatta  per  l Ho - 
tiare  3 la  quale  alando  il defiro  braccio  tiene  l bafì a come  C al- 
tro 3e  da  quefla  parte  è nuda  fina  fitto  la  mammella  : tiene 
fieli  a [ini Eira  il  corno  di  douitia , (g)  ha  un  elmo fitto  il piede ,et 
il  capo  è ornato  di  belle  treccie  bionde  3 che  con  n vago  modo 
gli  fino  auolte  intorno . T>rodico  filofifo  y come  fi  legge  ap- 

preso di  Xenofonte 3e  che  rifenfce  Marco  T ullio 3 finfi , che  Her 
cole  3me  tre  ch’egli  era  otouine3ando  nonfi  come  in  certo  luoco  di 
firto  3 oue  trouo  due  uie  3 che  andauano  in  diuerfi  parti  3 e non 
fapendo  à quale fi  doutffe  appigliare3mentre  eh’ eiftaua fo(pefi3 
e tutto  penfifi  fipra  di  ciò  3glt  apparuero  due  [emine  3 Cuna 
delle  quali  era  la  Voluttà  bella  m uifia  3 tutta  lafìiua3  e uaga 
per  gli  art ific w[ ornamenti  che  haueua  intorno 3la  quale  loper- 
fitadt  ua  à caminare  per  la  uta  de  i piaceri  larga  al  principio  3 
piana  3 e facile  3 piena  di  uerdt  herbe  3 e di  coloriti  fiori  3 ma 
Stretta  poi  al  fine , tutta  fijfifà  3 e piena  di  acutiffime  ff  ine . 
L'altra  piu  fiuera  nello  affetto  3 fimplicementeucftita3erala 
Virtù 3 che  la fra  magli  mofiraua  prima  fretta  3 erta3e  diffict - 
le}  ma  che  dopo  rnenaua  in fioriti  prati 3(gfr  in  amentffimi  campi 
pieni  di  fiauiffimt  frutti.  Aquefìa  fì  accosto  Her  cole  3 e per- 
eto hebbecofi  oloriofi  nome.  Dante  fìngendo  nel fùo  ^Purgato- 
fio  di  hauere  uiflo  in  fistio  la  Voluttà  la  de  firme  una  f emina 
Inalba  con  gli  occhi  guerci  3 e fiuta  pie  diElo  rta  3 con  le  man 
monche  e di  colore  fcialba  3 la  quale  cominctaua  poi  a parlare 
[editamente,  fi  dri^aua  tutta 3 e lo  fmarrito  uolto3come  amor 
uuol  3 cofi  lo  color aua  & haurebbe  tratto  lui  à fi  con  fùe  dolci 
parole  3 fi  non  che  apparue  una  Donna  finta  9 O*  honefia  3 la - 
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qu.tl e dice  egli  3 1 altra  prende  ua , e dinanzi  t apriua fendendo 
# drappi  y e mofirauami  il  ucntre . Quinti  foglio  col  puzzo 
che  nufiiua . Le  quali  cof  fi  cohfanno  molto  bene  alle  'vie 
de  piaceri njitiofi3  e della  njirtu.  YMa  chi  ruoleJJè  in  altro  mo- 
do ancbora  mostrare  quelle  due  <-vte  potrebbe  fare  la  lettera  di 
Pithagora  3 fipra  della  quale  firijfe  Vergtlio  que  pochi  ruerfi 
moHrando  cti ella  cifiguraua  la  njita  humanajt  quali  tengo- 
no adire  queSto  inno  sir  a lingua. 


La  lettera  à "Pithagora  già  data 
Mofira  la  forma  dell' bum ana  *vita 
Con  le  due  corna , in'  ch'ella  è f parata  • 
Perch'alia  deftra  nja  l'erta  J alita 
^ella  rvirtude  con  anguflo  calle , 

Dif fede  a principio  3 e mal  gradua  • 

£Ma  poi  facile  à chi  la  <uia  non  falle  , 
Perch' afendend ò giugno  oue  s'oblia 
Le  fatiche  lafiiatef  alle  falle . 

Dalla  finifira  <va  piu  larga  'via 

Facile  3 e piana  3 ma  che  poi  l’huom  mena 
Oue  fil  pianto  3 e pentimento  fa  . V 

Pero  qualunque  il f*o  defir  affrena  , Y 
Ne  lo  lafiia  fi guir  il  njan  piacere  y 
Qjà  principio  par  gioia  3al  fin  e pena  » 
E rvtrtù  figue  con  firmo  ruoli  re 
Di  patir  i dtfagt , che  fortuna 
Cui  meno  ella  dturta  fa  fi fltnere  , 

S>* acqui  fi  a tanto  bonor  che  poi  piu  d*vné 
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Età  ne  tten  memoria  , e illuBre  , e chiara 
Sua  fuma  fa , che  /ària  fiata  bruna  . 

£\U  chi  fil  l ocio  , e La  Ufiiuia  ha  cara  , • 

Con  bufino  viue  , e quella  '-vita  al  finn 

Che  fi  gli  parue  dolce  finte  amara  > • ' 

» E trajfigcngU  il  cor  pungenti  {fine, 

t ' . ( 1 V i*  i * I > ' . 

I * • " * * v ■ * * * * ■ • ' • * • , 

*! 'Perche  non  danno  i mondani  piaceri  alTvltimo  altro  che 
pentimento  3 e vergogna  : ma  le  virtù  oltre  che  in  mi  fleffi ci 
acquetano  C animo , apprejfo  de  gli  altri  anco  poi  ci  acquila-  Honc9e* 
no  gloria  s & bonore . La  imagine  del  quale  face  nano  gli  an - * 

Ite  hi  3 come  la  definue  t Aleuto,  di fanciullo  ueShto  di  un  pan- 
no porporeo  , con  ghirlanda  di  lauro  in  capo  , cut  daua  mano  il  ? 

Dio  Cupido , e lo  pareua  menare  alla  Dea  Virtù , che  andana 
innanzi . Et  adorarono  gli  antichi  una  Dea  anchora  de  t piace - Vo 
ri,la  quale  chiamarono  Volupia,come firiue  Marrone  ; ftfi  era  la 
fita fiatoa  una  donna  pallida  in faccia  ,la  quale  à gufi  di  7 \egt 
na fi  ne  ftaua  in  altofiggio , e pareua  tenerfi  la  uirtù fitto  i pie- 
di . Nel  tempio  di  co  Bei  era  pofta  {òpra  un  altare  Anger ona 
creduta  parimente  Dea  del  piacere,  onero  come  riferifie  San-'*^'™*' 
to  Agoftim  da  Varrone , del  fare , che  i Latini  dicono  agere . 

Onde  ella  hebbe  il  nome , perche  pareua  che  ella  mouejfi  gli 
huomini  alle  attioni,  fi  come  laDeaSttmula  gli  fiimulaua , Stimai*, 
fp)  Horta  gli  effortaua . E , come  P lut arco  firiue,  il  tempio  Hort** 
di  coftei  ftaua  fimpre  aperto  , accioche  quella  che  ejfirtaua 
tuttauia  gli  huomini  a qualche  degna  opera  fojjeuifta  fimpre 
da  ogniuno . Di  Anger  ona  hanno  anco  detto  alcuni  che  ella  , 
fu  cofi  nomata  dallo  angore  3cio'e  affanno  xe  trauaglio  ch’el- 
. l:\  • • là 


la  letto  uia  [àbito  che  à lei  non  meno  che  k gli  altri  Dei  furon # 
ordinatele  [acre  cerimonie , facendo  ceffare  il  male  della  J qui - 
lantia  chiamata  angina  da  Latini,  che  ammatgaua  un  numero 
grande  di  perfine  in  Roma . E per  quefio  forfè  il fuo  fimula- 
cro  haueua  qualche  panno  intorno  al  collo , che  gli  le gaua  anco 
la  bocca.  MaMacrobto  uuole  che  tAngerona  con  la  bocca  lega- 
ta, e figge  Hata  mofìrajfi  che  chi  fi  patire,  e tacere  difi mutan- 
do gli  affanni , r vince  quelli  al fine , e fi  ne  gode  pot  'vita  lieta  , 
e pi  ac  tuo  le  . Plinto  , e S olmo finuono, che  quella  'Dea  fucofi 
ctjtkrio  ^ Ja^a  Per  d*re  * cedere, che  non  bifigna  parlare  de  fiere  ti  mi - 
* fieri]  della  religione  per  diuulgarlt  : come  uolle  anco  Diurna 
fare  conofiere  quado  mtrodujfe  di  adorare  certa  'Dea  da  lui  no 
Tacita,  mato  T acita  [fecondo  che  T lutano firtue  , che  bifigna  tacer e 

le  co  fi  de  i Dei . Per  la  quale  cofia  adorarono  parimi  nte  quelli 
di  Egitto  il  Dio  del (ilentio  ,elo  tennero  in  compagnia  de  i loro 
jtarpnra  Dei  principali . il  nome  di  cottui  appo  loro fu  Harpocrate , esi- 
gale one  apprejfo  de  Greci , e la  fua  flatoa  , fecondo  Apuleio  , e 
Martiano , era  di  gioumetto , che  fi  teneua  il  dito  alla  bocca  > 
come  fi fa  quando  fi  mofira  altrui  con  cenno  che  taccia.  Egli 

fu  anco  talhora  fatto  pel  Dio  del  filentio  una  figura  finta 
faccia  con  un  piccolo  cape  lletto  in  capo,  e con  una  pelle  di  Lupo 
intorno  era  qua  fi  tutta  coperta  di  occhi  ,edt  orecchie,  per - 
che  bifigna  uedere  , & udire  affai , ma  parlai  e poco . € può 
ognuno  fiempre  che  gli  piace  tacer  e,  ma  non  può  fimpre  dire 
tto  che  uuole  : il  che  mofira  il  capello , che  e figno  di  libertà , 
j r come  altroue  e fiato  detto . 2 del  Lupo  fi  legge  che  fa  diuentare 
' roto  qualunque  et  ueggia  prima  che  fia  ueduto  , e che  quando 
ha  rapito  alcuna  cofk  fe  nefugge  uia  cefi  tacitamente,  eie  no  or 
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Ttvfic»  di  difce  4 pen a di fiatare.  Ad  Harpocrate fu  dedicato  il  per  fico  9 
Ha  rpocra  perc}]C  qUeft0  arbore  ha  le  foglie  fintili  alla  lingua  humana,  & i 
fùoi  frutti  rajfimigliano  il  core  , come  che  la  lingua  manififtì 
quello  che  e nel  core, ma  non  lo  debba  pero  fare fi  non  ui  confide 
ra  ben (òpra . E pereto  il  tacere  à fùoi  tempi  è uirtù  3 come  mo- 
Ctrnac-  firo  Minerua  cacciando  da  fila  Cornacchia  uccello  garrulo  3 e 
‘utta^a  t0(luace  > Perc^c  von  ^ee  thuomo  prudente  perdere  tempo 
Minerua . in  molte  parole  3 e uane3  ma  tacendo  ha  da  confi derare  le  cofi 
molto  bene  prima  che  ne  ragioni,  e dirne  poi  quello  che  bìfigna 
folarnente . Il  che  uoleua  forfi  mofirare  la  Slatoa  di  quefia 
Dea  3 che  fu  apprejfo  de  Mejfenij  3 la  quale  3ficondo  che  Paufi- 
Cornac  wa  ^efiriue  J teneua  um  Cornacchia  con  mano , come  che’ l 

ebia  m ma  parlare  babbi  da  cjfire  cofi  m mano  dell  huomo  fàggio  , chi ei  lo 
no  di  Mi.  pojfa,  allentare,  e pùngere  fecondo  che  fi  prefinta  la  occafio- 
ne  3 e che  ricerca  il bifegno , Hebbe  poi  éMmerua  •una  lunga 
bafla  in  mano,  come  diffi  che  le  danno  tutti  i Poeti,  Cr  Apuleio 
parimente  la  definue  che  crolli  quella  con  mano, e che  leuando 
ilbraccio  alzj  lo  feudo , e fa  che  a; anno  con  lei  duo fimili  à fan- 
ciulli , li  quali  con  le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  mi- 
nacciando : l'uno  è lo  Spauento  , l'altro  il  Timore  : perche 
non  fino  le  guerre  mai  finta  quelli.  Pero  fingendo  Sfatto 
che  éMarte  comandato  da  Gioue<uadaà  mettere  guerra  fra 
gli  Argini, e i T hebant,dice  eh' et  tolfilo  Spauento, t(T erro- 
re , e fi  lo fece  Andare  auanti,  e lo  difigna  inparte,  fg)  in  parte 
defirtue  gli  effetti  che  da  lui  • vengono  in  queflo  modo  : 


Della 
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Della  plebe  crudel , c'ha  intorno , elegge 
fi  T error  }cà  t defirur  lo  manda  manzi, 

. %/il  cui  poter  non  è chi  tl  fin ■ pareo ge 
fn  far  temer  altrui 3 nonché  t auamfi. 

Ter  co  fini  par  che  thuomo  il  <uer  difpreggeé 
Se  nel  timido  petto  auien  che  fianzj 
Il  moflro  borrendo  , c'ha  '•voci  infinite  , 

E mani  fempre  al  mal  preile,  (efi  ardite • 

Vna  fila  non  è fimpre  la  faccia. 

Ma  molte , e tutte  in  ‘-variati  affetti, 

(fhe  fi  cangiano  ogni  hor,  pur  cb’à  lui  piaccié 
D’accordar  quei  co  i pauentofi  detti . 

Quali  ne  i cori  human  fi forte  caccia 
Cb’à  dar  lor  ogni  fede  fino  afiretti, 

E con  tanto  ffauento  ffeffo  affale 
Le  città  che  poi  credono  ogni  male . • 
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f federate  che  non  piu  fia  *vno  il  Sole  , 

E parrà  lor  quel  che  non  è njedere  , 

Se  i mifiri  mortali  alle  parole 
. Del  tremendo  T error  di  rado  njere  * 
Porgon  t orecchie , e chele fielle  inuole 
Un  nembo , ond’habbian  poi  tutte  à cadere. 
Che  la  terra  pauentt,e  tutta  trieme , 

$ fi  fiuotan  con  lei  le  filue  infieme . 


Terrire* 


■ 

1 \V 

*1  H 


1 

• K ’.J* 


•i  * *4  t > 


Àaa 


• v 

P anfani  a 


i 


♦'  - 


I7I  DE  I DEI 

.v  c rPaufinia  mette  il  T errore  fatto  in  due  modi  dagli  antichi e 

t'-uno  è con  capo  di  Lione,  che  tale  era  intagliato , come  ei  dice, 
appreso  degli  Elei  nello feudo  di  Agamennone , l'altro  confac- 
ela , ftj  baino  di  f emina , ma  ffauenteuole  piu  che  fi pojfa  di- 
re . Et  <-vna  cefi  fatta  imagtne  dello ffauento  dedicarono  t Co- 
rinti a 111  figliuoli  di  éMededyda  loro  <-uccifigiàpergliperntciofi 
k doniych'ejfi portarono  alla  figliuola  di  C reonte, onde  ella  ne  perì 

con  tutta  la  cafà'regale . éMa  non  fu  pero  creduto  fempre  il 
Timore  n.  T tmore  noceuole , perche  Plutarco fin  tee yc  he  quefio  fu  adorato 
doralo , Aa  Lacedemoni , non  pereto  hauejprb  paura  di  lui,  come  di  al- 
cuni altri  Demoni , li  quali  njoleu  tno  che  foffiro  lontani  dall 4 
città 3 ma  pereto penfirono,  che  la  Repubhca  fi confiruajfè per 
lui  y quando  le  leggi , & t -SMagifirati  erano  temuti . ‘D'onde 
fu  yC  he  gli  Efortycto  erano  ilfimmo  magiflrato, entrati  in  rvffi- 
cioyfubitOy  come  dece  t,4riflotele,commandauano,e  lofaceuano 
gridare  per  l * città,  che  ogntuno  fi  tagliacela  barba , e f òffe 
n ubidiente  alle  leggi , accioche  effi  non  f o fiero  sformati  di  fare 
male  à perfina  : e facevano  quefio  per  <-vfire  gli  giouani  ad 
fortotxA  Ridire  anco  nelle  cofi  leggiere . Oltre  di  ciò  non  ere  àttere 
tura . gli  antichi, che foffe  njeraf òr  terga  il  non  temere  di  cofa  alcuna , 

ma  fi  l’hauere  paura  di  patire  cofà  indegna  : e filmarono,  che 
hauejfe  da  ef/ère  fimpre  piu  ardito  contragli  nimici  chi  temeus 
di  offèndere  le  leggi,  che  chi  non  fine  faceua  conto  alcuno  :€ 
chela  tema  di  acquili  are  triflo  nome  face ffc gli  huomint  piu  ga- 
gliardi à fipportare  ogni  fatica , (gjf  ogni  pericolo . E quefia  à 
la  paura, che  deono  hauere  i popoli . e per  quefio  pofiro  i Lacede- 
moni/ il  tempio  del  T imore  à canto  alla  cafi  de  gli  Efori . B di 
quello  tntefi  forfè  anco  T ullo  liojhlio.  Re  de  Romani,  quandé 
; ; * ; \ “ trèno» 
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ordino , come  riferi/ce  Lattane  io , che  fiadoraffeilTimore , e 
la  Talli  de  T^a  infieme  , perche  di  rado  amene,  che  non  impatti- 
difia  chi  teme . £ ment aua  bene  egli , che  trottato  gli  haueua 
cofi beiti  , come  dice  effi  Lattantio , di  battere  ifitoi  Dei fimprc 
fico , e che  non  l abandonajfiro  mai . Ma , ritornando  à Mi- 
nerua , ella  mojìra,  mentre  che  crolla  t batta , & aka  lo  feudo  w#  M 
co  la  compagnta,che  le  da  Apuleio , le  minacele  della  guerra, e fi  Mimo-m*  , 
U confideremo  in  pace , lo  feudo , che  era  di  lucidtjfimo  en- 
fi allo,  e copriua  il  corpo  da  cio,chefoJJe  <■ venuto  per  off  nderlo, 
mofiraua,  che  /’ animo  de  li' h uomo pr udite  è coperto  dalle  mem 
fra  terrene  ,filo  per  guardarlo , e cufiodirlo  , non  perche  da, 
quelle  gli  fia  ofiurata  la  rvifi a in  modo, che  non poffà  piu  uedere 
la r venta  delle  cofi . £ perche  gli  feudi  communemente  fino 
di  forma  orbiculare,  benché  quello  di  Minerua  fi uepgia  talhora 
fatto  altrimenti,  Marnano  fcriffe,Vhe  lo  fiudo  nel br accio  di 
^Minerua figm fi :*ua,c  he  il  mondo  , quat  èparimente  di  forma 
rotonda , è gommato  con Jomma , ($f  infinita  prudenza  , non 
de  afa,  come  uollero  Democrito,  e t Epicuro.  E t batta  njuole 
dire, che  t buomo prudente  può  far  male  altrui  etiandio  di  tonta  Mmrua  . 
no  , ouero  che  la  forvia  della  pruderti  e tanta,che penetra  ogni 
durerà  di  tutte  le  piu  difficili  cofi , e fluente fi  leua  tanto  alto, 
che  rva  fin  al  Cielo  .Onde  glandi  ano fece  t batta  di  Minerua 
tanto  lunga , O4  alta, che pajfaua  le  nuuole . Et  Homero , forfè 
per  effimere  anchor  meglio  quetto, finge, che  Mmeru.i,njolen 
do  andare  a Telemaco,per  mettergli  in  animo,  che  uadi  à cerca  y . 

re  Vhffc  fiio  padre,  fi  mette  à piedi  gli  dorati  talari , quali  Minnuf 
nella  tmagine  di  CAlcrcurio  habbiamo  détto  che  fiano , ne  porta  c*  Talari* 
fico  altroché  Lhajla.  T rouafi  anchor  a appreffo  di  Marco  Tul- 
« Aaa  j ho. 
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lio,oue  riferiti*  dell  a natura  de  i Dei , che  uifu  una  ^Minerua  j 
conctofia  che  egli  racconti  di  cinque,  la  quale  era  fìnta  hauere  le 
ali  à piedi.  Paufinia parimente  ferme  che  fu  nna  lunga  balla  in 
mano  à quel fìmulacro  di  £ Minerua, che  haueua  fìt  t elmo , come 
bo già  detto, la  Sfinge 3e gli  Grifi i etfiguita  definuedolo  che  Sìa 
ua  dritto  con  certa  tonte a3  che  lo  coprtua  tutto  fin  à terra3et  era 
fitto  la  corazza  3 che  legiaceua  appiedi,  lo  feudo  3 e ui  aggiun- 
gono anco  la  emetta  3 e che  al  calce  dell' balìa  era  <~un  firpente . 

Da  che  prefi  argomento  Demofiene3  quando  e fu  sforzato  an- 
dar fine  in  bando 3 di  direbbe  Minerua  3 la  quale  era  proprio 
Diurne  di  Atene  3 fi  ddettaua  troppo  di  tre  lìrane  beflie  3 che 
erano  la  Ciuetta  3 il  Serpente  3 & ripopolo  3 perche  nella  repu- 
blica  di  Atene  haueua  che  fare  affai  ripopolo  3 epigliaua  egli  le 
cofi  al  peggio  allbor a , che  fi  fintiua  off  fi . éMa  3 come  ho  giu 
detto  della  Ciuetta  3 cofi  dico  del  Serpente  3 che  fu  dato  à Mi - 
nerua  per  figno  di  accortezza  3 e di  prudenza,  onde  in  T^oma 
Serpete  di  dinanzj  al  gran  fìmulacro  di  Minerua  giu  à piedi  lìaua  il  Ser 
Mintrua . pente  mt0  tn y£  r'luolto,fi  non  che  alzaua  la  te  Ha fu  dietro  allo 
' feudo, ch'ella  teneua  al  braccio , come  dice  Seruio 3 oue  Vergilio 

fa3  che  i due  firpenti,  quali  uccifiro  Laocoontey  e gli  figliuoli,  fi 
ne  andarono  diritto  altempio  di  Minerua,  equini  fi  pofirou 
piedi  della  Dea,* fitto  lo  feudo. Della  tonica  di  colìei  con  la  co- 
razza fipra fi  rime  Herodoto,che  t Greci  tolfero  quefio  modo  di 
sveltire  dalle  donne  di  Africa , che  habitano  intorno  alla  T ri - 
Habitodi  tonide  palude , ne  ut  è altra  differenza,  fi  non  che  la  tonica  di 
Mmerua.  ^ epuefie  e di  pelli, e le  fimbrie, o frangio, che  uogliano  dire% 

del farfitto  di  fipra  non fino  di ferpcntelli , ma  di  cuoio  tagliato 
à minute  hfie,  il  quale farfitto  tfiuano fare  quelle  donne  di  A- • 
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frica  parimente  di  cuoio  di  Capra , e perciò  lo  cbiamorono  i Gre 
ci  Egida  .perche  Ega  appo  loro  [igni fica  Capra 3 g)  eque  fio  .che  p 
noi  habbiamo  detto  corazza,  che  hebbe forfè  le fimbrie  alFintor 
no  di  minuti fir penti,  come  pare  che  uole/Jé  intendere  Herodo- 
to .quando pofi la  differenza. come  ho  detto . che  è fra  il ue [lire 
delle  donne  di  Africa.e  t fjabito  di  Minerua.  Mila  quale  fecero 
di  piu  gli  antichi  nel petto  la  Gorgone,  che fu  il  capo  di  éMedu- 
fa  crinito  di  fèrpenti . e che  cacciaua fuori  la  lingua:  e gliele  po-  Cor&one* 
fòro  anco  alle  uolte  nello fèudo,  che fu  parimente  chiamato  Egi- 
da da  alcuni . perche  Dio  doro  finite, che  Gioite  lo  coperfè  della  -, 

pelle  della  capra  Amalthea.e  lo  dono  poi  a Minerua.  Ma  piu fl- 
uente per  la  ègida fi  intende  de  IT  armatura  del  petto . la  quale 
ferine  Htgtno  che  fu  cofi  detta  non  da  Ega.tolta  per  la  Capra } 
ma  da  una  figliuola  del  Sole  di  quefio  nome . che  fu.  come  rac-  Sole • 
contano  le  fauole , di  marauigltofà  bianchezza  con  uno Splen- 
dorefiupendo.  ma  non  bella  pero. anzi  tanto  bombile  a uedere. 
che.fùbito  che  fi  mofiraua  a iT it  antonimici  di  Gioue.refiauano 
tutti fpauentati . e Storditi.  Onde  la  terra,  pregata  da  quelli  di 
leuarla  loro  dinari  dagli  occhi, la  nafiofim  Creta  in  certa  fpeld 
ca.oue  flette  fina  che  Gioite  ne  la  leuo.quado  uolle  hauere  anco  il 
capo  di  Medufa , perche  l Oracolo  haueua  detto, che  fènza  que- 
sto egli  non  poteua  '-vincere  gli  T itant,  come  gli  uinfèpoi.e  dopo 
la  uittoria  dono  la  Egida  fatta  della  pelle  di  èga  col  capo  di  Me 
dufa  a Minerua, che  la  porto  poifèmpre.  Virgilio . quando  fa, che 
ZI  ole  ano  ua  a mettere  in  opera  gli  Ciclopi, per  fare  le  armi  ad 
Enea.come  l haueua  pregato  Zienere , e raccontagli  lauori.che 
quelli  haueuano  allhora  fra  le  mani,  che  erano  i fulmini  di  Gin 
ue.il  carr  o di  Marte , e ì armatura  di  Minerua, che  è la  medev 
4 frma 
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ftma  ì che  T allude 3 cofi  dice  di  quefla . 

Et  à dorate  faglie  di fèrpente 

Compone  ari  con  induflrta  la  tremenda 
Egida  i della  qual  'Pallade  irata 
Souente  s'arma,  e gli  attreceiati  firpi  i 
Eia  Gorgone  a tejla,  eh' anche  tronca 
yblgeua  gli  occhi  in  ut  sia  fura,  e fera 
Adattauano  al  petto  della'Diua . 

€ pero  la  Gorgone  s'intende fèmpre  il  capo  di  ^Medufa  3 che 
uifto  folamente  uccidala  altrui  : anchora  che  fcriue  Atheneo 
che  apprejfo  de  V^omadt  nella  Libia  fu  certa  beflia  di  quefto 
nome, firn  ile  alle  pecore 3 o3come  altri  uoghono3à  •vitelli 3di  cofi 
pernici  ofi  fiato  3che  ama^gaua  con  quefto  folamente  tutte 
t altre  bettie  3 che  le  fi  accoftauano  3 e con  la  njitta  parimente 
rvccideua  alt  rui,qual  '■volta fiuotendo  il  capo  fi  leuaua  dinanzi 
certo  crine  3che3difiendtndo  giu  perla  fronte 3lecopriua  gli  oc- 
chi : come  prouarono  alcuni  fidati  di  Mario  3quando  egli  andò 
contra  Giugurtaji  quali  cacciando  quefia  beflia  caddero  mor- 
tifubito  che  da  lui  furono  tutti.  E quelli  del paefi  ne  contatone 
poi  la  natura  ad  ejfo  Mario  3 e glie  la  fecero  anco  hauere  morta  s 
perche  effifipeuano  3 come  3 fi  andò  in  aguato , fi poteua  am  a ^ 
3^4 ria  di  lontano . L a pelle  era  di  cofi  mirabile  •varietà  di  co- 
lore ,che, mandata  à Roma3non  njifu  alcuno  3che flap  effendi  che 
beflia  fife  3 e come  co  fa  marautgltofa  fu  potta  nel  tempio  dà 
Hercole . 'Proclo  Cartagine  fi  firijfi , come  riferifie  rPaufà- 
nia  3 che  fra  le  molte 3 e diuerfi  bcfiie , che  erano  ne  i difètti  del- 
{Africani  furono  anco  huomini , efemnefeluaggieye  bettta- 
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& i*  Mei  ne  vide  già  -uno  poi  tato  à T\oma , e ruotata  crede - Mtlf*. 
• re, che  Medufi  fio ff:  fiata  n una  di  quelle femine, la  quale  andata 
alla  T rttott’de  palude  haujjfe  fatto  quitti  di  molto  male  àgli  ha 
Citatori  del  paifi  fina  che  fu  <-vccifi  da*Ver foconi  aiuto  di 
Mmerua , perch'ella  fu  proprio  Diurne  di  quelluoco . Diodoro 
Jcriue,chele  Gorgon < furono  fi  mine  bellicofè  nell  Africa,  le  qua 
li furono (ìtper  ate  da  Per  fio, che  <-uccifi  anco  Medufi, loro  regi - (jarin9t 
na  3 e quefio  potrebbe  effere  hifiorta . Ma  le  fauole  dicono  3 co- 
mefi  legge  appreffò  di  ApoUodoro3  che  le  Gorgone  furono  tre  fa- 
re Ile  , delle  quali  Medttfà piamente poteua  morire : le  altre  due 
nomate  furiale , e Steno , erano  immortali 3 haueuano  tutte 

U capo  inuolto  di  fi  aglio  fi  firpi , haueuano  gli  denti  grandi  co- 
me di  porco  3 le  mani  di  rame 3 e Cali  di  oro,  con  le  quali  uolaua- 
Mó  à loro  piacere  ,e  mutauano  in fiffi  qualunque  era  uiflo  da  lo- 
to : e che  Per fio, hauondole  trottate ,cbc  dormiuano  taglio  il  cape 
à Medufi , lo  porto  uia , e dono  Ilo  poi  à Mmerua , dalla  quale 
fi*  aiutato  affai  à quefio  fare , perche  da  Ut  hebbe  lo feudo  ,/ico- 
me  da  Mercurio  hebbe  la  fiimitarra,  egli  T alari,  C elmo  di  Or- 
co , chefaceua  altrui  inuiftbile,e  certa  bifaccia, nella  quale  por- 
tò il  terribile  capo , da  alcune  ninfe  , che  gli  furono  infignate 
da  tre  altre  firelle  delle  Gorgone , per  rthauere  C occhio  ,&  il 
dente  rubato  loro  da  lui , pcrcioche  di  quefie  fi  legge, eh*  elle  nac- 
quero ueccbie,&  hebbero  un  occhio fidamente, gfi  un  dente  fi- 
lo fra  loro , efinefèruiuano  a weenda  m'o  C una  ,mòt altra . E 
fu  perciò  in  certa  parte  della  Grecta,come  finue  Paufama , nel . 
tempio  di  Mmerua  una  fiatoa  di  'Perforila  quale,  come  ch’ei  : , 

foffi per  andare  allhora  in  Africa  contra  Medufi,  alcune  ninfe 
dottano  uri  elmo  att accanano  gli  T alari  a Piedi.  Dicono  an 
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chora.e  quefia  è la  fattola  piu  c.ommune,  che  di  tre  bellìjfime {ti- 
relle chiamate  le  Gorgone  da  et  rti  Ijolc  di  firmi  nome  , oueelle 
hahit  aitano  3 Medufafu  la  piu  k ila 3 gy  haueuaglt  capelli  di  ti- 
ro . Onde  innamoratòfene  Nettuno  giacque  con  lei  nel  tempio 
di  Mmeruaja  quale  perciò  [degnata,^  adirata  gran  demento 
Mtdufa.  fece  dtuentare  Medufa  di  bella.epiaccuole.ch’clla  eraprima  dà 
tiedere  3 tutta  terribile  3 e Jpauenteuole . cangiandole  gli  dorati 
crini  in  brutti  ferpenti  : e uolle 3che  fojje  mutato  fubito  in  fajjo 
chiunque  piu  laguarda/fe.  ma  3 non  potendo  il  mondo  /Appor- 
tare co  fi  frano  moftro 3 Per  feto  t uccifeco  t aiuto  .ch’io  diffe.e  ne 
diede  il  capo  a CMinerua  3 che  lo  portò  poi/empre  nello  feudo,  o 
nel  petto  della  corata.  La  quale  Homero.  quando fa.  che  que- 
Cora-zjn  Pia  Dea  s’arma  per  andare  còtragh  T roiani,  dice  .che  è circo n 
dt  Mmtr  data  di  bombile  fpauento . e che. oltre  al  capo  di  ù^ledufe,  ui  e 
»*'  dentro  anchora  l'ammofi  ardire. la ficurafortevga.e  lefeauen 
teuoti  minacele, cofe  tutte proprie  alla  Dea  delle  guerre  3fe  come 
e la  Vittoria  anchora . Onde  'Paufinia  dice , che  gli  %4teniefi 
^mUintr  g^e  P°fro  ne^Pett0  infieme  c°l  caP°  & Medu/à , e che  appre/fo 
Z”  * de  gli  Elei  le  flaua  à canto fenzA  ali.  Le  quali  cofee  mo frano  la 
forza  del  feipere , e della  pruderne#  : perche  quefia  con  P opere 
marauigliofe.e  co’ faggi  configli  fa  fuptre  altrui,  e reftare  quafi 
feffo  immobile  di  mar autglta.fi  che  facilmente  ottiene  poi  ciò 
che  uuole.  pure  che  lo fappi  acconciamente  e [porre  , che  per  que 
fio  bombile  capo  mofira  la  lingua . Et  era  coperto  tolhora  dal 
bel  manto  3 che  metteuano  intorno  alla  Dea.cbiamato  dagli  a n 
r*ph  nefle  tubi e Paplo , O*  era  una  forte  di  uefiè.ufata  intorno  d ifimula- 
S Mmer-  cri  de  i Dei  ,fem#  mamche, come  dice  Lattando [òpra  Statio, 
« bianca  ,e  macchiata  tutta  di  bolle  dorate  > la  quale  faceuano  le 
„ v * mattoni 
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matrone  di  fi*a  mano , e la  offèriuano  poi  ogni  terzo  anno. 
Ma p erche  q uefiafu  tnuenttone  degli  Atenivfi , de  quali  éMi- 
tierua  fu  Nume  principale , era  tolto  piu  fluente  il  Peplo  per 
quella  gran  uefle  , o manto  che  fojj'e , qual' era  offèrto,  e con - 
fiorato  à quella  *Dea  di  cinque  in  cinque  anni  con  fllenmjflma 
cerimonia  :anchor a che  Suida  dica, che  era  non  ueftc,ma  la  itela 
di  certa  naue,che  à queltempo,che  ho  detto, era  apprc  fiata  con 
belliffìmi  ornamenti  in  honore  di  éMinerua  à certe  fiefefte.  O* 
bufarono  anco  gli  antichi  di  offerire  il  Peplo  quando  in  qualche 
graue  pericolo  uoleuano  impetrare  il  fauore  della  Dea . On- 
de Homero  fa  che  tìecuha per  configho  di  Heleno [ito  figliuolo, e 
indiumo, quando  uè  de  iTroianieffere  cacciati  da  Greci  fina 
dentro  le  mura, mette  in  ordine  delle flie  piu  he  Ile, e piu  pretto  fi 
uefli  un  grande , (gj  ricco  'Peplo,  & accompagnata  da  tutte 
le  piu  nobili  matrone  lo  porta  al  tempio  di  P allude , e quiui  lo 
fa  offerire  da  The  ano  moglie  di  Antenore , flemma  allhora  fi  a 
le  T rotane  digrandiffima  ueneratione , e tutte  infieme prega- 
no la  Dea  che  uoglia  ejfere  loro  fauoreuole . La  quale  cofa  fu 
imitata  da  Virgilio,  quando  dipinge  la  guerra  di  Troia  à flar- 
tagine  nel  tempio  di  Giunone  dicendo  : 


Giuano  in  tanto  con  le  chiome  [far fi 
Le  donne  d’Ilto  al  tempio  dell' ingiufia 
*P allude , & humilmente  mette  il  Peplo 
Portauano  alla  Dea  fimpre  con  mano 
' Gli  addolorati  petti  percotendo . 
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infoiente. 
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Et  in  queflo  filenne  manto  rvfirono  gli  Ateniep di  teff  crei 
ricamare 3 o dipingere  Encelado  3 o qual' altro  fojjè  de  Gtgan - 
ti  3 che  fu  njccifi  da  IMmcrua  3 oltre  che  alle  evolte  nji  fecero 
anco  quelh3  li  quali  erano  Siati  piu  njalorofì  in  battaglia  3e 
merit aitano  per  ciò  gloria  maggiore . Era  quel  Gigante  huo - 
rno  dal  mezj)  in  fu  $ e firpente  nel  re  fio  3 che  cofi  fino  dcfiritti 
da  Poeti  tutti  que'  Giganti  3lt  quali  hebbero  ardire  di  andare 
ad af  altre  il  Cielo , Onde  Sutda  rtferifie  di  Commodo  Impe- 
ra dorè  infoiente  3 e crudele  fuor  di  modo , ch’egh  njoleua  e fiere 
chiamato  Hercole3e figliuolo  eHGioue3eper  ciò fi uefìtua  fiuete 
la  pelle  del  Lione  3 e portaua  la  ma?$a  in  mano3con  la  quale  a- 
rnazjcaua per  fuo piacere  molti  huomim3ecome  eh’ et  uolefie pa- 
rere di  combattere  allhora  per  gli  Deifaceua  loro  prima  accon- 
ciare le  copie  3e  legabe  informa  di  bifiia3o  di fir pente 3 accioche 
rappresetafiero  i Giganti,  gitali  Apollo  doro firiue  che  erano  di 
faccia  bombile 3e  fiauenteuole  con  capelli  lunghi  e diflefi fina fi» 
le {falle 3e  con  barba  prolifia  difendente fipraglt  horndi petti. 
Et  intendefi  per  lo  difetto  di  co  fioro  che  gli  huomini  empij  3 e 
firez^atori  di  Dio  no  fino  cofà  mai  che  fta  drittate giuftd3  ne 
bone  fht  3rna  tutto  il  contrario  3e  perciò  rafftmigliano  il  Serpe  te» 
che  non  può  alzar  fi  da  terra  3ne  c aminare  per  lo  dritto 3 ma  bifi 
gna  che  andado  tutto  fi torca.ét  à quefii  Minerua  da  la  morte , 
perche fanno fimpre  nelle  tenebre  della  ignoranza  humana3ne 
unqua  leuanogli  occhi  a quel  diurno  lume  3che fi  orge  altrui  Àgio 
nofa3et  eterna  ‘iùtd3&  è t aiuto 3et  ilfauore  che  da  Minerua  À 
chi  ua  à leiiCome fi  legge  di  ePerfio3e  ne  ho  già  detto 3e  di  Belle - 
rofonte3che  uccifero  la  chimera3hauendo  hauuto  da  lei  il  cduallo 
Vtgafi  domo }e  commodo  a canale  are.  Onde  quelli  di' Corinto  , 
' v.  ' " come 
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come  firtue  'Faufinia , hebbero  <-vn  fimulacro  tutto  di  le-  MmtrnM 
gno,  p non  la  faceta,  le  mani , fé}  i piedi , eh’ erano  dt  fiemiricu 
bianco  marmo , di  Minerua  da  loro  chiamata  Frenatrice  , 
perche  diceuano  che  ella  fu  la  prima  che  frenaffi  il  Ca- 
vallo Pegafi,  e lo  dejfe  à Bellcrofonte . Prometeo  parimen- 
te con  t aiuto  di  coHei  andò  in  Cielo  , fg)  muoio  il  fuoco 
dal  carro  del  Sole , col  quale  diede  poi  le  arti  al  mondo  , 

(he  fino  perciò  dette  ejjere  '-venute  da  Minerua  , perche 
F ingegno  humano  ha  trouato  ciò  che  tra  noi  fi  fa, e troux 
anco  tutto  di , e fallo  con  il  merf  del  fuoco , comiepa  che 
in  tutte  le  arti  duecofe  faccino  di  bifegno.  L’rvna  e tin - 
dufiria,  e la.  inuentione , l'altra  il  porre  in  opera  , e fare 
- quello  che  t ingegno  ha  drfignato  . Quella  s'intende  per 
. ^Minerua,  queHo  per  V ole  ano , cioè  pel  fuoco,  che  fitto 
il  nome  di  Folcano  è intefio  il  fuoco  il  quale  ci  e ifiromen - 
io  à fare  tutte  le  co  fi  , perche  il  fuoco  falda  , e ritien- 
ile, e mancando  la  luce , (gjr  il  caloree  nulla  fi  può  fare . 

Ch  è ben '-vero  3 che  non  può  fimpre  tarte  porre  in  effet- 
to tutto  quello  che  t ingegno  troua , perche  quella  fiale - 
gata  al  corpo,  e non  può  da  lui  partire,  ne  fare  piu  di 
quanto  egli  può , ma  quetto  lo  lafita  fiuente , e di  forre  à fio 
piacere  con fider andò  t opere  della  natura , e quello  che  fa  Dio , 

O*  imagina  talhoradi  fare  anch'egli  co  fi  fimili , di  che  non fi 
* vede  però  mai  effetto  alcuno  , perche  fono  imaginationi 
rvane . Onde  fu  finto  dalle  fauole , che  non  poteffe  mai  Folca- 
no congiunger  fi  à Mnerua,  benché  ne  faceffè  ogni  fio  sfor- 
Z3  > hauendogliele  conceffò  Gioue . &da  non  perciò  lafiiarono 
gh  antichi  di  mettere  ffejfo  gli  fimulacri  di  amenduni  in 
!..  ,.i  7ttb  2 tv* 
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<vn  mede  fimo  tempio . E Platone  parimente  gli  mette  wfie- 
me  dicendo  nel  fuo  Atlantico,  che  ambi  fino  egualmente 
mi  di  Atene  , perciocbe  quiut  non  meno  erano  ejjèrcitate  à que 
tempi  tutte  le  arti , chequi  fiorifjè  lo  fludio  delle  fi  terree . Co- 
me fi  leg  pe  anche  di  Nettuno  3 e di  tTHinerua  , che  per  ordine 
di  Gioue  hebùero  ambi  infieme  il  gouerno  di  Atene . Per  U 
quale  cofit  fi  (impattano  gli  Ateniefi  fi  le  loro  monete  il  capo  di 
ZMinei  ua  dall -un  lato  , e dall'altro  il  Tridente  infigna  dà 
O^ettuno , qual chiamauano etiandio fie,C^à Minerua  do- 
nano nome  di  ciutle , e diajrbana  , come  che  b fogni gouernart 
le  città  pacificamente  y e con  prudenzjt . Il  che  non  meno  ho 
di  bifigno  nelle  prillate  cafi , e pereto  cofi fu  le  porte  di  qucfle  , 
come  fi  quelle  delle  città  file uano gli  antichi  dipingere  £\Uncr 
ua:e  dipmgeuano  éMarte  fuori  alle  rutile,  moHranio  in  cotale 
gufa , che  fi  ha  da  tenere  la  guerra  lontana  fimpre  piu  cljc  fi 
può  : e perche fi guardauano  1 Ternani  di  tenere  nella  città  que 
Numi, quali penfiuano  che  hauejjèro  cura  di  cofi  noctmli , heb- 
bero  di  fuori  il  tempio  di  Bellona , e quel  di  Marte  anchora . 
Ma  di  cofi  ut  ne  fu  pur  anche  <imo  nella  città  ,oue fu  come  pa- 
cifico adorato , e chiamato  Quirino , come  già  finjfi  nel  Fla- 
uto , e refi  la  ragione  de  11' runa  , e dell' altro . E di  Itti  dirò  co- 
mefojfi  fatto , pofiia  che  hauro  detto  d i V ole  ano  , del  quale  cofi 
fi  lenire  apprefio  di  Eufibio . Dicono  V ole  ano  ejfire  la  njirtù  , 
qJ  il  potere  del  fuoco,  e gli  fanno  runa  flatoa  informa  di  huo 
mo  con  run  capello  in  capo  di  colore  ale  tire  per figno  del  rtuolgi. 
mento  de  cieli , appreffo  de  quali  fi troua  il <-uero  fuoco  , puro  9 
e /incero  : che  non  fi può  dire  di  quefio  che  habbtamo  noi , per- 
che non  fi  mantiene  da  fi  9 ma  di  continuo  ha  bifigno  dtnuoua, 
\ x . i s.  s».  materia 
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fraterìa , che  lo  nudrfia  , e fidenti . E fu  finto  ZJolca.no 
zoppo , perche  tale  pare  efjère  la fiamma  , conciofia  che  arden- 
do non  f-ua  fu  per  lo  dritto  y ma fi  torce , e fi  dibatte  di  qua, 
e di  là  y perche  non  e pura , e lettera  , come  le  farebbe  di  bifò- 
' lno  Per  tfiwderc  dritta  al  fuoco  fùo . 7 \iferifie  Alejjandro  Na- 
politano y e credo  che  t babbi  tolto  da  Herodoto  y benché  t <x>no 
dica  di  ZJ  ole  ano  y l'altro  di  Setone  T$ey  che  in  Egitto  fwuna 
flatoa  , che  tene  uà  con  le  mani  <~un  topo , e che  la  fecero  tale  Vo!c*"9 
quelle  genti, per  che  credettero,  che  Volcano  haueffgia  manda-  * * 

to  nana  copia  grande  di  topi  contea  gli  Arabi  andati  ingroffijfi- 
mo  numero  ad  occupare  il  lor  paefi  3 li  quali  perciò  furono  sfor- 
zati ritornar  fine  Herodoto  narra  la  cofàin  queftomodo:Se  Setone  Re, 
ione  Sacerdote  di  ZJolcanoyet  infieme  Re  di  Egitto ytrouandofi 
abbandonato  da  tutti  gli  huomtni  di  guerra  y perche  non  fi  era 
mai  fatto  conto  di  loroy£ef  ejjendogli  andato  addoffò  Senacari- 
bo Re  degli  Arabi  con  grojfìjftmo  efferato  y non  Japeua  in  cofi 
Strano  partito  che fi  fare  ymafi  ramaricaua  y e doleuafi  della 
fila  mifiria.in  tanto  auenneyche  addormentatofi  à lato  alfimu- 
lacro  di  ZJolcano  gli parue  njedre  in  fogno  quel  Dioyche  lo  con 
fortaffe  à fi  are  di  buona  '-voglia  ye  diceffigh,  che  andaffe  pure  ar 
dit amente  contragli  rimici,  ne  dubitajfe  di  non  cacciargli  ruta 
con  l'aiuto  eh' et  gli  manderebbe . Hauendo  dunque  Setone  Ztlcsnt  • 
per  ciò  pigliato  ardire  yr-ufcì fuori  con  la  poca  gente  che  haueua  , 

& andò  ad accamparfi poco  lontano  da  gli  Arabi , nel  campo 
de  quali  la  notte  figuente  apparite fi  gran  moltitudine  di  S òr  ci, t 
che  rofèro  loro  gli  archi  ,gli  feudi , e tutti  gli  arnefi  di  cuoio , e 
gli  sformarono  à fuggir  fine  dello  Egitto . E perciò  nel  tempio 
di  Voltano  Jìaua  e fio  Rie  Setone  fatto  di pietra  con  run  topo  in 

mano. 
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mano3e  roti  un  motto  che  diceua:  Da  me  fi  impari  di  efferepio 3t 
relitto  fi. £ forf  pofiro  allboragti  e, 4rabi  tanto  odio  à T opi3cbe 
uollero  poi  loro fimpre  male  3per  che  T lutar  co firiue  che  gli  ucci 
deuano  tutti  quelli  che poteuano  hauere , come faccuano gli  E- 
thwpi  ancbora3et  i SM  agi  della  Perfia3dicendo  che' l rodere  che 
faceuano  quefh  anima/etti  era  troppo  noiofi3e  molefio  alli  Dei . 
Jfe  mi  ricordo  di  hauere  letto  per  quale  ragione  credeffiro  gli 
antichi  in  Egitto  che  folcano  haueffi  mandato  e T opi  3 ma  po- 
trebbef forfè mtèdere per  Iurta  ficcttà  della Ragione 3e  del paefi , 
conciona  che 'Plinio  fcriuendo  della  fecondità  de  Topi  dica  che 
quefìi  moltipllcano  grandemente  ne  campi  quando  i tempi  uan - 
no  afciutti3e ficchicele  è che  l'tnuerno  no  appaiono  poi  piu3  ne fi 
può fiipere  che  diuenga  di  loro^perche  no  fi trouano  tiiut3ne  mor 
ti3ne fipra3ne fitto  terra.  Lef'auole  poi3  che  fi  leggono  di  TJolca 
no. fino  molte 3 e tutte ponno  darci  argomèto  di  farne  dipinture 
in  dtuerfi  modi3cominciado  dal  nafiimento fi*o3  perche fi  legge 
ch’ei  nacque  di  Giunone  3 e che  quella  uedendolo  tutto  brut- 
to lo  J degnò  3 e gitollo  <-via  3 onde  il  mtfiro  andò  à cadere  in 
henno  l/ola  nel  mare  Egeo  3 e della  caduta  reftò  filane ato  3 e 
fu  poi  fimpre  zoppo . fi  che  '-viene  à dire  3 come  t effongom 
i naturali  3 che  il  fulmine  3 quale  non  è altro  che  r vapore  info- 
cato , difende  dalla  parte  difitto  dell  aere  3 che  èia  piu  grofi 
fi  3 piu  denfi  3 e caliginofi  . Folcano  fatto  grande , e ricor* 
deuole  della  ingiuria  fattagli  dalla  madre  3 per<-vendicarfe - 
ne  3 ouero  per  impedirla  che  non  f ac ejfi , come  fi  appreflaua  di 
fare  male  ad  Hercole3 fecondo  che  Sui  da  riferifie  da  Pindaro 3e 
da  Spie  armo  3 le  mandò  à donare  un  bel  figgi  o dorato fatto  con 
tale  arte  , che  poftawfi  ella  fu  à fi  dere  ut  re  fio  legata  in  mo- 
- ~~  da 
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do  cìoe  poffìbite  non  era , ne  anco  à tutti  i ‘Dei  del  Cielo,  di  Clk”ont  * 
piogliernela , onde  e fi  cercarono  di  tirare  lui  colà  fa  difipra 
per  liberare  G iunone , cui  rmcrefccua  troppo  di Jl are  coji lega - 
ta  3 ma  egli , che  di  niuno  di  loro  Ji  fidaua , non  '■volle  mai  an- 
dar ui . ‘Ture  all' 'ultimo  Ji  fido  di  Bacco  falò , che  gli  diede 
forfè  ben  da  bere , e con  lui  andò  in  Cielo  à liberare  Giunone 
dell'  arti  fido  fa  Jeggio . Qfi  riferifie  Taufanta  delle  fauole  de 
Greci  3 e dice  che  fi- a C altre  pitture  , eh' erano  apfrejfo  de  gli 
mAientefi  , <-ui  fu  quefia  di  Bacco  3 che  rimaneua  Voltano 
incielo  à faiogliere  Giunone ,c  cheapprejfade  i Lacedemoni 
nel  tempio  di  Minorila  era  Voltano  parimente  che  slegaua  la  'lffcfin 
madre . Faffi  anco  cofiui  in  ~vna  ffelonca  grande  3 che  fi  a ‘ 

con  gli  Ciclopi  alla  fucina  à fabricar e quando  'una  co  fa,  e 
quando  altra  , perche  ogni  'volta  che  i Dei  haueuanobifi - 
gnodiqualfifoffe  fòrte  d'arme  o per  loro  ftejfi , o per  altri , 
andammo  a lui , quafi  al  fabro  loro.,  come  <vi  andò  T ben- 
de per  le  arme  di  Achille  fao  figliuolo , e.  co/i  fu  fatto  fa  Car- 
ta di  Cipfilo , facondo  che  racconta  Vaufama , il  quale  non  da 
nitro  figno,  che  colui  che  daua  le  arme  à T betide  fojfe  Volca - 
no  , fi  non  ch'egli  era  Troppo , & haueua  dietro  'un  de  faoi  con 
*vna  gran  tenaglia  in  mano , e Venere  parimente  hebbe  da  lui 
le  arme, ch'ella  diede  pofaiaadEnea . E quando  'vogliono  i 4 ^ 

Poeti  defariuere  qualche  gran  co  fa  fatta  con  molta  arte  ,e  * "*  ■■/$> 

con  in duflria  grande  ,la  dicono  fatta  o da  V ole  ano,  o da 
Ciclopi  alla  f ucina  di  Volcano . Le  quali  cofì  fi  pomo  oc-  ?, 

Commodore  à ciò  che  come  hi  fioria  racconta  Suida  di  co- 
fluì  , ch'egli  fu  Re  in  Egitto  , e fu  ftimato  Dio  per- 
cbefàpeua  tutti  glifacreti  della  religione  9 fu  bellicofa  mofìro, 

W 


30*  ut  i un 

rem  da  firit0  m bàttdglid  rimafi fiancato,  e Zj>ppo,efu  ilprim 

cui  prima  che  adoprajfi  il  ferro  à farne  le  arme  daguerra,eglt  Burnenti 
adoprato . coltmare  j campì . Oltre  di  ciò  finfero  le  fattole,  che  Folcano 

legajfe  con  una  retefòttibfpma!di  acetato  Venere 3 e Marte  ^men- 
tre che  amorfamente  folai^auano  infieme  ; che  cere  affé  di  fa - 
re  forza  à inerita  : & altre  firnilt  cofe  , le  quali  bora  non  fa 
h fogno  di  raccontare  3 perche  non  firuono  allatmagine  fita  , 
che  era  di  huomo  zoppo , negro  nel  njifi,  brutto,  (gj  affumica - 
hnapmc  di  to , come  apunto fino  i Fabri . Nudo  lo  fanno  alcuni,  fgfi  alai - 
Volevi»,  m Altri  ne  nudo , ne  njeBito , ma  con  certi pochi  cenci  fidamen- 
te attorno , e con  capello  in  capo  , come  dijfi . Et  apprejfi  di  He- 
rodoto  fi  legge  tche  in  Me  fi  città  dell  o Egitto  tlfimulacro  di  Voi 
cano  era  fimile  à certi  Tàei,  detti  Pataici  da  quelli  di  Fenicia  , 
che  gli  portauano  fi*  le  prore  delle  naui,  fg)  erano  alla  forma 
de  ^Pigmei , della  quale  Cambifi  Re  entrato  nel fio  tempio  fi 
tiom  dati  f€ce  ^ ejfì  grandemente . Et  à cofiut  furono  conficratt  da  gli 
d folcano.  Egittij , come  finue  Eliano  , i Ltom,  perche  fino  di  natura 
molto  calda 3 e focofà , onde  e che  per  C ardore,  che  hanno  di 
dentro,  temono  afiki  quando  *• veggono  il  fuoco,  e figgono . 

Alejfandro  Napolitano  firtue , che  in  Roma  Banano  i 
Cani  al  tempio  di  Volcano  come  cufiodi  , e guardiani  , 
Cani  euft»  ne  latrauano  mai  fi  non  à chi  fife  andato  per  inuolare  quin- 
di di  Vote*  £ alcuna  cofi . Et  apprejfo  d Mongtbello  in  Sicilia  guardauano 
medefimamente  i Qmi  il  tempio  di  Fole  ano, e la facra fitta, che 
Sacrifido  ui  era  intorno.  Oltre  dteio  chi  reflaua  n vincitore  di  alcuna guer 
di  folcano.  fi(€UA  raccogliere  infieme  glifi udì,  e le  altre  arme  de  t rumi - 

/ • ; et  in  un  monte  3 & abbrufiiandole farne fàcrificto  à ZI  ole  ano, 
come  fa  dire  Virgilio  ad  Euancko  di  hauere  fatto  lui, quando 
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anchor àgio  umetto fu  ^vincitore fitto  Trtnefte.il  che 3 dice  Set 
u:o3c  tolto  dalla  hifioriaja  quale  narrale  T arquinoPrifio  ha 
uc'ndo  uintogli  Sabini  abbruciò  tutte  le  loro  arme  in  hónore  di 
Voltano  j e che  gli  altri  hanno  dapoi  fempre  fatto  il  me'defimo , 
Onde  fu  njfanzji  di  brufiare  tutto  quello  che  era  offerto  ne' fa- 
Protervia  crificij  di  Volcano . Et  in  certa  altra firte  di fàcrificio  chiama - 
ficnpcio.  proteruja  3 come ferme  Macrobio  3fileuano  anco  gli  antichi 

brufiare  tutto  quello  che  reflaua3pofiia  che  tfacer  dotile  gli  al- 
tri batic  nano  mangiato  : d'onde  Catone  fece  il  mottocontra  cer 
to  Albtdio3cui  era  brufiiata  la  cafà  re  Bàt agli  fila  di  un  gr  off o}e 
ricco  patrimonio  eh' ei fi  haueua  mangiato  tutto  3dìfie  duque  Ca 
Venere  con  tone , che  Albidio  haueua  fatto  il [acrificio  Protenda . Hanno 
u o!mi°  * poi  le  fattole  accompagnata  Venere  à Volcano  3 e fattigli  amen - 
dum  infime  marito  e moglie  3 perche  la  generatione  delle  cofi 
i moflrata per  Venere  non  e finta  calore 3 quale  non  è chifignifi- 

chi  meglio  del  fuoco  intefe per  Volcano . E per  queflo  anchora 
pofirofMarte  parimente  conVener e 3uolendo  intender f per 
Marte  con  lui  l'ardore  del  Sole3oltre  à quello  che  dice  Ariftotele3chefu  con 
buona  ragione  finto  quefit  due  e fiere  congiunti  infieme  3 perche 
gli  huomini  di  guerra fino forte  inclinati  alla  libidine.  Onde  gli 
Acitani3gete  della  Spagna3faceuano3come  riferfie  Macrobio, 
il [ìmulacro  di  fMarte  ornato  di  raggi  3 come  quello\del Sole  3 1 
con  riuerenzj  grande  t adorauano.  Et  è cofà  naturale  Aggiun- 
ge il  me  defimo  Macrobio  3 che  gli  autori  del  calor  cele (le  fi  ano 
differenti filo  di  nome 3percioche fu  creduto  Marte  e (fere  quello 
ardore 3cbe  <~uicne  dal  Sole 3@J  accende  in  noi  il  (angue,  eghjfti 
riti fi  che  pofiia  fono  facili  alle  ire  3 alli  furori , fgft  alle  guerre, 
delle  quali  cofi  egli  fu  detto  il  Dio  dagli  antichi, come  Minerua 


to 


Venere • 


Marte  • 


ne  fu  detta  la  ‘Dea  : e come  qucfla  nacque  finita  il  fermio  della 
moglie, co  fi  quello fin^a  l ufficio  del  marito.  Perche  dicono  le  fa 
uole,  che  Giunone'inuidiofi  che  Gioite  hauefi e fatto figliuoli  fin  ^frte  ct~ 
%a  Ut,  un  Ile  ella  parimente  farne finzja  lui  , e per  uirtìt  di  certa  **  W 

fiore  mostratole  da  Fioraio  me  racconta  0 ut  dio,  o come  alcuni 
altri  hanno  detto }battendofi la  natura  con  mano3  ingraitido  di 
Marte  3 e l'ando  à partorire  poi  colà  nella  T racla,  oue  la  gente  Canati  di 
è fuor  di  modo  terribile 3 e facile  alle  guerre.  La  qualf :ofa  uiene  M*rte  • 
à mostrarci 3cke  le  guerre  per  lo  piu  nafiono  dal  di  fiderio  di  ha - 
uere  regni  3e  ricchezze  mostrate  per  Giunone.  Fu  Marte fatto  & 

dagli  antichi feroce e terribile  nello  affetto ,armato  tutto,  con 
S ha  fa  in  mano  ,e  con  la  sferra,  e lo  pofero  à cattali o talhora,tal 
bora /òpra  un  canone  m afonamente  i ‘Poeti quafi tutti ,comin 
dando  da  Homero , il  quale  dice  che  il  carro  di  co  fui  era  tirato 
da  due  caualli,  che  fino  il  Terrore,  e la  T e ma . 6t  in  altro  luoco 
finge  poi, che  queSit fiano  non  piu  caualli,  ma  perfine , le  quali 
r vadano  fimpre  con  Marte , e che  t accompagnino  parimente 
t impeto, il  furore, e la  Molenda . La  quale  cofi  imitando  Statio 
quando  fa  andare  Marte  à mettere  guerra  fra  gli  duo fratelli 
Eteocle , e ‘Polinice  nel  regno  di  T ebe  ,pofii a che  ha  de  firme 
le  arme  di  queSlo  Dio,  che  erano  t elmo  lucido  tanto  che  moSlra  "tra- 

tta di  ardere, quafi  hauefie  l'ardente fulmine  per  cimiero,  la  co-  ^ 
ra^zjt  dorata,  e tutta  piena  di  terribili , e fpaaentcuoli  mofirt, 
e lo feudo  nfflendente  di  luce finguinofi  3 dice  che  gli  Stanno  in 
tomo  adornandogli  il  capo  il  Furore, e l'Ira,  e che  il  T errore go 
uerna  i freni  de  caualli, e che  dinanzi  à qucfli  ua  fruotendo  Sa- 
la la  Fama  apportatrice  non  meno  del  fai  fi  che  del  uero . Per- 
che qutfia  è certo  rumore, che  filcuada piccolo  principio,  <-  Fama, 
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crc/ce  tanto  poiché  di  fi  riempie  le  città  &*  ipaefi3  £p  tì  omero 
la  chiama  nuncia3  e meriggierà  di  Gioue . Fecero  gli  antichi 

la  Fama  anchora  rDca3  e la  dipinfiro  informa  di  donna  iiefiita 
di  un  panno fittile 3e  tutta fùccinta3  che  moftri  da  correre  uia  uc 
locemeute  con  una  ftrideuole  tromba  alla  bocca , E per  meglio 
mofirare  la {uà  velocità  le  aggiunfiro  l' ali 3e  la  fecero  tutta  cari 
ca  di  occhi 3 come  la  defiriue  Virgilio 3il quale  la  chiama  horribì 
le  mofiro3e  la  finge  tutta pennuta3e  che  quante  ha penne  lobbia 
tanti  occhi  anchora  vigilanti 3e fimpre  defii3e  tante  bocche  con 
altrettante  lingue  3 che  non  tacciono  mai  3 fgfi  altrettante  orec- 
chie 3che fanno  ad  udire fimpre  intente 3e  dice  ctiella  ua  volan- 
do la  notte fimpre 3ne  mai  dorme 3@J  il  di  poi  fi  mette [òpra  le  al 
Fi'Kt  dop  te  torri 3 onde ffauenta  i mi  (eri  mortali 3 apportando  loro  per  la 
pu . piu  rie  nouelle.  Odiente  dimeno  perche  alle  evolte  ne  apporta  di 

buone  anchora  fu  detto  che  la  fama  non  era  una fila3  ma  duei  e 
chiamauafi  buona  quella3chenunciaua  il  bene  3 e ria  quella  che 
portaua  il  male' 3 e quefia  à differenza  dell'altra  hauea  /’  ali  ne- 
gre: onde  C laudano ferine  do  cotra  Alarico  diceche  la  fama f e 
fi  le  negre  ali. e le  favo  alcuni  alle  uolte  di  uiptfrello.  Va  la  fama 
dinanzi  al  carro  di  Marte  3 perche  al  cominciare  delle  guerre 
piu fi  ne  dice fpejfi  di  quello  chine  figuita  poi  3 benché fi  ano  gli 
animi  dall  una  parte 3 e dall  altra  acce  fi  di  grauiffima  ira3  con- 
cio fa  che  di  rado  fi  venga  alle  fere  battaglie  fin^a  quella  : la 
ira . quale , come firiue  Seneca  3parehauere  maggiore  fiorita  tn  noi 
di  molti  altri  affetti  che  ci  turbano  3 perche  non  folamente  fòia 
gli  animi  dal  dritto fenderò  della  ragione  3 mafpejfo  muta  il  cor 
po  anchora.  Imptroihe  dice  Ouidto3 1 Seneca  parimente  3 che  la 
,v  faccia  degli  adirati  tutt  affi  gonfia 3e  quafi  auampa,gliocchi fino 

infiam - 
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watt,  e cefi diventa  la  perfi>na.ad^'ata  terribile  ,che  trìti  meno 
quafi fiauenteuole  ft  mofira  della  bombile  faccia  di  Medufi . 
Jguefto  breue  dfigno  ho fatto  della  perfina  adirati  perche  non 
trono  che  gliantichi  habbiano  fatta,  imagine  alcuna  dcll'ira3  ac- 
cioche  da  quello  chi  vuole  poffa  fare  ritratto  di  quefia  3 che  ì 
chiamata  Furore  anchora3  e non  e altro  il  Furore  che  ira  quan- 
to può  ejfere  acccfa3et  infiammata:  e lo  dipinge  nano  gli  antichi 
terribile  nella  faccia  quafi  fangumolete  3 che  moHri  di  fremere 
l landò  à federe  fopr a corazze 3elmi  feudi, fi ade3(g)  altre  arme 
con  le  mani  legate  alle  fidile  con  falde  catene  : che  lo  defiriuc  co 
fi  Virgilio  3 e lo  finge  ejfire  dentro  dalle  porte  della  guerra  3 le 
quali  erano  quelle  del  tempio  di  Jano  3 come  già  ho  detto  3 che 
fiauano  chiufi  al  tempo  della  pace 3 (tfr  in  tempo  di  guerra  erano 
aperte.  E fiotto  l’hanno fatto  anchora 3 come  fi  uede  effere fiato 
kefir  itto  da  Tetronio  oue  cominciò  à firiuere  della  guerra  ci - 
mie. Ma  ritornando  à Marte  pofiro  alcuni  al fito  carro  quattro 
Caualh  tanto  terribili 3e  feroci 3c he  fiirauano  fuoco.  E finue  Ifi- 
doro  3che  fu  fatto  talhora  Marte  colpetto  nudo 3 perche  qualun- 
que uà  m battaglia  deeandarui  con  animo  di  douerfi  franca- 
mente opporre  a tutti  i pericoli.  Leggefi apprtffò  ditìerodoto , 
che  gli  Scithi  adorauano  molti  Deì3  ma  non  fecero  però  tempij3  ' 
ne  altari  3nefimulacrt  ad  altri  che  à £Marte3  benché facrficaffe 
ro  poi  à tutti  adun  medefimo  modo  3 qual  mi  pare  che  merti  di 
ejfère  riferito 3 O*  er*  tale . Stana  la  vittima  co  piedi  dinanzi 
legati , et  il  fàcrtficatore  le  ueniua  di  dietro 3e  dauale  fu  la  tefla , 
e cadendo  lei3egli  chiamaua  quel  Dio,  cui  la  ficrificaua  3poi  le 
metteua  un  laccio  al  collo  3 col  quale  intortighandolo^con  certo 
bafione  la  tir  angolana , e fiorticatala  polla  metteua  à cuocere 
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al fuoco fatto  delie  ojfa  della  beflia  me  de f ma 3 battendone  leu a- 
ta  prima  tutta  la  carne , perche  la  Scithia  ba  carefha  grande 
di  legnaie  f talbora  anco  non  bauetia  certi  loro p aiuoli,  me t teua 
la  carne  tutta  don  acqua  nel  me  de  fimo  centrino  delia  bejìta , e 
quitti  la  faceua  bollire 3 onde  la  fleffa  ^vittima  Jifaceua  fuoco 
di  fi  ' me  de fi ma , e cuocetiaft  anco  in  fi  mede  fi  ma  .fatto  qtteflo 
il  Sacerdote  ojferiua  poi  il  fxcrifìcio  al  Dto  di  cui  era . é fra 
r altre  beflie  3 che  ficrific aitano  quelle  genti 3 il  cauallo  era 
rvitùmx  principale,  maffim  amente  di  Marte 3 il  cui  tempio  per - * 

che  le  ptoggie , eia  mala  temperie  dell'aria  di  quel paefèlogua 
ftauano  preflo  3 r faceuano  ogni  anno  in  queflo  modo . Racco- 
glievano inficme  centocinquanta  carra  di  farmcntt , e ne  fa- 
ceuano  come  <~vn  gran  legnato  in  quadro  3 che  da  tre  lati  era  al- 
to 30*  il  quarto  e venuta  abbajfandofi  in  modo3che  per  là fi po- 
% teua  commodamente  andare  di J opra 3 oue  mctteuxno  certo  col- 

* te  Ho  da  loro  sfiato  s e detto  Acinace  fche  forfè era 3 come  una 

* fcimitarra , e fu  coltello  proprio  de  Ver  fi  am . Queflort  loro 
tra  il rvero fimulacro  di  éAlarte,  queflo  adorawtno,  & a que- 
flo faceuano  piu  frequenti  facrifit  ij  3 che  ad  alcun  altro  Dio . ^ ‘"furi”, 
fome  faceuano  quelli  dell'Arabia  Petreia  3 fecondo  cheri- 
fenfee  Suida  3 à certa  pietra  negra  3 e quadra  fèrrea  altra  figu 

f ra  3 alta  quattro  3 larga  duo  piedi  3 che  flaua  fu  <vnx  bafi  d'o - 
to3  perche  thaueuano  per  il  r vero  fimulacro  di  éMarte  3 che 
da  loro  era  principalmente  adorato . Defcriuendo  S tatto  la  cafx 
di  éMarte3  la finge  e fière  in  T brada  3 oue  egli  anco  nacque 3 co-  c*f*  ài 
me  ho  detto  3 perche  le  genti  di  quelpaefè  amano  afiai  taguer-  AÌMrtt* 
ra  y che  fi  a tutta  di  ferro  non  lucido  3 e rifi  tendente  3 ne  anco 
ruggmofo  3 efofco3  ma  quafi  affocato , e che  à riguardarla  fila- 
j.l  mente  Tj 


mente  ff  attenta , (fi  attrijìa  . Quiui  fono  l'impetuofi  Furo- 
re , l'Ira  arrabbiata  , la  Imputa  crudele , il  pallido  Timore  , le 
occulte  Infidi  e , che  ^varino  di  nafeofio  , ne  Ufi  ano  r vedere  al- 
trui gli  acuti  coltelli 3che  tengono  coperti >e  la  Dfiordia  armata 
ambe  le  mani  di  taglientcferro.  Quefla fu  da  gli  antichi  poli  a 
fra  que * Dei  che  ador aitano 3 non  perche pctejfèro  giouare  , ma 
accioche  non  nocejfero  , pcrcioche  o ti  un  que  ella  fìtroua  none 
mai  pace , ne  ripe  fi  • (fi  Gioue  per  qucflo  la  caccio  di  Cielo , ne 
fu  chiamata  alle  nozgp  di  T etide 3 e di  Delco  , oue  erano  quafi 
tutti  gli  altri  Dei  3 di  che  ella ficgnatagittb fi' a quelli  il  pomo y 
donde  nacque  la  rana  di  T rota  pel gtudicio  che  ne  fece  Tari-  tDircorjiét 
de.  Era  la  Difi  or  dia  fatta  in  forma  di  Furia  infernale  3 co- 
me la  deferiue  Zlirgilio  quando  dice . 

Annoda  3 e Siringe  alla  Difior  dia  patga 
fi  crin  'vipereo  fingumefi  benda  . 

Et  il  me  de  fimo  ne  diffe  Petronio.  Art  Slide  la fin^e^na 
donna  e che  ha  il  capo  alto  3 le  labbra  luti  de  3 e finorte  3 fi  occhi 
biechi  yguafìi  3 e pregni  di  lagrime  3 che  del  continuo  rigano  le 
pallide  gote  3 non  tiene  à fi  le  mani  mai  3 & è preSìiJfìma  al 
mouerle  3 ùorta  <vn  coltello  cacciato  nel  petto  3 & ha  le  p am- 
be 3 (ff  tp  tedi  fittili,  e torte,  (fi  ha  intorno  vna  tenebrofi,& 
ofiura  nebbia , che  à gufi  di  rete  la  circonda  tutta . Vaufimia 
firiue,che  da  un  lato  dell'arca  di  Cipfilo  erano  intagliati  Atace 
(f)  Elettore , quali  combat teuano  infieme  alla  pr  finta  della. 

Difior  dia , ch’i  ra  quiui  loro  apprejfo , & era  <■ una  donna  di 
faccia  bruttiffìma . Ne  altro  ne  dice , e meno  come  la  facejjè  ffa - 
bfonte  Samio  3 tl quale è com'ei /oggi unge,  adejjempio  chquel- 
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h la  dipi  n/è  nel  tempio  di  Diana  Efiefia  3 oue  fece  la  guerra  , 
che  fti  poco  lungi  dalle  naui  de  Greci . JMa  chi  da  gli  antichi 
non  fi  fare  ritratto  della  Di  fior  dia  , lo  faccia  da' quello  che 
n hanno  detto  i moderni 3e  tra  quegli  anchora  contenti/i  de  t A- 
no  ilo  filo  , il  quale  beni/fimo  la  dipinge  quando  ei  fa  che  l'An- 
gelo Gabriello  la  rvù  à trouare  3 e dice  cofi. 

La  conobbe  al  njeflir  di  color  cento 
Fatto  ,ì  li  fi  e ineguali 3 (g-r  infinite  3 
C'hor  la  cuopronoj  bordò,  che i pajfi , el  rvent0 
Le  gieno  aprendo  3 ch'cra?jo  fdru/cite . 
t — 1 crini  hauea  qual  d’oro , e qual  di  argento, 

E neri  3 e bigi  hauer  pare  ano  lite  : 

Altri  in  treccia  3 altri  in  nastro  eran  raccolti  : 
éMoltia  le  [falle  , alcuni  al  petto  fi  tolti  . 

Tata  io  Rfinaua  poi  il  palagio  di  Marte  tutto  di  minaccienti  <r hs- 

di  Mane,  ci,  e Hji  Haua  nel  mesco  la  'Uirtu  meBa , & addolorata  3 

allo3 ncontro  fi  mo frana  lieto  il furore  . Quiui  fidatala  morte 
con  d'ufi  infinguinato , & era  fi  gli  altari  il  /àngue  [far fi 
nelle  crudeli  battaglie  3 del  quale  era  fitto  fieri  fido  al  terribile 
Dio  con  il  fuoco  tolto  dalle  abbrufiiate  Città.  £t  intorno  intor- 
no Banano  appefi  le  /foglie  riportate  quafi  da  ogni  parte  del 
mondo  :c  per  le  mura,  e fiile  porte  erano  intagliate  'uccifio- 
ni , abbrufdamenti , & altre  roine , che  portano  fico  le  guer- 
re . JfiucBo  è tutto  il  difègno  , che  fa  S tatio  della  cafi  di  Mar- 
7\Lxrufga  te  yl*  Llatoa  del  quale  tcneuano  legata i Lacedemonij , come 
ta . * recita  Vaufània , con  Bretti  nodi , penfindo  di  tenere  m quel 

modo  lui  anc/oora , fi  che  da  loro  non  partijfi  mai , e gli  haue/fi 
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dti  fare  poi  col  jauor  fao  '-vincitori  in  ogni  guerra:  il  me  de  fi 

no fecero  molte  altre  natwni  anchora.  & i Romani  parimente  Dei  lyatf. 
legauano  alcuni  fimulacri  3 c majfmamcnte  di  qiu  ’ Da  3 alli 
quali  era  raccommandata  la  Città.  Imperoche  di  tanti  Di  i ado 
rati  dagli  antichi  <~vno  3 o due  ne  haucua  eia fihe  duna  città  3 thè 
la  guardauano  piu  de  gli  altri  3 e temeuano  fina  i nemici  di  ef- 
fondere quefh.  Da  che  evenne  la  <u finta.  di  chiamare  fuori . 
multare  à fi  con  certe  parole  à ciò  ordinate  3 e dette  dal  Sacer- 
dote gli  Dei  cufiodi  di  quella  Città  3alla  quale  fi  faci  u a lagutr - C plori 

ra  3 mofirando  in  quefia  gufi  di  non  r voli  re  la  garra  co  Dei . delle  emà  * 
£ perciò  non  '■vollero  t Romani  3 chem’nqua  fi fiptjfi  il '-vero 
nome  del  Dio  3 cui  era  data  la  città  in  guardia  particolare  3 ac-  ec- 

cicche  chiamato  da  nimici  non  fi  ne  andajfi . Et  oue  ZJng  ilio  culut 0 • 
noma  fa  madre  Vefia  c ufi  ode  delTebro3e  difinma,  Seruio  no- 
ta che  ciò  e detto  poeticamente  3 non  che  quel  fojfiilnome  pro- 
prio del  rvcro  U^urne  di  Roma3  perche ffiggmnge  egli,  le  lt  agi 
della  religione  non  <-volcuano  3 che  e fi  fipejfe  3efu  fatto  mori- 
re per  mano  digiujhtiaxùn  T nbuno  della  plebe  3 che  hebbe  ar- 
dire di  nominarlo i . Perche  dunque  non  fino  offiruate  firnpre 
interamente  da  ogniuno  le  fiacre  leggi 3 tencuanogli  antichi  lega 
ti  alcuni  Dei  3 accioche  non  partijfero  da  loro  , come  recita 
Quinto  Curdo 3che  quelli  di  T irò  nella  Fenicia  legarono  con  ca 
tene  d'oro  il  fimulacro  di  a Apollo  'uno  de  fitoi  Dei  principali  , ^Poa°  ìe~ 
e t attaccarono  all'altare  di  Hercole3cui  era  raccommandata  la,**  ‘°  * 
città,  come  eh' et  l'haucjfe  da  ritenere  che  non  fi  ne  andajfi 3 per 
che  un  cittadino  dijfe  di  batterlo  uijlo  in  figno  che  aban  don  aia, 
la  città  3 e fi  nc  andaua  uia  3 una  evolta  che  AleJJà  ndro  <~vi  era  • 'k 

intorno  per  e fi  ugnarla . A che  mi  pare  che  fi  conjacci  quello 
>- w •’  v Ddd  2 che 
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ZJìtterìM se  c^e  fAceUAno  gfl  Atheniefi tenendo la  Vittoria ferriati come 
xjtalt,  fi  legge  appreffo  di  Paufinta , accioch’ ella,  non  fe  ne  uolaffe 
uta  : & haueua  queft a 3 come  dice  Hello  doro3  nella  deflra  un 
melagrano  3 & un  elmo  nella  finifira . èt  i Romani  3 accio - 
creila  fi  effe  piu  uol'ontieri  con  loro  3 le  dierono  per  fiiofiggio 
il  Campidoglio  3 come  firiue  Liuto  3ele  dedicarono  il  tempio  di 
Gioue  Ottimo  UV1  a(fimo3 quando  Gierone 3dopo  la  rotta  che  heb 
bero  da  Cartagine  fi  a Canne 3ne  mandò  loro  à donare  una  tutta 
d'oro  con  altri  doni  di  molto  previo  3 li  quali  ejfi rimandarono 
tutti  3 e ritennero  filo  il fìmulacro  della  ZI  it  tona  per  buono  au 
1 °Tia'  gurto . Jguefla  fu  fatta  per  lo  piu  da  gli  antichi  contali  in 
forma  di  bella  uergine  3 che  fi  ne  uoli  per  l aria3  e con  Cuna 
mano  porga  una  corona  di  Lauro  3 ouero  di  bianco  ZI  litio  3 e 
nell'altra  tenga  un  ramo  di  Palma , come  nelle  anticls?  meda- 
glie fi  uede  3 e ne  marmi  antichi  : e talhora  la  ueggiamo  con 
la  corona  fila  3 e talhora  col  filo  ramo  della  Palma  • e la  fecero 
Lauro  fe-  fluente  i Romani  coir amo  del  Lauro  in  mano 3 perche  hebbero 
iona  Vlt  anco  ^fi0 filo Perfign0  di’  Vittoria3e  lo  metteuano  con  quelle 
lettere  che  ne  portauano  le  nouelle  3e  facendofì  allegrezza  di 
qualche  Vittoria  andauano  à porne\alcune foglie  nel  grembo  di 
Gioue  Ottimo  Maffimo y & i piu  degni  Capitani  trionfando  fi 
ne  faceuano  corona . Quelli  di  Egitto  nelle  loro  fiere  lettere 
*1uAvit  mPraUAno  k Vittoria  coni  Aquila  3 perche  queflauince  dà 
Storia . ^ ualore  tutti  gli  altri  uccelli . Da  che  uenne  forfè  che  fra 
tutte  C altre  infigne  3 che  portauano  i Romani  alla  guerra  nelle 
jnftone  dt  bandiere  t àquila  fu  la  principale  3ela  piu  frequente . fm- 
Romam . peroche  fi  legge  3 che  portauano  anco  il  Lupo , perche  era  befiia 
da  Marte , ùortauano  d Mmotauro  3 per  moflrarc  chel  confi - 
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gito  del  Capitano  3 ftfi  ogni  fio  dtfigno  enfi  ba  da fi  are  occulto  , 
come  Haua  quella  he  fila  ne t Labirinto  3 {fi  il  Porco portauano 
anchora  3 perche  fen^a  queflo  noti  fi  face  uà  mai  tregua , ne  fi 
fermaua  la  pace  3 e ut  sfittano  cefi  fatta  cerimonia . 
Cirimonie  Trouauattfi  infieme  alcuni  à ciò  defittati  dall' una  3 e dal - 
Maire-  p altra  parte  di  coloro  che  erano  per  fare  pace  3 o tregua  , 
£na,opaccf  ^ tj  $Acerclote  3 (lll  era  ^to  queflo  ufficio  3 e chiamauafi 

Leciale  3 dopo  alcune  folenni  parole  3 ffi  hauer  recitato  le  con - 
ucntioni  3 e patti fi  a loro  accordati  3 firma  con  certa  pietra  3 e 
P uccide  ua , un  porco  3 ch'era  quitti  prefint^per  quefio  3pre- 
• ' alando  Ciotte  3 che  co  fi  uolejfi  ferire  qualunque  di  loro  hauejfi 
prima  rotto  la  tregua  3 o pace  che  fife . Oltre  di  ciò  lafc landò 
* * bora  di  dire  del  maTcgetto  del  fieno  in  capo  ad  una  lunga  perù 

\ **  a Ìte  fu  pùmd  infigna  de  Romani  3 e della  mano  aperta3  e 
di  t èrto  uclo  3 o Zendado 3 che  era  come  apunto  à di  nofiriue- 
dtamo  la  cornetta  del  generale  3 dirò  fidamente , che’l  Cauallo 
. anchora  fu  ne  gli ficndar di  Romani  3{fiil  Tìue . Magli  è ue- 

ro  3 ebe  qitefii  duo  3 e gli  altri  tre  3 che  ho  detti  3 ftauano  qua  fi 
•fi:  / ■ fimpre  negli f leccati  3et  Aquila fila  andaua  in  battaglia  3 per- 
che fii  mattano  3 come  dice  Giofifo  3 che  quefia  foffe  la  uera  in - 
fegna  del  principato  3\  e che  portajfi  fico  contra  nimici  buono 
. augurio  di  Vittoria . Onde  fi  legge  3elo  rifenfie  Giufitno3  che 
per  una  Aquila3che  uolò  fi  lo  feudo  à Gierone3quando  ancho- 
'ra  youinetto  cominciò  d’andare  alla  guerra  3 fu  detto  ch’egli 
doueua  e fiere  Re  3 e molto  ualoro fi  3 come  fu  3 benché  foffe  di 
%A  aita  in  cafi  ^aJJa  >erv^e  * Ciro  anchora  portò  una  Aquila  d’oro  con 
jegna  de  Pah  aperte  3 come  ferine  Xenofonte  3 in  capo  di  una  lunga  ha - 
Pia  3 e gli  altri  Re  de  Per  fi  la portarono  parimente poi fimpre  a 
» *"  Paufini . 
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* PdufinU  dice 3 che  nel  tempio  di  Gioite  apprejfo  de  Lacedemoni 
erano  due  Aquile  3 che  por  tentano  due  Vittorie 3 ciafc  he  duna  la 
fua  : le  quali  b attesta  officio  qu  ui  Lflndro  per  memoria  dì 
battere  due  evolte  evinto  gli  Athenicft.  Nel  gran  ffettacolo  3 
che  fu  rapprcfntato  da  T olomeo  Filadelfi3e  lo  racconta  A t be- 
ne o per  enfi  miracolo  fa .erano  alcune  Vittorie  con  le  alighe  ha - 
nettano  ovetti  tejfute  à diuerfì  animali  3 con  molti  ornamenti 
d’oro  attorno  3 e portando  in  mano  turibult  d'oro  fatti  à figlie 
di  hedera  3 forfl perche (èruiuanoallhor a à Baccho  3 anda  nano 
dinanzi  di  un’altare  ornato  parimente  dirami  di  hedera  fatti 
d' oro.  Qaudiano  quando  lauda  Stilicone  defi ritte  la  Vittoria 
•ve fitta  di  trofei  con  la  <verde  palma  in  mano  3 e con  le  ali  àgli 
homcri  3 le  quali  mo frano  gi  incerti  fucceff  delle  guerre  3 con - 
ciofa  che fluente  la  Vittoria  par  e efflre  dall’ una  parte3  e fi  uol- 
tapoi  fubito  dall’altra  3 ftj  al 'vincitore  accrefce forza  3 e fallo 
* viuere  lungamente  nella  memoria  de pofleri3fl come  la  Palma 
fi  rinfili  contra  ognipefl3che  le  fia  pollo flpra3ne fi  corrompe 
tl fio  legno  3 come  gli  altri  3ele  fite  foglie  Hanno  •verdi  lungo 
tempo . E perche  il  fine  delle  guerre  è dubiofl , fu  chiamata  la 
Vittoria  Òca  communc3  come  che  ella  fia  nel  me^oe  fi  accofli  Vittoria 
à chi  meglio  la fa  tirare  àfl.E  éAlarte  per  quello  parimente  fu  Dea  com~ 
detto  Dio  commune  3 perche  fra  nimici  e commune  il •vincere 
e Ì cflere  umto . Hanno  anco  fatta  alcuni  la  Vittoria  armata3 
allegrai  gioconda  nell’  affetto  ,ma  tutta  piena  di  polue  3 e di fu 
dorè 3e  che porge  con  le  mani  infinguinate  le  (foglie  3 e spri- 
gioni à •vincitori . Di  collei  ,edi  chi  l’ ado  raua  pcnflndo  che’l' 
fauor  fuo  ghhauelfe  da  <valere3  fi  fa  beffe  Prudentio  poeta 
Qjrifiiano  3 e dice  che  fi  ha  da  cercare  la  Vittoria  dall’eterno  3 
ì"  ••  * t<vc- 
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e '-vero  Dio , e dall  a 'virtù  propria  ; 

E non  da  quella , che  le  J ciocche  genti 
Fin/èro  bella,  gtouane , 0J  ardita , 

Con  biondi  crini  hor annodati , hor  fciolti  9 
Cinta  attrauerjò  al  petto  il  fttil  panno , 

Che  la  fvejìe , e da  li  ette  •vento  mojfi 
Ondeggia  fi  che  l bianco  pie  fi  fiuopre . 

Cantilo  fa  E manco  da  Marte , come  faceuano gli  antichi  Romaniche 
enjìcato . parificandogli  quel  cauallo,  che  nel  corf fojfe  flato  vincitore, 
uolcuano  mofìrare  di  riconofere  da  lui  la  wttoria  : benché  di- 
cano alcuni , che  quello  fi  faceua  per  punire  la  velocità , della 
quale  altra  cofà  non  e che  meglio  aiuti  chi  figge  , c per  dare  ad 
intendere  che  non  bifogna  Jferare  nel  fuggire . Oltre  di  ciò  fu- 
rono daùà  Marte  quando  in  f orificio , e quando  incompa- 
i/fnitKxli  gnta  folamente  diuerfì  ammali , come  il  Cane , & il  Lupo , che 
di  Marte . fi ponno  aggiugnere  alla  fua  imagine  : quello  perche  e feroce  , 
come  friue  Taufinia , q)  il piu  forte  de  gli  altri  animali , che 
Hanno  con  t huomo  :qucflo  onero  perche,  come  egli  ha  tanto  buo 
no  occhio, che  vi  vede  di  notte,  co  fi  hanno  da  vedere  affiligli 
accorti  Capitani , accioche  non  cafhino  nelle  occulte  infi  die  de 
rumici , onero  perche  è di  natura pia  rapace , e volontari  ucci- 
de, e fa fangue , co  fi  tutte  confacentifi  al  Dio  delle  guerre  : al 
quale fu  dato  fidagli  vece  Ut  il  Gallo  per  motivare  la  vigilan- 
za che  ha  da  (fiere  ne  fidati  ,•  ouer amente  perche  , come  rac- 
contano le  fauole , e che  firiue  Luciano,  Alcttrione fidato  af- 
fai ben  caro  à Marte  fu  mutato  da  lui  in  queflo  vece  Ho, per  che 
non fece  la  buona  guardia,  che  cigli  haueua  commandato  la  not 
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te  che  flauti  m letto  coti  Venere , onde  fèrrea  che  ei fi  ne  auedcjfi 
entro  Volcano  nella  c amer a 3e gittata  loro  fopra  la  belltjfima  re 
te  gli  prefi  co  fi  abbracciati  wfieme  come  erano . V Attoltoio  ^',oItoit 
anchora  fu  dato  à Marte  3 perche  di  lui p legge  che fèguit a con  ^urte. 
auidità  grandtffima  gli  corpi  morti,  e perciò  '-va  dietro  à gli 
efprcitt 3 come  che  la  natura  gli  habbia  infognato  che  quefìifi 
mettono  i npeme  per  fare  delle  njccifioni.  Anzjgli  ha  infognato 
di  piu  anchora 3 cti e i fa , come  firme  T limo  3di  tre 3 e di  quat- 
tro alcuni  dicono  di  fitte  dì  prima  che fi  faccia  3 oue  ha  da 

effire  il  fatto  d’arme  3 e conofice  da  qual parte  ne  habbia  da  mo  - 
Tire  piu  3g)à  quella  nja  guardando  piu fimpre  che  all’altra  3 
come  che  quindi  gli  fi  apparecchi  preda  maggiore  . Da  che 
•venne  che  fileuano  anticamente  1 T\e  mandare  quando  fi  me t-  ' - 
teuano  all’ordine  con  gli  efferati  per  fare fatto  d’arme  à [piare 
oue  guardauano  piugliMuoltoi  3 di  ciò  facendo  giudicio  poi  da 
qual  parte  douejfe  e [fere  la  r vittoria . Dipinge  fi  con  Marte  il  rpico  uccd 
‘Pico  anchora  alle  tiolte  3 onde  fu  chiamato  ‘Pico  dilanio  3 co-  lo  dt  Trar- 
rne che  proprio  foffe  di  Marte  3 0 fia perche  come  quefio  uccello  “ * 
percotendo  col  forte  becco  il  duro  rouere  lo  caua  3 enfi  con  le 
fpeffi  batterie  i fidati  tanto  battono  le  mura  delle  città 3che  fi 
fanno  firada  per  forzai  da  potenti  entrare  dentro  3 onero  per- 
che quefio  uccello  era  offeruato  molto  ne  gli  auguri j 3 alh  quali 
pare  che  i fidati  pongano  mente  affai  3 anzi  co  fi  rvi  attendeua 
ogniuno  anticamente  3che  non  pareuano fipcrefdre  cofd  alcuna  0 
pubhca , 0 priuata3fe  non  ne pigliauano  prima  augurio  in  qual- 
che modo 3 come  io  dtffigià  nel  F lauto 3oue  raccontai  anco  il  mo- 
do che  ufiuano gli  antichi  nel pigliare  gli  augurij.  P)e  fi  alberi 
non  ho  trouato  fina  qui  che  ne  foffi 3conficrato  alcuno  d Marte , 
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CrMttgtu  come  fi0  ProPrto  3 mx  Gramegna  ho  ben  letto  che  a lui  U 
dataùMtr  dtcYono  gli  antichi  , fior fi  perche  , come  firme  il  Boccaccio, 
tl  • quella  nafie  per  lo  piu  ne  luochi ffaitofi , (sr  aperti , oue figlia- 

no quafi  fimpre  accampar  fi  gli  ejfierciti . é non  hebbero  i ‘'Ri- 
mani corona  piu  degna , ne  di  maggiore  honorc  di  quella  della 
Gì  amegna,  che  datiano  à quelli  folamente  che  in  qualche  efire - 
• mo  pericolo  hauc fiero fiduato  tutto  l’ efferato , o fi hauejfero  leua 

to  l'afiedio  et  attorno . mi  refia  à dire  altro  di  Marte  , fi 

non  ch'io  non  uogho  tacere  la  filenne  festa  , che  à fito  honorc 
era  fatta  in  P apremo  città  dello  Egitto  , perche  mi  pare  che  la 
cerimonia  raccontata  da  Herodoto  menti  di  e fiere  riferita,  fg) 
era  che  uenuto  il  tòpo  della  fe fi  a >nel  quale  andauano  quafi tutte 
? n d'  ^ Ppti  del paefe  alla  città,  eh’ io  di fji alcuni pochi  Sacerdoti  fla 
Marte  ► uano  n*l tempio  intorno  àgli  altari  à fare gli  ficrificij , e l' altre 

enfi  appertencti  à quefii,egli  altri  tutti  fi  mette  uano  alle  porte 
del  me  de  fimo  tempio  con  buone  mazge  di  legno  in  mano, con  tra 
li  quali  andauano  da  mille  huormm  de  stranieri  uenuti  di  fuori 
Cerìmon a aux  fi  già.  con  groffì  baHoni  parimente  in  mano  Jguefii  hi- 
udito  lofi . uenjg  mmn7^  apparecchiato  un  gran  tabernacolo  di  legno 

tutto  dorato  con  dentro  il fimulacro  di  Marte  , e pofiolo/u 
carro  da  quattro  ruote  tirato  da  certi  pochi  di  loro  , njoleuano 
entrare  con  e fio  nel  tempio, pg)  i Sacerdoti  che  erano  alle  porte , 
lo  uietauano  loro , onde  cominciauano  à batter  fi  quiui  fira  na- 
mcnte  co  b afoni , non  uolendo  gli  uni, che  quel  Dio  entrafie  nel 
tempio , e sforzando  fi  gli  altri  di  farglielo  entrare  , come face - 
uano  pur  alla  fine . E benché  fi  de  fiero  di  fonde  mainate  fi 
la  tefia , e molti  di  loro  ne  refi  afiero  malamente  feriti , non  ne 
mortila  pero  alcuno  mai . E pula  cofia  ordinata  in  queflo  mo* 
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do  perche  difiero  gli  antichi  che  habitando  la,  madre  di  Marte 
in  quel  tempio , egli  fatto  già  grande  <~ui  andò per giacer  fi  con 
lei  : ma  i Sacerdoti  accortfi  di  ciò  3 ne  ftpendo però  eh' eifofie  > 
non  lo  lafiiarono  entrare  3 onde  fu  sforzato  di  andarfne . ma 
non  dopo  molto  hauendo  raccolto fico  gente  di  certa  città  quin- 
di poco  lontana  3 ritornò  3 e date  di  buone  bufie  à Sacerdoti  en- 
trò à difetto  loro  à fare  il  fuo  piacere  della  madre . Ghie  fio  è 
il  fatto  rappre fintato  dalla  cerimonia , ch'io  ho  detto  3 la  quale 
non  e dubio  che  contiene  m fi  qualche  mi  fi  erto  3 ma  poi  che  He - 
rodoto  non  l'ha  detto  3 ne  io  lo  riferifio  3 e lafiio  cercarlo  à chi  è 
curiofì  di  fiaperlo . Et  in  quella  <-vece  diro  di  certa  altra  cerimo 
nia  fritta  parimente  da  Herodoto3  che  in  parte  è fimile  adagia 
detta  3 (fiff  era  fatta  in  honore  di  SMtnerua  3 accioche  col  nome 
di  cofiei  fi  metta  fine  alla  imagine  che  dal  nome  fuo  fu  comin- 
ciata. Celebrauap  quefia  ogni  anno  in  certa  parte  de  IT  Africa  in 
torno  alla  Palude  T ritonide3oue  al  tempo  deputato  alla fefla fi  . 

congregauano  qua  fi  tutte  le  giouani  pulcelle  del  pacfi3equiui  ^tmenuu 
partite/  come  in  due  ordmanzj  di  foldati  combattemmo  fiera- 
mente infieme  con  pietre  3 e con  b afoni  3 e quella  che  per  com- 
mune  giudicio fifijfe  mo  firata  ptuualorofi3& hauefie  menato 
meglio  le  maniera  tolta  da  tutte  t altre 3 e portatala  in  diffarte 
t armauano  tutta  con  <~vn  bello  elmo  in  capo  3 e poftala /òpra  un 
carro  la  menauano  tutto  all'intorno  della  palude  3 e tutte  C ac - 
compagnauano  con  fìlenne  pompa . E quelle  che  rcftauano 
morte  m quefia  zuffa  3 perche  fruente  ue  ne  moriuano  molte  , 
erano  credute  non  e fiere  fiate  uer amente  ucrgini  3 e che  per  ciò 
HMincrua  le  hauefie  Lfriatc  perire . Imperoch'ella  fu  uergtne 
fimpre  , conciofia  che  la  aera  frpienzjt  mofirata  talhora per  lei  ‘Mmt™ 


tee 


non 


tergine , 


non finta  macchia,  alcuna  delle  cofi  mortali 3e fi  a fimpre  in fi  tut 
ta  pura  3 e monda . E fu  ofieruato  anco  ne  fàcnficij  di  ^Minerua 
di  darle  r vittime  pure , che  erano  talhora  una  agnella  3 talhora 
un  toro  bianco , e talhora  una giouenc a indomita  con  le  corna  do 
rate3per  mofirare  che  la  Virginità  non  e figgetta  al  giogo  della 
libidine  3qJc  tutta  pura  3 e candida . 

» • V*'  J { 

BACCIO. 

BENCHÉ  fi  troui  che  TSaccho  fojfi  ^un  ardito  capita- 
no 3 e di  gran  r valore  3 e che figgmgaffe  diuerfe  nat  ioni 3 nondi- 
meno non  tanto  per  queilofu  celebre  il  nome  filo  apprejfo  de 
gli  antichi  3 quanto  perche  fu  creduto  ritroualore  del njino  3 e 
che  innari?^  à tutti  gli  altri  ne  hauejfe  mofìrato  l’ ufi  à mortali , 
piu  fogno  on^e  come  ®!0  fiorarono poi3  ne  Bai cho fidamente > ma  Dio- 
m.  * ni  fio  anchora  3 e Libero  Padre  lo  chiamarono  3 e Leneo  3 e Lieo 

lo  dijfiro  3 effrimendo  in  lui  con  dtuerp  cognomi  gli  effetti  che 
fa  in  noi  il f vino 3 come  mo girerò  fecondo  che  rverrà  à propofito 
in  difignando  la  fua  imagine3chefu  dagli  antichi  rapprefintata 
m molti  fimulacrijO*  in  diuerfi  fiatoe  quando  ad<-vn  modo3e 
quando  ad  altro  : percioche  la  fecero  talhora  in  forma  di  te- 
nero fanciullo  3 talhora  di  feroce  giouane  3 e talhora  di  de - 
•Bacchi  di  y0[e  secchio  3 nuda  alle  njolte , O*  alle  n volte  <-uefiita  3 e 
^r/ff  tUU  quxn({0  con  carro  3 e quando  fin^a . Onde  Filo  firato 
firiue  nella  tauola  3 cb’ei  fa  di  Ariadna  3 che  molti  fino 
i modi  da  fare  concfiere  Baccho  per  chi  lo  dipinge  3o  fiolpi- 
fie . Petchervna  ghirlanda  d’ he  der a con  le  Jue  coccole  mo- 
fira  chi  l’ha  effere  Ttaccbo  , due  piccole  cornette  parimente  3 
r . * . . . che 


che puntino  dalle  tempie, fanno  il  mede  fimo nma.  'Vanterà 
anchora , che  glifi  metta  apprejjo . Le  quali  co  fi per  lo  pia  fino 
tirate  alla  natura  del 'vino  , del  quale  intendono  jpejfo  i Poeti 
Vino  intt-  fitt0  il nome  Baccho , perche  come  dtjfi  ei  ne  fu  creduto  Uri - 

fi  per  'Bac  trottatore, mostrando  à mortali  già  da  principio  come fi  haueua 
* , no  da  raccogliere  t<vue  dalle  'viti , e {premere  il  dolce  ficco 
tanto  grato , (gff  '-utile  anchora  à chi  temperatamente  t •vfi,fi 
come  à gli  difirdmati  he  ui  tori  apporta grauifiìmi  danni . il  che 
mofirarono  gli  antichi  nelle  imagim  di  Tìaccho . ìmperoche fa- 
cendolo nudo  rvoleuano  dire  che' l <vino  ,ela  'ubbi  iaccbciga 
JjjeJfo  fcuopre  quello  che  tenuto  fu  prima  occulto  con  non  poca 
diligenti  : onde  come  per  prouerbio fu  detto  già  che  la  'verità 
fi  a nel  nino,  come  ho  detto  io  anchora  altra  'volta  già  parlando 
del  Tripode  .Et  il  mede  fimo pgnificaua  la fiatoa  di  cofiui fatta 
Baccho  f„  firma  di  uecchio  con  il  capo  caluo , e quafi  tutto  pelato  : oltre 

forche  uec  ^ mofiraua  anchora  che’l troppo  bere  affretta  la  uecchiaia  , e 
che  in  quefla  età  beono  affai  gli  buomtni . 'Vercioche  non  per 
altro  inocchiano , fi  non  perche  thumido  naturale  mane  a in 
noi,  e cerchiamo  di  riporcelo  con  il  uino . ma  ci  gabbiamo  ffef 
fi , perche  bene  è burnì  do  il  uino  in  fatti  ,mae  tanto  caldo  poi 
di  uirtù , & in  potere  che  ficca , fp)  afiiuga  molto  piu  che  non 
• accrefie  humidità  : come  dice  Galeno  dei  gran  beuitori,  che 
piu  accendono  la fite,  e la fanno  maggiore, mentre  che  piu  becn- 
do  cercano  di  eftinguerla , e leuarla  <via . Onde  perche  il 'vino 
rifialda , dicefi  che  fu  fatta  la  imagine  di  Baccho  per  lo  più  di 
— gioutne  finzjt  barba , allegro , e giocondo . fitti fi  r affimi  gita 
Cerne,  molto  fiomo , che  fu  appreffo  de  gli  antichi  il  Dio  de  i contuuij  , 

per  ciò  che  la  imagine  fia  era  parimente  digiouane  , cui  cominci 

apparire 
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apparire  la  prima  lanugine , come  lo  dcfiriue  Filo  tirato  in  una 
tauola  ch’ei  fa  filo  per  lui  , mettendolo  alla  porta  di  runa  came- 
ra , oue  era  Flato  celebrato  lieto  e bel  conut  uio  per  due  fifofi , li  1 
quali  già  flauano  in  letto  à goder  fi  gli  amorofi  fiutti . Egli 
era  delicato,  e tutto  molle , e rubicondo  neluifi,  perche  haueua 
beuto  troppo  fi  che  imbriacatofi  non  poteua  tenere  gli  occhi  aper 
ti,  ma  co  fi  m piè  in  piè  dormiuajafiiandofi  cadere  la  colorita 
faccia  fui  petto  ,e  la  fimfira  mano , con  la  quale  % flaua  ap - _ 
poggiato  aduna  ha  fi  a ,pareua  cadere  parimente , come  p are- 
na poiché  dalla  defira  gli  cadejfe  pur  anco  uria fac eli  a arden- 
te , do  et  teneua  con  qiiefla , e già  era  andata lofi  giu , che  gli  i 

hauerebbe  brufiiata  la  gamba, fi  piegata  nqnt  haucfie  in  diuer- 
fa  parte . Era  poi  quiui  intorno  pieno  ogni  'rafie  di  fiori  ,(gjeffi  ' 

Dio  parimente  ne  haueua  unaghirlanda  in  capto , perche  i fiori 
fino  figno  diletitia , e di  jfenfieratez^af per  dire  così,  e per  pl9n-quaa 
ciò  gli  ufauano  gli  antichi  ne  t conuiuij , oue  hanno  da  effere  doufati  d* 
gli  huomwi  lieti,  e fienfierati , e non  fidamente  ne  ftceuano  &Uanttchu 
ghirlande  à loro  fiejfi , ma  à iuafi anchora  , onde  beeuàno . 
per  la  quale  co  fa  non  meno  conueniuanoj  fiori  à 'Baccho , che  à 
(forno , come  mofirero  poi  : che  bora  ritorno  à dire  ch’egli  era  ' ì ». 

gieuine,  allegro  ,e  giocondo, perche  beendogh  huomini  tempera  ; ) 

tamenfe {vegliano gli (piriti  , e piu  arditi  diuentano,e piu  Ite-  , fij 

ti,  e fino  etiandio  creduti  effire  di  migliore  ingegno  allhora . • ' JJs,  1 

Da  che  uenne  che  fecero  gli  antichi  cofi  Baccho  capo , e gulda^AC^fa 
delle  Mufi,  come  Apollo  . E non  meno  furono  già  coronatii  ■ 
rPoeti  di  hedera  canforata  à Baccho , che  dt  Lauro  pianta  df  * \ " I 
Apollo . Onde  fin firo  le  fauole , che  fife  allenato  Baccho  dalle  -,  1 Lt  ‘ 
^lufitnNtfe,  luoco  piaceuobjfimo  de  IL  Arabia,  dal  quale  fu  fi 

; toi . 
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fot  detto  Dionifio . Da  cojìui , come  riferire  Ateneo  , impet- 
ro Anfitrione  T^e  degli  Atemefi innanzi  à tutti  gli  altri  di  ^ UM 
forre  acqua  nel  vino,  che  fu  di  grandt/fimo giovamento  *'  falci  £ 
mortali  , e perciò  neltempio  delle  Hore  gli  drizzò  saltare  no' 
perche  quelle,  che  fono  le  fagiani  dell’ annodarne  nella  loro  ima 
girne flato  detto  3 fanno  che  la  -vite  crefle  3 e produce  il  fi- ut - 
to.  Et  apprejfo  ve  ne  pofivn  altro  alle  grinfie  come  per  ri- 
cordo che  fi  douejfe  vfireUvmo  temperatoiconciofia  che  per 
fe  quelle  s intendono  fluente  le  acque  de  i fonti 3 e de  i fiumi,  che 
r fono  buone  à bere  ,e  perche  anchcra  le  iMufi  ,le  quali  fono 

jfie/fo  le  medtpme  con  le  Ninfe  .furono  come  difille  nutrici  di 

D toni  fio  : fi  come  Sileno  ne  futi  pedagogo,  e va  perciò  con 
lui fimpre portato  da  vn  afino  ,fiperla  ^vecchiezza, perch’e- 
gli eramolto  occhio , fi  perche  era  anco  ubbriaco  perlopiù , 
come  mottrò  chi  fece  la  Ubriachezza  che  gli  daua  bereappref 
fio  de  gli  elei  in  certo  fio  tempio , che  fu  di  lui  filo  .fecondo  che 
firme  Paufinta , non  commune  con  'Baccho , come  erano  tutti 
gli  altri  ,per  mofirare /òrfiche pare  era  la  virtù  d’ambi  loro . 

Onde  S ileno  fi  fa  gran  confighere  di  Baccho  apprejfo  di  Plauto  1 ‘ * 

tfitndo  comparfi  infiena  à cauallo  di  vn  afino  à recitare ilpro  * ' 
logo  delle  Bacchide,  e dice  che  fino  fimpre  amen diini  di  vn 
me  de  fimo  volere  : e fajfi  anco  Dio  della  Natura , de  principia 

dtlla  quale  Virgilio  lo  f A cantare  sforzato  daduo  Satire  tri  > e 

da  vna  bella  Ninfa, li  quali  hauendolo  trouato  dormire  in  cer- 
to antro  bene  vbbnaco  con  vn  gran  vafi  da  bere  à canto , lo 
legarono  con  le  fie  ghirlande  proprie  tefiute  dt  varij  fiori , che  :'V  \ . 

gli  erano  cadute  die  apo  .eia  bella  Ninfa  gb  tinfi  la  faccia  , che  4 ?\ 
bmualeuene  tutte t gonfie  divino,  con finguigne  more,  diche 
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fai  ri  fi , e moftro  di  batterne  piacere  pofiia  che  fu  fagliato . S 
p Arcua,  che  quefle  beftie  non  uolcjfiro  dire  quello  che  fàpeuano 
fi  non  sfattamente . Onde  fi  legge  3c  he  Mda  Re  della  Fri - 
• già  r volendo  già  intendere  alcuna  co  fa  non  troppo  manifefla  a 

, gli  huomini3fece  la  caccia  n vn  pezzo  ad 'uno  di  quefli  S tieni ,e 
l gre  fi  alt 'ultimo  trattolo  alt  odore  deluino  ch’egli  largamen 
te  far  fi  in  certo  fonte  3 qual  Faufiama  firiuecheà  fitoi  tempi 
anchoraera  mo  firato  per  quefto . E Plutarco  nferifie  che 
quel  Re  intefi  dal  Sileno,  che  meglio  affai  era  alt  huomo  mo- 
rire preflo  3 che  urnere  lungamente . tìajfi apprejfo  di  Plinto  , 
che  nell  J fila  di  Paro  3 donde  ueniua  quelbellijfimo  marmo 
bianco jbezjjmdone  alcuni  ungranpezgo  ui  trouarono  den- 
tro la  imagine  di  Sileno  . La  quale  facilmente  f apra  come  fojjt 
fati  a chi  oltre  à quello  che  ne  ho  detto  bora  a >edrà  quello  che  di 
fignando  la  imagine  di  Pan  io  di/fi  già  de  S atiri: perche  Paufà- 
ma  fcrtue,  che  quefli  erano  detti  Sileni3pofita  che  erano  uecchi , 
conciofiache  inuecchiauano  3 e moriuano  fi  bene  erano  filmati 
Dei.  Leggefi  apprejfo  di  Diodoro  3che  in  due  modi  furono  fatte 
•Bacchi  in  le  ftatoe  di  Baccho, era  luna  ajfaifeuera  con  barba  lunga 3e 
due  modu  p^tra  bella  di  faceta  allegra  3 delicata,  e giouane  , intendendo 
per  quella  che’ lutino  beuto  fuori  di  mifiera  fagli  buomini  terri- 
bili , & iracondi , e per  quefta  che  gli  fa  lieti , e giocondi  beuta 
temperatamente , lafitando  bora  da  parte  che  non fia  flato  un 
Baccho  filo  3 ma  due  o forfè  anco  tre  sperche  ciò  farebbe  piu  to - 
fio  uolere  firiuere  hifioria  di  lui , che  dipingerlo . IMacro* 
Bacchi  pel  bio,  il  quale,  come  ho  già  detto  altre  uolte.uuole  che  per  tutti  i 
Sole  • Dei  pano  intefi  le  uirtu  del  Sole , intendendo  pur  anco  il  me- 

de fimo  di  Baccho  dice } chefulafita  imagine  fatta  alle  uoltc  di 

fanciullo 
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fanciullo  y alle  mite  di  giouine  3 bora  di  huomo  con  barba  che 
fia  giunto  già  alla  età  perfetta  3 gr  bora  di  uecchto  3 perche 
tutte  quefte  diuerfi  età  p ueggono  nel  Sole.  Concio  fia  che  al 
tempo  del  Solfi it  io  de  IT  inuerno  quando  già  cominciano  i giorni 
à crefcere  fi  pojfa  dire  ch'egli  (tu  piccolo  fanciullo}  (gfr  aÙ’equt- 
notilo  della  Trimauera  ha  già  pigliato  ajfai  di  for%a3  & e fatto 
giouine: e giunto  ch'egli  è al folsht io  dellaeflà  .allhorache 
più  non  ponno  crefiere  i giorni  3 è huomo  di  età  intera  3 & ha 
la  barba  : ma  perche  da  indi  in  poi  cornine ta  la fùa  luce  à uentrei 
mancando  ,qua fi  che  con  quella  manchino  lefucforzj  anchora, 
è fatto  pofcia  come  uccello . Et  cjfendo  alle  flatee  di  Baccho 
aggiunte  le  corna  anchora , hanno  uoluto  alcuni  intin  dere  per  V*cch™ 
qucfle  i raggi  del  Sole.  Ma  Diodoro  fenue 3 che  ciò  era3  perche 
Baccho  fu  il  primo  che  mofirajfeà  mortali  come  haueuano  da 
giugnere  i Buoi  infieme 3 mettergli  allo  aratro 3e  con  queflo  colti 
uare  i campi . Onde  Marnano  gli  mette  nella  defira  mano  una 
falce 3cbe  moilraua  la  coltiuatione  de  i campi  3 come  ho già  det- 
to nella  tmagine  di  Saturno  3 onero  che  bifigna  con  quella  pur- 
gare le  <~uiti3  n volendo  che  producano  ^vua  largamente  :e  nella 
fini  tir  a <-vn  rvafo  da  bere  3 e lo  def crine  poi  tutto  giocondo  3 e 
piaceuole  nello  affetto,  fendono  alcuni per  le  corna  C auda- 

cia 3 come  chel  bere  affai  faccia  gli  huomini  arditi , & auda- 
ci , (éf  infeltnti  anchora  molte  rvolte  3 che  cofidtce  Filofirato  % 

Befco  t e *P orfinone . CMa  Ateneo  meglio  di  tutti  mofira  con 
f autorità  di  molti  degli  antichi  gli  effetti  diuerfiche fa  tifino 
tn  noi  .quando  ebeuuto  temperatamente 3e  quando  nebeutamo 
fuori  di  mifiura  • e da  Per  fio  fi  raccoglie  3 da  Catullo 3 e da  altri 
Poeti  t cU  ne  ifàcrifiiij  di  queflo  Dio  ufàuano i corni . E 
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Mufinio  à quefio  proposto  cofi  ferine . Dfon  faLmente furo- 
no date  le  corna  à Baccbo , ma  fu  egli  anchora  da  alcuni  ‘Toc ti 
chiamato  Toro , perche  finfèro  le  fauole  che  Gioue  mutato  in 
Jèrpente  gt  ac  effi  con  Prfrpina fùa  figliuola  , la  quale  perciò 
fatta  grauida  partorì  poi  Baccbo  informa  di  T oro  3 onde  ap- 
preffò  de  iC  tziceni  la  imagine  fùa  fu  con  faccia  di  T oro  , forfè 
perche  gli  antichi  beeuano  con  le  corna  de  1 Tuoi,  onero  con  uafi 
fatti  di  corno 3 conciofia  che  T heopompo  firma  che  m Spiro  era- 
no Buoi  con  le  corna  tanto  grandi,  che fine faceuano  i uafi  inte 
ri  da  bere,alh  quali  accommodauano  di  [òpra  all intorno  della 
bocca  <-vn  cerchio  chi  et  oro,  e chi  d'argento  : efiguita  prouan- 
do  poi  per  lo  teftimonio  di  molti  che  tifarono  gli  antichi  le  corna 
de  i Buoi  invece  di  <-vafi per  bere  ; onde  gli  Ateniefi  anchora 
beeuano  con  certi  n vafi  di  argento  fatti  in  foggia  di  corni . 
Hanno  oltre  di  ciò  njoltito  alcuni,  che  per  le  corna  intendiamo 
certi  pochi  capelli,  che  da  ambe  le  parti  del  capo  fiendeuano 
giù, come à di nofin reggiamo hauere ifiacerdoti Armeni, li 
. quali  poi  fino  rajt f Òpra  la  fronte , & alla  nucca . E cofirVOm 
gliono  intendere  che fojfe fatta  la  flatoa  di  Baccbo,  non  che  ne- 
ramente haueffe  le  corna . E dicono  che  Lifimaco  Re  fu per  ciò 
parimente  fatto  con  le  corna , come  fi  -vede  in  alcune  fie  me- 
daglie antiche . Et  alla  flatoa  di  Seleuco  , che  fu  cognominato 
Nicànore, furono  anco  fatte  le  corna , come  riferifie  Suida,  non 
già  per  quetto,  ma  perche  effendo fuggito  <vn  Toro  da  Aleffan- 
dro  che  era  pofìo  per  facrificarlo , ei  lo  prefè  per  le  corna , e 
tennelo  fermo . Che  Taccho  poi  haueffi  le  chiome  lunghe  lo 
mostra  S enee  a quando  cofi  dice  • 
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Sen^a  vergogna  fi^get  lunghi  ermi 

TSaccbo  lafituo  , e molle , e Iteui  T hirfi  ' 

' Torta.  fiotendo  con  tremante  mano  > 

Ne  fi  vergogna  andar  con  lento  paffi  * 

E trarfi  dietro  l ampia, clanga  vefie 
Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 

•Per et  oche  lo  veflirono  alcuna  svolta  di  habito  feminile , co 
me  lo  fa  Filo  firato  nella  tauola  di  Ariadna , quando  lo  dipinge 
che  svada  à lei  con  bella  ve  fi  e porpore a, f lunga  3 e grande  3 e co - 
Tonato  diro/è.  Tfjbifignaua  farlo  in  altra  gufa  in  quello  at- 
to amorofò  3 pentodo  egli  andana  per  congiunger  fi  amorfa- 
mente con  Ariadna  3 quando  fu  abbandonata  da  T hefèo.  onde 
quelli  tuttoché  quafi  fempre  erano  con  lui3come femme  ardite , 
t feroci  ydiuer fi  uaghe  Ninfe  fileni 3fatirt3ftluani3et  altri fimiliy 
h quali  y come  fcriue  S trabone  3 erano  minifhri  3 & figuaci  di 
Bacchoy  e chtamauanfi il  eboro , e la  compagnia  di  Ariadna , in 
tagliata  %ià  in  marmo  bianco  da f Dedalo  in  C reta  3 lo  figuita- 
uano  gridando  con  voci  liete > come  fi  legge  apprefio  di  Catullo. 

Andauano  fiotendo  i verdi  T hirfi 
Alcuni  3 alcuni  le  Jquarciate  membrA 
Del  vitello  portauanoyvna  parti  ..  • • ' 

Con  ritorti  firpenti  fi  cingeua  , 

Et  vna  parte  nelle  caue  cefie  > 

•Portando  cele braua  i bei  mi fieri , 

J mifieri  dagli  empi  indarno  cerchi , 

Chi  prccoteua  con  le  aperte  palmi 
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I rifinanti  timpani , o con  verghe 
*2 )/  rame  facea  lieue  3 e piccol  fuono . 

E chi  faceua  l'aria  ribombare 
Con  Hridcuoli  corni  3 e fac'ean  molti 
Delie  flr antere  tibie  udir  il  canto . 

D Quefii  erano  quafi  tutti  mifieri  di  Baccho  3 e cerimonie  che 
'ufinano  nelle  fie  fefici  le  quali  da  principio  furono  celebrate 
con  pompa  tale . €ra  portata  innanzi  un'anfora  di  uino  con  ra - 
- mi  di  ulte 3 e lafiguitaua  chi  fi trahsua  dietro  un  capro  :poi  tieni- 
ua  chi  portaua  una  cefi  a di  noci  3 gf  in  ultimo  era  il  P hallo , 
i-che  fu  la  imagtne  del  membro  uirile.  Qofi  la  racconta  Fiutar 

~co  oue parla  della  cupidigia  delle  ricchezze 3 la  quale  comincio  <2 
ffrezjjire  quelle pouere  cofietiadio  ne  Bacchanali3gJ  mtroduf 
^ fé  duo  ua/i  d oro3pretiofi  uefli3e.  carri  con  mafiherate  fùntuofe3 
come  può  uedere  chi  utiole  appreffò  di  Ateneo  3 che  defiriue  una 
...  di  quefle pompe  Bacchan  eli  ambitiofiffima  3 rapprefintata  già 
per  T olomeo  Ftladelfo  3 perche  il  riferirla  bora  me  non  fruì- 
rebbe  di  altro  che  di  perdere  tempo . Vfirono  anco  di portare 
il  cribro  dato  à Baccho  3epofto  tra  le fùe  cofe fiere  3 perche  3 co  ^ 
me  dice  Seruio3  credeuano gli  antichi 3che giouajfero  motto  ifi - BaccL  . 
tramenti  di  Baccho  alla  purgatane  de  gli  animi  3 e che  per  gli 
fùoi  fieri  m fieri  co  fi  foffiro  quefh  purgati  3 come  fi  purga  U 
« grano  col  cribro.  Et  il  Boccaccio  riferifce3che  credettero  alcuni 
che  fojfè  fatta  quefia  purgatane  ne  gli  huomini  con  Umbria  vl,br‘t+ 
chez$a  3 la  quale  è il fiacr amento  di  Baccho  3 perche p affata  che 
fia  poiqueflaocon  iluomito3oinaltro  modo  3 e raffittatofid  AB-*ccho, 
ceruello  3 pare  chetammo  fi  habbia j cordato  ogni  trauaglio  3 e 
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'che ffoghatofi  tutù  i noiofi penfiert  rimanght  lieto  ,e  tranquillo, 
come  dice  Seneca  anchora  otte  firme  della  tranquillità  dell  ani 
mo . Et  hanno  detto  alcuni,  che  Pace  ho  fu  chiamato  Libero 
*Padre,  perche  bcendo  largamente  thuomo fi  libera  da  pen fieri 
fafhdtofi  3 e parla  piu  liberamente  ajfai,che  quando  c fobrio . 
Ma  fino  flati  altri , li  quali  hanno  «■ voluto  eh' et  fojje  piu  toflo 
chiamato  cofi  dalla  Libertà , della  quale  fu  creduto  Dio  , per- 
che 3 come  ferine  ''Plutarco  3 ei  combatte  già  afflai  per  questa . 
Da  che  '-venne  che  bufarono  gli  antichi , come  dice  Seruio (òpra 
Virgilio 3 di  mettere  nelle  città  libere  3pcrfigno  certo  di  liber- 
tà 3 il  fimulacro  di  Marfla  3 che  fu  uno  de  Satiri  mini  fin  di 
Baccho . E fi  legge  appreffo  di  Plinio  che  fu  poflo  in  prigione 
Publio  Munatio  3perche  leuo  dalla fiatoa  di  éAlarfia  una  ghir- 
landa di  fiori  3 & à fila  pofi  incapo . Di  Marfia  hanno  anco 
dettole  fiutole  eh’ ei  fu  (corticato  da  Apollo  3 perche  lo  sfidò  à 
fonare 3 hauendo  trottata  la  piua  che fu  gittata  uia  da  Mtnerua: 
di  che  pianfiro  tanto  le  Ninfe  3 egli  altri  Satiri 3 che  fecero  con 
le  lagrime  loro  quel fiume  3 che  dal  nome  di  liti fu  detto  IMar- 
fia.  Ma  la  ueritafu  3 che  queflt  era  un  eccellente  mufico 3 come 
rifenfie  Ateneo  da  Metr  odor  o3ntrouat  ore  della  piua  3 il  qua- 
le 3 come  firme  Suida  3 uficito  di  cerne  Ilo  fi  gittb  nel  fiume  3 e 
qu  lui  affogo ,che fu pofiia  dal  nome  fio  detto  Marfia.  E Pai  fi- 
ni a firme  che  nella  rocca  d Atene  fu  un  fimulacro  di  Mincrua, 
che  batteua  éMarfia,perche  haueua  tolto  fi  la  pitta  gittata  uia 
da  lei . Ma  ritornando  allauefle  di  Baccho  3 dicono  ch’ella  era 
di  donna 3 perche  il  troppo  bere  debilita  le  forze,  e fa  l'huomo 
molle  3 encritato  come  femina . Onde  Pati  fini  a firme,  che 
*PPreJf°  de  gli  Elei  nell'arca  di  Cip  filo  era  intagliato  Paccho 
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con  la  barba 3con  •~uefe  lunga  giù  mfino  à terra  3 e che  ttando  à 
giacere  in  certo  antro  circondato  da  uiti-e  da  altri  arbori [frutti 
feri  porgcua  nana  targa  con  mano . Legge  fi  anchora  che  fu 
detto  Baccho  Bajfireo  da  certa  fòrte  di  <Tief  e lunga  3 ch'egli 
njfua , e che  bufarono  parimente  i Sacerdoti  poi  ne fùoi ficri- 
ficij  detta  Bajfàra  da  certo  luoco  della  Lidia 3 oue  f face ua  , 
onero  dalle  pelli  delle  ZI  alpi  chiamate  bajfare  in  T hracia3  oue  le 
fi  mette  nano  intorno  le  Bacche fùefiguaci3  le  quali  per  ciò furo- 
no parimente  dette  B affare 3e  Menade  etian dio  furono  chiama- 
te 3 che  fignifica  parge  3 e furio f 3 perche  nelle /he fette  anda- 
vano co  capei  ffarf3  ecoT  hirfi  in  mano  facendo  alti  da forfn - 
nate3pcr  rapprefintare  ciò  che  fecero  quelle fleffe3che  andarono 
con  B.iccho  già  da  principio  3quando  mofl  randa  fi  tutto  la  fitto 
egli  hebbe  feo  quafi'un  ejfircito  di  njalorof  fumine  3 per  opra 
delle  quali  3 mentre  che  forretia  tutto  il  mondo , oppreff  alcu- 
ni Re. Ne  filarne  te  delle  pelle  delle  Volpi  fi  ite  fiutano  quelle ficmi 
ne3ma  delle  Pantere  anchora  per  lo  più3e  delle  T tgri3  portando 
in  mano  il  T hirfi 3 e ffargendo  le  chiome  al  rvcnto3  le  quali'cin - 
geuano  anco  alle. evolte  con  ghirlande  di  bledera , (tf  alle  evolte 
di  bianca  P toppa  3 perche  fu  quefla  cteduta  arbore  infernale  3 
e che  nata  [offe  fit  le  ripe  di  Mcheronte  3 e per  ciò  la  dettero  gli 
antichi  alle  mintflre  di  Baccho  3 perche  tennero  lui  parimente 
per  Dio  et  inferno . Onde  3 come  hodetto  già,  finfiro  le  fattoli 
eli  et fo (fi  nato  di  Profirpina.  il  che  è f~uero,ogm  uolta  che fitto 
il  nome  di  cofìui  s‘ intenda  il  Sole  3 del  quale  dtffi  nella fita  ima- 
gme3  come  talhora  ei  fi  pigli  per  Dio  infernale . E nel medefi- 
mo  modo3cli io  ho  df guato  le  Bacche  fi  fa JfcffoBaccho  ancho 
ra  3 come  lo  de  firme  Claudiana  dicendo . 
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'Uteri  Biccho  allegro  3 coronato , e cinto 
D’ He  fiera  trionfai 3 à cui  le  falle 
Cuoprc  cCHircana  Tigre  borrirla  pelle , 

Egli  di  rvin  poi  madido  col  T hirfi 
Fermale  piante  3 e fi  nel  gir  s aita . 

E (fuetto  che  qui  dice  Qaudiano  del T hirfi  hanno  detto  al-  ^ ^ j4 
' tri  della  ferola  3 che  Baccho  con  ejfit  fi <~va  fifh  ncndo  in  pie  3 e ta  ù rBac* 
l'hanno  potta  in  mano  à tutti  qtie Ili  che  •-vanno  con  lui . Di  cf'°* 
che  rende  Eufibio  la  ragione  tolta  da  Diodoro}  dicendo  che  con- 
cio fojfi  co  fa  che  già  da  principio  beendo  affai  fi  imbriacafèro 
gli  huomini  3 e perciò  come forfnnati 3 e pa^gi nueniffi ro  fptjfo 
à rumore  infime  3 e con  baffoni  graffi  3 e duri fi feri  fero  fi  va- 
namente j onde  ne  m ormano  molti 3 Baccho perfùafi  loro 3che  in 
r vece  de  i duri  legni  por t afferò  le  heui ferole  3 perche  fi  bene 
conquefie  fi  dauano  poi  non  ne  figuitaua  male  alcuno  3 perche 
la  ferola  e runa  pianta  a fai  fimile  alla  canna  3 le  foglie  della 
quale  fino  grattjfimc  à gli  Afini , e perciò fu  dato  3 come firme 
^Plinio  3 anco  /’  Afino  à quel  Dio  3 di  cui  era  la  ferola . Oltre 
di  ciò  firme  Diodoro  che  Baccho  fi armaua  nelle  guerre  3 fg) 
rvfitua  alle  <-volte  anchora  di  metter  fi  intorno  le  pelli  delle  Pan 
ter  e 3 percioche  non  fu  egli  fimpre  ubbriai  o 3 ma  combattè 
ffejfo  3 e t avito  njalorofiamente  che  fiuperò  molti  Tfi  3 come  Li- 
curgo 3 ‘Tentheo  3 & altri  3 e figgmgò  tutta  la  Jndia  3 donde 
ritornandefine  <- vincitore  ] òpra  di  un  Elefante  menò  bel trion-  Trionfo  ri 
fi  • dfe  fi  legge  che  dinanzi  à lui  alcun  altro  haueffè  trionfato  tuonato  da 
mai  delle  uinte  guerre , e perciò  à Baccho  come  a primo  trionfa-  Baccbo‘ 
to  re fu  conficrata  la  Ptca3  uccello  garrulo^  e loquace  3perchc  ne  i 

Ggg  x trionfi 
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trionfi  gridatiti  ogniuno,  g)  ad  ogntuno  era  lecito  improuerare 
à chi  trionfala  gli  firn  witij , e gridando  gli  fi  poteua  dire  o- 
gnt  male,  come  firme  Suetonio  di  C efirc . Hanno  ancbora  gli 
antichi  dato  à quello  Dio  lainuentione  delle  ghirlande  fecon- 
do Plinio  , il  quale  dice  ch'ei  fu  il  primo  che  fi  nefacejfie  di  He 
dera . Onde  AlejJandro  magno  colendolo  imitare  quando  ri- 
torno vincitore  della  Jndta  fece  che3 1 fio  ejjercito  tuttofi  coro 
no  di  Hedera . Jgut/la pianta  fu  data  à Baccho per  molte  ra 

. gioni  y come  ne  hanno  firitto  molti . Fefto  svuole  che  ciofojfc, 
per cì>e  egli  è cofi  giouane  fimpre3  come  quella  è fimpre  ruerde: 
ou'ero  perche  ycorne  ella  lega  tutto  ciò  a che fi  appiglia , cofi  il  - vi- 
no lega  le  humane  menti  Diut  arco  dice,  che  ì Hedera  ha  in  fi 
certa r virtù  , e forza  occulta  3 la  quale  muoue  t humane  menti 
diluoco  3 e quafi  le  empie  di  furore , fiche  ferrea  ber  anno  paio- 
no pofiia gli  huomtni  njbbriachi.  La  Hedera  da  i Grecie  ' 
chiamata  Ctjfio , e Ci  fare,  tirando  le  loro  parole  al  nofiro  <-ufi 
di  dire  3 figmfica  ejfere  dato  alla  libidine  : e per  quelito  ferme 
Eufiathio  che  fu  data  la  Hedera  à Baccho  per  fiegno  di  libidi- 
ne 3 alla  quale  fino  gli  huomini  incitati  afiai  dal  rumo  3 onde  e 
prouerbio  antico  che  nulla  può  Venere  firn#  Bacche . Quando 
rende  Microbio  la  ragione  del  T hirfì  dato  à Baccho  3 quat era 
runa  h$Bi  con  uno  acuto  ferro  alla  cima 3 attorniata  da  Hede- 
ra3  dice  che  moftraua  la  Hedera  dsuere gli  huomini  co  i lacci  del 
la  patienza  legare  l’ire3fcj  i furori,  onde  fino  tanto  facili  àfiare 
male  altrui , perche  quetta pianta  cinge 3 e lega  ouunque  nafie . 
Scritte  Diodoro  che  chiamauano  quelli  di  Egitto  la  hedera  pian 
ta  di  Ofinde,e gliele  confidarono  come  da  lui  ritrouata  3 e nelle 
fiere  cerimonie  faceuano  piu  conto  dell  a hedera , perche  à tutte 
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le  flaconi  ha  le foglie  menti 3 che  ciclU  n vite  3 la  quale  al  tempo 
dello  inuerno  le  perde . è fu  quefio  da  gli  antichi  ofieruato  ne 
gli  altri  arbori  anchora  che  fanno  njcrdi  fimpre  3e  per  ciò 
à Venere  confcrarono  il  mirto  3 & il  Lauro  ad  Apollo . Ne 
ghirlande  fu  pero  Baccho  coronato  fempre  di  hcdcra  filamento  3 ma 
ai  Baccho.  con  ie  J'  iie  fól  pc0  anchora  alle  uolte  per  memoria  di 
Syca . una  Ninfa  3 la  quale  hebbe  nome  Syca , che  appjrefio  de  Gre- 
ci uale  il  mede  fimo  che  fico  appo  noi  3 amata  già  da  lui  3 come 
dicono  le  fanale  3 e mutata  poi  in  quefio  arbore  3 come  fi  legge 
c’t°  * anco  di  Cfio  fanciullo  da  lui  pur  amato  3 che  diurno  poi  he  de- 
siaphile..  ra  3 e di  S tapini  Ninfa  3 che  medefimamentefu  cangiata  in  at- 
tenuando egli  Ì amaua.onde  non  e marauglia3  fi  gli  furono  po 
fila  ^rate  tutte  quelle  piante  >e fi  uoleuafpcfio  haucrne  ghirlan- 
de in  capo:  oltre  che  delle  mede [ime gli  adornllano  gli  antichi  il 
carro  3 lo  feudo , le  hafe3  e gli.  altari  : e gli  faccuano  anco 
T^arcìjfo  poi  ghirlande  col  nani  fio  alle  uolte  3 & alle  uolte  con  molti  altri 
dato  a B ac  dtuerfi  fiori  3 come  lo  de firiuono  i Poeti  : e Diodoro  ferine  3 
cho  ' che  al  tempo  della  pace  ne  i giorni  filenm  Baccho portaua  belle 

ite  Hi  3 molli  3 delicate  3 e tutte  dipinte  a fiori . Et  a ragione  fiu 

n’ùBac-  fiA  Pianta  wte  3 come  c^flu- fi  confia’ con  A**  di  alcuna 

cho . altra 3 perche fi c. Baccho  moHra  il  uino  [premuto  dalle  uue , che 

nafiono  dalle  ulti  3 che  altro  fi  può  dare  à coflui  che  piu  gli  fia 
Carro  di  propri0  della  uite ? Per  la  qua  le  cofi  Stailo  finge  ilfito  carro  co - 
Baccho . r ^ > e circo„dato  tutto  di  uite3  quando  dice . 

. Già  saukina  alle  materne  mura  : ' 4 > 

Baccho  col  carro  tutto  circondato  3 
E coperto  di  ulte  : le  T antere 
‘ Vv.  Dalfute 
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Dall  un  lato , e dall'altro  ttan  con  luì , 

E leccano  le  briglie  3 e gli  altri  arnefi 
Di  uino  ajferfi  le  ucloci  Tigri . 

Del  carro  dato  à Baccbo  rende  il  Boccaccio  quella  ragione > 
che  il  troppo  nino  fa  (fé fio  enf  aggirare  il  ceruello  à gli  huomi- 
ni , come  f aggirano  le  ruote  decorri,  di  che  oltre  alla  proua 
che fi  ne  uede  tuttg  di  3 fa  anco fede  certa  noucllctta  a fai  piace - 
uole fritta  già  da  T imeo  T aurommitano  3 e riferita  da  Ateneo 
nelle  fue  cene  3 di  alcuni  giouant  di  Agrigento  città  della  Sici- 
lia 3 li  quali  raglinoti f à banchettare  in  [teme  in  certa  cafa  una 
fir acanto  bebbero  3 (fj  imbriacaronp  di  fi  fatta  manieratile 
cominciò  loro  à parere  di  e fere  fu  una  Gale  a3la  quale  fofe pro- 
namente Agitata  dalle  turbate  onde  del  mare  ,•  e cop fi  uoltò  loro 
il  ceruello  3 che  anco  il  dì  fguente  penftuano  tutti  di  e fere  in 
gran  fortuna  di  mare  : e temendo  non  forfè  la  Galea  andafie  à 
fondo  3 gittarono  fuori  dalle  pnfire  letti  3 tauole  3 banche , 
cafe  y e ciò  che  trouarono  della  mafentia  di  cafa  3 parendo  loro 
■ che  l nocchiero  lo  comandafe per  alleggerirla . Onde  i Sergenti 
della  giufhtia  non  fàpendo  che  ciò  fofe  3 entrarono  colà  den- 
tro 3 e trouarono  tutti  que  giouani  trattip  chi  qua  3 chi  là  per 
terra  3 che  niente pntiuano3  & battendogli  tanto pojfi  che par- 
uero  depar fi  pur  un  poco , dimandarono  loro 3 che  uoleuano fa- 
re off  rtffofèro  3 chel  trauaglio  del  mare  gli  haueua p forte 

fancatt  3 che  non  potè  nano  piu  3 giunta  la fatica 3 che  haueuano 
fatta  di  mettere  fuori  di  naue  le  tante  robbe  3 che  la  carie auano 
troppo:  pt)  io  3 dife  un  di  loro3per  la  gran  paura  3 che  ho  hauu- 
ta  3 mi  fino  ritirato  qua  fitto  coperta . Quelli  Sergenti  uole- 

uano 
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leuano  pure fargli  rauedere  della  loro  follia  .*  pia  ^vitló  che  per- 
dettano  tempo , fine  andarono  baucndo  detto  loro, che figliar, 
dajfiro  all' amrÀre  di  bere  piu  di  quello  che  hauejjero  bifigno . 
Bt  t gioii  ani  FI  lipidi  pur  anco,  Vi  ringratiamo  , difiero  , e fe 
mai  potiamo  <~vfiire  di  tanta  fortuna  ,figuito  <~un  dà  loro',  jg) 
arriuareà  faluamentoin  porto  ,nui  porremo , pofitache  fare- 
mo ritornati  alla  patria, fi  a fi  altri  Dei  del  mare,  riconoficn- 
Caduta  do  la  falute  noflra  da  n voi . E duro  la  buopa  njbbriachc^ga 
• ***}■_  molti  di  : onde  quella  cafi  fu  chiamiti  a fimpre  la  Galea . 
Era  tirato  il  carro  di  Baccho  da  T igri  ,c  da  Pantere , perche  il 
t fT'ino  fagli  huontini  feroci,  e terribili, come  e la  natura  di  que - 

perche  con  fi1  animali . Ftlofirato  dice  che  nuanno  le  Pantere  con  Baccho  , 
Vacche . perche  fino  animali  calidiffimi , e che  leggiermente  filtano , co - 
l , me faceuano  le  'Bacche , e come fino  gli  huomini finente  rifial- 

dati  dal  <-vino  piu  a fai  che  non  è di  lor  natura . E defiriue  la 
fiia  natie  che  hauefie  la  prora  m forma  di  Pantera , e che  lefofi 
firo  appefi  alt  intorno  di  fuori,  molti  rfinanti  ciembali.  nel  me- 
%o  era  piantato  <-vn  lungo  Thirfi  in  uece  di  arbore,  alla  cui  ci- 
ma erano  attaccate  le  por  por ee, e rifplendentt  uele , otte  era  tef- 
Juto  con  oro  T molo  monte  della  Lidia  ,ele  Bacche , che  quiui 
and. ulano  fi  orrendo . Era  que  fi  a nane  di  /opra  tutta  coperta 
di  <-verdc  Hedera,e  di  Vite  con  bellijfime  fuue,che  pende  nano 
da  <~uerdi  rami,  e difitto  dal  piu  baffo  fondo  fpicciaua  fuori 
un  fonte  di fiautffimo  uino , del  quale  beeuano  largamente  tut- 
ti quelli  che  erano  quiui . (fu fi  dipi  nge  Filoftrato  la  naue  di 

Baccho  nella  tauola,cl/eifa  de  Corfah  T irrheni:  quali penfin- 
do  di  hauere  fatta  njna  buona  preda  di  quello  Dio  giouinetto 
anchora  , e quaft  fanciullo , furono  da  lui  mutati  in  ùnti  delfi - 
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ni 3mentire che  lo  uogliono  condurre  in  parte  diuer fa  da.  quell a 
oue  egli  dtmandaua  di  andare  > conte  ne  racconta  Ouidio  la  fa - 
uola  interamente , dicendo  che  'Baccbo  auedutofì dell'inganno 
‘ di  coloro  fece  fubito  fe  rmare  la  naue  3 e n venire  t Hedera  in 
copia fi  grande  3 che  lego  tutti  i remi  3 e fi  diflefè  per  t arbore  3 
per  t antenne  3 e per  le  uele  3(fff  àfi  cinfè  il  capo  di  uerdi  ra- 
mi di  Ulte  con  luue  attaccate 3 e tenendo  il thirfe  in  mano  mo 
flroffi  accompagnato  da  T igri  3 da  T antere  3tda  Liopardiy 
di  che  que’  perfidi  Cor  fallirebbero  figranpaura3<he  fi  gira- 
rono in  mare  3 oue furono  poi  Delfini , come  ho  detto . Vede  fi 
à tempi  noHn  ancbora  quafi la  medefima  naue  fatta  à belhjfi- 
me  figure  di  mofdico  in  l\oma  nella  cbiefi  bora  di  Santa  Agne- 
fe  3 e già  tempio  di  Baccbo . Hanno  detto  le  fauole  ancbo  di 
coflui3cbe  quando  egli  era fanciullino , le  Parche  lo  cinfiro  con 
ferociffimi  firpenti  3 che  fin^a  offènderlo  punto  gli  andauano 
per  lo  petto  3 e per  la  faccia . D'onde  uenne  poi 3 cbe  le  Bac- 
che celebrando  le  file  cerimonie  maneggiauano  gli  firpenti 
fenzj  fintirne  alcuna  offèfi , come  firme  Plutarco  nella  ulta 
di  Aleffàndro3quando  parla  di  Olimpia  fiia  madre  3 alla  quale 
parue  di  ejfire  fiata  fatta  grattida  da  un  firpente\:  il  che  fu 
creduto  anco  della  madre  di  Scipione  fecondo  che  riferifie  Urne 
de  fimo  Plutarco  3 perche  fuuifiauna  gran  bifiia  entrarle 
feuente  in  camera . E della  cerimonia  ch'io  diffi di  maneggia- 
re i Serpenti  intefi  Catullo  3 quando  de  i miniftri  3 e figuaci  dì 
Baccbo  diffe3cbe  alcuni fi  cinge  uano  con  firpenti : fi  come  mo* 
JquàrcUto  fido  una  altra  mifieriofa  cerimonia  ancbora  dicèdo 3cbeportaua 
nelle  ceri,  no  alcuni  le  membra  dello  fquar ciato  giouenco . Imperocbe  fi leg 
™*ubo[  2>e  c^e  Pwtbeo  T^e  di  T bebe  fu ffrez^atore  di  Baccbo  , e delle 
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fite  cerimoniere  coletta  che  foffiro  celebrate  in  modo  alcuno,  di 
che  egli  cofi  fi 'vendico , che  alla  madre  di  lui  3 ft)  etile  altre  fil- 
mine 3 che  celebr  aitano  le  fefie  Bacchanali  3 lo  fece  parere  <vn 
giouenco  3 ouero  <vn  cinghiale  3 come  dice  Otudio  3 che r venuto 
fojfi  à turbare  le  fiacre  cerimonie  : onde  gli  furono  intorno  fu - 
bito  tutte 3 e lo  fquar ciarono  in  pezgi3  h quali  portarono  pot 
in  mano  3 mentre  che  furiofimente  andauano  {correndo  liete 
dtUa  n vendetta . e per  memoria  di  queflo  filettano  le  Bac- 
che alle  evolte  nelle  fefie  del  lor  Dio  firacctare  svn 'vitel- 
lo ì e portarfine  ciaficheduna  rimo  de  /Tracciati  membri , 

La  quale  cofa  fi  potrebbe  anco  forfè  dire  che  fofifi  fatta 
per  rapprefentare  quello  che  raccontano  le  fauole  che  fece 
Tifone  con  icompagnidi  Ofirt,  perche  quefh  era  in  Egitto  °f,ru 
quel  che  fu  Baccho  apprejjò  de  i Greci  : onde  Tibullo  à lui 
da  tutto  quello  che  già  habbiamo  detto  di  Baccho  yelo  dcficri- 
ue  cofit  dicendo, 

• • • 4 • CL-Jt 

Il  primo  che  t aratro  unqua  facefie,  . \ 

Ofiri  fu  3 & il  primo  che  moflra/Jc  a * . 
fame  la  terra  à coltiuar  s’hauejfi . 

E come  quella  poi  fi  fiminaffi  \X 

lofiro  pur  anco  3 e quando  i dolci  frutti 
VfielTarbor fionofiauto  thuom  troua/Je, 

Impararono  già  da  cofiut  tutti  . 

Gli  altri  di  maritar  la  debil  svite  ; * 

Al  palo  3 accioche  meglio  poficia  frutti  : ■ . >$ 

6 di  tagliar  quey  rami  onde  impedite 
Son  le  forzj  alla  pianta  di  produre 

Hhh  s Vuue 

mi 
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U tuie  counto  da  mortai  gradite . 

'Perche  di  quelle  al  tempo  fuo  mature 
Spremono  i rozgi  piedi  il  dolce  ficco. 
Come  infignò  di  fare  Ofiri  pure . 

E dopo  per  alcuni  uerfi  figuita  cofi. 

In  te  mai  non  fi  <r tede  figno  Ofiri 

e Di  me  li  iti  a , e da  te  fianlunge  fimpre 
I penfier  trilli,  il  pianto  ,<&i  fifiiri , 

£Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauia  t accompagna  ouunque  <uai  , 
Si  eh’ amor,  gioco, e rife  è teco  fimpre . 

Tu  fiei  ornato  di  bei  fiori,  {fi  hai 
La  fonte  cinta  dbedera,e  dorata 
ZJefle  , cb’à  terra  ua , dietro  ù trahi. 

La  porpora  talhor anco  te  data  , 

E t’accompagna  con  fiaue  fiuono 
La  caua  T ibia  ,ela  Cella  ingombrata 
De  mifterij , ch’occulti  fimpre  fino  , 


Ofiri  in  for 
maà  Jp*r 
Httre , 


Trouafi  quefio  Ofiri  fatto  alle  evolte  da  gli  Egittìj  in  for- 
ma di  fiaruiere, uccello  che  mi  uede  beniffimo , e uola  uelo- 
cijfimamente , come  fa  anco  il  Sole  , di  cut  egli  era  imagine . 
Onde  piu  fluente  anco  lo  fecero  pur  in  Egitto , come  firiue 
Plutarco,  informa  di  huomo , che  ha  il  membro  naturale  drit- 
to , {fi  rvn  panno  rojjo  intorno . Di  che  renderò  la  ragione 
poco  difitto , quando  metterò  mano  a Eriapo  3 che  fu  parte , e 
membro  di  Ofiri . 'Perche  dì  cofi  ut  fi  legge,  che  Tifone  fuo 
• “i  .1. ..  fratello. 
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fratello  , hauendo  fatta  '-una  congiura  di  molti  contraili  lui  y 
l'uccife  , e fattolo  in  molti  pe^gt  lo  distribuì  tutto fa  congiura-  0^.  ucci_ 
ti  3 dal  membro  n virile  infuori  3 che  non  lo  uolle  alcun  di  loro  3 f0 1 sbrat-  . 
e fu  perciò  gittato  nel  Sfilo  , che  fio  portoci  a.  Ifde  fia  natoli»' 
moglie  addolorata  per  la  perdita  del  marito  3 di  cui  non  fapeux 
che  diuenuto  fojfè 3 e l'haueua  cercato  già  buona  pezga-,fibito 
che  quello  mte fi ,andò  cantra  T fone  3 e lo  uinfi,  e ricuperò  da 
congiurati  le  membra  partite  in  fa  di  loro3  le  quali  ripofe  tutte 
infieme  ordinatamente  ,e  non  uitrouando  quello  che  fu  pittato 
nel  Nilo3ne fu  dolente  fuor  di  modo3et  ordino  3cbe  all’  auemre  la 
imaginc fta fife  nuertt  a & adorata  co  molte  cerimonie  3come 
fu  poi  fmpre  fitto  il  nome  di  cPriapo . E per  memoria  di  tut- 
to queflo  ordinò  anco,cbe  ogni  anno  à certo  tempo  con  filenne  ce 
rimonta  piangendo , e lamentando f f andaffe  cercando  Ofri , Cerimonie 
£r  indi  à poco  fi facejfi  poi fella  con  allegrerà  grande , por-  di  Opri, 
tando  in  evolta  con  molta  filennità  un  bel  fanciullo  3 che  rap - 
prefintafiè  Ofri  già  trouato . Onde  perche  quefla  cerimonia  fi 
rinouaua  ogni  anno y Lucano  dtjfe  di  co  fluii  eh’ e i non  era  cerca- 
to mai  tanto  che  ba fi affé.  E di  Huro  auenne  quafi  anco  il  me  de  fi  uorg  m 
mo  3 che  Ifide  fila  madre  lo  pianfi un  pe%go  penfindo  di  ha - • 
uerlo  perduto  3 ma  pure  lo  ritrouò  poi , e funne  molto  allegra . 

*Ter  cottui  3 che  fu  parimente  adorato  in  Egitto  3 alcuni,  co- 
me Macrobio,  hanno  uoluto  intendere  H Sole , e che  da  lui pa- 
nofiate  dette  Hore  quelle  piccole  parti  del  tempo ,che  mi  furano 
Udì.  Et  alcuni  altri  hanno  intefi  il  mondo . Era  il feto  fimula - 
ero  di  giouane  che  tcneua  con  ? 'tana  mano  le  pa rti  uergognofi 
di  T tfone , perche  fi  legge  eh’ et  lo  uinfi  ,neC uccife  già , ma 
ben  refe  uano  ogni  fio  potere ,ancbor a che  mutato  in  Crac  odilo 

h&’H' 
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fugg ijfe  da  lui . Onde  fu  njna  legge  in  Apollinopoli  città  dello 
Egitto , la  quale  cormnandaua  che  non  fojjè  battuto  rifletto  al- 
cuno à Crocodilt 3 ma  gli  cacctajfe  ognuno  3 e ne  amazjzaJJe  piu 
che  poteua 3 e tutti  quelli  che  erano  prefi  3e  morti  erano  polli 
Tifone,  dinanzi  del  tempio  di  HoYo . rDi  T font  finflro  le  fauole  co- 
me recita  Apollodoro  elici  fojfc  generato  della  T erra  à '-ven- 
detta de  Giganti  amazgati  già  da  i Dei  del  Cielo . Egli  era 
di  due  nature  3 bumana , e be fiale . Onde  Platone  parimen- 
te nel  Fedro  lo  chiama  befia  di  molte  nature , ardente  3e  fu- 
rio/o ; & auanzaua  di  grandezza  di  corpo  yc  di  forza  quanti 
fo fsero  mai  nati  della  terra . fi  di  J opra  era  informa  di  buo- 
mo  tutto  coperto  di  penne  3 tanto grande 3&  alto3cbe  andana 
fopra  ìt  tutti  i piu  alti  monti  3 e toccaua  fluente  col  capo  le  flel- 
le  3 e difendendo  le  braccia  arriuaua  con  l’nuna  mano  alt  oc- 
cidente 3 e con  t altra  all Oriente  3 e da  quella , e da  quefla 
Hjfiiuano  cento  flrpenti  3 che  porgeuano  le  tefe  innanzj . Le 
gambe  erano  flrpenti  3 che  ne  baueuano  de  gli  altri  attorno , 
quali  andauano  auuolgendofi fu  pel  terribile  corpo  tantoché 
arriuauano  all'alto  capo  3 quale  copriuano  borridi  3 e Jqualidi 
crini  3 che  pendeuano  giu  per  lo  collo  3e  perle  [falle  3 e tale 
era  anco  la  barba  che  diflendeua  dal  gran  mento  [òpra  t ampio 
petto  :glt  occhi  erano  terribili  3 e sfauillauano  come  fojflro  fla- 
ti di  fuoco  3 e la  larga  bocca  ^verflua  parimente  ardentijfme 
fiamme . Di  co  fui  hebbero  tanta  paura  t Dei  Celefli  3 per- 

etiet  fi  era r voltato  contra  di  loro  pittando  pietre  infocate  uer- 
fo  il  Cielo  3 che  fuggirono  in  Bgitto  3 ne  quiui  fi  tennero  flcuri 
prima  che  fo  fiero  mutati  in  dtuerfi  ammali  3 come  di  molti  h» 
già  detto  nelle  imagini  fina  qui  dìflgnate . Ma  pure  fu  <~uin- 
. . . té 


t o alfa  fine  da  Gioue 3 fecondo  t/lpo  Ilo  doro 3 onero  3 come  ; ' vi 
barino  ‘-voluto  3 e ch'io  dtjjì  poco  di  j opra  3 da  Horo  3 il  quale  fi 
bene  hebbe  nome  diuerfe , fin  pero  il  me  defimo  che  Ofiri . On- 
de in  tìermipoli  città  dello  Cgttto faccuano  l' Hippopotamo  con 
njno  Sparttiere  che  lo  combattei ut flandogli (òpra  3 e per  quello 
intende  uano  T fine  imagtne  di  tutto  il  male  che  uiene  dalla  ter  *= 

ra  3 e per  quello  la  c virtù  che  -, gli  refìfte  3 e rende  <-vano  o^ni 
filo  fiuriofi  impeto  3 moflrata  per0firi3  onero  Horo  3 che  fino 
per  ciò  il  Sole  3 fi  cóme  per  altre  ragioni  furono  Baccho  3 per  le 
quali  comedi  Ofiri  fu  detto  in  Egitto  che  Tifone  lo  tagliò  in  pei^ 

%i  3 cofi  di fiero  t Greci  che  i T it ani  fecero  il  me  de  fimo  di  Bac- 
cho . € queflo  era  eh' io  diffi  che  rapprefintauano  forfè  le  Bac-  ^aeAe 
che  con  le  membra  dello  fquarciato  ‘-vitello . Ma  che  Baccho  s^rann4t9* 
fojfe  '-veci fi  da  T itani  3 fatto  in  pezgj  3 e cotto  3 e di  nuouo  poi 
ritornato  infieme3  e tinto  di gefio ,perche  piu  non  fo (le  cono  fiu- 
to 3 come  riferì fie  Snida  > fignifica  3 che  le  'vue  fino  pe(le3e 
tutte  rotte  da  Contadini  3 che  ne  fremono  il  uino  3 il  quale 
bolle  purgandofi ne  gran  rvafi  non  (blamente  di  legno  3 ma  di 
pietra  anchora  3 e t affiora  di  geffò  3 e pare  quafi  cuocerli e lo 
cuocono  anco  alcuni  '3  come  che  cofi  pofiia  fi  confirui  meglio  : e 
fino  dopo  ripolle  infieme  le  (Ir aeriate  membra  3 perche  la^vite 
al  tempo  fio  riproduce  le  rvue  intere . Oltre  di  ciò  perche  'Bac- 
cho era  anco  creduto  da  alcuni  de  gli  antichi  ejfère  quella  ‘-vir- 
tù occultale  à tutte  le  piante  dafor^a  di  produrre  gli  maturi 
frutti  3 firme  Herodoto  ch'egli  fu  Nume  famigliare  alle  Dee 
Eleufine , e che  andaui  ffeffo  con  loro . J>)uefle  erano  3 come 
diffi  già  3 Cerere  3 e Profirpina  3 le  quali  erano  credute fare  che  « 

lo Jfarfifime  germogliajfe . E leggefi  apprefio  di  Baufània 

a»  parimente  * '*•*: 
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parimente  che  gli  Atenteft  haueuano  nel  tempio  di  Ce/are  frk 
gli  altri  fimulacri  quel  di  'Baccho  anchora  3 il  quale  porgeua 
con  mano  •una  ardente  face . Onde  Porfirio  diceua  3 fecondo 
che  rtferifie  Eufcbio  3 che  à Baccho  erano  fatte  le  corna  3 e lo 
njeHiuano  da  [emina  3per  mo  firare  che  nelle  piante  fino  am- 
be le  'virtù  di  mafihio  3 e di  [emina  : e benché  fi  legga  della 
* Palma  che  ha  t <uno , et  altra 9 e che  malamente  produce  3 fi 
' non  fino  ambe  accoflo  infieme3  nondimeno  fi  •vede 3 che  gene- 
ralmente ogni  pianta  produce  le  foglie  3 e gli  frutti  da  fi3  fin - 
Zjt  che  alt  ra  le  fi  congiunga  3 il  che  non  è de  gli  animali  3 per- 
che quefli  non  ponno  generare 3 fi  non  fi  congiungono  infieme 
il  mafihio  3 e la  fi  mina . Da  che  <uenne  forfè  3 che  le  fiutole 
fingejfero  Priapo  ejfere  nato  di  Baccho  3 per  mofirare  la  intera 
'•virtù  feminale  3 che  piglia  fra  forza  dal  Sole  3 co  fi  ne  glt  ani-, 
mali  3 come  nelle  piante  3 e nelle  altre  cofe  prodotte  dalla  tèr- 
ra . La  quale  cofia  fu  anco  intefi  nella  imagine  di  Ofiri  3 ch'io  , 
difignai  poco  di fiopra  3moflr andò  il  panno  raffi  3 che  haueua 
intorno  quel  ctlefie  calore  3 qual  da  forza  al fi  me  fina  nelle 
•vtfiere  della  terra . E Smda  firiue  che  'Priapo  è il  me  de  fi. 
mo  che  Baccho  3 il  quale  in  Egitto  era  chiamato  Horo  3 la  cui  . 
imagine  era  in  forma  Hi  giouane  3 che  tiene  <uno  fiettro 
con  la  defìra  3 come  ctieifia  Signore  di  cw  che  ci  nafie  in 
que  fio  mondo , e con  la  fini jlr a il  membro  naturale  dritto  e 
dtftefi  3 perche  la  occulta  <~ùirtù  fimtnale  eviene  da  lui  r 
baie  ali3  per  mofirare  quanto  et  fi  a uelocc:  egli  fio.  a canto  il  di- 
fioche  era  certa  cofialarga3fihiacciata3e  rotonda  fatta  di  pie- 
tra 3 o di  metallo  3 con  la  quale  fi  efiercitauano  gli  an- 
tichi fiutandola  m alto  , e mdftraua  quiui  la  rotonditi 

**  dell' uniuerfi 


44*  DE  I DEI 

dell’ vniuerfò  i perche  il  Sole  3 che  di  Itti  s’intende  per  gli  tre , i 

eh  io  dijjì  3 circonda  il  mondo . £ per  mostrare  quanto  fojjero 
Baccho 3 e Priapo  conformi  in f e me  3 o forfè  anco  vna  me  de  fi - 
ma  cofà  3 r vfàrono  gli  antichi  nelle fefte  Bacchanali  di  portare 
al  collo  la  figura  del  membro  mirile  fatta  del  legno  del  fico  y e 
^erffornf  chiamata  da  loro  ‘Phallo  3 la  quale  fecero  anco  dapoi  di  cuoio 
nati,"  4 roJfi  * come  riferifie  Suida , (gj  attaccatafila  dmanzj  tra  le  co - 
file  andauano  con  quefla  (aitando  in  honore  di  'Baccho , 0J  era 
no  dimandati  aUhora  Pballofirt  3 e fìcopriuano  anco  la  faccia 
con (òttiliffime fiorzj  di  arbore  3 o con  qualche  pelle  3 e fi  cinge- 

f ballo  feri,  uafi0  l^CAP°  ^ ^era»  0 & ^ iole . fiero  doto  firtue3  che  m ue- 

* ce  di  queSto  fu  trottato  dagli  Egittij  di fare  alcune  piccole fi  a-  , 

toe funghe  un  cubito fidamente 3 col  membro  naturale  difte(ò3  e 
gr onde  quafi  piu  di  tutto  il  corpo  3 le  quali  portauano  le  donne 
in  'volta  à certi  tempi  per  gli  ZI  maggi  fu  certi  piccoli  carretti 
fatti  apofia  per  quefio  con  le  piue  innanzi  cantando  in  honore 
diBaccho . €t  ilmedefimo  fecero  anco  polle  donne  fontane  3 
che  portarono  queSto  membro  in  volta  con  fòlenne  pompa  3 e 
per  luifur  ono  or dmate  molte  cerimonie  3 le  quali  taccio  per  de - 
Trìapt  , gni  rifletti  3 oltre  che  di  nulla  fèruono  àdifègnare  la  tmagine 
di  Priapo,  che  fu  di  fanciullo  groffo  3 brutto 3 e malfatto  conia 
infigna  virile  grande  quanto  tutto  ilreSlo  del  corpo , fi  mite 
alle  piccole  Slatoe  eh  io  diffi  pur  mò3  come  lo  defiriueanco  Sni- 
da j il  quale  dice  che  Giunone  toccando  il  ventre  àZl ènere  lo 
fece  nafiere  t ale  per  di  [petto  di  Gioue  (ito  marito  che  ne  C batte- 
va ingravidata  3 benché  fi  legga  anchora  3 che  Baccho  fu  padre 
di  Priapo  3 come  ho  detto  difopra  3 e che  rifenfie  T heodoritofl 
quale  di  ciò  rende  la  ragione  dicendo 3 che  per  Venere  s intende 
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il  piacere  lafiiuo 3 e per  Baccho  il  calore  del  'vino  beuto  fin^a 
mtfira  3 e che  quando  quefli  due  fi  congiungono  infieme3  ni  na- 
fte TPriapo  3 perche  tale  fi  leua 3 e fi  fa  uedere  3 che giaceua pri- 
ma 3 ne  fi  fipeua  forfè  che  •vtfojfe . Simile  à cofiui , ah%i pure 
il  me  defimo 3 fu  il  Dio  Mutino 3 che  Bando  affife  mofiraua  pa- 
rimente il  gran  membro  3 & andauano  le  nouelle  ffofì  prima 
che  accompagnar  fi  con  lo  fio  fi  à fiderglt  in  grembo  con filenne 
cerimonia  3 ^volendo  moBrare  in  quel  modo  di  dare  à colui  il 
primo  fiore  della  n virginità  3 come  firiffe  Varrone  3etha  rife- 
rito Lattantio  3 e Santo  Agoftino  nella  Città  di  Dio . Fu  anco 
Triapo  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  hortt  y e fatto  per  ciò  iti 
forma  di  huomo  con  barba  3 e chioma  rabbuffata  3 tuttonudo 3 e 
che  nella  defira  habbia  una  torta  falce  3 come  lo  defiriue  T ibtd- 
lo  3 fingendo  dimandargli  3 onde  fi  a che  igiouanetti  belli  amino  <jy^  ^ 
lui  non  punto  bello  3 ne  ornatole  dice  cofi  tirando  i firn  <verfi  in  htr*i . 
lingua  nofira. 


Deh  fi  tu  poffi  hauer  almo  Priapo 
Ombrofi  tetti  fi  che  neue  3 o Sole 
Non  <vcnga  <vnqua  à toccarti  il  nudo  capo 
Dimmi  con  che  arte  fai  tu  che  ti  mole 
Ogni  bel  gioui netto  fi  gran  bene  3 
€ quanto  può  ti  riuertfie 3 e colei 
Non  fri  già  bello  3 & hai  di  fquallor  piene * 

V in  cult  e chiome  3 e barba  rabbuffata y 
Che  Fami  ognuno  dunque  donde  mene  i 
Tu  cofi  nudouai  alT agghiacciata 

Stagiondel  freddo  tnuerno  com'al  Sole 

:•  ss  » 
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Della  rovente fiate  inar pedata  , 
Furono  quelle  tutte  mie  parole  , 

E mi  rtfpofi  con  la  falce  in  mano 
Cofi  di  Baccbo la  rvfiica prole* 


i: 


Lo  ueftirono  alle  mite  anchora  con  un  panno,  eh* et  teneva 
raccolto  con  manose  portava  nelgrembofrutti  di  ogni  fìtte, E 
gli fecero  ghirlande  di  tutto  quello  che  nafìetta  negli  bottiglia 
guardia  de  quali  fi  flava  con  rona  lunga  canna  fu  la  te fla per 
tfp  aventar e gli  uccelli  3fì  come  minacciava  col  gran  éMencbio- 
ne,  che  teneva  con  mano  à chi  fife  andato  per  involare  alcu- 
na di  queUecofìcbe  da  lui  erano  guardate. Onde  Horatio  qua n 
do  uvole  defer merlo,  cofi  lo  fa  dire  di fì  me  defimo: 

Vn  tronco  fui  di  fico,  eh' à niente 

Potea  fruir  già  quando  il  fabro  mhebbe,  A 

Che  dubbi  ofo  lo  fece  fi àr  fìucnte.  - 

Perche  non  fiche  farne , & hor  vorrebbe 

Vederne  fatto  qualche  fanno , hor penfi  v 

ChefarPriapo  affai  meglio  farebbe  , *■ 

%A  queflo  fi  rtfilue , e fi  difpenfi  A 

L'opra  fiache  me  fa  , chel  Dìo  fin fiato 
'Poi  à i ladri ,e agli  augei  di  tema  immenfi. 

Ter  oche  della  incurva  falce  armato  * v .) 

La  delira  porgo  à i ladri  affai  [pavento  , "'  A , 

£ col  membro,  onde  ognun  di  voi  è nato > . v 

. V,/-  U 
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La  canna  poi  eh  'in  te  fi  a hauer  mi  finto 
Piantata  fa  ch'ogni  importuno  augello 
Fuge  da  gliborti  ratto,  come  uento 


i rPotraff  fare  anco  talhora  t Afno  con  priapo , perche  gli 
tip  facrtficarono  gli  antichi  come  uittima  à lui  propria 
o per  la  fimigbanzjt  , eh* era  fra  loro  del  gran  membro  , 
fecondo  che  rifenfie  Lattantio  : onero  per  t odio , che 
portaua  colui  à que  fa  befìia  , perche  t Afino  di  Sileno 
con  l’importuno  fio  raggiare  gli  difiurbo  il  piacere  ch'ei 
fi]  apparecchiaua  di  cogliere  di  Vetta  già  una  njolta,che  la 
trono  adormentata  incerta  fella  della  gran  Madre  , 
come  racconta  la  fauola  riferita  da  Ouidio  : onero  per 
che,  come  pongono  quelli  che  firiuono  delle  falle  del 
(gelo  , frale  quali  due  nel  frigno  del  Granchio  furono 
dette  gli  Afrnelli , un  Afino  infiperbitó già  per  la  fa - . ‘ 
nella  fiumana , datagli  da  Baccho  in  premio  di  hauer  lo 
portato  oltre à certo  fiume,  uenne  à contefi  con  Priapo 
d$tìa  grandezza  del  membro  naturale , e lo  umfr,  ma  con 
fio  grauijfrmo  danno  , perche  Priapo  fileggiato  di  ciò  tue 
afe:  e forfè che  imitarono  que fio  dapoi  gli  antichi'^  ficrtfi-  'Becco  pa- 
candogli t Afrno  . Jn  Egitto  quanto  uoleuano  mofìrarè 
que  fa  rDio  ne  loro  fieri frgni , faceuano  un  Becco  , 
perche  fi  légge  di  queflo  animale , che  nato  di  fitte  di 
fetalmente  comincia  à montare,  è apparecchiato  al  coito 
quafi fèmpre : onde  non  e marauiglia , che  per  lui foffe  moflra- 
to  il  membro,  chefiadopra  al  generare,  adorato  dagli'anti- 
thifitto  il  nome  di  Priapo.  Scolmedefimo  animale  fu  anco  mo 
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firato  'Baccho  alle  uolte  3 perche  troua fi  ch'egli fi  cangio  in  que 
fiottando  con  gli  altri  Dei  fuggi  dalle  mani  di  T ifone  in  Egit 
to . Apollo  doro fritte , che  Gioue  muto  Baccho  ancor fanciullino 
in  capretto  per  infonderlo  da  Giunone 3e  che  lo  mandò  per  Mer 
curio  alle  Ninfea  nudrire } e perciò  fu  il  Capro  poifimpre  uitti 
ma  molto  grata  à Baccho  : 0 pure  fu forfi  perche  que  fi  a befiia 
è grandemente  noceuole  alle  ititi.  Oltre  di  ciò  fi  legge , che  fu  po- 
fto  tdlhora  in  mano  a Baccho  uno  fettro  col  membro  uinle  in  ci 

Con  lui  : benché  ne  rendono  alcuni  certa  altra  ragione  cofi  poco 
bone  Ila  3che  non  mi pare  di  douerla  dire  3 fi  bene  la  rifertfie  C in  che  • 
ter  prete  della  prima  or atione  di  Gregorto  Nae^ianzeno  contra 
Giuliano  Apo[lata3e  C accenna  anco  TheodoritoVefiouo  Ciren 
fi.  Ma  dirò  piu  toflo  3 che  la forma  del  membro  detto  già  tante 
uolte  apparue  in  cafa  di  T arquino  P rifio  fitl  focolare  3 come  re • 
citano  le  hifiorie  3 donde  una  firua  della  fita  moglie  detta  Ocri 
- fia3  che  quitti  era  fiata  affi  fi  fine  leuò  grauida  di  un  figliuolo , 
ch'ella  partorì  poi  al (ito  tempo  3efu  allenato  con  diligenza  gran 
de  3 come  cb'etfofie fiato  conceputo  del  fi  me  del  Lare  Dio  do* 
pie  Elico  y e pereto  hauejfe  da  ejfere  grande  hunmo3  comefu3cho 
fu  %e  de  Romani  detto  Seruio  T ullo . Era  il  Lare 3 ouero  1 La 
ri  y perche  erano  molùycerti  Dei3  0 piu  topo  Demoni)  3 adora * 
ti  dagli  antichi  nelle  proprie  cafi  come  cuflodt  di  quelle  3 in  L#** 
certo  luoco  a quello  deputato  oltre  al  focolare , del  quale  diffi  <3 
già,  che  perciò  era  detto  Larario 3 onerano  anco  delle  altre  ima  * • \ ' 

fini  y come  fi  legge  apprejfo  di  Lampridio  che  tAlejfandro  Ini - 
peradore  di  Roma  hebbe  due  Laratij.  Nell' uno  3che  era  il  mag- 
giore yteneua  Apollonio,. Abr amo  y ptfi  Ofeo3(gfi  haueux  ned  al* 

■*<,  0 ~ tro9 


tnayche  molìraua  forfi  il communne potere  che  haueua  Pnapo 
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troj  che  era  il  minore  ^Cicerone  ,&ZJ  irgilio . Ne  erano  i Lari 
cuflodi  delle priuate  cafe {blamente,  ma  di  tutta  la  Citt ade  an- 
chora , e de  i campi  ettandio  fuori  alla  ZJ illa  , come  moHra  T im 
bullo  quando  dice . 


E ~ voi  Laci  custodi  già  de  ricchi 
Hor  de  poueri  campi , i uofiri  doni 
Accettate , c burnii  ut  porgo,  e fiero . 


Figure  of- 
fèrte dii  La 
ri. 


Lari. 

Canteo  La 
n. 


Onde furono  adorati fiuente  fi  i crocicchi  delle  uiefoue  ap- 
prettano loro  tn  certi  di  alcune  palle,  efigurette  di  Una,  quel- 
le era  no  per  gli  firui , quelle  per  gli  altri , e tante  ne  metteua 
ciafiheduno  delle  une,  delle  altre,  quanti  erano  tutti  dica- 
fi  ,accioche  ucnendo  i Lari  fi  appigliajjèro  à quefie, ne face (fero 
poi  male  alle  perfine , perche  credetti  ro  alcuni  ch’eglino foficro 
pemonìj  d’inferno,  li  quali  <-uenutifipra  terraallhora  , che  e- 
rano  celebrati  alcuni  di  per  loro  ,hauerebbono  fatto  del  male 
alle  perfine,  fi  trouato  no  hauejfitro  da  traflullarp  intorno  alle . 
figurette  ch’io  dijfi.  Ouer amente  fu  fatto  qucHo  dagli  antichi y 
perche  alcuni  altri  dijfiro,  che  ì Lari  erano  le  anime  nofire  ufii- 
te già  de  corpi  mortai i^  le  quali  ueniuano  à quefie  fojfi  , e bifi~ 
gnaua  che  trouajfiro  qualchi  corpi , oue  r ipofere,  che  t uno  et  al- 
tro fi  raccoglie  di  Ve  fio . éMa  per  lo  piu  erano  filmati  i Lari 
certi  Demoni  cuflodi  priuati  delle  caffi , federano  perciò  fatti 
in  forma  di  giouanctti  uefliti  con  pelle  di  cane , e che  habbino  J 
piedi  pur  anco  il  cane , uolendo  gli  antichi  moftrare per  qucHo 
animale, eh’ eglino  erano fideli,  e diligenti  guardiani  delle  cajè, 
formidabili  à Jìranieri , e putrito  li  à dome  Bici , come  spunto 
fino  i cani, fecondo  che  P lutar  corfirifee,  et  0 ut  dio  parimente 
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laueua  già fritto  il  me  de  fimo  renderlo  la  ragione,  perche  il  ca- 
ve f'ojj'e  co  i Lari . Li  quali  eranifiàncoliffeùolte  defitti  con 
panni  franti , e riuolti fipra  lajpalla fintflra 3 m modo  che  ven- 
gono fitto  la  deftrtycr  efiere p'iujffrditi  al  loro  liccio ^quat  era , 
come  dice  il  mede  fimo  ? lutano 3 di  andare  cere  ondo  tutto  quel- 
lo }che  focena  c lofi  bedano,  e di  {piare  con  diligenti  tutte  le  opere 
humane  3ac  cloche  per  loro fio  fero  foigafligatigh  et/rpife  malva- 
gi Imam  ini  de  misfatti  loro . Aquefh  Lari furono fimilTi  P wa- 
tt }almeno  nel  guardare  le  citta , (t)  hauerne  buona  cufiodia 
alcuni  uolùtQ.cbe  apprefó  devoniani fi  fièro  Gioue  Giunone  3e 
Mtherua  j 'altri  diferqpcbìfiuroriO  Apolli  3e  Nettunoji  quali 
fecero  le  mura  à Troia . Cicerone  fi rijfi  che  i Penati  erano  certi 
V^umi  nati  nelle  priuatecafi  3 & adorati  nelle  piu ficrete  parti 
i di  quelle. Otf  de  Demifone  appreffo  di  T ercntio  dice  di  uolcre  an- 
l dare  a cafia  à fiutare  i Penati  3per  ritornare  dipoi  alla  fi a^a 
• alle  fiacende  : e quindi  fi  njede  che  quefii  etiandio  non  meno  de  i 
Lari  flauano  dime  she  amente  nelle  cafe  j e Immagine  loro 3 tome 
firme  Timeo  Hifiortco, furono  due  ^verghe  di  ferro  lunghe  3 fg) 
intorte >come  quelle , che  teneuanogl indiuim  m mano,  quando 
pigltauano  ditgurto3con  certo  ruafi  di  terra:  e teneuahogìi  anti- 
chi qpefle  coffa  loro fiacri  mifierij . Legge  fi  apprefio  di  Dioni- 
fio  3 che  in  certo  piccolo  tempio  poco  lunge  daljoro  Romano  furo 
no  due  figure  di  giouam.cbe fiedeuano  3 Cr  haueua  in  mano  ciaf 
cun  di  loro  un  Pilo  3 che  era  certa  hafia  ufiata  già  da  Romani  in 
guerra 3 con  lettere  che  dice  nano  Dei Penati , echeiq/nolti  altri 
antichi  tempìj fine  de  nano  filmili  irnagmi  digiouanì  con  habito3et 
ornameli  militare  ,eue granfine  anco  di  cofi fatte  in  alcune  meda 
glie  antiche.  Oltre  di  quefii  fiuti  Gemo parimele  un  Numedimi 

zté  - m 


flico 3e proprio  di  cufiche  duno  .qual uodero  alcuni chefcjfi  il  Dio 
della  hoffiit  alita. del  piacere. e bon  tempo . e delia  natura  ,•  c per- 
eto e detto  di  accordar  fi  col  Genio  chi  fi  da  bel  tempo  . e- fa  tutte 
quello  che  la  natura  gli  mette  innanzi  sfargli  torto . chi  fa  il  con 
erario.  Horatio frinendo  à Giulio  Floro  diforre fpra  la  inlla- 
btlità  delle  co f del  mondo . & t uarij  ^voleri  degli  buomini : poi 
f*  un  quefito .donde  mene,  che  di  due fate  111  uno  fi  diletterà  di 
H are  fi mpr e à piacere,  t altro  di  trauagliarfi fimprc  , e rifondo 
nnco  cefi . 


£ cofielo  il  Genio  Dio  della  Natura . 

C he,  tempra . e regge  la  fótta  natia  . v ' 

Di  ciaficheduno  .e  l' accompagna  fimpre, 

E fi  cangia  fiuente  3 onde fi  mollra 

Hor  bianco  . e bello  3 bora  brutto  3 e negro . v 

Alcuni  altri  3 come  ( enfirino . hanno  detto 3 che  il  Genio fu 
Adorato  da  gti  antichi  come  Dio  della  generatione . o perch'egli 
eli  quella  haue/flacura  3 o perche  fojf  generato  tnfieme  con 
noi  3 e con  noi  ftefie  poifimpre  come  nofirocuHode : e uoleuano 
pereto yche  tanti fofilro  t Genij. quanti  erano gli  huomini . come 
che  à cufiche  dunofo fife  dato  il [ito  ,*  o che  pure  fiojfro  due  uolte  ti 
ti3e  che  ciaf  uno  n hauejfi  due  3un  buono 3 un  no:  quello  efir- 

ta3fg)  inanimfefmpre  al  bene,  quefto  al  male,  come  dichiame 
apunto  noi  C hr illuni  de  gli  angeli  nolirì  c ufi  odi  .e  dei  Demo- 
ni/f deciti  tentatori 3fe  non  che  quefii  non  nafono  con  noi  .come 
tnten de uano gli  antichi  che iGenij  nafic fiero  con  ciaficheduno.  fg)  ✓ 
il  me  de  fimo  difiero  anco  de  t Lari  : fi  che  furono  quefii  fra  loro  fi 
poco  differenti  , epercioMofro  i Romani  fi  i crocicchi  delle  Hra- 
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de 3 e per  le  nuiUe  il  Gemo  di  Auguflo  co’ Lari,  e gli  adorar onà 
' tnfieme . Benché  adoraua  anco  ciaf  uno  il  /no  Genio  da 
fi  celebrando  il  fio  di  fatale  allegramente 3 e con  molto 
piacere 3 ma  quel  del  'Principe  era  riuerito  da  ogn  tino  piu  di 
tutti  gli  altri . Onde  chi  hauejfe  giurato  il  falfi  per  lo  Genio 
del 'Principe  farebbe  flato  fibito  punito  3 perche  quello  ap- 
preso de  gli  antichi  era  giuramento  grauijfimo . Et  perciò 

genio  dal  Principe  molto  crudele  facendo  morire  molti  per 

Trwctpe.  C(Xuft * come  reata  Suetonio  3 filcua  dire  queflo  di 

' alcuni 3che gli  faceua  morire  3perche  non  haueuano  giurato  mai 
per  lo  fio  Gemo  3 come  che  lo  fire^a/flro,  e moflrajfi- 

rodi  giudicarlo  non  degno  di  e/fer e adorato . èra  dunque  il 
Gemo  certo  nume3  chemfino  dal  loro  primo  nafiimentoaccom- 
pagnaua  gli  huomini  fimpre  :($/  ài  luochi  anchora  erano  dati 
\ . alle  uolte  quefit  Votimi 3 come  dice  lamblie o filofi fos  moflr an- 

dò 3cheà  quelli  Dei  Ji quali  fino  particolari  cufl  odi  3e  guardiani 
di  alcun  luoco3fi ha  da  fare  facrificio  di  quèlle  cofi3  che  n afono 
qui ui3  per che  le  cofi  gouernate  fino  più  care  delle  altre  à chi  le 
Geme  de  gouernA'  & Egidio 3 quando  fa  che  ad  Enea3  mentre  che  ritte - 
U,  ua  le  ejfiquie  al padre  Anchife , appare  un  gran  firpente3 

• Il  cui  tergo  uerdeggia  di  dorate 

Macchie  dipinto  3 e lo  fquamofi  do/fi 

P^f/letidcndo  raffimbra  il  cele  li  e arco3 

Che  tra  le  nubi  al  Sole  opposto  moflr  a • ■ ».  » ^ 

Con  gran  uagbezga  affai  color  diuerfl. 

i • , * ' 

Lafiia  in  dubio  fi  quello  fojfe  il  Genio  delluoco  3 e che  al- 
trofojfi.  Da  che  mene  che  alcuni  hanno  fitto  il  Genio  in  fir- 
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ma  di  firpent  e, alcuni  altri  di  fanciullo,  altri  digiouane,& al - 
tri  di  ^vecchio , come  C ebete  nella  fùa  tamia.  Paufània  fritte 
che  gli  Elei  adorarono  certo  Dio /otto  il  nome  di  Sof poli,  che 
uiene  a dire  Saltatore  della  città,  come  Genio  loro  proprio  del 
paef . £)ue fiera  nel  tempio  di  Lucina, e gli (àcrificauano  ogni 
anno  con  certe  cerimonie  , di  che  fu  la  ragione , che  ejfendo 
andati  già  gli  Arcadi  addojfo  àgli  6 lei  per  certa  guerra,  ch’e- 
ira fa  loro,  una  femina,  chehaueua<-vn  piccolo  fanciullino  in 
braccio , che  la poppaua,dtJfe  à Q apuani  degli  Elei.  Signori  que 
fio  e mio  figliuolo , e quando  io  partorì,  che  non  ha  molto , mi 
fu  commandato  in fogno , che  ue  lo  ddtfejfi  dare  per  compagno  di 
guerra,  e perciò  eccouelo , ch’io  ue  lo  do.  Gli  Elei  non  tfidegna- 
rono  punto  la  buona femina, am 3*  dando  fi  a credere  che  ciò  non 
foffi finza  attiche  gran  miflerio,tolfiro  tlmammohno,e  lo  po - 
fero  tutto  nudo  alla  fonte  del  loro  efferato  oue  gli  Arca- 

di andati  indi  à poco  ad  affali  ar li , lo  uidero  cangiarfi  {àbi- 
to in  gran fir pente:  di  che  reflarono  tutti  fpauentati  in  modo 
che  non  ofirono  piu  di  andare  innanzi  > rna  uoltando  le  [falle 
fi  diedero  à fuggire, fi  che  fu facile  à gliElei  cattarli  de  loro  con- 
fini :liquali  percio-uittoriofi  chiamarono  quel bambinoSofipolt, 
riconofiendo  la  confìruatione  della  citta  da  lui , il  quale  cofifir - 
p?  te, come  era,  par  ue  cacciar  fi /otterrà  in  certa  cauerna,oue  gli 
élei  drizzarono  poi  un  tempio  à nome  di  Lucma,e  ut fecero  an- 
co,come  diremo  noi, una  capella  à Sofipoli, ordinando  quiui  hó- 
nori,e  cerimonie  proprie  alt una alT  altro,  perche  credette - \ 
ro,che  quella  bauefie fatto  nafiere  que  fio,  e t hauejfe  mandato 
per  la fiduez&a  loro. e fu  la  imagine  di  coHui,benctì egli  fi can- 
sMP  in fir  pente,  come  ho  detto , di  fanciullo  con  uefie  intorno  ì 
s * diuarij 
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di  uarij  colori 3e  carica  di  fielle 3 che  por  getta  con  mano  il  corno 
della  copta  perche  tale  apparue  gta3come  dice  Paufanta-ad  uno 
che  lo  riferi  poi . Ve  de  fi  in  alcune  medaglie  antiche  di  Adria - 

no 3 è di  altri  Imper adori  anchora  il  Gemo  fatto  ingutfa  di  huo - 
mo3che  porge  con  la  de  fra  mano  un  <~va(ò  da  bere3quale  moflra 
di  uerfàre  [òpra  un'altare  tutto  ornato  di  fori 3e gli  pende  dalla 
banda ftmflra  una  sferza . Et  in  altre  medaglie  pure  di  Adria 
no  e la  imagine  di  unhuomo  di  guerra  con  uefle  attorno  inuolta 
giu fino  a meza  gamba  3 che  nella  de  Ara  tiene  come  una  tazga 
a modo  di  chi  facrifica  }&ha  il  Corno  della  copia  nella  fimfira 
e fonoui  lettere  intorno 3 che  dicono  3 Al  Gemo  del  Popoltr  R ». 
mano  3 che  doueua  forfè  mostrare  quel  Nume  tenuto  tanto fi- 
creto  da  Romani  3 che  non  uoleuanoà  modo  che  fojfechefene 
fipefie  il  nome3  come  altra  uolta  ho  detto . Faceuano  oltre  di  ciò 
gli  antichi  ghirlande  al  Genio  de  i rami  delPlatano3  le  cuifo- 
7 Ut  atto  i*$ie Iono  Poco  difficili  da  quelle  della  mte  3 fg)  alle  uolte  ancho- 
t»  aigeme.  radi  diuerfì  fiori  3 come fi  legge  appreffo  diTibullo , ouecofi 
fritte . , 


Hot  cìnto  di  bei  fior  le  finte  chiome 
Venga  il  Genio  àueder  quel cti à fùohonori 
Tacciamo  celebrando  il  lieto  nome . 


A 


v.i 


Ma3perche  ho  detto  già  3che  due  erano  i Genij3come  uolle  Su 
elide  Socratico,  fecondo  chenferific  Cenfirino  3 bora  ue diamo 
t Atro  3 cioè  il  rio 3 comefoffe fatto 3 che  il  buono  è quello 3 che fina 
qui  kabbiamo  difìgnato.  Di  queflo  non  ho  trouato  che  gli  anti- 
chi habbino fatta  Hatoa3ne  imagine  alcuna:  ma  ben fi  legge  3 eh* 
egli  apparite  già  a molti  ietto  cefi  lo  ritrarrò iCome  effi  lo  ut  devo, 

feconda 
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fecondo  t effempio  che  ci  hanno  fruato  le  hiflorie.  Scrivono  Piu 
tarco3  Appiano  3 F loro, (df  altroché  ritirato  fi  di  notte  'Bruto 
in  camera  tuttofalo 3 ma  ben  col  lume  3 a penfàretra  f 3 come 
egli  era  ufàto  di  fare  3uide  apparir  fi  dauanti  una  imagtne  dt  Geni»  catti 
huomo  tutta  negra  3 e jfauenteuolejx  quale  dfe  a lui3  che  glie- 
ne  dimando , che  era  ilfto  mal  Genio  3 e ftbito fparue poi.  'Va- 
lerio Maffìrno  anchora fritte , che  apparite  parimente  il  triflo 
Genio  a certo  Caffi)  parimente 3 qual  fu  deDafattione  di  Jllar 
co  Antonio  3pocht  di  prima  che  Ce  fare  gli  facejfe  tagliare  la  te - 
<&*  era  quello  informa  di  huomo  molto  grande  di  colore 
fo fot  ori  capelli  lunghi 3e  con  barba  horrida3tnculta3e  tutta  rab 
buffata.  Et  apprejfo  de  T emefi già  popolo  d'Italia  nell'Abruz. 

%ofu  un  Genio  molto  cattino  3 e tritio 3tl quale  era  dt  colore  fo 
fio,  g)  ofcuro3  tutto  formidabile  da  uedere , ue fitto  di  una 
pelle  di  Lupoy  e faceua  tanto  male  a quelle geniche  come  rac- 
colta Paufania,  eloriferife  ancoSuida  3 haurebbono  aban - 
donatoti  paef3  f l'Oracolo  non  motlraua  loro  il  modo  di  pia 
care  C ombra  di  un  compagno  di  Vlijfe3che  fu  quitti  amaz- 
Zjtto3  perche  ubbriaco  fece  uiolen ^4  ad  una  giouane  : che 
Questo  era  il  trillo  Gemo  3 che  andana  facendo  la  uendetta  3 
della  quale  Vi ffe pafsmdo  uia  non  fi  fece  alcun  conto. Driz^ 

Zzarono  dunque  i T e me  fi pel  con  figlio  dell'Oracolo  un  tempio  i 
a colui  3 e notarono  di  fieri fcargli  ogni  anno  una  delle  piu  J . 

- belle giouani  della  citta:  e co  fi  facendo  3quel  diabolico  Genio 
~non  diede  poi  loro  piu  ryoleftia  alcuna,  ma  flette  nel  tempio  "• 
ariceuere  il  crudele  ficrificio  fina  che  ne  fu  cacciato  da  Enti * 
mo huomo  dimoilo  u flore  3 il  quale  capitato  quitti  nel  tem - §* 
fo  apunto  che  il  mifir abile facripcio ffdoueua fare , gl  mtefi- 
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ne  la  cagione  3 fu  mofso  à pietà  dellamifìria  di  quelpopola3  ma  ■ 
piu  della  bella giouane  defimata  al  crudele facnficio3per  /aqua 
le fi finti (àbito  'acce fi  di  ardentijfirno  amore  3 e fece  peìr  ciò  cefi 
fare  tutto,  di  che  fdegnata  quella  befita  crudele  gli  uenne  con - 
tra  con grandtjfimo furore  : ma  cofi  bene  la  fiflenne  Éutimo  , 

{he  dopo  C hauere  combattuto  bon  pezgo  inpeme3ne  re  fio  uinci 
tore3e  la  caccio  tantoché  la  fin  fi  ad  andar  fi  à fi immergere  in  » 

mare3e  libero  quel  popolo  da  cofi  grande  calamità  : ilquale  per 
ciò  gli  diede  la  liberata  giouane  per  moglie  3ch' egli  non  uolle  ha 
uerne  altro  premio  3e  congrandffima fefia3  allegrrzgafece 

celebrare  le  liete  nozzg . 
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l liquefi  a è colei 3 che  tanto  e pofla  in  croce 
'Tur  da  color 3 chele  deurian  dar  lode  , 

* Dandole  biafino  à torto 3 e mala  uoce . 


Cofi  dice  Dante  della  Fortuna3  da  che  ho  unluto  comincia- 
re douendogià proporre  la  fia  imagme  3 conciofia  che  à cofiei 
diano  t mortali  colpa  di  tutto  quello 3che  intrauiene  fuori  delle 
t'o  penfinieto 3 recando  fi  à male  fficjfo  quello , che  piu  tofiogran 
bene  dourebbono giudicar e.  E pare 3che  uoglino3che  f acqui  fio; 
C la perdita  degli  honori3  e delle  ricchezze  uenghi  dalla  Fortn 
fia3  fg)  il riuolgimento  di  tutte  le  cofi  mondane . Onde  il  Pe- 
trarca nella  fi ancone  3 Tacer  non  pofio  3 e temo , (jfic, 
fa  ch’ella  cofi  gli  dice  di  fi  fiefsa . 
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Io  fin  et  altro  poder  che  tu  non  credi , 

E fi  far  lieti , e trilli  in  un  momento  i . 4 

'Piu  leggiera  che  uento  : . . , ù 

E reggo  , e uoluo  quanto  al  mondo  uedi . 

fortuna  £ quindi  nafionogt  infiniti  biafmi,cb> ella  di  fi  ode  poi  tut 

\ *iiafmata . t°  percioche  pare  che  quefte  coffe  quali  dimandiamo  beni 
di  Fortuna,uadtno  per  lo  piu  à chi  riè  men  degno 3e  che  ne  re* 
ftt  mi fr  amente  priuato  chi  piu  gli  meriterebbe . il  che  fi  fin 
bene  3 ornale,  lafiio  confi  derare  à chi  po  ue dere  quanti  noiofi 
penfieri,  quanti  trauagli,  e quanti  pericoli  portino  fico  ibeni 
di  quello  mondo  : imperoche  pochi  fino , che  mettano  mente  a. 
queflo3ma  cerchiamo  qtiafi tutti  fimpre  di hauerne  j e perche 
non  potiamo  fiutare  il  difir  dinato  noflro  dt fiderio  3 ci  lamen- 
fortuna  tiam0  pot  della  Fortuna  3 la  quale  fecondo  la  opinione  di  molti 
”tn  * ’ non  è.  onde  Gtuuenale  cofi  ne  difi  e . 

' ‘ Oue  prudenza  fia  non  ha  potere 

Alcuno,  la  Fortuna 3 fg)  il fiuo  nume  , 

Etutto  nano:  mandi  fiocchi,  e folti 
Pur  uogham  farla  Dea,  c haliti  in  cielo . 

6 Lattantio parimente  dtce3che  la  Fortuna  non  è altroché 
un  nome  uano3che  dimoflra  il  poco fipere  degli  buomini,accor 
dandoficon  Marco  Tulho3d  quale  prima  di  lui  haueua  firitto 
che fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  ignoran- 
te human a3la  quale  da  colpa  a cofiei  di  tutto  ciò 3ch' ella  non  fa 
renderne  ragione.  Ma  non  meno fi  ingannarono  zh  antichi  in 
quefa,che  negli  altri  Dei,  e perciò  la  adorarono  come  'Dea  dà- 
^ j (fwfitrice 
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ffenfitrice  di  tutti  1 beni  mondani , e penfirono  che  da  lei  uenif 
fi  ancbora  il  male.  Per  la  quale  cofa  due  erano  credute  le  Porta 
ne 3 una  buona  ,t altra  ria . da  quella  ueniuano  i beni , e le  felici - 
tà,  da  quefta  le  difiuenture  tutte , egli  altri  mali.  Onde  uiene , 
che  hanno  tal  bora  alcuni fatta  la  Fortuna  con  due  facete  fi  una 
era  bianca3che  moflraua  la  buona  fi àltra,chefigntficaua  la  ria 
Portuna3era  negra . Et  à 'Frenesìe  ,oue  ella  hebbe  un  tempio 
molto  celebrato  per  gli  certi  rtfponfi  che  quindi  fi  riportauano , 
fu  adorata,  fecondo  che  riferifie  Aleffandro  Napolitano  3 fitto 
la  imagine  di  due forelle . Et  per  la  me  de  firn  a ragione  forfè  an- 
co Pindaro,  come  riferifie  'Plutarco 3la  fece  uolgere  due  temo- 
ni con  mano. Niente  dimeno  per  lo  piu fi  tiene 3che  una /blamen- 
te fi  a la  Fortuna , laquale  uerro  dipingendo  fecondo  1 uarij  di - 
figni  lafiiatici  dagli  Sci  ittori, cominciando  da  quello  ,che  met 
te  P aufinia,oue firme  3 che  tra  le  memorie  degli  antichi  non  fi 
troua  Flato  a alcuna  della  Fortuna  piu  antica  di  quella,  che fece 
Bupalo  architetto 3 e /cultore  eccellente  àgli  Smir nei, gente  del 
la  Grecia,  in  forma  di  donna3che fui  capo  haueua  un  polo,  e con 
/’  una  delle  mani  teneua  il  corno  della  copia.  éMofìraua  quefta 
flatoa  qualfoffe  l’ufficio  della  Fortunale  è dare,  e torre  le  rie 
cbezge  rappr e fintate  per  lo  corno  di  douitia,le  quali  cofi fi  ag- 
girano del  continuo ,come fi  aggira  il  Cielo  intorno  à i due  poli . 
Et  hanno  mofiratodmedefimo poi  fi mprc  tutti  quelli 3li  quali 
hanno  dtpmto  la  Fortuna,  e ne  hanno  fatte  fìatoe  in  qual fi  uo 
glia  modo  polendoci  dare  ad  intendere ,ch’  ella  habbia  ilgouer 
no  delle  cofi  di  qua giù ,e  le  pojfa  difpenfire  come  mole,  fi  che 
fi  legge  appreffo  di  Lattantio  ancbora,tl  quale firme  ,che  gli  an 
ùcbifinfiro  la  Fortuna  con  il  corno  della  copta  ,c  le  pofiro  a can 

Eli  à to 
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to  un  temone  da  natte , come  che  à leifiejfe  d dare  le  ricche , 
e fojje  in  fùa  mano  tlgouerno  delle  humane  co  fi, e de  i beni  tem - . 
por  ali, per  che  in  quelli  non fi  troua fermerà  alcuna , ne  paio- 
no ragioneuolmente  partiti , conciojia  che  i buoni  per  lo  piu  ne 
patfiono  difigi grandi  ,gj  irei  buomini  ne  abondino  copio  fi- 
mente  . E per  ciò  fu  detta  la  Fortuna  ejfere  inconfi  ante, cie- 
ca,pacc^a  , & amica  molto  piu  à maluagi  che  à buoni , come fi 
legge  in  certi  uerfi  creduti  di  Vergi  ho,  li  quali  cofi fiuonano  in 
uolgare . 


• O pojfinte  Fortuna,  come  fpefio 

T i cangi,  e quanta  forza,  ohimè  ^ • • -v, 

T'ufitrpi  ì tu  da  te  difi  acci  i buoni , 

*.  E chiami  i rei,  ne  Fiat  pero  fedele  , ; • *'  ’ : J 

tA  quefli fimpre,  tu  fu  che  concejfi 
« E più  a chi  merta  meno  de  tuoi  doni 
Tr mando  chi  n e degno,  e fi  difioni 
? Le  cofe  tue , che  tufi  a pouertade 

; Opprime  igiufli  con  gradi  difigi  , 

E godono  i maluagi 
Ogni  tuo  ben  tu.  nella  uerde  etade 
^Agh  huomini  dai  morte  acerba , e alhora 
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Che  d' anni  carchi  annoia  lor  la  uita, 
(Cerche  dfienfi  i tempi  con  uolere 
Nongiufio ) gli  uuoi pur  qui  ritenere  ; 
A gli  empi  ua  ciò  che  per  te  partita 
Fa  da  migliori , ne  per  far  dimora 
Con  quelli, fi  ti  muti  in  poco  et  bora  * 
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fraglia,  incerta,  perfida,  e fugace, 

'Per  cui  non  fimpre  thuom  fi leua , o giace . 

Pe  r le  quali  co  fi  i Thcbani  pofiro r Pluto  , fonte  io  diffit  nella 
fila  intanine, in  mano  della  F ortuna,quaft ' che^uel Dio ,il qua 
le  era  creduto  hauere  m fuo  potere  tutte  le  ricche^  > le  defié, 
e fiele  ripigliajfi fecondo  che  pareua  a coBei , lacuale  defiriuer, 
± Marnano  nelle  nczgc  di  Philologia  in  quefio  modo  .firaui , 
dice  efiiy  unagiouanctta piu  loquace  affai  di  tutte  l' altre  , che 
non  pareua  fiapere par  ferma  mai,  tutta  leggera , efineUa , cui 
fiffiando  di  dietro  iluento  fimpre faceua  dauaty  tremolare  la 
gonfiata  ueBe . Era  il  fio  nome  Sorte  fecondo  alcuni,  ftj  alcu 
ni  làcbiamauano  Fortuna , alcuni  altri  Nemefi,eportaua  nelT 
ampio, e largo  grembo  tutti  gli  ornamenti  del  mondo , li  quali 
ella  porgeua  ad  alcuni  con  ueloctffima  mano, ad  alcuni  poi, qua 
fi fancwllefcqrmntc fiherzjffiffùclleua  i capelli,  er/d  alcuni 
altri  Branamente  percóteua  il  capo  con  una  uerga.  fit  à quelli 
Beffi,  alli  quali  ella  fi  era  mofirata prima  tanto  piaceuole,  & . 
amica,  daua  fi  la  tefia  dopo  con  la  manó,quafi che  di  lorofibefi 
fialfie.  Et  è creduta  cofifiare  apunto  la  Fortuna  di  noi  quìndo  el 
lafi  ritoglie  ifioi  beni,lafciandoci fionfòUti.  ilche  non  auerreb 
he, fi  di  quello  ebe  e di  cofiet  noi  non  fiaccjfimo  maggiore  conti 
. affai  che  delnofiro:  conctofia  che  le  ricchezze  fi  ano  Ma  Fortu 
na,eleuirtù  nofireie  noi  gettiamo  fimpre  quefte  dietro  à quel 
le, come  dice  Fiorano, quando fidegnatamente  cofì grida» 

0 Cittadini,  Cittadini {ciocchi , ,> 

Ricercate  pur  prima  le  ricche1^  , 

E le  uirtìllafciate  dietro  à qucBe  yjK 
Ja  ' xiloli  rami 
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éMofirarono  poi  gli  antichi  la  buona  e lieta  Fortuna , che  è 
quando  ella  à noi  porge  de fùoi  beni  3ela  mejla , e fion filatalo 
me  fiamo  noi3quando  di  quelli  rettiamo pnuati } amendue  in- 
ficine in  quello  modo3  benché  la  ifcnttione  dica  alla  buona  For 
tuna  filamète3  come  JfeJf'o fi  uede  negli  antichi  marmi  de  Gre 
ci . Sta  à fèdere  una  donna  honefì amente  uefìita  in  habito  di 
matrona  me  fi  a in  uifla3  efconfolat£>  alla  quale  è d Alianti  una 
giouane  bella3e  uaga  nello  affetto 3chc  le  da  la  delira  mano  3 e 
di  dietro  è una fanciulla  3che fi  a con  una  mano  appoggiata  alla 
fède  della  matrona  3 laquale  moUra  la  p affata  Fortuna 3 e per- 
ciòfi  a meli  a:  la giouane ,che  le  da  la  mano3  e fi  moHra  lieta  3 è 
la  Fortuna  prefèntei  e la  fanciullate  di  dietro  Fta  appoggia- 
ta alla fède3  è quella  che  uiene3ouero  bada  uenire . Ma  prima 
ch’io  uada  più  oltre  parlando  della  Fort  una  3uoglio  dire  chifof- 
fè  Vfemefi3  perche fino  quefie  due  molto  firn  ili  tra  loro3e  tan- 
to che  le  hanno  credute  alcuni  una  medefimacofà  3 come  da 
quello fi  uede3che pur  dianzj  ho  riferito  di  c Marnano : nondi- 
meno fu  pure  adorata  ciafiheduna  dafè  3 & hebbero  quella  ,• 
e qu^a  imagini  tra  loro  differenti  3 come  apparirà  per  lo  mio 
•difegno . Fu  dunque  Nemefi  una  Dea  3 laquale  era  creduta 
moHrare  à ctafiheduno  quello3cheglifief[è  bene  à faretO*  Am 
miano  Marcellino  cofi dice  di  let . Quella  è la  Dea 3 che punifee 
i maluagi3e  da  premio  à buoni 3conofiitrice  di  tutte  le  cofè3onde 
la  finfirogli  antichi  T heologi  figliuola  della  Giufiitia3che  da 
certa  ficretaparte  della  Eternità  fi  ve  fteffeà  riguardare  le 
opere  dei  mortali.  Macrobio  dice  di  cofi  et  3 ch’ella  fu  adorata 
come  uendicatrice  della  fiperbia:&  alla  ufin^afiia  la  tira  al 
potere  del  Sole.  Perciochel  Sole  è di  quefta  naturate  douun - 
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que  Appare  ofiura  lo (pian  dorè  di  ogni  altro  lume , e fa  ffeffi 
apparire  3e  rijflt  ridere  quello  che  prima fatta  occulto  3 e pare  uà 
ofcuro.  Co  fi  fa  Ne  me  fi  parimente 3che  opprime  t troppo fùperbi9 
4 filleungh  humdt3&  à ben  iutiere  gli  aiuta.  Et  in  fimmaera 
creduta  quefìa  Dea  punire  tutti  qutlliji  quali  troppo fìtnfòper 
. lituano  del  bene 3 cbehaucuano  : e la  chiamarono  ffeffò  i T?oeti 
: T\ì)annu(ìa  da  certo  luoco  nel pacf  diAthene3oue  ella  hebbétm 
ìbellijjìmo  fmulacro  di  marmo  : e fu  detta  anchora  alle  udite 
stdrajìia . *.  Adraflia  da  Adraflo  T\e3  perdi  et  fu  il  primo  che  mettejfe  tem- 
pio à cojìeiila  quale  fu  da  gli  antichi  fatta  con  le  ali3perche  ere 
\deuano  ch'ella foffè  con  mirabile  uelocità  pretta  ad  ognuno, 

4 canto  le pofèro  un  temone  da  naue3  una  ruota  fitto  i piedi . 

Fu  fatta  Nemeft  alle  uolte  anchora  3che  nell' una  mano  tiene  un 
freno  3 ne  IT  altra  un  legno  con  che fi  mifura3tiolendo  perciò  mor 

* ttrare3  che  debbono  gli  huomini porre freno  alla  lingua  3 e fare 
tutto  con  mtfira3come  dicono  due  uerft  Greci  3 li  quali  furono 
già  fatti fipra  quefìa fìatoa3&in  uolgare  ilfinfo  loro  ìtale . 

Con  quetto  fieno  3 e con  quetta  mifùra  , 

,?  fo  Nemeft  dimofìroche frenare  . . y 

i ‘ Debba  ciafiun  la  lingua  3 ne  mai  fari  v . i • 

* 0fi3fi pima  ben  non  la  mi  fura . 

' . * « • • • . 

Scritte  PaufinU3cbe  Nemeft  fu  una  Dea  nimica  oltra  mo- 
' 'dio  àgli  huomini  infoienti 3 e troppo  fiperbi  3 e figuita  cofi poi . 

:E furono  puniti  già  dalla  tra  di  cofiet  i Barbarici  quali  [fred- 
dandogli Athenieft3e  uenuti  ne  paefi  loro3  come  che  già  gli  ha- 
■afferò fiuperaù  affatto Rifecero  co dmr e un  belli s fimo  marmo 
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che  dagli  antichi  ficerdottfu  chiamata  ueditrice  di  tutte  le  co- 
fi.  Et  Apuleio  giura  per  l'occhio  del  Solere  della  Giujtitia  infie 
me3come  che  non  uegga  quefto  meno  di  quello . Le  quali  cofi 
balliamo  noi  da  intendere  che  deano  efiere  ne  i mimjirt  della  giudici 
Giufhtidj perche  bifigna  che  quegli  con  acutiffimo  uedere pene  di*r‘9 

. trino  infino  alla  nafiofla3et  occulta  ucrità3c fiano  come  le  cajìe 
' Vergini  puri  fiche  ne  prettofi  doni3nefa\fi  ltfinghe3ne  altra  co 
fi  gli pojfa  corrompere  : 'ma  confermiffima jeuerità  giudichino 
; fimpre per  la  ragione ,■  e fi  mofirtno  à ret,  O*  a maluagt  terribi- 
li^ fi)auenteuoli3et  a luoni3et  innocenti piaceuolt  3 e benigni . ‘ 

Hanno  polpo  fio  in  mano  alla  Giufiitia  una  bilancia  alle  uolte3  v I1 

0 alle  uolte  quel fafeio  di  uerghe  legate  con  la /cure  3che  porta- 
uano  i Littori  guanti  à t Confili  Romani.  E talhora  fu  la  Giu 
Stitia  da  gli  antichi  fatta  in  quefiaguifi  anchora . Staua  una  j 
Vergine  nuda  à fi  dere fipra  unfitjf)  quadro  3 e teneua  co  t una 
mano  una  biiacia3e  cs  t alt ra  una Jpada  nuda.  ScriueDiodoro3 
che  in  certa  parte  dell  ’ Egitto  3oue  erano  le  porte  della  Verità 3 
jfu  la fiatoa  anchora  della  G infitta:  la  quale  non  haueua  capote 
non  ne  rende  alcuna  ragione 3 come  faro  anch'io3  uenedo  à dire 
che  in  égitto pure  faceuano  la  Giuflitia  m quefio  modo  ancho- 
ra. Dipmgeuano  la fintflra  mano  difiefi3  et  aperta: perche  que 
fi  a e naturalmente  piu fredda  3 e piu  pegra  della  defira3e  pereto 
meno  atta  àfare  ingiuria  altrui . Onde  tra  C altre  cofi3che  nel - 
t arca  di  C tpfillo  erano  /colpite 3firiue  Vaufima3  che  ui  fu  una  * . , 

bella  donarla  quale  una  altra  fi  ne  tiraua  dietro  3m  a bruttale 
ne  dola  Stretta  nel  collo  con  la  fimftra  mano } e con  la  destra  per 
cotedola firanamete  co  un  legno 3quclla  era  la  Giufiitia3qutfia 
la  ingiuria.  Imperocbe  igiufei giudici  deono  tenere  opprejfa  firn  "•  \ ^ 

* Mmm  a prc  ' 
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pre  la  ingiuria,  fi  che  non fi  a fatto  mai  torto  ad  alcuno , e come 
hanno  da  uedere  benefiche  la  uerità  non  fi  a loro  occulta  mai , 
co  fi  hanno  da  udire  tutto  quello  3che  ciaf  uno  dice  à (uà  difefit  , 
ne  condannare  gli  accufati  per  le  parole folamente  degli  accufi, 
tori 3fi  non  uogliono  efière fimili  à quel  giudice 3qual  dipinfi già 
ApeUe3come  recita  Luciano 3dopo  eh' ei fu  liberato  da  T olomeo 
Re  dello  Egitto  3che fu  per  farlo  morire 3hauendo  creduto  trop- 
po (ciaccamente  ad  Antifilofi  quale  per  inuidta  l'haueua  ac  cu-  ^ 

fato 3c onte  confipeuole  di  certa  rebelhone  : ma  fu (coperta  la  ue 
rità poi  da  uno  de  t congiurati  3 & il  7{e  conofiiuto  t inganno 
liberò  Apelle3gh  donò  cento  talenti 3e  uolle,che  Antifilo  3il quale 
t haueua  accufato  à torto  3 foffe  poifimpre (ito  fihiauo . Apelle  Dipintura » 
adunque 3uoltndo  dimoilrare  il pericolosa  che  era  fiato 3dipin-  ^ 

fi  una  bellijfima  fattola  in  quefio  modo  3 cioè  fu  chiamata  poi  la  ( 

Calunnia  di  Apelle . Staua  fedendo  a gufa  di  giudice  uno  che  Calunni*.  ■ 
haueua  le  orecchie  lunghe (imiti  a quelle  deli  Afino  3e  come fi  leg 
ge  che  le  hebbe  il  Re  Mtda3cui  due  donne 3una per  lato 3 mofira 
uano  di  dire  non fi  che  pian  piano  ali  orecchia,  era  t una  di  que 
fie  lalgnoranzgd altra  la  Sofi>ictone3e porgeua  la  man  alla  Cd 
lunnia , che  ueniua  a lui  in  forma  di  donna  bella  3 & ornata  3 
ma  che  nello  afpetto  moftraua  di  fière  tutta  piena  dura  3edi 
J degno 3 O4  haueua  nella finifira  mano  una face  Ila  acce  fa 3 e con 
la  defira fi  tiraua  dietro  per  gli  capelli  ungioume  nudo3qualmi 
fer abilmente  fi  doleua  alzando  le  giunte  mani  al  Cielo,  andaud 
innanzi  à coftei  il Liuore3ciò  è la  lnuidia3ch' era  unhuomo  uec  v 

chio3magro3e pallido ycome  chi fia fiato  lungamente  infermo 3e 
dietro  le  ueniuano  due  donne 3 le  quali  pareuano  lufingarla  fa- 
cendo fefia  della  bellezjjt (ita  3 O*  adornandola  tuttauia  il  pii* 

che 
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chepoteuano3e  dimandauaft  t una  Fraude3fg)  il  nome  del?  al- 
tra era  Jnjidta.  Dietro  à quelle  fi guitaua poi  una  altra  donna 
fcn'u:ntia.  chiamata  Teniten%a3con  certi  pochi panni  intorno  tutti  logo- 
ri squarciati , che  largamente  piangendo  fi  affltggeua  oltra 
modo3e p arcua  uolerfine  morire  della  uergogna,perche  uedeua 
evenire  la  Verità . Cefi  dt firiue  Luciano  la  Calunnia  già  dipi m 
ta  da  Ape  Ile  3 onde  ne  raccoglie  poi  3 che  quefia  non  è altroché 
una  falfi  accufàtione  creduta  dal  giudice  di  chi  non fia  pr e fin- 
te adire  il  fatto  fiuo } la  quale  perlopiù  ècaufita  da  la  Inui- 
tmòdia  uldiA>e  p^r  elogitele  mejfi  dauanti  Ape  Ile , & e quefia  un  mor 

ho  dell  animo  burnano  il piggiore  che  pojja  efier e .perche  non fi 
lamente  fa  male  altrui  s ma  agl'muidi ftefjì nuoce  grandemen 
te.  Onde  Silio  Italico  mette  tra  le pefit  3 e tra  i mofiri  3 che  fino 
tn  inferno 3la  Inuidia3che  con  ambe  le  mani  fi [iringe  lagola:  c 
perciò  ben  dijfe  Fior  atto,  che 

• * X ’ •“  JtSTs  * * 1 

' • Non  fipperoi  Tiranni  di  Sicilia 

T rouar  maggior  tormento  de  Ha  inuidia. 

Conciopa  che3come  dicono  alcuni  uerfi creduti  di  Vetgdio  , 
e tirati  in  quefia  gufa  al  uolgare  , 

ZJn  njeneno  è la  inuidia,  che  diuora 
Le  midolle 3 (g)  il /àngue  tutto  fitgge$ 

Onde  l’inuido  ri  ha  debita  pena. 

Perche  mentre  t altrui  fòrte  t accora 
S offrirà,  freme,  e come  Leon  rugge  , 

•Mofir ondose ha  U mifira  alma piena 

D'odio 
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D'odio  crudely  che' l menu 
A -veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto , 

Però  dentro  fi  fa  dt  ghiaccio  , e fuor  e 
Bagnafi  di  (udore , 

Ch' altrui  pò  far  del  fio  dolore  accorto 3 
E con  la  lingua  di  ueleno  armata 
Morde , e biafimafimpre  ciò  che  guata,  » 

*Vn pallido  color  ùnge  la  faccia  y ; 

Jgualda  del  duolo  interno  certo  fógno > 

Et  il mifèro  corpo  diuien  tale 
C he  par  che fi  difìrugga,  e fi  disfaccia . 

C io  che  ue  de  gli  porge  odioy  e dtfdegno  : 

'Però  figge  la  luce , e tutto  à male 
Gli  tornay  e con  uguale 

Diffiacer  fihifa  il  cibo  annoia  il  bere  , > 

Vnquanon  dorme , mai  non  bar ipo fi>  \ 

E fimpre  il  cor  gli  erofi 

Da  quella  inni  da  rabbia  3 quat  hauere 

Non  pò  mai fine  ,•  <&*  al  cui  grotte  male 

Rimedio  alcun  di  medico  non  uale,  » 

€t  Ouidio  facendola  informa  di  donna , perche  co  me  dicene 
mo poco  fa  nella  dipintura  da  Apelle , 1 Greci  la  fecero  huomo  > 
cofila  definite  i 

Pallido  ha  il  uolto3  il  corpo  magro 3 e a fi tutto  ò t 

Gli  occhi  fin  btecchi,  e rugmofi  il  dente  A 
Il  petto  arde  et  amaro  file  3 e brutto  > À 1 ’ \ 

Zlelen  colma  la  lingua y ne  mai  finte  .....  t ^ 

‘ ti 


Piacer  alcun  fe  non  dell’altrui  lutto  > 

Alhor  ride  la  Inuidia  3 cb  ’altr unente 
Si  moflra  ogni  bor  addolorata  3 e mefia  , 

E fimpre  alt  altrui  mal  uigile , e detta . 

E definuendo prima  la  Jùa  cafa  trifla3 freddale  caliginofk 
baueua  dettoceli* ella  quiui fi  ne  ftaua  mangiando  firpenti.  Piu 
tarco  firific  ajfai  lungamente  della  Jnuidia  3 & il grantBa- 
fths  facendone  njna  oratione  dice  chegCinuidiofi fino fimilt  à 
gli  auoltoi30*  alle  mofibe  : perche 3come  quelli  uolandop affano 
{òpra  lieti  campi 3 e J opra  fioriti  prati  3 ne  fi  calano  fi  non  oue 
ueggone  qualche  puzzolente  corpo 3 e di  quefio  anebora  lafiian 
do  le  intere  parti  uanno  ricercando  le  corrotte 3e guafie  3cofigt 
inuidiofi non  guardano  mai3  o che  disfimulano  di  uedtre  quel 
lo  che  in  altrui  meriti  di  e fiere  lodato  3(efi  à quello filo  pongono 
mente 3 che  poffà  effère  biafimato  in  qualche  modo. Come  fu  ere 
dutofare  Giorno  fra  gli  "Dei  : il  quale  fu  parimente  Dio  ap- 
preffo  degli  anticbi3e  nacque  fecondo  Hefiodo  del  Sonno 3e  del 
la  Notte  :neftceua  egli  cofa  alcuna  mai } maguardaua  quello 
che  gli  altri  Deifaceuano3e  riprende  ua  hber amente 3 ebiafima 
ua  ciò  che  non  era  fatto  a modo  fuo.  Onde  èfìpo  firiffe3e  lo  rifi 
riffe  Arifiotele 3 che  Giorno  biafimaua  chi  fece  il  bue  3 dicendo 
che fu  male  auifito  a fargli  le  corna fui  capo sper che  doueua far 
gliele fu  le {falle  3 accioche  con  forza  maggiore poteffè  ferire. 

E deU'buomo  diteua3come  racconta  Luciano 3cbe  errò  grande 
mente  chi  lo  fece  a non fargli  una fineflretta  nel pettOidccioche 
fi poteffe  ageuolmente  uedere  ciò  ch'egli  hauejfe  in  cuore . A Ve 
nere  non  trono  che  dire,  come  Filofirato ferine, fi  non  chele 


pianelle  faceuano  troppo  rumore  quando  ella  caminaua . La 
ima  fine  di  coHei  è de  firitta  da  certi  Epigrammi  Greci  infor- 
ma di  ueccbio  magro  3e ficco , tutto  pallido  3con  bocca  aperta  3 e 
chinato  <~uer fi  terra  Ja  quale  ci  uapercotendo  con  un  baflonc 
che  ha  in  mano  3 forfè  perche  tutti  i Dei  de  gli  antichi  fui  ono  ‘ 
detti  figliuoli  della  terrà.  Fra  gli  quali  Momo  Dio  della  npren 
fione3e  del  biaftmo facctia  l'ufficio  3 che fanno  alcuni  fra  noi  3 e 
perciò  fino  parimente  detti  Giorni  : li  quali  moffi filo  da  ua- 
gbeT&a  di  dire  male  et  altrui  à loro  piacere,  e finita  ragione  al 
cuna  biafimano  ciò  che  ueggono.  il  che  uiene  per  lo  ptu3come  ho 
già  detto3dalla  Jnuidta3qual  e3come  diceua  Euripide 3 e lo  ri - 
ferifie  Ebano 3 co  fa fuor  di  modo  triHa3maluagia3  e uergogno  ' 
fa.e fi  legge  che  gli  antichi  la  dtfegnauano  facendo  l'anguilla  : 
perche  quefia,  come  dice  il  me  de  fimo  Ebano  ^ fine  Ha  dafi  t 
ne  ua  con  gli  altri  pefit  mai.  La  Fraude  poi  3quale fece  Apelle  in 
forma  di  donna  fu  dfi-nata  da  Dante  confacela fidamente  dì 
huomo  da  bene3egiuHo3e  che  habbia  il  refio  del  corpo  tutto  dì 
fir pente  macchiato  di  dtuerfi  colori y e che  terminile  finifia  ut 
coda  di  Scorpione.  Le  parole fùe fino  quefìe. 

€ quella  fiz&a  imagine  di  froda 

Sen itenne  3 fg)  arrido  la  te  fi  a,  e'I  bufo , 

Ma  in fitlariuanon  tr  offe  la  coda. 

La  faceta  {ua  era  faccia  dhuomgiufio  , ' c 

T anto  benigna  hauea  di  fuor  la  pelle  t 
E d'njn  firpente  l'uno  e t altro  fufio . » , 

Due  branche  hauea pelofi  infin  t afielle  y 
Lo  do jfiyil petto ambedue  le  cofie 

Nnn  'Dipìnti 
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Dipinte  hauea  di  nodi 3 f di  rotelle  » 

C on più  color  fimmeffè  3 e foprapo&c 
Non  fiur  mai  drappi  T artari , ne  T archi. 

Ne  far  toltele per  Aragne  imposi  e. 

fattura  La ffofitione  di  quefla  imagine  e che  la  natura  degli  bua - 

*totaud°'  mini  ingannatori 3 e fraudolenti  è di  moflrarfì  nelt  affetto 3fg) 
in  parole  benigni  3 piaceuvh,  e modefii  3 ma  di  e fière  altamen- 
te in  fatti  poi  3 fi  che  tutte  le  loro  opere  alla fine fi  mofirano  pi ? 
ne  di  mortifero  ueleno , Per  laquale  cofà  pofèro  gli  antichi  il 
Vino  per  Pino  anchora  alle  uolte  uolendo  difignare  la  Fraude  3 perciò - 
U i rande.  cjje  ^flo  arbore  e per  l altez$a3e  drittura fùa , e perche fim- 
pre  è uerde 3 bello  3 e uago  a uedere , ma  dannofi  poi  fluente  i 
chi  o fi  ripofi  all’  ombra  fùa , o finza  altro  rifguardo  ai  pafia 
fiotto  3 perche  cadendo  i frutti fitoigia  maturi , e per  ciò  duriffi- 
mi3dagli  alti  rami 3fè gli  danno  per  fòrte fui  capo,  cofifierame 
te  lo  percuotono  che  f uccidono  3 o gli  fanno  fi ntire  almeno  gra 
uijfimo  dolore  fi  pur  in  altra  parte  del  corpo  lo  uengono  a feri 
re. Ma  ritorniamo  alla  imagine  della  Fortuna3  dalla  quale  mi 
fimo  Nemefi}  & io  poi  p affando  di  una  in  altra  cofi  non  mi fino 
ricordato  di  ritornare  à lei  prima  di  hora3che  più  non  mi  refia 
che  dire  della  dipintura  di  Apelle  : il  quale  dipingendo  anco  la 
Fortuna  la  pofi  à fèdere  3 e dimandato  perche  ciò  haueffc  fatto 
rifiofe  ctì et  non  thaueua  mai  ueduta  fare  3 <&*  apprcjfo  dei 
Latini  fi  are fignifica  non fidamente  ejfere fermo  3 ma  in  piedi 
anchora  3 e quindi  ne  fece  egli  il  motto  3perche  la fortuna  e det- 
ta uolubtle , fg)  infi  abile . Il  che  uolendo  mo firare  gli  antichi 
*•  nella fùa  imagine 3la  fecero,  come fir tue  Eufibio  3fèdere fipra 
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una  gran  palla , e le  aggiunpro  l'alt , che  uelocifpmamente  la 
portano  tuo  da  quefo,  mo  da  quello  , onde  Horatio  cefi  canta 
dt  lei  tirando  1 uerft [mi  in  nojlra  lingua . 

La  inviabile  Fortuna 

•A  un  crudel  gioco  attende , 

Efcherz^pmpreà  danno  de  mortali  , 

Sen^a  regola  alcuna 

iZMuta  le  \co fi , e rende 

Honor  à quejìo  , à quel  da  granì  mali  , 

Efopta  quelli , quali 

Eranpel (ito fattore  \ 

Prima  lieti,  e contenti , 

Fa  mipri , e J contenti , 

£ mutandop  quap  à tutte  thore  ~ 

AlT un  dà , all'altro  toglie. 

Qui  pan  benigne,  oauerfi  le  pie  uogliel  » 

Vero  ben  laudo  lei,  > 

Quando  per  me  p ferma  , ; 

Et  i poi  beni  godo  uolontierig 
%Ma  non  fi  che  de  miei 
'Non  mi  ricor  di,  e ferma 
Speme  non  uhabbino  ambo  i miei penperL 
Dunque  s’ ella  i leggieri 
Vanni Piegando  uold, 

C io  ch’ella  unqua  mi  diede 

Riputo , e pene  riede  *■ 

V animo  miope  uro  à quella  fola 

Nnn  * Virtù 
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Virtù , che  lo  contenta  y 
6 rìccbezsA  maggiore  barn  non  tenta  l 

C ebete  in  quella  tauola3nella  quale  dipinfi  tutta  la  uita  hu- 
man a 3 fa  la  Fortuna  una  donna  cieca  3 e paz$a  3 che  Uà  con  i 
' piedi [opra  un  rotondo fijfo . Et  Artemidoro  C ha  poffa  alle 
ruolte  à federe {òpra  una  dittefa  colonna. , e la  fa  talhora  bella  , 
&>  ornata  3 e talhora  fozga , e mal  ue  Flit  a3e  che  tenga  la  ma 
no  ad  un  temone  di  naue . St  in  quella  gufa  la  uedtamo fiefi 
fi  fu  le  medaglie  antiche 3e  negli  antichi  marmi . Galeno  pari- 
mente quando  eforta  igwuani  allo  fludio  delle  lettere  cefi  dice 
di  coflet.V  olendoci  gli  antichi  porre  dauanti  àgli  occhi  conpit 
ture3e  confiatoe  la  maluagità  della  Fortuna  non  baft'o  loro  far 
la  informa  difemina3cbe  quello  ben  doueua  ejfire  ajfaiper  mo 
firare  eh’ ella  fife  paz$a3  e maluagia3e  che  non  ifiejfe  m un  prò 
pofito  mai:  ma  le  aggiunfiro  una  rotonda  palla  fitto  i piedi , 
e la fecero finta  occhi 3 dandole  poi  un  temone  in  mano  3 come 
che  alla  cieca  3 e finta  prolùderne  alcuna  gouerni  le  cofe  del 
mondo.  Di fignano  anchora  molto  bene  la  Fortuna  3 ptfi  efion- 
gono  parimente  il fio  di figno  alcuni  n verfi  di  ‘Tacuuio  3 che  fi 
leggono  ne  i libri  della  Retorica  di  Cicerone,  O*  in r volgare  ce 
fi  fonano . . . ' 

Fazgji  cieca3e  befliale  è la  Fortuna 
Secondo  che  t Filofifi  hanno  detto  , 

Quai f opra  un  fijfo  3 che  staggir a3  e uolue  9 


Jguai {òpra  un  fiJJo3  che  s aggira 3 e uc 
Vhanno  pofia.  pero  douunque  quefto 
Si  piega,  cUauaprefla9e  non  fi  douex 
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Ne  <r tede:  onde  à ragion  fu  detta  cteca. 

E perche  troppo feejfo  ella  fi  muta. 

L'hanno  chiamata  pazjjt;  e be (ìtale 
E fata  detta  3 perche  non  cono fc e 
, £fe*al fa  degno  3 qual  no , qual  buon 3 qual  rio . 


Oltre  di  ciò  fu  fatto  alle  unite  il  Caduceo  con  un  capello  in  ci 
■ majcbe  haueua  due  piccole  alt3  una  per  lato  3 e con  due  corni  di 
douitia3quali  abbr  acciauano  e fio  C aduceo  :e fgnificaua  quejla 
pittura  fecondo  alcuni  3 che  la  buona  Fortuna  'ua  quafefempre 
infeeme  con  la  eloquenza  3e  con  la  dottrina . &•  in fomma fu  ere 
duta  quefta  ejfere  di  tanta  forzati  che  non  nji  manco  chi  dicejfe 
che  rvalejje  poco  la  <-uirtu  fenza  lei:et  che 3fe bene  quella  cifeor - 
ge  ad  alte  imprefi 3&  àglortofì  nome3non  mai  però 3 o malage 
uolmente  ui  arcueremo,  fi  quefa  non  ci  accompagna 3 mette n 
do  pure 3 come  crede  nano gli  antichi  3 che  la  Fortuna  fa  qual- 
che Nume  3 il  quale  nelle  cofe  mondane  pojja  affai . Qoenot 
medefimifeamo  a noi  fleffi la  buona  Fortuna 3 e la  ria  fecondo 
che  o benefo  male  cifappiamogouernare  3 fé)  appigliarci  a ciò 
che  di  buono  ci  f apprefìntayouero  lafi tarlo.  Onde  Seneca feri- 
ne à Lucilio  fio  yche  fi  ingannano  quelli  3 li  quali  giudicano  3che 
benefo  male  alcuno  ci  uenga  dalla  Fortuna } perche fi  bene  ella 
da  materia  da  quello 3e  di  quello 3 & alcuni  principe  alle  cofe  9 
che ponno  dapoi rtufeire  a bene3o  à male ,•  nondimeno  t animo 
nollr  o po  molto  piu  di  lei  3 e tira  le  cofe  feie  come  rvuole3di  mo- 
do che  egliftejfe  a fi  me  de  fimo  è caufà  o di felice 3o  dimfira  ui- 
ta.6 perciò 3quando  al  male  ci  appigliamo ,di  tutte  le  difàuentté 
re3che  cimtrauégonoooi,  h abbiamo  da  dolerci  della  dapochez. 
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%a  no  finire  del  nofiro  poco  uedere  3 non  dell  a Fort  un  a : come 
Oecdfionc.  moflr (irono  pur  anche gli  antichi  nella  imagine  della  Occafio - 
ne  ila  quale  fanno  alcuni  ejfere  una  me  de f ima  con  la  Fortu- 
na : ma (è  non  fino  una  medeftma  cofi  queile  due  3 ben fino  tra 
loro  molto fimili3come  dal  ritratto  di  quella  fi potrà  ‘-vedere 3 
la  quale fu  fatta  Dea  dagli  antichi forf  acciocbe  dalla  tmagi- 
uefita  riuerita  3 e fiejfi  guardata  imparafe  ognuno  di  pigliare 
le  cofi  in  tempo 3 per che  quelle  con  queflo  fi  mutano  3 e ' vanno 
tua3  la fi iando  poi  chi  non  lefippe  torre  pieno  di  meflitia3e  di pe 
timento.Fu  adunque  la  imagine  de Ila  Occafone  cofi fatta. 
Staua  una  donna  nuda  con  t piedi  fipra  una  ruota  3 ouero  fu 
rvna  rotonda  palla 3& baueua  i lunghi  capei  tutti  riuolti fipra 
la  fronte,  fi  che  ne  refiaua  la  nucca / coperta , e come  pelata3 
à piedi  baueua  /’ ali ,come  fi  dipinge  Mercurio  3&  era  con  lei 
rvna  altra  donna  tutta  addolorai  a 3e  me  FI  a nello  affetto 3 e pie 
na  di  pentimento.  Vnfimulacro  tale  fu  già  fatto  da  Phidia3e 
• fi  ne  legge  uno  epigramma  di  Au finto  3 nel  quale  ei  deftriue  la 

Occafione  cofi  come  ho  detto  3 e mette  con  lei  la  'renitenza  per 
compagna,  lmperoche  chilafiiapajfare  la  buona  occafione  3 che 
fi  apprefinta  in  qual fi  uogha  cofi3altro  non  ha  poi  che  pentirfi \ 
e lagnarfi  di  fi  mede  fimo.  Jguefla3che  chiamarono  i Latini  Oc 
cafione3fc ) opportunità  3 e riuer irono  come  Dea  3fu  da  Greci 
detta  tempo  opportuno 3e perciò  da  loro  fatto  Dio3non  Dea3fg) 
tra  il  fuo  nome  Cero^he  quefla  noce  apprejfo  de  i Grecifign  fi- 
ca opportunità  di  tempo  3 come  firme  Faufinia  anchora } oue 
mette ,che  a coilei  fu  conficr etto  un  altare  apprejfo  de  gli  Elei  3 
t che  certo  poeta  antico  in  rvnhinno  fatto  per  lui  lo  chiama  il 
fin  gt  ouim  di  tutu  i figliuoli  di  Saturno . Fu  dunque  il  Die 
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fero  de  i Greci  3il  me  de  fimo  che  era  (a.  Occ  apone  dei  Latini , 
del  quale  ‘Tofidippo  fece  uno  epigramma  de  frinendo  la  fua 
imagtne3onde  Aufomo  tolfforf  t argomento  del  fao  quando 
dipinf  la  Occafone  : perche  fino  in  tutto  fim  ilife  non  che  Po - 
( ìdippo  mette  di piu  un  rafiio  in  mano  al  feto  y(gjf  Aufomo  alla 
fia  da  la  Penitenza  di  piu  per  compagna.C  ah  firato  parimen- 
te nobde  fiult ore  fece  il  Dio  fero  informa  di  giouine  nella fua 
pii* fiorita  età3bello3e  uago  con  i crini  al uentoffarfi3  et  in  tut 
to  il  refio  come  lo  defiriue  a punto  Pofidippo . 'Fifigna  dunque 
Piare  con  gli  occhi  aperti  3e  con  le  mani  pronte  per  dare  di  piglio 
alle  cofi  quando  la  Occafione  ce  le  moflra3perch‘ ella  tofiogira , 
e uolta  la  nucca  pelata  poi  à chi  non  fippe  cacciare  le  mani  ne  i 
lunghi  crini 3 che  ha /òpra  la  fronte 3 e tua  fi  ne  c amina  con  uelo - 
tortuna  cìsfimi  piedi.  {Mostrarono  qua  fi  il  me  defimo  gli  Scithi  ancho - 
de  gli  Sci-  ra  nella  tmagine  della  loro  Fortuna  : imperoche , come  riferì - 
fie  Quinto  Curtio3quefti  la  fecero  bene  fèrrea  piedi  3 ma  le po- 
fiero  poi  le  ali  intorno  alle  mani3  perch’ella  dà3  e porge  con  que- 
ste t beni 3ma  con  tanta  uelocità3che  apena  altri  ha  SI  e fi.  la  ma 
no  per  pigliarh3cb’ellagià  è notata  uia . Oltre  di  ciò  benché  tal- 
bora  giunga  la  Fortuna  con  noi  mano  à mano3  non pero  mai  ci 
lafiia  pigliar  le  penne  ch’ella  ui  ha  intorno  ,•  perche  uuole  po- 
ter fine  nuotare  à fito piacere.  E riuoLfine  finza fare  troppo 
indugio  : perche  non fi fermarft  3 e poco  durano  le  felicità , che 
•-vengono  da  lei.  0ndefu3che  alcuni  già  3come ferine  Aleffandro 
Napolitano 3la  fecero  di  uè tro  3 perche  3 come  quefto  fiubito  fi 
fpczga  ad  ogni  lieue  intoppo  3 cofi  toSlo  uanno  a terra  ifiauori 
delia  Fortuna. {Ma  non  perciò  lafiiarono  di  crederle  gli  anti- 
chi janz^  mofìrarono  dtfidarfi tanto  in  lei3  chela  uollero firn - 
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pre  battere  conloro se  maffimamcnte  i Prìncipi^  gt Impernio 
rit  perche  quefh  nella  loro  piu  ficreta fianca  te  ne  unno firn  pre 
un  dor ato fimulacro  della  Fortuna  3 e come  cofi fiera  ladora- 
uano3e  rvoleuano  anchora  che  fofse  con  loro  ogni  uolta  che  ufit 
uano  in  publico. Onde  S par tiano firme  3 che  Scucro  Jmperado 
re  giunto  allo  eftremo  della  ulta  uollefare  che  ut  fojfèro  due  di 
quefte  facrate  ftatoe  della  F or t una  3 ac  ctoche  ciafcuno  dei  fi- 
gliuoli 3ch  erano  due3ne  hauejfi  una3che  l àccompagnajfi  3efiefij 
fi  con  luifimpreima  non  ui potendo  attendere  3 perche  tro ppo  ; 
F aggr auaua  il  male3comandò  morendo3  che  à uìctnda3fijfè  po 
fio  ilficrat  o fimulacro  della  Fortuna  nella  ficretafian^a  d fi- 
gliuolifi  un  di  all' uno 3 e Coltro  all’altro  3 quafifojfi  quefiofi - 
gno  del  partito  Imperio  tra  loro  egualmente . Et  Antonino  Pio 
ìmperadoreficondo  che  dice  tl  me  defimo  Spartianofintendofi 
'vicino  al  morire  commando  che  la  dorata  fiatoa  della  Fortu- 
va  fojfi  portata  nella fianca  di  Marco  Antonino 3che  fu  certijfi 
mo fegno  dello  Imperio  trasferito  in  lui3come  che  tlmper odo- 
re3 il  quale  marma  3 fenzj.  dire  altro  fi  difignajfe  in  quefio  mo 
do  filo fitcce fiore. Scriue  Paufinia3  che  la  Fortuna  in  Grecia  ap 
pre  (fi  degli  élei  hebbe  n. jn  tempio  3 oue  era  <vn  fiio  fimulacro 
di  legno  molto  grande 3 e tutto  dorato  3 fuor  che  le  mam3&  i pie 
di,quali  erano  di  marmo.  E dice  ancho poi  di  alcune  altre  fta- 
toe della  Fortuna  fatte  da  Greci  in  diuerfì  luochi3mà  non  lo  ri 
fer  fie3perche  niente  hanno  di  notabile  più  di  quello  che  già  è 
fiato  detto. Diro  bene  di  quella  3che fu  in  Egira  città  dell  Acha 
ia3benche  ne  diceffi pur  anche  già  nella  imagine  di  Amore  : la 
quale  era fatta  in  cotale  gufi.  Dall'un  latohaueua  il  torno  del 
la  copiale  lo  teneua  con  mano3  dall'altro  il  Dio  Cupido . Et  fi- 
li oo  gnificatta 
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gnificaua  qtiefto3come  lo  interpreta  Vaufània3cbe poco  'vale  à 
gl innamorati  effere  belli, 3uagbi 3e gentili, , quando  non  babbta- 
no  la  Fortuna  con  loro  3che pare  n voler  ihre3cbe  bifigna  in  amo 
re  non  meno  che  nel? altre  cofèbauere  ^ventura 3e  buona  fòrte  : 
e pur  troppo  lo  uuole  direi  ma  quefto  uifi  ba  da  aggiungere  an - 
chora  tche  bi fogna  che  la  Fortuna fòco  porti  il  coruo  di  douitia  3 For/ 
perche fin^a farà  di  poco  giouamcnto  ad  amore  3 merce  dello  g'o*<u*e 
avaro  animo femimle,  che  ne  a beltà  rifguarda3ne  a virtù,  ne  *d 
a.  gentilezza  3 ma filo  fi piega  a pr  et  io  fi  doni.  Onde fi può  dire fi 1 n * 
cur amente  che  farà  bene  auenturofe  3 e\ felice  firnpre  in  amore 
qualunque  babbia  oro3argento3  e prettofi gemme  3 doni  tutti 
di  F ortuna3e  mofirati per  lo  corno  della  copia.  Perdonatemi  stile  don- 
donne  , che  il  zelo  deluofìro  honore  mi  sforma  bora  a ragiona-  ne  * 
re  con  voi  in  quefio  modo,più  affai  del  danno  che per  gli  auart 
uofiri  dtfiderij  ho fintitogià  piu  volte . Non  ut  uergognate 
'voi,  & a quelle  dico felamente  che  lofanno3  di  dare  coirne-  t,0”t% 
defiine  a prezzi)  non  altrimente  che  come  prendono  lebe - 
file  ? e fe  non  come  quefie  re  fiate  in  libero  potere  di  chi  ui  com- 
pra 3 ma  rit  ornate  pure  uoftre  anebora fi  che  dare  ui  potete  qua, 
do  ad  rvno3e  quando  ad  altro,  fecondo  che  maggiore  preconi 
eviene  offerto 3ben  rimane  la  bonefià  vofira  3 iluofiro  bon 

nome  in  p re  da fimpre  alla  infàmia, al  b tafimo 3 & alla  vergo 
gna.S  fimi  dicefie forfè ,cbe  import  a più  che  noifiamo  imptidt 
che  per  prezzo  3cbc  per  amore piamente?  ad  ogni  modo  cofipev 
quefio 3come per  quello  perdiamo  la  bonefià  noftra  3 la  quale 
'voi  buomini  bauete  r fretta  tra  brewjfimt  termini 3 in  modo 
che  fi  tra  quefii  uorremo  fare 3 non  farà  per  noi  amore. e come 
'volete  dunque poi  che per  amore  ci  mettiamo  a far  e gli  piaceri 
i 0 o o 2 uofiri ? 
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uoflri  ì Zìi  ridonderei  che  alcune  opere  fino,  le  quali  ben- 
ché in  fi  forfè  non  pano  molto  buone  3 ridotte  pero  al  fio  fi- 
ne pel  rne^o  della  uirtli3  contentano  chi  le  fa , e fino  anco per  lo 
piu  lodate allo’ incontro  chiuitiofimentc  opera  ne  contenta 
fi  (hjfo  fi  andò  occulto  3 ne  quando  fi  man  f e fia  troua  alcuno 
che  lo  laudi.  L 3 amore  è uirtu3  (ff  è uitio  l’ auaritia.  Adunque 
quello  che  fate  per  amore 3 oltre  che  à uoi  fi  effe  non  turba  t ani 
mo  confipeuole  di  battere  operato  uirtuofimentefe  lodato  an- 
chora  da  qualunque  lo  fia.fMa  quello 3à  che  t auaro  de  fiderio  ui 
tiraci  flimula fimpre3non  ui  da  ripofi ma\3onde fimpre fin 
tite  un  cotale  rimordimelo  che  ui  dice . A che  pure  facefii  ma 
le.  € quando  da  altri  è rifiputo  poi3  di  gentili  3 (fif  honorate  di - 
uentate  uili3et  infami  3 e fluente fi  cangia  il  nome  digentildon 
na  bone  fi  a in  impudica  meretrice,  delie  non fia  mai  di  chi  per 
amore  compiaccia  a chi  l’ama  ,•  perche  file  quelle  che  fanno  ciò 
per  mercede  fino  dim  fidate  meretrici. Ne fino  i termini pofii  di 
la  honefià  uofira  cofi  rifiretti3come penfano  forfè  alcune  di  uoiy 
che  ui fia  uietato  l’amare  ,•  anzi  nifi  da  come  uoflro  proprio  : 
perche  da  noi  file finita  t buomo  poco  ualete:e  come  ui  accofle- 
rete  uoi  all’ buomo  con  piacere  di  amendunifi  non  tufi  intra- 
pone  amore  che  ui  leghi  infieme  ? Adunque  non  ut  fi  toglie  amo 
re:  ma  fipete  uoi  che  ut  fi  toglie  ì tifare  ingiuria  ad  amore 3co- 
mc fanno  molte  ^tenendo  a mercato  di  quello  che  per  lui  filo  do 
urebbonofare.Si  che  no  per  amore 3ne perche 3 uinte  dalla fragi 
lità  human  a ì non  affano  refi  fiere  alle  carnali paJfiom3cofi  che 
molto  ben  cuoprono3&  1 fi  tifano  gli  noflri  errori ,fi  danno  nel- 
le br  aceti  à cui  moftrano'di  amare  3 ma  perche  troppo fino  aui - 
dej  rapaci^  par  loro  dando  fi  à molti. per  hauere  da  molti  3di 
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potere  meglio  empire  le  loro  aitare , (t)  ingorde  n voglie . E per- 
eto di  loro  può facilmente  godere  ognuno  3il  quale  habbia  che  da 
re. 'Ter  quefle  dunque  amore  Ha  congiunto  alla  Fortuna  3 che 
tiene  il  corno  della  copia  ,•  emoFlra  pur  anche  la  loro  pocafer- 
me7$a3perche  non  meno  fono  mutabili  in  amore  le  auar e f emi- 
ne 3che  fi  a la  Fortuna -.alla  imagme  della  quale  ritorno  3e  lafiio 
*-uoi  donnesche  uifite3ne  uofiri  uergognofi  errori  * & à quelle , 
che  ne fino  lontane. prometto  di  dire  un  dì  tutti  i beni  del  mon- 
do di  loro,  pf  in  modo  tale  che  forfè  ancho  fine  faranno  qual- 
che conto.Adunque3oltre  a 111  difignt fatti fina  qui  della  F or tu 
na3trouo3che  alcuni  l’hanno  dipinta  in  mare  far  uela  tra  le  tur 
bate  onde  3 ale  uni  1 hanno  poFla fa  t acuta  cima  d’ un  alto  fa  fifa  » 
ouero  di  <-vn  monte  3 fi  che  ogni  poco  di  uento  che fifiiri  la  fa  uol- 
tare.  E credo  che  quefle filano fiate  dipinture  moderne  -3  perche 
non  ne  trouo  fatta  meni  ione  dagli  antichi , come  è Fiata  quella 
parimente  3che  riferifie  il  Gir  aldi frinendo  de  1 Dei  de\i  Gen- 
tili 3oue  co  fi  dice. Hanno  alcuni  à tempi  no  siri  con  afifai  bella  in 
uentione fatto  la  Fortuna  à cauallo3che  uelocisfimamentefine 
torre  uia3&  ilFato3ouero  Defilino  3come  ci  pare  di  dire3  la  fa- 
tuità tenendo  t arco  con  la fetta  in  gufa  di  arciere  per  ferir - 
la.Moflra  quefia  dipintura  la  ue  lo  cita  della  Fortuna 3 come 
ch’ella  non  pop  mai  3 ma  corra  uia fmpre  facciata  dal  Fato  3 
perche  oue  è il  De  FI  ino  non  ut  ha  luoco  la  fortuna . Quefia  fa 
Apuleio  efifiere  '-una  me  de  firn  a coni fide , quando  finge  che  à f di 
Afino  ritornato  huomo  co  fi  dice  il facerdote  della  Dea . Hora 
tu fi fitto  la  enfio  di  a della  Fort  una  3non  di  quella  che  è cieca , 
ma  di  quella  che  uede3e  dà  luce  anchora  a gli  altri  Dei  con  il 
fuo [filendore . t potiamo  dire 3ch' egli  per  ciò  uolefifi  intendere 
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fnrtuvA  della  buona  Torturi  a fìtto  il  nome  della,  quale  intefc  Macrobio 

1 a la  Lh~  la  Luna  mo tirata perfide, come  già  è flato  dato  nella fita  ima 
grne  i perche  quetta  può  a fiat  ne  x corpi  di  qua  giu  , li  quali fina 
fìggati  à uarij  cafì di  Fort  una, e r vannofi  mutando  del  con- 
tinuo.^Mettendo  dunque  la  Lunare  la  Fortuna  infieme,comc 
che fi  ano  una  medeflma  De  a, dall  a quale  uenga  il  nafiimento, 
e la  morte  delle  co/è, potremo  direbbe  Faufinta  niente  fi  ingan 
tiojfe,  quando  dijfìe , che  facilmente  gli  farebbe  credere  Pindaro 
che  la  Fortuna fòfi  una  delle  Parche , e che pote/fe piu  affai  del 
te firelle.  Benché  mi  pare  che  le  T arche fi  accordino  molto  piu 
con  il Fato,o  Deflino  che  uogltamo  dirlo ,c he  con  la  Fortuna  : 
perche  queffo  è fijfi,e  certo, fi  come  elle  fino  immutabili  pari- 
mente, mentre  che  filando  la  tuta  de  i mortali  à ciafiheduno  afì  . 
fìg  nano  il  determinato  tempo  del  morire.  £Ma  queflo  che fa  al - 5 
le  imagini  ? niente . lafitamolo  dunque , e dichiamo  del  buono 
Suento , cioè  proffero fùcccffo,e felice fine  delle  imprefi,  perche 
il fimulacro  di  coflui  appreffo  de  Romani  fu  nel  Campidoglio 
con  quello  della  buona  Fortuna,come firiue  Plinio  , in  forma 
dtgiouane  allegro, e ben  ue  fitto , che  teneua  nella  defira  una 
ta^ga, e nella  finiflra  una  jflica,gsr  un papauero.E  con  la  For 
tuna  ua  anco  il  Fattore , che  fu  adorato  parimente  da  gli  anti- 
chi,perche  pare  che  da  lei  njenga  per  lo  piu , benché  nafieegli 
dalla  bellezza  anchora  molte  uolte , e fluente  dalla  uirtu,et  m 
fimma  tutte  quelle  cofi,che  ci  fanno  grati  altrui, ci  acquifiano 
fìauore } il  quale  afa jflejfo  infoperbire-,  perche  quanto  piu  fiic- 
cedono  àgli  Immuti  le  cefi  felicemente,  tanto  piu fi  inalzano ,e. 
poggiando  con  t ah  del  fauore  humano  montano  fipraglt  altri 
fina  tato  che  la  ruota  giri,  onde  cadendo  traboccheuolmcntefi 
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no  /prezzati poi  non  meno  che foffiro  r ineriti prima.  Pefògudf 
difi  ognuno  di fi  dar  fi  troppo  in  quello  fiale  , e lieue  F àuore, 

- perche  toflo  paffi,come  la [ita  imagine  ci  dimofiraja  quale  era 
di  gioitane  che  haueua  l alt  : o fi  a perche  per  le  co  fi  projfcre,  e He 
te fi  leu  a in  alto  tanto  che  non  degna  piu  di  guardare  à bajfio  ,•  e 
perciò  fin  anco  cieco,  perche  pare  cheglihuomtm  non  guardino 
i ptu.a perfina,  o ben poco3pofiia  che  à grandi  bonori fono  inalza 
ti  : onero  per  cioè  poco fi ferma  con  noi  3ma  tofio  paffa  ut  a, e per- 
ciò flauaco' piedi /òpra  una  ruota  3 conciofia  ch'egli  inulti  la 
Fortuna3e  come  quefiagira3cofieigira  parimente 3e  ua fimpre 
otiunqtte  e Ila  porta  de fiioi  beni 3 moflrandofì pero  tuttauia  ti - 
Fattore  ti-  mido  .perche  uuole  ogn  bora  fibre  piu  fiche  non  gli  conuiene, 
muto.  • jpmt0  dall' oAdulattone  che  l'accompagna  fimpre 3 e gli  ua  die- 
tro etiandio  la  Inutdia 3 ma  con pajfi tardi  e lenti,  la  quale guar 
da fimpre  con  occhio  torto  t altrui  Felicità,  ma  ella  se  bea- 
ta,e di  lei  non  teme.  Perche  quefiafiu  dagli  antichi  adorata  pa 
•Macaria . rimente, chiamata  Giacarta  da  Greci,  e fu,  come  fi  raccoglie 
da  Euripidea  che  rifierifie  Paufini a figliuola  di  tìercole,  {§) 
ac  qui  fi  affigli  diurni  honori  perche  hauendo  l'Oracolo  rifiotto 
% agliAthentefi,  che  poteuano  effere  umeitori  di  certa  guerra  mofi 


* 
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^ , ella  fiibito  che  quefio  intefi fi  taglio  Ugola , e fece  di  fi  la  mifi- 
r abile  ojferta,acquifiandone  la  tintoria  agli  Atheniefiji  quali 
perciò  l’adorarono poi3come  quelli  che  per  lei  eran^  fiati  tinto- 
rio fi, e felici.  La  imOgine  di  refi  ciucio  è della  Felicita,  che  que- 
fio e il  nome  Latinì>,c  MacarU  d Greco,  come  ho  détto , fu  da 
gli  antichi  fatta,  come  fi  uè  de  V»  alcune  medaglie  di  Giulia 


ammea . 
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Mammea3njna  donna /òpra  un  bello figgio , che  tiene  nella  de 
Ura  il  Qaduceo,  pt)  ha  nella  dejìra  un  corno  di  douitia.  Si può 
dire  che  quello figntfichi  la  uirtu3quefio  le  ricchezze 3come  che 
ne  le  uirtìi  da  fi3ne  le  ricchezza  per  loro  medefime poffanofare 
qui  l buomo  felice  3 che  fu  opinione  di  Arinotele . Imperoche 
quale felicita  può  effere  di  un  uirtmfi3che f troni  in  tanta  po - 
uertà  che  pat  fi  a difigio  non felamcnte  di  molte  co/è  che  gli fi- 
rebbono  commode 3ma  di  quelle  anchor a che  gli  fino  necejja- 
rie  ? Et  allo’ ncontro  chi  fi  troua  pnuo  di  ogni  uirtìi,  fi  bene  ha 
uejfe  tutte  le  ricchezze  del  mondo  3 non  fi potrà  mai  chiamare 
felice  3anzj farà  infeliciJfmo3non  bauendo  punto  di  quello  che 
è proprio  dell  buomo. Potranf  dunque  chiamare  felici  qui  fi' a 
noi  fecondo  il parere  di  Arinotele  3e  come  ci  moflra  la  imagine 
della  Felicità  pur  mo  difignata  3 filo  quelli  che fino  uirtuofìy 
e ricchi 3cto  è hanno  tanti  de  beni  della  Fortuna  che ponno  prò 
uedere  à fuoi  dfigi3  & alle fue  commodità . C ebete  nella  fila 
tamia fa  la  Felicità  njna  donna  che  fede  all'entrare  di  cer- 
ta rocca  in  be  l fàggio  3bene  ornata3ma  non  pero  con  molta  artey 
e coronata  di  be  Ili s fimi 3e  uaghi fiori . Alla  quale  ben  pare  che 
nuoglia  andare  ognuno 3ma  nonni  arriuano  pero  fi  non  quelli 
che  c aminano  con  la fi  or  t a della  uirtìi,  lafiiandofi  alle  /falle  tut 
te  C altre  cefi-,  perche  fu  opinione  di  coHui3come  di  molti  altri 
anchor  a innanzi  a lui,  che  la  uirtìi fola  potejfe fare  l'huomo feli 
ce. Il  che  dobbiamo  dire  noi  anchor a parlando  chrifiianamen- 
te3  & intendendo  non  della  Felicità  3 che  qui  brama  alla  cieca 
ognuno  in  queflo  mondo ,perche  non  è3fiben pare3Felicità3ma 
di  quella  3che  nelle  cele  Hi fi di godono  le  anime  beate  3uera3tm - 
mutabile eterna.  Alla  quale  ha  da [ferare  digiugnere  fer- 
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tn  Amente  ognuno,  che  J corto  da  lucidijfim't  r Aggi  dell  a diurna 
bontà  camini  tutto  il  maggio  di  quefio  mondo  m compagnia, 
della fede, calcando  C arido  e jlerile  terreno  co’ piedi  deliaca - 
ntà . 
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ALL’ILLVS.  SIG.  C AVALLIERE 
DI  SANTIAGO 

IL  S.  CAMILLO  GVALENGHI 


HONORATISSIMO  GENTIL'H VOMO 
FERRARESE. 

E R C H E fo , che  uoi  S.  Camillo  ha- 
uete  già  prouato  molti  de  gli  affetti 
amorofi,io  ui  donolaimagincdi  A- 
more , nella  quale  potrete  riconofcere 
le  diuerfe  paflìoni  dell’animo  uoftro,  c 
come  già  uicontentauatedifentirle, 
coli  hora  rallegrateui  di  uedcrle,  ri- 
tornandoui  per  ciò  fpeffoàmemoria 
il  bello  oggetto , onde  quelle  hebbero  principio , fé  forfè  c 
non  ui  ftà  tuttauia,’chemi  fi  fa  più  tofto  credere.  Percio- 
che  come  gli  occhi  pofeia  che  una  uoi ta hebbero  uifta  la 
gran  beltà, che  fubito  ui  traffead  amarla, di  altro  unqua 
non  furono  uaghi  che  di  uedere lei, coli  penfo che  l’ani- 
mo non  fenta  altro  diletto  maggiore  che  di  contemplare 
quella  c che  fe  la  conferui  intera  nella  memoria  coliche  la 
riueggia  ad  ogni  fuo  piacere . Onde  già  mi  pare  di  udirui 
celebrarla  con  uocedi  Cigno  ch’ellafen’habbia  dareftare 
immortale  nel  feno  della  memoria  de  gli  huomini , fi  come 
Gioue  mutato  in  Cigno  lafciò  nel  grembo  di  Leda  la  Gre- 
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da  la  Greca  Helcna  tale  che  non  douefle  morir  mai.  Mo- 
ftriui  dunque  la  imagine  di  Amore,  quando  non  habbia 
cheriduruià  mcnte,ouerolomoftriper  uoià  chi  prouato 
non  l'ha, come  da  lui  fiamo  fpeflo  rirati  per  le  bellezze  Im- 
mane à contemplare  le  diuine,chc  ci  da  la  (omnia  felicità. 
Ma  perche  non  potiamo  (lare  ritirati  Tempre  con  l’animo 
alla  confiderationc delle  cofeda  noi  lcparate,  c bifogna 
mentre  che  fiamo  in  quello  mondo  darne  la  parte  Tua  an- 
chor’al  corpo,ui  dò  inficme  con  quella  di  Cupido  la  imagi 
ne  di  Venere,  perche  da  quella  credettero  gli  antichi  che 
nenilfero  i congiungimenti  amorofi.  fct  hoiiuidara  quella 
delle  Gratieanchora  poi,  fi  perche  quelle  nel  le  cofe  amo- 
role  hanno  di  b i fogno  lem prc,  fi  anco  perche  uorrei  che 
quella  ui  moftralTe  ch’io  fo  molto  bene  come  fi  tenga  me- 
moria de  i riccuuti  benefici, e che  lo  faccio  anchora . Oltre 
di  ciò  fe  tutta  quella  mia  opera  non  farà  forfè  per  colui  che 
Ja  da, per  uoi  almeno  farà  pur  grata  aH’llluftrifs.  S.noftro, 
perche  mi  rendo  ficuro  che  glie  n’habbiate  da  dire  qualche 
bene , conciofia che  u oi  non  biafimatc  l’altrui  cofe  mai , e 
quelle  de  gli  amici  lodatc,e  difendete  fempre , pure  Che  no 
lianotali  che  troppo  manifeftamer.re  meritino  biafimo, 
che  alliora  bilogna  tacere.  Perla  quale  cofa  raccommando 
à uoi  la  ditèfa  non  folo  di  quella  parte,chc  è uollra , ma  di 
tutto  il  libro  anchora, benché  non  dirà  dime  chi  ne  uorrà 
dir  male,  mà  dimoiti  de  ipiù  lodatifcrittoridegliantichi, 
perche  io  riferifeo  lolo  le  cofe  già  fcritteda  loro,onde  fi  ha 
da  guardare  ognuno  di  non  mollrarli  temerario  biafimato- 
repiù  torto, che  giullo  riprenfore.Di  me  fi  potrebbe  d ir  for 
fcchenonhofcruato  buono  ordine  in  mettere  quelle  ima 
gini  luna  dietro  àll’alrra,o  che  non  le  ho  fapuro  trouare  tue 
te, e che  delle  altre  n’hcbbero  gli  antichi  più  affai  di  quelle 
che  ho  raccolte  inficme.  Il  non  fapere  ogni  cofa  non  credo 
che  meriti  biafimo  alcuno,,  che  fe  ciò  folle  tutti  faremmo 

Viali- 


biafimeuoli.  batta  bene  che  ciafchcduno  fappia  la  parte 
fua.qurtta  per  bora  e la  mia  di  quefte  imagini.qualche  al- 
tro forfè  un  di  ui  aggiungerà  la  fu  a,  ò che  trouerò  io  da  ag 
giungerui  altra  uolta  quello  che  hora  manca.L  ordine  poi 
è tale,  pei  che  molte  imagini  fono  feparate,e  pofteda  per 
fe,chcfì  pon  murare  fecondo  che  più  piace  à ciafchcduno. 
à me  è partito  che  ttia  meglio  cofi,ragionar  prima  del  tem- 
po,poi  de  gli  clementi, dietro  à quetti  delle  uirtù,c  dopo  di 
chi  fa  na feere  le  cofe,  che  qucfti  tutti  erano  creduti  Dei  da 
gli  antichi:  ultimamente  della  Fortuna, in  mano  della  qua- 
le pare  che  ttiano  le  cofe  del  mondo , fi  ch’ella  Icriuolgaà 
modo  fuo.Pcròfequetta  mi  farà  fauorcuole  poco  curerò 
l'altrui  dire, e farò  quetto  più  ficuramente  anchora  tuttauia 
che  uoi  perfeuererete  di  amarmi,  e ui  bafeio  la  mano . 

Di  V.  S. 

■ - •'fi!'  , , . ’ • ,*/ 

Seruitore  Vincenzo  Cartari . 
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giacer  non  replicare  il  mede  fimo  bora  che  di  Amore  filamen- 
to soglio  dire fecondo  che  dagli  antichi  fi*  dipinto . Il  che  ben 
par  effer e hoggi  mai  co  fi  mantfefio  ad  ognuno  che  non  babbi* 
bifigno  che  ne  fia firitto  per  infognarlo  i perche  uedendo  un  fan 
ciullo  con  la  benda  àgli  occhi 3con  t arco  in  manose  con  un  tur - 
caffo  pieno  di  ftr ali  al  fianco  3ognuno fi  dire  qucfii  e (Amore  , 
ma  non  fipra  dire  pero  ognuno poi  à cingitene  dimandi  la  ra- 
gione per  la  quale fia  co  fi fatto.  Et  io  in  quefie  mie  imagim  ho 
•voluto  mo firare  non filo  come  le face  fero  gli  antichi  3 ma  ren- 
derne le  ragioni  anchora  fecondo  che  da  piu  degni  firittorile 
ho  potuto  r itr  onare  3h  quali  ragionano  di  Amore  in  diuerfi  ma 
niere}gy  in  diuerfi  modi  l hanno  confi  derato ,•  perche  hanno  ut 
Ho  che  diuerfi  fino  le  uirtu fue.  Donde  uiene  che  hanno  detto 
non  ejfire  un filo  Amore  3ma  molti 3e  due  principalmente furo- 
no pofìi  da  Platone  3fi come  et  pofi  due  Venere  parimente. 

L>rvna  celefie 3della  quale  nacque  il  celefie  Cupido  3 e quel  di  - et 

nino  Amore  3 che  filleua  t animo  humano  alla  contemplatione  ^ * 
di  Dio 3de Ile  mentifiparateì  che  noi  chiamiamo  Angeli 3 e delle 
cofidel  cielo.  Et  habita  quefio  ne  i cieli , come finue  Filofirato y 
dicendo  che  t Amore  celefie 3 il  quale  è uno  3 fi  ne fia  in  Cielo 3 e 
quiui  ha  cura  delle  coficelefli3(ffr  e tutto puro3  mondo , efince- 
nffimo3e perciò  fajfi di  corpo  copgiouene  tutto  lucido 3 e bello 3 e 
gli fi  danno  t ah  per  mofirare  il  riuolgimeto  qual  fanno  gli  ani  Ai  di 
mi  Immani  moffi  dallo  amoro  fi  defiderio  al  Cielo  3 q)  à quelle  ty*mert’> 
cofi  che  quiui fino  ,•  come fanno  etiandio  quelle  pure  menti  3 le 
quali  fipra  i cieli  fino  ordinate  tutte  fecondo  i gradi  loro  3 che 
fi  inalano  quanto  più  panno  alla  uifia  di  quella  beata  faccia  3 
che  è fonte  eterno  di  tutta  la  beitela  3 la  quale  in  diuerfi  modi 
- . dalla 
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dalia  piu  alta  parte  del  Cielo  manda  i raggifitoiad  irritare  3 e 
prouocare  le  cofi  tutte  ^perche  J lei  fi  riuolghmo3e  quefet  fino  le 
Sir.ih  di  fiette3cgli  acuti  ferali  che fiuente [cocca  Amore ..  Chi  dunque 
Ah  di  nell*  ttnagine  di  Cupido  confedera  C aAmore  diurno  uede  la pu- 

tAmore . rifa  di  queBo  nel  lucido  corpo  di  quello . E per  l’ ali ,l' ufficio  del 
le  quali  è aliare  in  alto  3 e portare  per  l'aria  que' corpi  3 li  quali 
per  loro  Beffi  non  fi potrebbono  leuare  di  terra 3 uede  ilfiUeua - 
Strali  di  mento  che  fa  Amore  degli  animi  noBri  alle  diurne  bellezze . 
lAmorc.  Si  come per  le  frette po  comprendere gli  raggi  della  diuina  lu- 
ce 3la  quale  in  mille  modi  ci  uiene  a ferire 3 perche  ci  riuoltiam § 
à lei30*  inuaghiti  della  bellezza fila  non  piu filmiamo  le  co  fi  dì 
qua  giu  che  quanto  elle  ci fino  fiala  da fibre  al  Cielo  3come  ben 
diffe  Amore  di  fi  fi  effe  quando  in  una fua  Canzone  lo  chiamo  d 
Tetrarca  mgiudicio . 

• * 

Anchor  3 e queBo  è quel  che  tutto  auan^a. 

Da  svolar  fipra  il  C tei  gli  hauea  date  ali 

Ter  le  cofi  mortali  3 

Che  fin  fiala  al  f attor  chi  ben  t eBima . 

E per  non  entrare  piu  adentro  nelle  cofi  delf  Amore  ditti- 
no,perche  tanto  uifixrcbbe  da  dire  che  troppo  mi  fioBerei  dal 
mUAsÓ.  Prop°flto  mio,  que  fio fidamente  ut  aggiungo , ch'egli  è come  ilSo 
U.  le  : il  quale [farge  ifitoi  raggi  per  l'<-umuerfi  3&  in  fi  riflette 

altri  raggi  anchor a3 fi  tocca  per forte  corpi  lucidi 3e  puri . E co- 
me il  Sole  r falda  ouunque  tocca  3 cofi  Amore  accende  quelli 
ammirili  quali  fi  accoBa3onde  con  infiammato  defiderio  p ri- 
uolgono  alle  cofi  del  cielo.  Il  che  ha  fatto  che  fio,  data  alla  imagi - 
uè  di  Amore  t acce  fi face  anchor  a : per  dim  ofe  rare  t ardente  af 

fitto 
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fitto  con  che figuriamo  le  co  fi  amate  trahehdont piacere  del 
continuo 3 parlando  pero  filo  delle  diu:ne . Nelle  quali  confide - 
riamo  della face  di  Amore  quel  che  luce fidamente  ,e  che  rifilen 
de  come  dilettemi* 3C giocondo  da  uedere,non  quello  che  arde , 
gl  abbrufiia}perchefa  male  3^  e noiofi;  e queflo  piu fi  confà 
all Amore  delle  co  fi  terrene  y il  quale  non  porge  diletto  mai , 
ne  piacere  alcuno  intero ,e  che  fi  a finita  tormento  , ma  co  fi  ag- 
giunge l'uno  all  altro ,come  nella face fino  infteme  lo file  dorè  , 
che  diletta3e  la fiamma  che  tormenta  ardendo . E fu  quefia  opi 
mone  di  Plutarco  ,il quale firiue  che  1 rPoeti,  gli  Scultori  3 
i Dipintori fii  fi  o3che  Cupido  portajfe  in  mano  la face  accefl  , 
perche  del fuoco  quel  che  luce  è dilette  uoli filmo  3ma  quel  che  ab 
brufiia  poi  è fuor  di  modo  mole  fio . Il  de  tolfi  egli  congli  altri 
forfè  da  Platone , il  quale  firiue  nel  T imeo  che  Amore  in  noi  è 
miHo  di  piacere 3e  di  dolore . Nacque  queflo  Amore  di  Folca- 
no 3e  dell'  altra  Venere  3 la  quale  chiama  ‘Platone  ^volgare , 
mondana ,e  terrena  3 volgare  parimente , terreno , e pieno  dt 
lafiiuia  humana 3 fecondo  che  finfiro  lefauole.onde  Seneca  nel 
la  T ragedia  di  Ottawa  defluendolo  dice  cofi . 


■ ’.w  1 


•V  i>' 


Uerror  de  ciechi  e mifèri  mortali 
Per  coprire  tifilo  folto  3 e <van  dipo 
Finge  eh' Amor  fia e Dio 
Si par  che  del (ito  inganno  fi  dilette  » 
In  uifta  affai piaccuole,  ma  rio 
T anto  che  gode fil  degli  altrui  mali , 
• Chabbia  àgli  homeri  l' ali 3 

y Le  mani  amate  d arco3e  di  flette. 
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E in  breue face  aflrette 
'Tortile  fiamme,  che per  t uniuerfi 
Va  poi  jfargendo  fi  che  del  fito  ardori 
Refi  a acce fò  ogni  core  , 

E che  da  l'ufi  human  poco  diuerfi 
Di  V dicano,  e di  Venere  fia  nato  , 

E del  del  tenga  il piu  fiibltme  Slato  • 

%Amor  è uitio  della  mente  infima 

jQuando fi  motte  dal fito  proprio  loco  * 

Che  di  piace uol  foco 
L’animo /calda,  e nafie  ne  uerdi  anni 
K Alla  età  eh’ affai  pò,  ma  uede  poco . 

Vocio  il nodrifie , e la  lafiiuia  humana 
Mentre  che  ua  lontana 
La  ria  fortuna  con  fitoigraui  danni 
Spiegando  i trifii  (tanni , 

E la  buona,  e felice  Sia  prefinte 
Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  fino • 

Ma  fi  queSlo  uien  meno  , 

Onde  il  cieco  difio  al  fito  mal  confinte  , 

Il  fuoco  eh’ arde  a pria  tutto  s’ ammorza  9 
E toHo perde  Amor  ognifiua  fiorzjt . 

Pofi  Ouidio parimente  due  Amori,  quando  e difie* 

Madre  d'ambi  gli  Amor  porgimi  aita . 

' Perciochenoi  amiamo  in  due  modi , bene  quando  alle  cofi 
buone  applichiamo  t animo, male  quando figuitiamo  quello  che 
è no.  E come  quello  fi  dimanda  amore  dishonefio,e  brutto, ce 
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fi  quello  è eletto  belio  & bone  [lo.  Alcuni  ‘-vogliono  3che  di  qtie- 
Bi  due  nàti  di  Venere  uno piamente  fu  Amore  .il  quale  acce n 
da3  (èfr  infiammigli  animi  nofìn  a feguitare  alcuna  co  fa  3e  1 al 
tro  fi  dimandi  Anterote 3che  noi  potiamo  dire  contramore  :per 
che  faccia  quefio  effetti  tutti  contrari 'j  à quello  3 fi  che  per  lui 
fuggiamo  le  cofe3le  dfamiamo3e  le  habbiamo  in  odio.  Ma fi  in- 
ganna di  gran  Innga  qualunque  co  fi  crede 3percioche  Anterote 
fu  adorato  non  perche faceffc  dfamare  3 ma  perche  puntfie  chi 
non  amaua  e fende  amato  3come fi  legge  apprejfodi  Suida3  il 
quale  racconta  una  nouelletta  tale.  Fu  in  Athene  <-vno  chiama  9^»uetU 
to  Melito3il  quale  ardentijfim amente  amaua  un  bellijfimo  gio 
nane  nobile 3e  ricco  molto }tl cui  nome  fuT im agora.  Quefli  non  g0rA  ' 
meno  altero  che  bello  mofiraua  non  far  fi  conto  di  Melito  in  al- 
troché in  commandargli  cofi  di  grawjfimo  pericolo  3 le  quali 
tutte  faceua  il mtfèreUo  con  animo  ficunfpmo3credendo  di  do - 
nere  in  queBo  modo  acqui  fi arfi  la  grafia  dello  amato  gioua - 
ne. ma  tutto  gli  auenne  il  contrario , pcrctoche  T imagora  quan 
to  piu fi fintiua  ejfere  amato  e fir ulto  da  lui3tanto  loffrez^aua 
pìufèmpre3  onde  ! infelice  Melito  non  potendo  piu  apportare 
le  amor ofi pene  3 e ‘-vinto  dalla  differatione  figittò  giu  dalla 
piu  alta  cima  della  rocca3e  tutto  fi  ruppe , e refio  morto . di  che 
parue  che  uemjfi  poi  pietà  fi  grande  à T imagora3quando  t inte 
fi3  non  uolendo forfè  lagiuBitia  d'amore  che  refi  affé  la  morte 
di  éMelito  inuendicata3che  il mifèro  andò  ratto  àgittarfi di  là 
onde  s* èra gittata  Melito prima  3 e crudelmente fi  ne  morì. 

E quiut perciò  fu  pofio  un  fimulacro  di  un  bellijfimo  giouanet - 
to  tutto  nudo:  il  quale  haueua  in  mano  due  galli  molto  belli  3 e 
gittauafi  a baffo  col  capo  all' ingiù.  Quefio  dunque  potiamo  di - 
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re  chefojfe  gaflìgo3  il quale  uenijfie  da  Anterote  3come piu  aper- 
tamente dice  Paufima  raccontando  qua  fi  il  me  de  fimo  in  que 
pio. modo,  èra  in  Atbcne  un  altare  conficrato  ad  Anterote  per 
uotojcome  dicono.de fiore  flieri3e per  cagione  tale.  Meletegio - 
uane  Atbenicfinnm  conto facendo  fi  di  T imagora  buomo fiore* 
fitiero  yebe  Ì amaua grandemente  .gli  dijfie  un  di  tutto  fidegno- 
fitto  ebe  gli fi  leuajfie  dattorno^  andaffiefi  a fiaccare  il  collo. 
Timaipra  non  curando  piu  di  uiuere3e  uolendo  in  tutte  le  cofi 
compiacere  cui  egli  umana  tanto  3 fi  Inficiò  cadere  dall'alta  cima, 
di  una  erta  rupe  3 e morì  m fieramente . di  che  Mele  te  pentito 
della fina fiperbia finti  tanto  di  [piacerebbe  furiofimente  poco 
dapoi fece  il  me  de  fimo fine3cbe  l'amante filo  baueua fatto. onde, 
fu  detto  ebe  Anterote  baueua  fatta  la  <-vendetta  di  T imagora , 
egh  fu  perciò  conficrato  l'altare  ch’io  dtjfi.  Fu  dunque  Antero- 
te un  nume,  il  qualpuniua  eh:  non  umana  effendo  amato  3 non 
eh' et fiacejje  difamare  : e potiamo  dire  che  quefio  altro  non  fi* 
che  l’amore  reciproco,  la  quale  cofi  conferma  Porfirio frinen- 
do di  co  fui  in  quefio  modo . Haueua  Venere  partorito  fiuptdo, 
già  di  alcuni  dì  3 quando  ella  fi  amdde  eh' ei  non  crefieua  pun- 
to 3 ma  tuttauia fiaua  cofi piccolino , come  era  nato , ne fipendo 
à ciò  come  prouedere3ne  dimando  con  figlio  all'Oracolo , il  qua- 
le nfpofi  che  Cupido  fiondo  filo  non  enfierebbe  mai  3 ma  bifi- 
gnaua farcii  un  fratello 3accioche  t amore foffie  tra  loro  fiambie 
uole3cbe  alhora  Cupido  enfierebbe  quanto  fior  a di  bifigno. Ve- 
nere prefi  andò fede  alle  parole  deli  Oracolo 3da  indi  à poco  par- 
torì Anterote:  ne  fu  quefio  cofi  tofio  nato3come  Cupido  comin- 
cio à ere  fiere .mettere  t ali3e  caminare  gagliardamente^  fé)  è 
di  quffii  due  fiat  a poi  la  fòrte  tale  3c  he  dirado,  o no  mai  è l'uno 
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finzjt  l altrove  fi  uè  de  Cupido  che  Anterote  ere  fi  a , e fi facci 4 
grandetti  svuole  mostrar  fi  maggiore  3e fi  lo  uede  piccolo  3 di - 
iteti  ti  egh  parimente  piccolo  3 benché  que  SI  ó facciale  fa  a fitto 
-difipetto.  Adunque  f amore  crefie  qua  do  è pofio  in  perfina  che 
medefimamente  ami  3 e chi  e amato  dee  parimente  amare , e 
eque  fio  mofitrarono  gli  antichi  per  Cupido  ,e  per  Anterote.  'Ter 
la  quale  co/àgli  Eleggente  della  Grecia,tn  certa  parte  delle  lo 
ro fiuole  metteuano  C uno3e  t altro  ^ccioche fi  ricordajfiero  igio 
uam  di  non  efière  ingrati  contra  chi  gli  amaua3ma  ricambiajfi 
ro  l'amore  3 cofi  amando  altri  3 come  da  altri  fi  fintiuano  ejfe- 
re  amati.  Stauano  dunque  due  tmagtni3  onero  flatoe  di  fiancuti 
li, e di  loro  l uno  era  Cupido  3 che  teneua  in  mano  un  ramo  di 
palma 3 l'altro  Anterote  3 il  quale fi  sfioretta  di  leuar gliele  3 e 
mofiraua  di  ajfattcarfi affiti 3 ne poteua pero 3 quafiche  debba  c* 
ogni  fio  sformo  moflrare  cbirtfponde  in  amore  di  non  amare 
punto  meno  di  colui  che  ama  prima 3 e perciò fi  sforma  Anterote 
di  leuar  e la  palma  di  mano  di  Amore.  Del  quale  parlandoMar 
co  T ullto  per  adulare  Attico  fio3come  riferifceLattantio3e  qua 
fi per  motteggiarlo 3diffie3che furono  i Greci  di  gran  configlio  > 
e di  parere  molto  audace  à porre  dauati  àgli  occhi  de  igiouant > 
ouefi doueuano  effir citare  nelle  cofi uirtuofi3  la  inaline  di  (u 
pi  do  3qua fi  dubit affi  egli  non  quella  pititoZlo  poteJJ'e  fitegliare 
negli  animi giouemli  le  lafiiuie  <&  i dishonefii  piaceri  3 li  quali 
dtceuano gli  antichi  tutti  <-uenir e da  Cupido 3che  accenderli  al- 
la utrtù . A che  tiolendo  forfè  rimediare  i Romani,  non  met- 
teuano Amore folamente  nelle  loro  acade  mie,  & oue fi  effircì- 
tauano  igiouant 3ma  infieme  con  quello  ^Mercurio Merco-  U con  Ca- 
le fiche  la  Slatoa  di  Qtpido  era  nelmezj>  di  quefii  due,  per  mo  H*  * 
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firare  che  fojfe  ragioneuole 3 e uirttiofò,  perche  mofiraua  Herco 
le  la  wrtliye  Mercurio  la  ragione.  EtAtheneo finue3chegli  unti 
chi  filo  fi  fi filmarono  Amore  ejfire  un  Dio  molto grauc3&*  alte 
no  da  ogni  bruttezza 3come fi può  conofiere  da  que fioche pofi* 
ro  la  fùa fiato  a con  quelle  di  * Mercurio  3edi  Hercole3  che fono 
fipra3quello  alla  eloquenza  3quc fio  alla  fortezza,  e dalla  com - 
pagnia  di  cofioro  nafie  amicitia  e concordia . tìebbero  ben poi 
gli  antichi  t Amore  anchora  chefaceua  diffamare  9 e mettere  in 
oblio  tutto  il  bene  che  fi  njoleua  altrui  3e fu  chiamatoAmore  Le 
theoja fiatoa  del  quale  3che  chtnaua  le  ardenti  faci  nel fiume 3e 
quiui  le  efitngueua,era  nel  tèpio  di  Venere  €ricina3  di  l quale fe 
ce  metione  Outdto3  e diffe  che  colà  andauano  à porgere  gli  diuo 
ti  preghi  tutti  igtouani 3 li  quali  defidcrauano  di  fi  or  dar  fi  le  lo 
ro  innamoratele  legiouani parimente 3che fi accorgeuano  di  ha 
uere  mal pofio  t loro  amori.  A che  hebbero  t Greci  un piu  bel  ri - 
medio;perche  fini#  pregare  altrui 3lauado fi  filamete  nel  fiume 
S eletto 3poco  lungi  da  Patra  città  de  l' Achatafi fior dauano  gli 
huomini3c  le  donne  tutti  quelli  amori 3de Ili  quali  non  uoleuano 
piu  ricordarfi3che  cofi  teneuano  che  fojfe  quelli  delpaefi . éMa 
Paufitnia3che  queflo  racconta3dice  che  efauola  3 e che  fi  foffi 
nero , le  acque  di  quel fiume  fàrebbono  filmate  piu  di  tutte  le 
le  riccbezgj  del  mondo,  e Plinio fa  menttone  di  certo fonte  chia 
mato  di  Cupido  apprejfo  de  (jficeni3de  l quale  chi  beeua fior  da 
uafi /àbito  ogni  amor ofi  affetto . Ma  fi  Cupido  altro  non  è che 
t affi  t tuo  fi  defiderio  da  noi  pofio  intorno  alle  cofi , C Amore  no 
Molti  (ont  firà  uno3ne  due3an%i  molti 3come pongono  i Poeti  3 quali fauo - 
lp  Amori.  leggta72(lo  efprimono fpeffo  le  fiorii  degli  animi  noflrtje  diuer - 
fipaffioni3^cf  i uarij  loro  affettile  perciò  dijfiro  che  molti  erano 
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gli  Amori  3come  anco fìriue  *AleJfandronefitoi  problemi  per- 
che non  amiamo  tutti  una  cofi  me  de  (ima  , ne  in  <-vn  medcfimo 
modojma  diuerfimente  ama  ciafiheduno,  e/pejfo  ancbora  cà- 
uerfi  co/è  : il  che  non fi potrebbe  fare,  fi  Amore  f offe  uno  fila- 
mente. Finfero  dunque  gli  antichi  che  fofsero  molti  3 zìi  quali  rimiri. 
faceuanotuttifanciullinibelliffimtcontali3edauano  loro  in 
mano  a chi  facellette  ardenti  3 à chi  Flrali  acutijfimi  3 (frf  a chi 
fildijfimi  lacciuoli  3co  me  beni/fimo  moftra  Fr operilo 'frinendo 
à Cinthia fua3e  cofi  dice  in  noHra  lingua . 


Mentre  che  t altra  notte  Vita  mia 
Errando  me  ne  mado  dopo  cena 3 
‘ Seneca  purhaueruno  in  compagnia  ,• 

La fòrte } ne fi  già  come 3 mi  mena 
Doue  uno  ftuol  mi  uienad  incontrare 
Di  fanciulli ,che paion  nati  apena, 
guanti fofier  non fi,che  numerare 
Non  gli  potei  per  la  tema  3 eh*  al  core 
N ando3c\i  al fatto  mio  mi  fe penfire  • 
Ne  btfignaua  non  hauer  timore 
Di  loro,  fi  ben  tran piccolini , 

Ch*  afe  ai fin  grandi  in  dar  altrui  dolore . 
Moftrauan  tutti  ì nudi  corpiccini 
Cofi  maghi  3 fi  belli  ,e  ben formati , 

Che  mai  non  uidi  i piu  bcfanciullini  : 

Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Di  mine  fiamme  in  facellette  accolte  , 
Onde  ogni  di  ne  fin  miti  abbruciati. 
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T~  Alcuni  con  le  br accia [nelle 3e fi  tolte  y \ 

E prefie  al  filettar  portan  gli  firaliy 

Che  me  nel  cor  ferito  bau  già  più  uolte  ^ \ 

€t  alcuni  altri  certi  lacci,  quali  . * 

éMoftraron  et bauer  fil  per  me  legare > 

Perch’un  di  lor  dtjfie parole  tali . 

' "Pigliate  cofiui3fit3  che  fiate  à fare  t 

• Lo  conofiete pure  e quelli  prefio 

«! Mi  furo  intorno  3 ne  poteifiampare , 

• Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  refio  ► 

r •’  fi.  j*  - *'•  • . 1 1 . t . • **  *■>' »*v>  . 

• F ilofirato  parimente  nelle fue  dipinture  dice 3 che  gli  Amori 
fino  molti 3e gli fa  e fiere  figliuoli  delle  Ninfe 3come fa  Claudio.* 
no  anebora  quando  firme  delle  noige  di  Honorio3e  dicMariay 
li  quali gouernano  i mortali  ; perche  molte  parimente fino  le  co 
fì3che  quelli  amano: e ne  dipinge  una  bella  fattola  3la  quale fio  . 

cofi fecondo  il  ritratto  ch’io  ne  ho  fiputo  cauare.  Euui  un giar  di  'Pittura 
l ' no  belhjfimo  con  uaghi  arbufielli  piantati  contale  or  dine 3 che 
da  ogni  banda  à riguardan  ti  mofirano  una  afsaifpatiofi  r via 
coperta  tutta  di  frefehisfima  herba  tanto  molle 3 e dclicata3che 
fepra  qual  altra  fi  uoglia  cofi  non fi potrebbe giacere  più  deli- 
catamente. Da  t rami  delle  belle  piante  pendono  pomi  gialli  3 e 
lucidi  fi  che  paiono  d‘oro3alli  quali  gli  Amori  tutti  nudi  fi  nuol 
gono3  o ui n volano  intorno  leggeri  sfimi  3 battendo  già  attacca - ' : jf- 

te  àgli  arbori  le  doratefaretre piene  di pungenti firali:et  alcu 
ni  panni  di  dtuerfi  colori  fimo  pittati  qutui  per  C herbe piene  di 
rvarij  fiori.Le  dorate  chiome  àgli  zAmorifeno  in  uece  di  ghir 
lande  ine  fino  le  penne  delle  ah  tutte  di  un  medefimo  colore  3 
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ma  alcune  rafie, alcune  gialle,  & alcune  di  calore  cilefire . E 
di  loro  quattro  t piu  belli fi fino fio  fiati  dagli  altri  3 de  Hi  quali 
due  oìuocando figettano pomi  à uicenda  C un  con  t altro , e gli 
altri  due  fi fiettano  t uno  contra  Coltrone  mofirano  però  in  ui 
fio  di  ejfire  punto  adirati > anzi  ctafiheduno  di  loro  porge  il  nu- 
do petto ~,  acciocbe  non  evenganogli  tirali  in  uano,ma fenfihi 
noia  doue fino  indrizgati.Le  quali  cofi  mo  tirano  il  comincia 
mento  dello  Amore  ,ela  confirmatione  del medefimo  3 perche 
gli  due'che  oiuocano  co  i pomi  danno  principio  all'  Amore 3onde 
fi  uede  che  quefio  bafiia  il pomo , e lo  getta  3 e queflo  fia  con  le 
mani  alte  per  pigliarlo  3 accennando  che  lo  bafiiera  aneti  egli , 
quando  thaucrà  pigliato  3e  lo  rimanderà  parimente,  è da  que 
tlo fior  fi  tolfi  Sui  da  quello  etici  ferine,  che  git  tare  altrui  un  po 
mo  fignifica  multarlo  ad  amar  e. Onde  Virgilio  anchora  in  un* 
fita patiorale  fa  cofi  dire  à Dameta  : 

La <■ vaga  Galatea  mi  getta  <-un  pomo , 

E poi  fi n fiugge,  ma  pria  che  s'afiond* 

F ra  t-ver di/àlc t uot pur  ch’io  la  ueggia . 

Gli  altri  due  poi  che fi filettano  confermano  t Amore  già  co 
minctato,quafi  che  ejfi  lo  facciano  penetrare  al  cuore . Quelli 
dunque  gtuoc ano  per  cominciare  adamare , quefli  filettano 
perche  C Amore  fi  confermi  ,e  per fiueri.  Vn  Lepre  è poi,cbe fi* 
fitto  un  arbore  mangiando  de  ipomi  già  caduti  à terra,alqu* 
le  fi  Amori  danno  la  caccia,e  lo fi  attentano , quefio  battendo 
le  mani  infie  me, quello gridando 3e  quell' altro fiuotendo  la  e~ve 
fi  e ch’era  in  terra.  Alcuni  ui  uolano fipra,e  lo /gridano,  alcuni 
pian  piano  uanno  dietro  alla fita  orma , q/  alcuni  fi  lanciano 
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lanciano  ,quafi gli fi  uooliano  gittare  adoffò.  ma  t animale  fi  uol 
' ta  in  altra  parte , otte  uno  de  gli  sAmori  Ha  inaguato,  creden  i$ 
fi  di  pigliarlo  con  le  mani  per  un  piede  3 &*  un  altro , che  l ba- 
ueagtà  quafi pigliato  ,fi  louede  ufiire  di  mano  : di  che  ridono 
poi  tutti  fi fattamente  3che  per  le  rifa  non fi panno  tenere  in  pie, 
ma  fi  lafiiano  cadere  à terra,  chi  di  trailer  fi,  chi  boccone  3 e chi 
riguardando  con  la faccia  al  Qelo.Dfc  uuole  pero  alcuno  di  lo 
ro  adoprareglt pungenti  Hrali  3 ma  tutti  uorrebbeno  pigliare 
quello  animale  uiuo,  per  farne  poigratisfimo facnficio  à Zie- 
nere3come  che'l Lepre  molto  bene  à lei  fi  confaccia 3perche  dico 
no  ch'egli  e frequenttffimo  al  coito,  onde  mentre  che  lattagli  fi- 
gliuoli già  fatti,  ne  fa  de  gli  altri  tuttauia  3 e tut  tatua  s' impre- 
gna,fi  che partorifie  il  Lepre  à tutti  i tempi , come  ferine  T* li- 
mo ,ne fi  cornfie  il  mafchio  dalla femina3ma  fi  crede  che  in  tut- 
tifi  a la  me  defi  ma  uirtù  co  fi  del  mafchio,come  della femina.  Ol 
tre  dt  ciò , dice  il  me  de  fimo  Plinio  3c  he  credettero  alcuni  3c  he  la 
carne  del  Lepre  face/fè piu  bello  afiai3e piugratiofo  che  non  era 
prima  chi  ne  mangtaua per  fette  dt,e fòggiunge  ch'egli  crede  be 
ne  che fia  cofà  uana , ma  che fi può  però  penfàre  che  ui  fia  pure 
qualche  ragione, poi  che  tanto  unmerfàlmente fi  crede  co  fi.  Da 
queftotolfè  argomento  Adar  fiale  di  motteggiare  una  fùa  ami 
c a nomata  Gelila  firiuendole  qucHo  epigramma  : 


: Quando  mi  mandi  Gellia  mia  talborx 
A donar  Lepre 3 mi  mandi  anco  à dire  > 

Ch' in  fette  di  uedrommi , e d'hora  in  bora  , 

S' io  ne  mangio,  piu  beilo  diuenire. 

Se  uerò  è iuta  pila  cete  fio  ,fora 
* \ 7 {rr  i Ver  anco. 
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Ver anco ,e  p potria  ferrea  mentire 
Giurare  ,che  non  babbi  mai  mangiai  A 
Carne  di  Lepre  tu  , da  che  fii  nata . 


• % 

n tu 


E perche  AlefTandro  Seuero  ufaua  di  mangiare  fluente  ìt 
Lepre } fu  chi  co  alcuni  uerfì  lo  motteggio,  come  fòri  ue  Lamprì 
dio,dicendo,  che  bencti et fojfe  Siro  di  razza,  non  era  maraui- 
glia  che fojfe  bellone  gratto fò  , perche  la  carne  del  Lepre  , eh' ei 
mangiaua  uolonticri,lo  facetia  tale . Di  piu  ut  è flato  anco  chi 
ha  detto  che fu  nel  Lepre  certo  non fl  che , con  il  quali  fi poffa - 
no fare  degt  me  ante f mi  amoro  fi. la  quale  cofi  non  dice  gà  Filo 
firato, che  la  riferifie,  che  no  fia,ma  bene  danna  chi  la  fa,egit$ 
dica  non  degni  di  e (fiere  amati  quelli,  li  quali  ^vogliono  farfi 
amare  sforzjit amente  in  queftaguifi,e  qui  finifle  la  fùa  tauo - 
la.Nella  quale  mi  pare  che fiano  molto  bene  dipintigli  Amori  : 
& io  per  queflo fellamente  t ho  ritratta,acciocbe  fi  ueggia,che 
gli  Amori fino  molti ,e  tuttifanciullini  nudi, co  icrim  crefli , e , 
biondi, e con  l'ali  di  diuerfi  colorii  e quando  hanno  le  accefi fa- 
ciin  mano, e quando  no-,  et  hanno  l’arco  alle  uolte , e la  far  etra 
con  le  flette  alle  uolte  ne fino  finita . Onde  SUto  Italico  de - 

firiuendo  come  gli  Amori  accompagnajjèro  Venere, quando  el 
la  andò  con  allude  e con  Giunone  in  giudicio  dinanzi  à Pa-, 
ride,  ad  uno  fllamente  dà  l’arco,  e le flette, e fa  che  gli  altri  le 
panno  intorno  adornandola  ,0*i  njerfi firn  tirati  al  volgare 
fino  tali*  x _ 

r.V-  \U.~-  V"  •'  ' V*.  •*. 

Alhor a il  bel  Cupi  do,  eh’ affettato  vv.  I, 

Haueua  il  tempo  già  de  Uà  grati  lite * 


FWil».* 


DE  GLI  ANTICHI,  50* 

• ’ Rrg^eacon  deSlramano  i bianchi  cigni  > s • 

Ch'ai  carro  della  madre  erano  giunti , 

Cui  egli  moSlra  l arco , che  gli  pende  % , 

r. Vagli  ho  meri,  e la  piccola  faretra 
Sol per  Li  piena  di  pungenti  tirali. 

Accennandole yche per  cw  non  tema  . . 

* Della  uit torta 3 ma  ne  uadi  certa . 

Egli  altri  Amori  uezgg fitti 3e  lieti 
Le  fino  intorno ,e  chi  raccoglie ye  Siringe 
» I biondi  crini  dalla  bianca  fronte 

in  uafin  nodi  y chi  la  fittil  uefle  . % 

T{ajsetta3e  chi  la  cinge  oue  ha  bifigno . : 

H '4»-.  1 V f J , ■ • * * . * ’.  « 

Apuleio  quando  fa  comparire  Zienere  in  fiena  accompagna 
badagli  Amori 3dice3chequc (li fino  fanciulli  bianchijfimt  3 le 
. quali  fendono  di  Cielo3ouer  amente  e fono  del  mare  con  l ali 
alle  [palle  3con  le fette  al fìanco3e  con  le face  Ile  in  ma  no.  E per 
mojlrare  la  moltitudine  di  quefti  dice  in  altro  luoco,  che  un  po- 
polo il  Amori  acc.ompagnaua  ZJenereypercioche fino  quafì  in- 
finiti i defiderij  humani3e  quanto  fi  defìdera  tanto  fi  ama  3 di 
rado  confiderando fi  bene fiayo  male3rna filo  mettendo  mente 
à contentare  ogni  nofiro  defìderio3benche fa  difirdinato3e  con 
tra  la  ragionerà  quale  Amor  non  prezza  3mentre  che  à lafiiut 
piaceri  tutto fi  uolgeye perciò  noi  lega  fi yche  re  Stiamo  in  fio  po- 
tere. e quefio  mostrano  1 lacci  che  gli  fi  danno . SMa  non  piu  di 
molti 3rni  ragioniamo  bora  di  uno  cAmore filamentey  facendo  Lacci  de- 
ritratto fecondo  che  ce  ne  hanno  gli  antichi  lafiiato  e fiempio . Am- 

biatonefacendo  nel [uoconuiuio>  che  Agathone  laudi  Amore  * ■ 

emo- 
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fiori  di  qìouìnex^a3e  di  bcdez$a3cb'  amore  non  ''vuole flave  al- 
troue  che  in  luochi  be  di  floridi, odor ati3e  Iteti. Molte  altre  co  (è 
anchora fi  potrebbe  dire  della  belletta  di  Amore  : ma  piu  non 
ne  dice  per  bora  Piatone  3dal  quale  potiamo  r accorre  Ch'Amo- 
re è gì outne , tenero 3 molle , e delicato 3 di  corpo  benfatto  3 e di 
buoni  [fimo  colore.  'Piu  minutamente  lo  dipinfi  Apuleio  nella 
none  da  dtPfiche3quando  racconta  eh' e da  contra  il  commanda 
mento  da  lui  hauuto fi  a con  la  lucerna  in  mano  à rimirarlo  3 e 
lo  uede  tale  3c  he  ha  la  doratachioma  tutta  mode  per  C ambro - 
fi  a (parfiui  fopra 3 il  codo  bianchisfimo  3 le  guancie  colorite  fi 
che  paiono  di  porporati  bei  ermi  in  nsarieguifi  ritorti  e ere 
(pi  pendono  parte  per  gli  homenbianchisfimi3  e parte  fi / farge 
j opra  la  beda  faccia  3 e fino  cofi lucidi 3 e tanto  njplendonoy  che 
non  lafiiano  apparire  il.lume  della  lucerna3  che  Ha  loro  fopra: 
àgli  homeri  ha  due  ah (par fi  di  ficfihijfima  rugiadaje  tic  tu  piu 
me  de  de  quali  flenche  ejfi filano  ferme  ,qttafi  da fi  ani  (fimo  uen 
to  tocche  fi  muouono  lieue  mente  3&  e poi  tutto  il  corpo  cofi pulì 
to3e  lucido, che  non  ha  Venere  dapentirfi  di  batterlo  partorito . 
I are o3la  far etra3e  le  fiette  fino  quitti  interra  dauanti  al  let- 
to.Non  gli  lega  Apuleio  gli  occhi 3 o perche  non  bifignaua forfè, 
eh' ei  donnina  alh  >ra  , o perche  tenne  con  quedijt  quali  non  lo 
fanno  cieco3cptneilPctr<irca3quando  ferme  di  batterlo  uiflo  ne 
gli  occhi  de  da (èia  donante  dice . '? 

Cieco  non  gì  a 3 ma  faretrato  il  Treggia, 

Nudo 3 fi  non  quanto  svergogna  il njeta, 

Garxpn  con  t ah  non pmto3ma  uiuo.  ' 

E Mofcho  "Poeta  Greco  lo  fa  parimente  congh  occhi  luci- 
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<di3  q)  infiammati,  quando  finge  che  Venere  lo  rvada  cercan- 
dola quale  interamente  lo  dipinge , acci  oche  chi  lo  trotta  lo  rico' 
no  fi  a,  lo  pigli  3c  gliele  rime  ni  3 cui  ella  promette  eli  dare  un  ba- 
ficio  poi3e  maggior  premio  anchora.Fu  quefla  cofia fatta  latina 
dal  Polittano3e  tirata  involgare  poi  da  molti  3 ma  meglio  de 
gli  altri  mi  pare  che  habbia fatto  M.  Luigi  Alamanni  voltando 
la  in  certi  uerfi pari3  che  uanno  a due  a due:  e perciò  oltre  eh3  io 
non  haucjfi faputo  3 ne  anco  ho  uduto  prouare  di  far  meglio  di 
lut3e  per  non fare  peggio  mi  fino  firuito  della fita  tradottione . 
Jguefto  dunque  e Amore  fuggitiuo  di  Mofiho3che  cofi pò  e egli 
nome  à Jùoi  uerfi 3 fatto  uolgare  dallo  Alamanni , 

Venere  il  figlio  Amor  cercando  giudr 
è chiamando  dicea  per  ogni  riua, 

Achiminfigna  Amor  dame fuggito 

Dono  un  baficio  in  mercede  3e  à chi  (la  ardite* 

Di  rimenarlo  à me  prometto  3 e giuro  \ 

Cti affai p iu gli  darò  d' un  bafito puro* 
Hataifigniilfanciullo3etaliarnefi y - r%”. 

CV al fio  primo  apparir fàran pale  fi. 

Non  ha  bianco  il  color 3 ma fi  mòra foco  3 

Gli  occhi  ardenti  3 mouenti3  'e  pien  di  gioco  r 
rDolceuoce3c  parlar 3crudele  licore 3 . 

Ne  quel  dentro  uorria  che  moftra  fare,  ^ 

Mentitor3  disleale 3es3 et  s3 adira , . 

Furor  fiamma  veleno  3 e rabbia  /pira , . ' 

7*  raditor3garzoncel fall ac  e 3 efiherza 
Sepre  in  danno  d altrui  con  laccio,  0 sferza , 
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' | fjtinttd  egli  ha  la fronte,  e fero  il  uolto , ' ‘ 

ZPtccol  braccio, e fottìi,  ma  fuetto,  e fiotto  , / ^ 

u . Ond’ei  Unge  attentar  può  un  dardo  acuto  ,t 

Fin  nel  baffo  Acljeronte  in  braccio  a Fiuto . 

Ha  uelato  il penper , il  corpo  nudo  y 
Alato  come  augello  ardito,  e crudo. 

Hor  in  queHo,hor’m  quello  drizza 'duolo,  ' _ ' . 

Enelmezj)  de  i cuori  alloggi a fòla  . x 

Vn  picconano  ha  in  man , fiour  effo  è fmpre  * 

ZI n pungente  quadreld’ amare  tempre.  ; 

Ben’ebreueloftral,mailciclojfinde: 

Vna faretra  d’oro  àgli homer pende  , 

ZJfin  l empie fette , ond  io  talhora 

Impiagata  ne  fui  dolente  anchora.  \ 

*Aff>ro  à tutti,  e crudel,ma  cornilo  seggio  i 

il  disleatà fuoi fa fempre peggio.  * 

Breuefacellahainman,ch’iouidtfpeffò  'x\<\ 

Far  nell’ acque  auampar  Nettuno ficjfi.  . r f.  V.  \ 

Se  tu  il  puoi  ripigliare  à forza  il  mena , > 

E non  hauer  pietà fi’l-uedi  in  pena  : 

Lagrimando  reSlar . pon  mente fifi  . • 

Ch’ et  non  tt  fugga  in  quel,  fi  mone  un  rifi , . v .0.' 

Ma  tu  lo  Siringi  albor.  Se  uuolbafitarte  a 

Fuggi,  perche  le  labbra  in  ogni  parte  > 

Son  di  tofio  ripiene, e s’ei  die  effe  . * .ì- 

‘Frendt  queSle  arme  mie,  uatten  con  ejfi,  , v ««  \ 

Non  t ardir  dt  toccar,  rifiuta  il  dono  , 

Fiamma,pefle,  tormento, e morte  fino.  ^ 

Hf  Tocca 
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T ocra  quello  difigno  buona  parte  della for  za  3e  de  gli  éff et 
ti  d Amore 3 e perciò  lo fa  dt  colore  rojfo}e  quafi  acce  fi  per  tutta 
il  corpo  3 onde  forfè  ne  tolfi  l'effempio  il  Petrarca  quando  lo  po- 
fi [òpra  uno  affocato  carro  facendolo  trionfare  oue  dice . 

Sopra  un  carro  di  fuoco  ungarzon  nudo  ■. . - ' 

Con  arco  in  mano , e con  flette  à fianchi . 

Che  moflra  l ardente  de  fi  derio  degl  innamorati  3 il  quale 
accompagnato  dalla [feranza  fi  raccende  3 e s'infiamma  piu 
Qutjìt* . fimpre3come  dice  Alefiandro  in  un fio  quefito  eh' et  fa3  perche 
fia3che  l efireme  parti  del  corpo  de  gl  innamorati  fino  fredde 
talhora3e  talhora  calde  ,•  e uuole3che  di  tutto  quefio  fra  cagione 
la  tema . e la [peranzjt.  Perche  ejfendo  il  cuore  la  fide3  O*  d fin- 
te della  uita3  il  quale  manda  per  tutto  il  corpo gli [piritiche gli 
danno forvia , e uiuacità3ogni  uolta  ch'egli  da  qualche  dolore  è 
appreJJò3non filamente  non può  mandare piu  uigore  alle  parti 
lontane 3ma  riuoca  etiandto  a fi  il  già  mudato  per  effere  piufir 
* te  à foli  enere  il  dolore  che  loppr  ime.  Plachi  finte  maggiore 
dolore  di  colui , che  teme  di  non  potere  cofiguire  quello 3che  tan 
to  brama 3 e pt  retò  di  non  douere  effere  mai  lieto? Onde  m è ma 
ratti  glia  3fele  parti  efireme  del  corpo fio fino fredde  talhora. 
*Diuent  ano  calde  poi, quando  ei/per adì  hauere  ciò  che  de  fide- 
rai tmperoche  il  cuore  per  t allegrezza  che  finte  alhora fi  apre 
quafi 3e  fi  dilata  3 & alle  parti  lontane  manda figni  de  Italie- 
grezza fita3che fino  uiuacijfimifpiritiji  quali  rifialdano  tutto 
il  corpo  3e  lo  fanno  colorito  come  pur  dianzt  dicemmo  di  Amo- 
Ro flirt  ite  re.'Bencheuogliono  alcuni  che  IaroJfizzA  ne  gli  amanti  uenga 
l[‘  *m*n'  piu  toflo  dalla  uergogna3quafi  chetammo  confipeuole  da  fi  di 
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Jcofiarfi  dalla  bone flà, quando  olii  piaceri  del  corpo  Attende  3 e 
quelli  de  fiderà fidamente,  uoglta  nafionderfùe  perciò  come  che 
cuopra  con  un  colorito  itelo  quella  parte  3 oue  et  piu  fi moHra  , 
fparge  la faccia  di  roJfore.Lc  altre  parti  poi  di  Cupido  con  tutti 
i fitot  arnefi  fino  cofi  interpretate  da  Seruio  là  doue  'Virgilio 
fa  che  Venere  lo  prega  a trasformar  fi  in  Afianio,  quando  ha  da 
fifere  condotto  a bidone . Dipinge  fi  Amore fanciullo  perche  sp*fm$ne 
no  è altro  che  un  pazgo  de  fiderio  , mentre  che  alla  libidine fila  ^ Am9re* 
mente  è intento , e perche  il  ragionar  e de  gl innamorati  cofi  è 
moTgo  , & imperfetto  , come  quello  de  fanciulli . la  quale  cofi 
moHra  Virgilio  in  Didone  quando  dice . 

Incomincia  talhor  a ragionare , 

E nel  mezo  del  dir , Uffafi  arrefia , 

\ - **  '*  •/  . * ' • ’ #*  •»* 

. Ha  poi  I ah  per  mofirare  la  leggierez^a  degli  amanti prefii 

amutar  fi  di  uolere3come  nella  medepma  Bidone  fi può  uede - 
refia  quale  apprejfo  di  Virgilio  pur  anche penfi  di  dare  morte 
à colui  che  prima  amaua  cotanti  T erentio  ben  filmo  mofirò 
la  poca  fermezza  de  gt  innamorati  quando  difiè . Queflt  mali 
tutti fino  in  Amore  ingiurie  ,fifiet  tt3tnimicttieytregua3  guer- 
ra^ pace  anco  poi . Onde  il  Petrarca, pofiia  che  ha  raccontati 
uarij3e  diuerfi  ajfetti  amorofi3cofi  conclude . ; 

\ S «»  • Ul  f AÀ’i 

„ yt)  \ \ . 

fin fimma  fi3come  è inconHante 3 e uaga  , 

T imida,  ardita  uita  degli  amanti 3 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga  • - . 

Porta  Amore  le  faette,  ouero perche  quefle parimente  fino  . ^ 

SJT  '2  ueloci j 

’»•  ’ •Vr 
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•veloci 3 ne  fimpre  riarmo  à ferire  otte  fono  intirizzate , come 
Gabbiamo  detto  de gl  innamorati  che  fono  prefittimi  d mutar 
fidi  uolere , ne  fimpre pomo  arrtuare  à quello  che  piu  brama- 
no 3oucr  emerite  perche  come  elle  fino  acute  3 e pungono , cofi  le 
punture  della  confitene  dopo  thautre  peccato  ci  tr affiggono 
t animo  3che  dopo  il  fatto  conofce  di  hauere  operato  male.  Opta- 
re s' intende per  le faette  di  Amore  laprefte*£a}con  ch’egli  fieri 
v de  nel  cuore  de  mortali.  Tercioche  ad  uno  (guardo fidamente 

finzjt  quafì  auederfine  re  ila  l Intorno  talhorat  amo  acce  fi  del- 
la bellezza  altnu3chegli  pare  e (fere  già  tutto  di  fuoco.  La  quale 
cofi  credo  io  che  uoleficmofirare  colui  3 che  fece  Cupido  con  il 
fulmine  in  mano3che  non fi fi  chi  efojfe3Gomefiriue  Plinio  che 
lo  por  tana  Alcibiade  nello feudo  3 q)  vn  tale  nera  parimente 
in  Roma  nella  curia  Hi  Ottauia3il  quale  diceuano  alcuni  che  fio 
fatto  per  Alcibiade  pofita  ch’egli  cofi  lo  portaua  nello feudo  po- 
lendo in  quel  modo  mo/lrare  la  bellezza  di  lui  3 che  fu  belli (fi- 
mo i quafì  che  come  Gtoue3  dt  cui  è proprio  il fulmine 3è  maggio- 
re di  tutti  gli  altri  Dei3cofi  egli di  bellezza  andafie fiopra  à tut 
tigli  altri  di  gran  lunga . Ma  fi  pub  dire  anchora3e forfè  me- 
TorX*  di  tocche  à colui fia  parato  che  una  face  non  mofirt  interamente 

Amtrt . /afi,rzjt  dello  amoro  fi  ardore3e  perciò  pofitn  mano  a fupido  il  » 
fulmine 3conciofia  che  quello  non filo  arde  le  cofi chefacilmen - • 
te  abbrufiiano3ma  quelle  anchora  {àbito  incede 3alle  quali  l al- 
tro fuoco  non  cofi  urfio  fi  attaccherebbe  3rompe  3e  ffeT^a  ciò  che 
troua  che  figli  opponga,e  fia  pure  quanto  uoglta [aldo  e duro3e 
penetra  con  mirabilùprefiezga  in  ogni  luoco . Le  quali  cofi 
molto  bene  fi  confanno  alla  forza  di  Amore  : il  quale  in  gentd 
, tot-ratto  s appigliargli  duri»  O*  ofhnatt  romper fpez$dy  t 
. > con 
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row  mirabile  pre  fletta  ouunque  mole  penetra  3come  dice  Pro- 
pertio  in  una  Elegia  3neUa  quale  ei  dipinge  Amore  fitta  già  uol 
gare  da  Gterolamo  Beniuieni  m terzj,  rima , g/  è quefia . 


: Non fur  al  tuo  parer  marauigltofe 
' ' Le  man  di  quel  eh’  m gioitemi  figura , 

Qualunque  e fo{fi3tAmorpingendopofi? 
Quefii  de  ciechi  amanti  la  natura 
Q onobbe3e  come  fuor  cC ogni  ragione 
‘Perdon  lor  primi  ben  per  leggier  cura. 

S-  Ne  tali  a gli  homer fiat fin^a  cagione  v 1 
* ‘ ^Vendendo  in  human  cor’ il  fé  uolare , 

Perche  queUe  alme  in  cui pio  nido  pone 
Mentre  per  que  fio  tempeflof  mare 

C orron , dalt onde  alterne  ributtate  J r 

S on  cofi 3che  giamai fi pon  fermare. 

Varco fio  incuruo3  e le  fette  hamate  f 
(he  dagli  homeriftoiffef pendone , 
Onct egli  ha  fimprè  le  file  mani  armate  > 
Certo  nuU’ altro  à no  fin  occhi  pretendono  3 
Se  non  che  pria  eh’ alcun  di  lor  s’accorga  , 
Dal  neruo fiojp  in  mezo  al  cor fio fendono. 
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T rotto  Cupido  aUeuotte  anchora  fatto  in  altra  guì fa  che  con 
t arco3come  è appreff  di  'Pati finta  : il  quale  frinendo  di  Co- 
rinto dice  che  quiui fpra  il  tempio  di  Efulapio  in  certa  capei - 
letta  tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido  fitto  da  Paufia  di- 
pintore che  haue  ua gettato  t arco3e  le  flette , e teneu  a una  lira 
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in  mano . Et  il  mede  fimo  ragionando  di  IT  Ac  baia  dice  che  in 
Egira  Città  di  qtulpatfe  era  certo  piccolo  tempio 3 oue  et  vide 
CtfM  co  Cupido jlare  à lato  alla  Fortuna  polendo  mofirare  che  queft * 
U Ftr,u'  anchora  nelle  co  fi  dimore  può  affai  : bencb’ egli  da  fi  tanto 
poffa,cbe  vince  tutte  le  più  oflinate  uoglie3jpez$a  ogni  indura 
to  cuore  3e  fi  animi  piu  fiperbi3e  piu  feroci  fa  diuentare  burnì- 
li3e  manfueti  in  modo  che  volontari  poiporgono  le  manta  gti 
amoro  fi  Ucci.  E queflo forfè  volle  mofirare  ArcbeftUo  lauda 
toper  ciò  da  Varrone  aJfai3come  fenue  Plinio,  benché  dicono 
alcuni  che  lo  laudo  non  per  queflo  3maper  la  bella  arte , e per  lo 
gran  gì iudicio  cb’ei  mofiro  nella (cultura .quando  di  un  filo pe^ 
di  marmo fece  una  LeonzjyCon  la  quale fiber^auano  i par- 
goletti Amorfe  di  loro  alcuni  U teneuano  legata3alcum  le  por - 
gcuano  vn  corno  3e  uolcuano  cb’elljvi  beejfedentro3eUsfor 
gitano  à farlo 3£r  alcuni  altri  moflrauano  di  volerla  calcia- 
re . Tra  tuttigli  ammali  d Lione  èferociffimo3ma  dicono  poi 
che  la  Leonia  è di  pili  feroce  animo  ancbora3epiu  crudele  affai3 
e perciò  quefìa  fece  ArcbeftUo  per  efprimere  meglio  lafor\a  de 
gli  affitti  amorofi . Li  quali  furono  molto  bene  anco  moflrati 
daVoeù  .quando finfiero  Marte  far  fine  fioU^ndo  in  braccio 
à Venererà  tmagme  della  quale  infieme  con  quella  delle  Gra 
ue.e  delle  bore3cbe  andauano  con  coflei  fimpre  3 aggiungerò  à 
quefta  di  Cupido  3acciocbe  non fa  il  figlio  fèrrea  la  madre  3 
labbia  la  madre  cofitra  quefie  mie  imagmi.cbit accompagne. 
come  bebbeapprejjò  degli  antichi.  Adunque  perche  tanto  può 
Amore, fu  ditto  vincere  tutto 3come  che  nullo  altro  à luifiapa 
re  di  forcate finfero  perciò  lefauole  cb’ei  uincejfe  già  pur  anche 
tl  Dio  Pan3c  he  l’baueua prouocato prima.  Il i be  tirato  alle  co - 
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fi  naturali  fignific  a 3che  la  Natura  'vnwerfile  facitrice  di  tut - Cupido  um 
to  rihftrata per  lo  Dio  Dannando  cominciò  da  principio  ad 
operare , cominciò  parimente  à dilettar  fi  di  quelle  cofi che face  ’ j 1 

ua , e figuitand  > poi  quafi inuaghita  di  quelle  ha  cercato  firn - !' 

pre3e  tuttauia  cerca  di  adornarle  più  ch’ella  può.  Per  la  diletta 
t ione  duque3che  ha  la  Natura  delle  cofida fi  fatte 3uenne  come 
prouocare  Amore : il  quale  potè  tanto  piu  di  lei3che fila fece fig 
getta  in  modo  3ch’ ella fa filamente  quanto  piace  a lui . Da  che 
jiafie  la  concordia  degli  elementi  tra  loro  diuerfi  alla  genera- 
itone  delle  co  fi.  E le  anime  3 come  ^vogliono  gli  Platonici  3fien- 
dono parimente  per  Amore  di  Cielo  qua  giù  ne  corpi  mortali , 
hauedogià per  lui  contratto  certa  affettione  e defiderio  di  quel 
lii  fi  come  rimontano  poi  in  cielo  quando  (fogliate firn  tutto 
t amore  terreno  fi  riuolgono  adamare  le  cofi  cele  fi  filamente. 

£ perche  dijjerogh  confideratori  delle  cofi  del  cielo  3che  ui  era- 
no due  porte 3per  le  qualipafTattano  le  anime  humanefiendédo 
di  cielo  in  terra3e  ritornando  di  terra  al  cielo 3 et  era  detta  que- 
lla degli  Dei3quella  degli  huomini : uoleua  Orfeo3che  Amore 
teneffe  le  chiaui  di  quefie  porte  3 fi  che  non  ui  fi  potejfe  p affare 
finza  luì  i e perciò  chi  lo  dipmgejfi  ancho  con  le  chiaui  in  mano 
potrebbe  rendere  la  ragione  3 perche  cofi t batte f e fatto . Ma 
non  è fiato  Amore  di  tato  potere però fimpre3  che  altri  non  bob 
bia  potuto  più  di  lui  anchora  alcuna  uolta3  come  Aufinio  mo- 
stra in  certa  jùa  fittione  : la  quale  io  uoglio  porre  filo per  dare 
con  gli jcherni  3 co  i torcenti  3 e con  la  croce  di  Amore  fine  alla 
fina  imagine3uendicandomi  a quello  modo  3poi  che  altro  nogti 
pojfo fare3  di  mille  ingiurie 3 ch’egli  mi  ha  già fatte , e mi  fa  tut- 
to dì. Perche  non  e potala  uendettaJ  che  fi ptglta  di  chi  ci fa  ma-  "y  . 
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•V,  raccontare  le  penefùe,  ifioidt/firegi  , e pare  che  confòli  ' 

affai  ricor  dar  fi,  che  quelli  parimente fiano  Siati  ingrauiffmì 
pericolici  quali  furono  già  3e  tuttauia  fono  cagione  altrui  di  pe-  ' 
nofà  uita.Ftnge  dunque  Aufonio,che  Cupido  non  fè ne  due den- 
do  uolaffe  la  doue fanno  quelle  anime , le  quali  per  Amore  ufci  timore 
tono  di  quefla  ulta  mtfer amente ,e  che  pigliato  da  loro foff  le - 
gato  3 e po  fio  come  in  croce  fipra  un'alto  mirto  9 e mentre  che 
quefle  prò  pongono  diuerfi  tormenticene  Venere Ja  quale  no 
filamente  non  cerca  di  mitigare  le  adirate  alme  contra  fio  fi- 
glio 3ma  fi moflra  adirata  anch’ejfa  contra  di  tubefatte  alcune 
sferze  di  rofi3  e di  fior  ilo  batte firan amente fi  che  tnoue  quelle  ; • 

à pietà  3le  quali  la  pregano  à perdonargli,^ effe  parimente  gli 
per  donano  3e  lo fiioghonp  lafiiandolo  andare , co  fi  che  non  ha - 
urei  già fatta  io, ma  poi  che  tutte  erano  donne  quelle,  che  lo  pi- 
gliarono, altro  non fi  ne  poteua  affrettare.  La  cofà  e nel  Latino 
molto  bella , non  fi  che fa  di  lei  nel  uolgare  : ma  chi  fi  Latino 
leggala  nella fiia  linguai  chi  no,  fi  contenti  di  quefla  f ch’io  ho 
ridotta  al  uolgare  per  hor.a,fina  che  uenga  chi  la  ritiri  in  miglio 
reforma. 


Ne  irnefli  campi, doue  i tierdi  mirti  ] fi, , 

Fanno  la filua  ombro  fa, eh’  in fi  chiude  x ; ' \ 

Gl  innamorati, ftfi  infelici /flirti  , 

€r an  Calme  eh’ in  fi fur  empie  ,e  crude  ' 

*Ter  troppo  amar’ altrui  fi  eh’ anzi  tempo 
Della foglia  mortai  re  faro  ignude . 

E la  memoria  del p afiato  tempo  A\s  ; . 

Ttinouando  mofiraua  ciafiheduna  A 
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Comete  perche  morì  co  fi per  tempo . 

Ha  lagranfilua poca  Iucche  bruna. 

Come  talhor  eh' o/curo  uel  n afe  onde 
A noi  la  bianca  faccia  della  Luna . » 

T acìù  Lazhi3che  le  torbide  onde 

Non  moflran  mai,  e fiumi  lenti, e cheti , 
Che  tiretti  uan  tra  le  fiorite  fponde . 

L'acr  caligine* fi par  che  meti 

Ogni  allegrezza  a i fiori, che  fin  quiui > 

Si  eh' un  qua  non  fi ponno  moflrar  lieti, 

I quali  furon,  mentre  ch'eran  uittt , 

Giouant  tutti  di fimma  bellezza. 

Che  ne  retlar  meramente pnui . ' / 

Narcijfo  c'ha  di  fi  tanta  uaghezga, 

♦ ‘Perche fi  crede  un'altro , e' l bel  Hi  acinto  * 

Cui  morte  da  chi piu  l'ama,  O*  apprezza* 
Croco  dall'aurea  chioma,  Aiace  uinto 
Da [degno  fi  che  dando  fi  nel  petto 
Lafiia  il  terren  del (àngue (uo  dipinto  * 
Adoni  che  già  tante  uolte  tiretto 

Dalla  madre  et  ^Amorfi*  nel  bel  firn 
[togliendone  p tace  noie  diletto. 

Et  bora fatto  fior  orna  il  terrena 
Di  por  porco  color  con  altri  affai  , 

Ond'e  di  uarij  fior  quel  luoco pieno . 

£ rimembrando  i già pafiait guai , 

Le  lagrime, i fi  firn, i metti  amori  x 
I dolor ofi  accenti ,e  i trifli  lai , 


i •** 

w 


u 


•l  0.  V 


l^tnouano 


r 


DE  GLI  ANTICHI. 


I* 


7 {inoliano  con  quelli  anco  i dolori , ’ v . 

C'hanno  fènttti  all'ultima  partita  .1 

Quando  lafiiar  morendo  i primi  ardori*  •'  K. 

T ra  quefhy  e le  uerdi  herbe 3 ond'  e gradita,  -v 

La  denfa  filua,  uan  le  donne  antiche  , • .V  ^ 
Ch'amar  meramente  in  quejla  uita , a’tSUw  3. 

£ raccontano  3comefur  nimtche 

A fe  Beffa  ciaf  una  3 perche furo  ) 

Alle  uoghe  d' Amor  già  troppo  amiche . 

Mofra piangendo  Semele  3 à che  duro  • > - ». 

Partito foffe  quando fulminata 
rProdu[Je  al  mondo  il  parto  non  maturai 
£ non  ebbe  poter  non  ejfer fiata 

(fompiacciuta  di  quel  che  chiefi  à Gioue 
Alhor  che  da  Giunone  fu  ingannata . 

J r r , J 

i Inde  fi  Jcuote  3 e con  la  mano  moue 
Spefio  la  ueBe3e fajfi  uento3  e finge 
Che  la  fulmine  a fiamma fi  rinoue . 

Ira 3dis degno 3e grane  duolo  aHringe 
C enida  poi  che  femina  fi  uede 
Di  nuouo3e  in  ufi  t animo  dipinge . A <.  I 

"Proni  ulema  à morte  in  terra fede. 

Le  piaghe  a fi  tuga  3 gef  al [ito feritore  > v ‘L 

S erua pur  anco Camorofi fede.  1 

Col  lume  in  mano  uinta  dal  dolore 

Salta  nelmarlagiouanedi  Sefioy  -•  v.  i j 

Due  affogato  uede  il [ito  amatore  » - - 3 

He  di  lei  mofira  battere  il  piè  men  prefi  e 
: «v  Ttt  2 Sapho 


'Sapbo  a fibre fipra  il  duro fiffi  v'T 

Pergittarfì nell' onde. e l dishonefi*  au.<V  ) 

Amor, eh’ infamò  Creta,  à lento pajfi  v i*» r 

Andar  falò,  infelice,  che  fi  duole  . nuc.  k 

Che fi fi  a pqfio  il  cor fuo  co  fi  baffo  , .'uà 

E moflra  un  bianco  T oro, e dopo  uuole  } 

Qjc  non  men  del pio  errar  fi uegga  quello,  ■ 3. 

Che  per  eAmor'han fatto  le  figliuole  , u-  \ 

Per  le  quali  refio  morto  il fratello  u v.'  \ 

Da  chi  lafiio  da  làr  l'altra  fu  lltto,  - '.  *\ 

£ fico  traffe  l'altra, che  del  bello  -,  \ ow  vucl 

Htppohto  h(bbe  il  cor  già fi  inuaghito  y 

Ala  non  potendo poi  trarlo  àfieuoglie,  \ 

Tanto  t odio,  quanto  l’hauea  gradato . -fi 

*Par  che  Laodarmas' allegri,  e doglie  ,-v  „ 

De falfi fogni,  ne  dopo  la  rnort e ) 

Del fìio Protefilao piu  tirnr uoglie..  \ v\ oVy  \L 
Et  altre  poi,  le  quai  con  br accio  forte 
V infelici  alme  tr afferò  de  i petti , 

Mo  Tirano  t duri  ferri,  onde  fin  morte* 

T isbe  quel  delfiofiofi,  i cui  diletti. 

Amorofi  da fòrte  troppo  fera-  . - • . *.■ 

Ghtando  men fidoueafuro  intercetti  - 
C anace  t hebbe  dal  fratello , era 

* Dell' he  finte  quel  altro,c'hanea  Dido,. 

Q he  già  no' liofila  acciò  ch'ella  ne  pera,  \ i,\V.. 

E com'ha  detto  già. ilpubltco  grido,  f 

j Quiui  moflra  la  Luna  ch'ella  fiejfi 
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D E G L r ANTICH  U 

D'èndimion (cefi all' amato  nido* 

Tiu  di  mille  Altre  poi  uenieno  Appreffo 
éMoJlrando  ciafibedyna  quelchaueu# 

Già  per  Amor  cantra  di fi  commejfi . 

E mentre  che  ctafiuna  fi  doleua 

<2>  fitoi  Antichi  danni  dolcemente  y 
Che’ l lamentar  fi  in  parte  Uduolrtleu*» 

Ecco  che  uien inauc dutamente 

*2? attendo  l'ali per  la  filua  ombrofi 
Amor  tra  quefta  addolorata  gente  * 

La  qual3  benché fia  quafi  come  afioji 
L 'ardente facete  la  faretra  d'oro  3 
V arco 3 egli  flrai  per  C aria  nebulofiiy 
Lo  rie  orto fie  nondimeno  3 e foro 
Subito  quelle  donne  tutte  mfieme 
'Per  tenere  ilcomvmn  nimico  loro  «.•  n K 

Cui  r aria  humida3e grane  cofi preme 

Vali 3 che'  Imi fir elio  3 che  fi  sforma  ■ ; • 

Tur  di fuggir 3e  de  i nimict  teme  * . a a'\ 

• In  <-vano  s' affatica,  e fi  rinforza  \ o\ -imwY 

L'impeto  feminile  in  modo  tale 
Che  uinto  fi  ne  roBa  in  altrui for^a-*,  yow  , r/1 

Era  nella  gran  filua  un  Mirto 3 quale 
èra  il  tormento  di  chi  fojfi  fiato 
JngiuBamente  altrui  cagiondi  male  • 

Oue  già  daProfirpina legato- 
Adoni  fu  punito  dcll'hauere 
Per  Venere  C amor  di  leiffrez^ato. 
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A quefl  o uengon  tutte  lefiuere,  Tv1 

E mcjìe  donne, e con lortr anno  Amore,  à.  v\  ? 

J?)ual fanno  alf  alto  tronca fitte  nere  ; . , 

Gli  hanno  legato  emani,  e pie  di,  e fiore  V . ) 
D'ogm  ufi  di  pietà  cercati  di  fare  \v  . I 

Nel  mi  fiero  contento  il  lor furore . r.  uiv\ . C * 

Z’ accufin  tutte, ne pero  trottar e 1 

Sanno  giurìa  cagion  di  dargli  pena , • ' 1 

SMa  giuflo fan  che fia  quanto  lor  pare, 

Ond’et  fiifiente  andar  per  ogni  uena 

Vn  timor freddo  che  C agghiaccia,  e turba  ; I 

Ilmeflo  duolla  facciagli firena. 

Voi  che  fi  uede  in  mano  all'empia  turba , 

La  quaC incolpa  lui  de  i propt  errori , 

€t  ogni  legge  ordine  conturba . 

A lui  ciaficuna  improuera  i dolori 
Della  pafisata  morte, e poi  gli  dice  , 

C omiogià,cofi  uoglio  chor  tu  mori. 

E penfino  di  far  lieto, e felice 
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Tutte  lo  flato  lor, fi  fan  uendett*  . l"\\.  t 

Di  lui  come  lor  par,  fi  ben  non  lice.  \ * '\r:- 1 
Però  mo frano  quel,  ondi intercetta 
Fu  lor  la  ulta , e nel  me  de  fino  modo 
(he fi  tormenti  Amor  ciafiuna  affretta . 
Portaquefia  un  coltello, e grida  i lodo 
Che  fia  quefio  ad  Amor  tormeto,t  morte . 

Quella  mofitra  d'un  laccio  il  [aldo  nodo . 

Quella  altra  par<h‘ affai  fi  riconforto 


. \ z. 


< \ 


Moflran - 


^ f- 


5*7 


imi 


DE  GLI  ANTICHE 

Mojìrando  i catti fiumi,  perche [per a 
V e der in  altrui  t ultima fùa forte*  • \ tA\  A 1 1 

Chi  Ì erte  rupi  .chi  tirata,  e fera 

Onda  del  mar.  chi  mottra  té  mar  quiete  y 
Secondo  che  piu  brama  eh' amor  pera . 

Alcuna  dice, bora farò  pur  lieto , 

Il  mio  cor  con  la  morte  di  quello  empio  y 
Se  la  uendetta  a me  tteffà  non  uieto . 

Quelle fiamme faranno  il  crudo  fiempio^ 

E fcuotendo  t ardenti fiamme  mole, 

Ch’ Amor  del  fio  mortrfianuouo  effèmpio.. 

Mirrha  feoprendo  la  matura prole 
S quarcia  il  bel  uentre , e piglia  poi  con  mane* 

Le  lagrime , onde  me  fi  a anchor fi  dole, 

E quelle  arditamente  di  lontano 

Verfò  lui /piega, che  di fi  pauenta  iCF 

"Vedendo fi  a partito  troppo  frano*  vA  V JL 

Alcuna  dtfihernirlo  fi  contenta  >v\  V.  . > K 

CAI  ofirando  perdonargli  > e che  quella  ira  > -A 

C’hebbegià  contra  luitutta fia  {penta.  a 

Ma  lo  fiherno  e ben  tal  che  ne  fofpira  ' V*'  v.  l 

Amor  mn mecche  s' a fpett affé  morte , ‘ \ * * > . 

‘Perche grane  tormento  fico  tira  , ' VA',  A 

C'ha  da far  uno fitti pungente, e forte  f :\ 

Spicciar  fuor  della  membra  delicate  ■ \ 

Il (àngue, chele rofihebbero in fòrte V y ’r 

Ouer amente  che fiano  infiammate  *'  \ 

C on  lumi  accefi  quelle  belle parte t ‘ ■ ’ A 

*»  ■•■■■*  Onde 
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DI  GLI  ANTICHI»  fif 

E tante  glie  ne  dà,  che  de fitoi  mali 
Quelle  donne  diuennero pietofi , 

Che  pria  gli  minacciar pene  mortali  1 
'Pero  la  pregar  tanto , che  depofi 

La  bella  madre  1‘ ira , e Igraue  fdegno , 

Che  mal  con  tra  ilfigltuolgià  la  diffofi . 

6 ciafibeduna  dice  effire  indegno 
Amor  di  tante  pene,  e che  per  lui 
Non  gtunfi  alcuna  mai  al  trijìo  figno 
Di  dar  fi  morte , ma  che  furo  i fin 
Fati  cagion  del  mifirabil fine. 

Che  defiinar  co  fi,  dijfer , di  nui • 

Placata  dunque  Vencr  le  mefihme 
Donne  nngratia  del pietofi  ufficio  , 

Poi fiioglie  il  figlio  con  le  man  dutine  • 

Qual  già fìcuro  dal  crudele  e fitto. 

Che  gli  fu  apparecchiato,  uia fin  uola . 

C oft fiofi’ egli  andato  in precipitio  , 

Ne  piu  di  lui  s’udiffe  mai  parola . 

VENERE.  / 

Prima  che  difigriare  la  imagine  di  Venere  uogho  fare  uno 
fthrzgo  della  natura /ua, per  che firà  di  non  poco  giouamento  a 
con  off  ere  la  ragione  di  dmerfi  cofi ,che  in  quella  diro  poi.  Fu  Dca  dtU* 
dunque  Venere  fecondo  le  f arnie  la  Dea  della  libidine,  e della  A kdmt , 
lofi  tuia, come  ch’ella  mandaffe  nel  cuore  de  i mortali  i libidmo 
fi defiderij,egli  appetiti  lafiiut,e  che  à quefti  con  l’aiuto  fiuo fi 
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5jo  .1  D E I D E t ' 
dcjfi  il  de  fi  derato  compimento. Onde  la fecero  madre  di  Amo- 
re , perche  non  pa  re  che fi  congiunga  qua  fi  mai  buomo . e donna 
wfieme3fi  qucfto  non  u miramene  ; et  a cofiei  dettero parimen 
te  gli  antichi  oltr aRt  rneneo3e  Giunone  la  cura  delle  no%$e3per 
ciocbe  quefie fi  fanno  3acciocbe  ne figutti  il  carnale  congiungi- 
mento 3onde  ne  Labbia  dafiguitare  poi  la  generatione  dei  fi- 
gliuoli.Fu  la  bellezza  anebora  data  in  guardia  a Venere  3 fi 
r ondo  ina  c^e^A  PoteUe  darla3e  torre  come pareua  & lei . £Ma fecondo 
turali . le  co  fi  della  natura  poi  3 le  quali  fiotto  il  nome  di  quefia  Dea  ci 

fino  in  diuerfi modifignificate3ella  mofira  quella  uirtù  occul- 
ta3pcr  la  quale  gli  animali  tutti fino  tirati  al  de  fiderio  di gene- 
rare.  Onde  quelli 3li  quali  uogliono3  che  l’anima  b umana  di  Cie 
lo  fienda  ne  i corpi  noflri  3 e p affando  di  sfera  in  sfera  tragga 
da  ciafiheduna  di  quelle  affitti particolari}dtcono3  che  da  Ve- 
nere ella  piglia  l’appetito  concupifiibile3cbe  la  moue  alla  libidi- 
ne3& a i lafiiui  dcfidcrij-.ef'anno  anebora  alcuni  girando  pu- 
re le  fauole  alle  cofi  naturai i3  che  Venere 3 Giunone  3 la  Luna , 
Frofirpina 3 Diana 3 & alcune  altre  ftano  una  Dea  fola 3 ma  fia 
no  tanti  i nomi3e  cofi  diuerfi 3per che  tate  fino  le  diuerfi  uirtù, 
che  da  quella  uengonoycome fi uedrà  anebora  per  diuerfi  difi - 
gni  della fia  imagine  cominciando  da  quello, che  riferifie  il  fio 
nluvlne  Prtmo  nafiimento.perciocbe  raccontano  le  fauole , ch'ella  fiac- 
re. que  della fi  urna  del  mare 3 hauendoui  Satu  rno  gittato  dentro 

gli  tefiicoli  eh’ ei  taglio  a Celo  fio  padre . La  qual  cofi  hanno 
efioìla  molti  3 e piu  chiaramente  forfè  di  tutù  Leone  Hebreo 
ne  t fioi  dialoghi  di  eAmore . Volendo  dunque  gli  antichi  mo* 
firare  3 che  Venere  foffi  nata  del  mare  3 la  dipinge  uano 3cb‘ ella 
quindi  ufiiuafuonfiando  in  una  gran  coma  manna3giouanet 
* ~ e beltà 


t bell a quinto  era  pojfibile  di  farli,  e tutti  nudi , e la  faceuano 
ancbora  cti  ella fi  ri  andana  a (ito  diletto  nuotando  pel  mare . 

Onde  Ouidio  riguardando  à quefto  la fa  co  fi  dire  à Nettuno . 

* / ** 

Et  ho  che far  anch’io  pur  qualche  co  fi 
T ra  quefle  onde,  fi  nero  è ch’io fi  a flati 
Nel  mar  già  denfi (puma,  della  quale 
Ho  hauuto  il  nome  c’hoggt  anchora  firbo . 

Perche  Aphrodite  la  chiamano  i Greci  dalla (puma,  la  qua  Apbndìtc 
le  ejfi  nominano  con  uoce  da  quefia poco  dijfimile.  Vergilio pari 
mente  fa  che  Nettuno  cofi  nfponde  a lei , quando  ella  lo  prega 
che  uogha  acquetare  ho  mai  la  tempefia  del  mar  e ,onde  il fio] fi- 
gliuolo Enea  era  già  tanto  trauagliato. 

Giufhffimo  è che  tu  ne  regni  miei 
T ifidi , ond  e t origine  tua  prima . 

Onde (ragli  altri  fimulacri,che  furono  nel  tempio  di  Gioue 
apprejfo  degli  Elei  in  Grecia,  come  firiue  ’T infanta  ,ue  ne  fu 
uno  di  Venere  ^che (èrgendo  del  mare  era  raccolta  da  Cupido . 
e Alcuna  uolta  poi  fu  per  Venere  fatta  una  beUiffima  donna  con 
una  conca  marina  in  mano , e con  una  ghirlanda  di  rofi  in  ca- 
po :per  che  le  rofi  fino  proprie  di  quefia  Dea, come  diro  poi  ren- 
dendone la  ragione i eia  conca  marina mofirafimpre che fia  Cancama- 
Venere  nata  del  mare,  o in  mano  ch’ella  t h abbia,  o pure  che  ui  rwa  **** 
fia  dentro  co  i piè.  Benché  uogliono  alcuni , che perche  la  conca  * Venert  ' 
marina  nel  coito  tutta  s’apre, e tutta fi  moflra  ,fia  data  à Ve- 
nere,per  dimofirare  quello, che  ne  i Venerei  congiungimenti  fi 
fa,  e ne  i piaceri  amorefi . Adi  quali  ,ofia perche  queUa parte 
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del  Cielo , cui  e figgetta3  cofiuoleffe 3 o pure  che  la  natura  degli 
b abitanti per  altro  fojjo  tale 3p arcua  cioè  t Ifila  di  Cipro  foffè  de 
dita  oltra  modo3e perciò  diceuano  quelli  di  Papho  Città  di  que 
fi  a Ifòla3cbe  ufeendo  Venere  del  mare  apparite  prima  apprejfi 
diloro3onde  l' àdorauano  con  grandmimi  riuerenza  3 & era 
appo  cofloro  un  te ‘no  dedicato  à lei3nel  quale  la fita fiato  a non 
era  come  C altre  fatta  configura  humana3rna  certa  cofi  roton- 
daye  larga  nel  fondo 3cbeuer fi  la  cima  fiueniua  afirtngendoa 
poco  a poco.  Della  quale  ,comenferifcc  Cornelio  T acito  3non  pa 
re  che  (ìfippia  alcuna  ragione. Pur  e io  mi  ricordo  di  battere  let 
to3cbe  quefi a figura  rapprefinta  C ombilico  del  corpo  bumano  > 
(fif  è data  a Venere 3 perche  fi  crede  che  la  libidine  alle  donne 
fiia3e  cominci  in  quefia  parte. Ma  quando  anco  que  fio fojfie  ue 
ro,  che  diremo  poi  del fimulacro  di  Gioue  Ammonio  3 il  quale 
in  certa  parte  di  ègitto  era  medefimamente  fatto  in  quefiagut 
fai  come  nella fiua  imagtne fi può  ue  dere. Io  soglio  credere  che 
qualche  mfierio  cohtene/fè  in fi  quefi  a figuratale  non  uolle 
ro  dire  forfè  i primi  che  la  f ecero  3 o per  dare  da  penfirut  fòpra 
a quelli  che  ueniuano  dopo  loro3  o perche  quefia  fu fimpre  la  opi 
nione  de  piu  anttchijche  ben  fatto f offe  nafiondere  le  cofi  della 
religione,  omofirarle  tn  modo  che  non  potè  fiero  efiere  conofiiu 
te  fièno  da  chini  metteua  grande fiudio  intorno  3 & à quelle fi 
lamcnte  atundcua3parendo  loro  che  in  quello  modo  dotte fie- 
ro efsere più  riguardate  afidi  da  tutti 3(tf  hauute  tn  maggiore 
nfpettojome  ho  detto  altroue . Egli  fu  poi  dato  parimente  à 
Venere  come  agli  altri  Dei  un  carro  3fipra  del  quale  oltre  alla 
conca  manna  ella  andaua  e per  l ària  3e  per  lo  mare3  & ouun- 
que pareua  à lei.Henthe  Claudiano3quando  la  finge  andare  al 
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DE  GLI  ANTICHI.  1}? 
le  noz$t  di  1 1 onoriate  di  Maria  fi  che  un  T ntone  la  porti fi  la  Cirri  <Utt 
lubrica  fhiena facendole  ombra  con  t albata  coda . E perche  aIi‘  * 
ciaf  un  Dio  ha  ammalia  fi  propri]  3 che  tirano  il  fio  Carro  > 
quel  di  Zi  onere  e tirato  da  cmdidisfme  colombe  3 come  dice 
Apuleio  y perche  quefli  uccelli  piu  di  alcun  altro  paiono  rjfire  Colombe 
conformi  à lei 3 i fino perciò  chiamati  anchoragh  uccelli  di  Zie  acce/,  » di 
nere 3tmper  oche fino  olir  a modo  lafiui3ne  è tempo  alcuno  dell  Vtntre  • 
anno3nel  quale  non  ifliano  infieme,e  dice  fi  che  non  monta  mai 
il  colobo  la  colomba, che  non  la  bafii  primamente  apunto  fanno 
gl innamorati . E le  fanale  raccontano , che  fu  il  colombo  tanto 
caro  à ZJenere 3perche  Veritiera  mnfagia  molto  amata  da  lei  _:j 
fu  mutata  in  quefto  uccello  Oltre  di  ciò  Eliano  moflra  che  le  co 
lombe fojfiero  conficrate  à ZJenere  da  quello  3che  in  Erice  moto 
te  della  Sicilia  erano  celebrati  alcuni  dì  difefla  3 li  quali  ' chta - « 

mattano  tutti  i Siciliani  giorni  d i p,t  faggio  3 perche  dtceuano  , t , 

che  in  quefii  ZJenere  pajfaua  nella  Libia  3 e perciò  in  tutto  quel 
paefi  non fi  uedeua  al  bora  pure  una  colomba 3come  che  tutte fofi 
fero  andate  ad  accompagnare  la  TJea  loro . Da  indi  poi  à noue 
dì  fi  ne  uedeua  rmolare  <-vna  dal  mare  de  Ila  Libia  belli[fina3e 
non  fatta  come  t altre  3 ma  rojfia  9 come  dice  Anacreonte  che  è 
ZJenere 9oue  ei la  chiamaporporea3e  dietro  à quella  ne  <-veni- 
uano poi  le  torme  delle  altre  colombe . Onde  celebrauano  quelli  f 

del  monte  Erice  alhor a 3 per  efière  que fi  e già  ritornate ygligior 
ni  del  ritorno  facendo  quelli  3 che  erano  ricchi 3kcllt3e  copio  fi  co 
uiuij } tome  rtferifie  Atheneo,  T irauano  etiandio  i cigni  il car-  Cignt  *** 
ro  di  Venere yche  Horatto30uidto3e  S tatto  cofi lo  mettono 3o fa 
perche  quello  è uccello  innocentijfimo3e  che  à muno  fa  male  3 o 
fa pure  per  la fiauità  del  feto  canto  3per che  alle  lofi tuie 3 & agli 

amorofi  . 
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DEGLI  ANTICHI. 
dm  ore  fi  piaceri  pare  che  U canto  fioui  affai.  Fu  quettx  Dea fai-  Vwg' 
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ta nuda  per  moJlrare3come  unghono  alcuni 3 quello  a eòe  firn-.  ‘(A  % 

pre  ella  è apparecchiata3che fino  i lafiiui  abbr  acct  amenti 3e  per. 
che  quefh  godiamo  meglio  nudi  che  uefiiti3  ouero perche  chi  ua 
dietro fimpre  à la  fimi  piaceri  rimane ffejfio fogliato  3e  priuo  di 
ogni  bene3perctoche perde  le  ricchezze  3 che  fimo  dalle  lafiiue. 
ione  diuoraté3debilita  il  corpo  3c  macchia  l'anima  di  tale  brut 
tura3che  mente  le  refia piu  di  bello . Ouer amente  fi  faceua  Ve- 
nere  nuda  per  dare  à conofiere 3 che  i furti  amoro  fi  non  penna 
fiare  occulti 3e fi pure  ut  fi  anno  qualche  poco,  fi fiuoprono  anco 
poi3e  fpeffi  attiene  che  fi  mostrino  alhora  chi  meno  uifipenfii3 
e fi  ne  dubita  meno. Onde  o à quefio3o  à che  altro  hauejfi  men- 
te3Prasfitcle  quel  nobile fi  ultore fece  à quelli  di  Gnido  una  Ve 
nere  tutta  nuda  di  marmo  bianchiffimo,  tanto  bella  che  molti 
nauigauano  in  C ipro  tratti  dal  defiderio filo  di  uedere  quella  stato  a mi - 
fiatoa3  della  quale fi  legge  che  fi  innamoro  uno  fi fattamente  3 raco!oJ4  • 
che  non  hauendo  riguardo  à pericolo  alcuno 3ne  ad  alcun  male 
che  gliene poteffi  intrauenire  3 fi  nafiofi  una  notte  nel  tempio 
oue  ella  flaua3  fgfi  abbracciandola,  firmgendola 3 e buffando- 
la 3e facendole  tutti  que'ue7^>  che  alle  piu  delicate  giouam fi 
fanno  quando fino  ben  care3diede  compimento  alfuo  de  fi  derio 
amorofi3donde  rimafipoi  fimpre  certa  macchia  in  un  fianco 
della  bella  fiatoa.  Va  nuotando  Venere  pel  mare,  dicono, per 
dare  ad  intendere  quanto fia  amara  la  uita  de  gli  huominila- 
fiiut, agitata  del  continuo  dalle  tempeflofi  onde  de  penfien  in- 
certi ,e  da fpeffi  naufiagij  che fanno  i difigm  loro.  Legge  fi  nelle 
Hi  fiorie  de  i S affini 3che  quefta  Dea  appo  loro  ìiaua  dritta  fi- 
pra  am  carro  tirato  da  due  cigni 3e  da  altrettante  colombe 3 m - 
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da,  col  cupo  cinto  di  mortine , & haueua  nel petto  una  face  Sa 
ardente 3 nella  mano  de  fi  r a teneua  certa  palla  rotonda  infor- 
ma del  mondo  3c  nella fmiHra  portaua  tre  pomi  et oro3e  di  die- 
tro le  flautino  le  Grafie  tutte  tre  con  le  braccia  mfieme  aui fic- 
chiate : come  appar  nel (òpr anotato  difigno.  Quello  che  quefla 
imagine3o flatoa fignifichi  non farebbe  troppo difficile  da  dire: 
ma  poi  die  il  Giraldo3che  lariferifie  ouefirtue  de  t Dei  de  Gen 
tih3non  ne  ha  detto  altro 3io  lafito  che (è  la  interpreti  ognuno  d 
Mirto  da-  modo pio.  Diro  bene  chef  legge  del  mirto 3 che fojje  dato  a Ve - 
toà  Vene-  nere, per  che  era  creduto  hauere  infeforzj.  di  far  nafeere  amo- 
refra  le  perfine 3e  di  confiruarlo.  € T lutar co  dice  che  è pianta  - 
fignificatrice  di  pecca  donde  era  che  appr e fio  de' Romani:  quel 
li3h  quali  menauano  certo  piccolo  trionfo  per  haueruinto  inimi 
ci  con pochijfima  faùca3e finta.  uccifione3erano  coronati  di  mir 
to  pianta  propria  di  Venere  3 perche  ella  ha  in  odio  grandeme 
te  la  uiolenzafie  guerre  3e  le  difi  or  die.  et  altri  hanno  detto , che 
que  fio fupiutofio, perche  il mirto felicemente  nafie  3 e crepe 
nelle  mare me 3gf  intorno  a i liti  del  mare  3 oue  h abbiamo già 
gofe  date  detto  che  nacqueV enere.  Alla  quale furono  date  le  rofi pari- 
à tenere,  mente 3 perche  queSle  hanno fìaue  odore 3 che  r appr  e finta  la  foa 
uità  de  t piaceri  amorofiioucro  perche  come  le  rofi  fino  colori- 
te 3t  malageuolmentefipoffono  cogliere finta fintire  le  puntu- 
re delle  acute fpine3cofi pare  che  la  libidine fico  porti  tifarci  ar 
rojfire  ogni  uolta  che  della  bruttezza  di  quella  ci  ricordiamo  $ 
onde  la  cof denta  de  igik  commcjfi  errori  ci  punge,  e ci  trafig- 
ge in  modo3  che  ne  sitiamo grawffimo  dolore.  Oltre  di  ciò  la  bel 
bzja  della  rofi3onde  porge  diletto  a riguardanti 3 dura  bieuif 
fimo  tempo 3ctofio  langue3come fanno  etiandiogUamorofi pia 

cerij 


ceri, e perciò  metteuano  in  capo  à Venere  le  ghirlande  di  que - 
fie.  Le  quali  non  furono  pero  fimpre  colorite  3anzj  da  principio  Rofc  colori 
erano  tutte  bianche  , ma  furono  tinte  poi  dal /àngue  di  que  LÌ  a tt% 

Dea  una  uolta , elvella  correndo  per  dare  aiuto  allo  amato  Ado 
ni  polendolo  uccidere  Marte,  che  nera  diuentatogelofi,  po/è  i 
pie  di /òpra  le  acute [pine  delle  bianche  rofi,  e ne  fu  punta  graue 
mente, et  il /àngue  che  ne  ufi  fu  cagione 3 che  da  indi  in  poi  nac 
quero  le  rof  colorite.  E benché  que  fio  ch’io fno  bora  per  dire 
poco  faccia  à dipingere  Venere 3 nientedimeno , per  che  mi  pare 
cjpre  cofgioiofa  e diletteuole 3 la  diro  come  la  raccota  Atheneo  \outtU 
dicendo 3 che  gli  antichi  di  que’  tempi  furono  grandemente  dati 
4 la/ciui  piaceri 3onde  dedicarono  un  tempio  a Venere 3chiaman 

dola  Callipigii  che  nuuole proprio  dire, che  ha  belle  natiche, per  V*"** 

questa  cagione.  'Due  figliuole  di  un  còtadmo3giouinette  belle 3 
egratiofi,uennero  à conte  fa  inpeme,qual  di  loro  hauejfipiu 
belle  natiche 3 nepotendofi  accordare  infra  di  loro,  perche  non 
•noleua  t una  cedere  all’ altra,  fi  n andar o fu  la  <-uia  publi- 
ca,e  trouato  quiui  * zmgiouane  à cafe  non  compiuto  da  alcu - 
na  di  loro, glifi moflrarono , acciò  ch’egli  ne  faceffe  giudicio  , 
promettendo  ciafiheduna  di  j lare  a quello  eh’ ei  gtudicajfi . 

Il giouane  guardata  molto  bene  quella  parte  ,fipra  della  qua- 
le era  nata  la  conte  fi , e fattane  tra  fi  diligente  confi der ado- 
ne, giudicò,  che  la  maggiore  hauejfi piu  belle  natiche:  & in- 
namoratofine perciò  fila  menò  à cafi,  oue  eghhaueua^vn 
fratello , cui  raccontò  il fatto  come  era  pajfato . A coll  ut  uen - 
ne  uoglia  di  uedere  che  ciò  fife,  & andatofine  là  doue  oli 
haueua  mofirato  il  fratello , trouò  l’altra  delle  due  firelle 
che fi  ne  ttaua  tutta  me/la,  perche  fu  giudicata  hauere  men 
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Ielle  natiche  3le  quali  tifi  fece  mofirare3e  tanto  le paruero  he  ne 
chejéne  innamoro fubito3c  confortando  la  gioitane  la  prefi  a 
flare  di  buona  uogha3comc  che  haueffe  cefi  belle  natiche ,c  he  no 
Me poffibile  che  altra  le  hauc (Je piu  belle 3che  che  ne  hauefì giu- 
dicatofio  fratello  3e  la  pcrfitafipoi  ad  andar  fine  co  lui:  il  cheel 
la fece  uolontieri.  e cofr  i due  fratelli  tolfiro  per  moglie  le  due fi 
rellc  dalle  belle  natiche  Je  quali  in  breue  tempo  diuennero  mol- 
to ricche 3ne fi  legge  però  come  3m  a facilmctc fi  lo  può  da  filma 
ginare  ognuno  3 e fecero  un  tempio  poi  a Venere  chiamandola 
Qilhpiga3che  noi  diremo  dalle  belle  nattche3perche  tutta  la  lo- 
ro uentura  evenne  da  quefia  parte. La  quale  fi  in  quelle  gioita 
ni  fu  bella  3&  amata  3pen fi  ognuno  che  babbi  a qualche  poco  di 
giudicio  quale  doueua  effere  in  Venere 3 che  in  tutto  il  corpo  fu 
belhjfima  3 come  la  dtfiriue  molto  bene  Apuleio  3 quando  la  fa 
rapprefintare  in ficcna  dicendo 3 ch’elicerà  di  belliffimo  affet- 
to 3e  di  colore fiaue^  giocondo  3e  qua  fi  tutta  nuda  moflraua  in 
ter  amente  la fùa  perfetta  bellezza  3 perciocbe  haueua  intorno 
non  altro  che  un fòt tihs fimo  uelo 3il quale  non  coprma3ma  fila- 
mente  adombraua  quelle  belle  parti  tanto fioatti  3 le  quali  Han- 
no naficoHc  quafì ftmpre3&  il fiaue  njento  leggiermente fof- 
fiando  talhora  lo  alzana  un  poco  gonfiandolo  3 perche fi  uedeffe 
tl  bel fiore  della  gicuinez7^t3  talhora  lo  riflrwgeua,  & accolla 
ua  alle  belle  membra  in  modo 3che  quafi piu  non  appariua  . il 
bel  corpo  tutto  era  bianco  3fi  che  facilmente  fi potata  direbbe 
fojfi  fiefo  di  Cielo  3ftfi  il  fittile  itelo  era  ceruleo3cbe  tale  è il  colo 
re  del mare3cndc  ufii prima  quefia  Dea.  'Dinanzjgh  andana 
no  i ruczgofi amori  con  ardcntifacellette  in  mano3come  era  la 
njfinzg  degli  antichi, che  cinque fanciulli  con  le  faci  ac  cefi  in 

mano 
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mano  andauano  dinanzi  alla  nuoua  fpofi  la  prima  uolta  3 che 
alla  cafa  andana  dello fpofi  3 e dall'un  lato  haueua  le  Gratie  , 
dall'altro  le  beUijfimeHoreJe  quali  con  belle  ghirlande  di fio - 
ri  in  mille  vaghi  modi pareuano  adornare  la  Dea  de  i piaceri, 
ghiefio  e il  ritratto  che fa  Apuleio  di  Venere 3 alla  quale fanno 
alcuni  altri  che  vadino  dietro  le  Gratie  3 oue  egli  gliele  mette 
dall'un  de' lati 3e  che  dall' una  mano  poi  babbi  a Cupido,^/  An 
terote  dall'altra.  Horatio  c alitando  di  lei  la  fa  allegra 3e  riden- 
te 3e  dice  che' l Gioco 3 chefignifica  fiherzo  con  motti  allegri  3 e 
piaceuoli  3efu  dagli  antichi  pure  ancho  fatto  in  forma  fiuma- 
na Je  ua  uolando  allo'ntorno  infieme  con  Cupido . Et  Homero 
la  chiama  quafi  fimpre  amatrice  del  nfi3perche  il  rifi  efigno 
di  allegrezza  ,che  accompagna  la  lafiiuia.  Onde fra  le  cofianti 
che  raccolte  da  "Pietro Appiano fi troua3che  fa  à quello propofi 
to  un  fanciullo  nudo  con  l ali 3 e coronato  di  mirto  3 che  fede  in 
terra3e.fùona  una  Harpa3che  tiene  fra  le gambe  3 fé)  ha  fritto 
fu  la  tedia,  Venus3  dinanzi  del  quale  ne fi  a un'altro  pmile  a lui 
dritto  in  pie } e lo  guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  didlefi  in 
alto  runa  di  due  treccie 3tn  capo  alle  quali  è un  bel vifi  di  don 
na  ornato  di  un  panno  3che  difende  giu final  mezo  delle  trec- 
cie :fepr a queflo  capo  è firitto  3Iocus3e /òpra  il  fanciullo.  Cupi- 
do. E come  che  da  Venere  uenghino  non  meno  gli  bone  dii  pen- 
Jieri3che  le  lafiiue  uoglie  3 le  votarono  già  t Romani  pel  confi- 
gli de  i libri  Sibillini  un  tempio3acciocb'cUa  riuoltaffe  gli  ani- 
mi delle  dome  loro3le  quali fi  erano  date  in  preda  alla  libidine 
troppo  licentiofimentesa  piu  honedìe  voglie  3ela  chiamarono 
ZI  erticcrdta  poi  perche  uoltò  i cori  di  quelle  lafiiue femine 3 co 
me firiue  Ouidio 3 a piu  honefia  uita.èfu  quedlo  il  tempio  for- 
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fi  che fece  Mar  cello, pofiia  ch'egli  hebbe  uìnta  la  Sicilia,  fuo- 
ri di  Roma  quafi  un  miglio,  acctoche  copftejfi  ogni  la  fiuta  lun 

* gl  dalle  donne  Romane,  come  quello  era  lontano  dalle  mura  di 
cRoma.  Al  quale  legge  fi  che  andauano  le  giouinette  già  grandi 
ad  offerire  cene  figurate fatte  o di  flucco  ,odiftr  acci , con  le 
quali  fogliono  feherzjre  nella  loro  fanciullezza . Et  era  que - 
fi  a Venere  de  i Romani filmile  à quella,  che  da  t Greci  fu  chia- 
mata Apofirofia,che  noi  potiamo  dire  Auerfatnce , perche  era 

* contraria  à disbonefii  defiderij \ e rtmoueua  dalle  menti  huma 
ne  le  libidine  fi  uoghe , che  co  fi  la  nomo  Harmonia  moglie  di 
Cadmo  a Thcbam , come  fenue  rPaufama . Appreffo  di  c ofioro 
fu  anco  runa  Venere  celefie , dalla  quale  ueniua  quel  puro  , 
e fincero  Amore , che  in  tutto  è alieno  dal  congiungimento  de  i 
corpi  : ftfi  un  altra  ue  ne  fu  detta  popolare , e commune  , che 
faceùa  l'Amore,  d'onde  uiene  la  generazione  humana,  e fu 
fatta  già  da  Scopa  eccellente f ultore  in  que  fi  a gufa . Ella 
fiauxàfidere  fipra  un  capro , e con  tun  pie  cale aua  una 
te flup^inc, come riferifie  Aleffandro  Napolitano ,el hauetia 
già fritto  Plutarco  negli  ammaeflramentt  eh' ei  da  à marita- 
ti, e re  fine  anco  la  ragione , dicendo  che  Phidta  fece  già  a gli 

Ttfc^n  Eletuna  Venere,  che fiaua  con  un  pie  fìopra  una  te&uggi- 

Ty(CntrtT  ne, per  mo  firare  alle  donne, che  t occaua  loro  di  battere  la  cura 
della  cafa , e di  ragionare  manco  che  fojfe pojfibile  , perche  m 
runa  donna  il  tacere  e giudicato  bellijfima  co  fa.  Et  ejjo  Plu- 
tarco in  un  altro  luoco  uolendo  e forre  quello , che  (igni fichi 
que  Sìa  imagine , della  quale  fa  mentione  parimente  'Vaufi - 
ma , dice  che  le  giouant , mentre  che  fino  uergim,  hanno  da 

Piare  fitto  £ altrui  cufiodia}  ma  poi  che fono  maritate  bfogna 

che 
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che  ha  binano  la  cura  del  governo  della  c afa, che fé  ne filano  ebe- 
te, quafi  che  e mariti  habbiano  da  parlare  per  loro . Impero - 
che  ferme  Plinio  che  la  tefluggine  non  ha  lingua . E leggendo 
appreffo  del  medtfimo , e di  Eltano  anchora  la  natura  di  que-  * 
fio  animale,  trono , che  gli  antichi  f cultori  dettero  una  bella  , 
e fant a ammonizione  alle  donne,  mettendo  là  tefluggine  fòt - datura 
to il piè diUencre ,perctoche  quefìa  fa  il  pericolo  à che  ua 
quando  fi  congiunge  con  ilmafhio , concto/ia  che  le  bifògni 
riuerfirfi con  la  pancia  infu  il mafihio , compito  che  ha  il 

fatto fio, fine  uà  uia , e lafiia  quella , che  da  fi  non  può  ri- 
drizzar  fi,  in  preda  àgli  altri  animali , ma fipra  tutti  alt  aqui 
la.  Perlaquale  cofte/fa  con  fomma  continenza  fi  attiene 
dal  coito , e fuggendo  il  mafihio  prepone  la  filute  al  libidinofo 
piacere,  al  quale  è sforzata  pure  di  confintire  poi  tocca  da  cer 
ta  berba,  che  tutta  t accende  di  libidine , fi  che  piu  non  teme 
poficia  di  cofi  alcuna . e, adunque  le  donne  parimente  hanno 
da  confiderai,  à che  pericolo fi  mettono  quando  perdono  la  ho 
netta , e perciò  deono fuggire  i piaceri  lafiiui , O*  i libtdmo - 
fi  appetiti  ,fi  non  quando  le  sfarla  à quettt  il  debito  del  ma- 
trimonio per  la fucceffione  della  nuoua prole . Oltre  alle  Gra-  Venen 
tie,et  à gli  Amori  firme  Plutarco, che fileuanogli  antichi  rnet-  con  Mtrc* 
tere  con  la  ttatoa  di  Venere  quella  di  Mercurio  anchora,uo - r,t  * 
tendo  in  quettaguifi  dare  ad  intendere, che  gli  amorofi  congtu 
gimenti  hanno  bifigno  di  trattenimenti  dolctefiaut , e di  paro 
le ptaceuoli , perche  quefie  fanno  Jptffo  nafiere , e confermino 
Amore fra  le  perfine . Il  perche  metteuano  anche  tra  le  Gra- 
fie,che  andauano  con  Venere, quella  che  da  Greci  fu  chiama- 
ta l?itbo,e  Suadela  da  Latini , gfi  era  la  Dea  del  pervadere . 

jguefia 


ir 


* ' ucJìa  nel  tempio  di  Gioue  apprejfi  degli  Elei  in  Grecia  pre- 

jentaua  una  corona  a Venere  3cheJorgeua  del  marc3fe)  era  rac 
colta  da  C upido3come  disfi difipra.  èt  i éMegarefi parimente 
pofiro  ilfimulacro  della  Suadela  nel  tempio  di  Venere  : 
primo  cbcfacefie  adorare  l una3e  l altra  apprejfo  degliAthenie 
fi  fu  T h(fio3corne  recita  rPaufania3pofiia  ch’egli  hebbe  raccol 
te  in  una  città  quelle  ge  ti 3che fiauano prima  fparfiper  glicam 
pi.  Et  in  altri  luocbi  anchora  della  Grecia  furono  tempij  della 
Dea  S uadcla3onde fi  uede  ch’ella  parimente  fu  adorata  dagli 
antichi  3 e pottafiuente  m compagnia  di  Venere  3 perche  come 
dice  0 ui dio 3 ... 


Venere  fu  la  prima  che f ac  effe 

fZ>;  roT^i  eh’ er angli  buomini  gentili . 


E la  prima  eloquenza fu  degl  innamorati  3 quali  cercaro- 
no di  perfitadere  alle  amate giouam  che f offro  facili  a de  fide - 
rij  loro  3e  per  piacere  anch’effi  a quelle  trouarono  mille  belle  co 
fi 3che prima  non  erano  conofiiute . Onde  gli  Arcadi  adorando 
Venere  la  chiamauano  Mach  matrice, 3&  Inuentrice3  ^}.a  ra 
^ pone  dice  Paufania3  conciofia  che  per  gli  piaceri  3 che  njcnzp  - 
no  da  Venere  3gli  huommt  hano  trouato  diuerfi modi  da  poter 
tirare  alle  tioghe  loro  le  belle giouani  3 menando  poi  con  quelle 
rutta gtoio fa .perche  pare  che  Venere  babbi  cura  filo  delle  cofi 
liete  3epiaceuoli3e perciò  Gioue  apprejfo  di  Homero  l ammoni 
fee  che fi  a lontana  dalle  tritte guerre  alhora  ch’ella  uoleua  aiu- 
tare Enea  cantra  Diomede ,che  la  feri  in  una  mano3perche  que 
Eie  fino  proprie  di  Marte 3e  di  <S\linerua3  non  di  lei3  cui  appar 
tiene  la  cura  de  i piaceri  amorofi.  tftla  ne per  quefio  lafiiarono  > 
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gli  antichi  di  fare  Venere  armata  , di  chef*  la  cagione , come 
fritte  Lattante  3che  mentre  i Lacedemoni -j  aftdiauano  Mejfi 
ne, 1 i McJJcnij  ufciti  di  nafioflo  andarono  per faccheggiare  La 
cedanone , e depredate  tutto  il paefe  allo  nt orno,  credédo  dipo 
terlofare facilmente  3poi  che  tutti  gli  huomini  di  guerra  del  tuo 
co  erano  andati  all’ ajfedto.  Ma  nonfucceffe  loro  il  difegno.  Im- 
peroche  le  donne  Lacedemonie  ,che  queflo  intefro  , armatef 
tutte  quelle  che  a ciò  erano  buone, £r  andate  contragli  mmict 
non  fidamente  difcfro  la  città,#)  il paefe  dal  ficco  3 ma  quelli 
anchora  mandarono  in  rotta3e  sforzarono  a ritornar (ène . In 
tanto  i Lacedemoni]  auedutifi  dell  inganno  da  i ninna  erano 

andati  loro  dietro 3e perche  quelli  ritornauanogiàper  altra  uia 
non  poterono  trouarh3ma  tennero  ad  incontrare  le  Donne  lo 
ro  tutte  armate 3e  credendole  effere  i nemici  fi metteuano  in  or 
dinanTta per  combattere 3quando  quelle,  fi foperfro  3 efecerfi 
uedere  da  huomim  loro3che  le  conobbero  incontinente  3 O* 
andarono fubito  ad  abbracciar ft  tutti  tnfieme  3 e perche  nonni 
era  tempo  alhora  da  trouare  ciafheduno  lafìta 3 coficome  era- 
no armati  amorfamente follavamo  un  pezzo  infieme  3 eia - 
funo  con  quella 3 che  à cafigli fi  abbatte  dare  fi  a piedi , quajt 
fojfi  quefio  il  piu  caro 3 e piu  grato  guiderdone,  chepotejfero  da 
re  à quelle  ualorofi guerriere  delle  fatiche  loro . Onde  per  memo 
ria  di  quefio fatto 3e  della  bella  tmprefi fatta  dalle  donne  pofi 
ro  un  tempio  à Venere  con  una  fita  fiatoa  armata 3 della  quale 
fa  Aufinio  un  bello  epigr amma3e finge 3che  T* allade  3 uedendo 
Venere  armata,  come  ella  parimente  andana fimpre , uogha 
di  nuouo  uentre  à conte fa  con  lei  etiandio  fitto  il  giudicio  di 
Pan,  ma  Venere  la  fchermjfe  come  temeraria ,bauendo  ardi- 
re 
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ré  di  prò  uo  caria  bora  che  la  uede  armata  3fi  da  lei  fu  flint  a gii 
mentre  che  era  nuda.  Lo  epigrammafatto  uolgarc  è tale. 

Vedendo  4 Sparta  PaUade  la  bella  1 

Venere  armata  a gufi  diguerrier  a,  \ 

lior3  diffe,  è tempo  da  terminar  que  Uà  * 

Lite } ch’andar  tifa  cotanto  altiera3 

E fané  pur  giudice  'Pari : eUa 

7{if]>ofè  3 ab  temer  aria 3 dunque  fieri  ) 

V animo  tuo  di  uincer  forme  armata. 

Che  nuda  gì  à ti  uinfi  , e d firmata  ì ' 

; St  0 per  queHo,  0 perche  altro  foffe  3 fu  chiamata  Venere 
anco  t allora  Vittrice  :e  trouafi3  che  in  certa  par  te  del  paefè  di 
Corinto  fu  una ftatoa3cheporgeua  una  Vittoria  con  la  mano  , 
gf  era  perciò  detta  Nicofora  con  uoce  Greca , che  eviene  a di 
re  appo  noi,che porta  la  Vittona3e firme  Paufinia,  che  quefla 
fu  dedicata  daHipermeftra3pofiiachefu  liberata  dalgmdicio , 
che  le  haueua  mojfo  contra  Danao  fio  padre 3 perche  ella  non 
thaueua  r voluto  ubbidire  di  ammazzare  il  marito ,come  haue 
nano  fatto  tutte  le  altre fie  firelle.  Et  1 Romani  faceuano  Ve - 
* nere  Vittrice  in  quefio  modo  3 come fi <~uede  in  rzwa  medaglia  Venere 
di  Numeriano  Imperadore.  Dipinieuano,  0 chefiolpiuano  una  v,ttr,ct  • 
donna  belltjfima  con  uefle  lunga  infino  a terra  3 la  quale  con  la 
mano  deHra  porgeua  njna  breue  tmagine  della  Vittona3e  nel 
la  finiftra  haueua  certa  cofa  fatta  in  quefta  guifà  1 3 la  quale 
rvoleuano  alcuni  che  rapprefintafiè  la  imagine 3 che  ador auano 
quelli  di  'Papfo fitto  il  nome  di  Venere  3come  ho  già  detto  ,•  et 
alcuni  altri  hanno  uolutoche  piu  tojlofia  <^vnofiecchio  3 per  che. 
i > V fcrute  i 

• :•*  . * 
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firme  Filo  firato  nella  dipintura  eh' ci  fa  degli  zAmori  , che  le' 
Ninfe  pofiro  <-vna  flatoa  à Venere,  perch’ella  le  fece  madri 
di  co  fi  bella  prole,  come fino  gli  zAmori , e le  dedicarono  njno 
Jpecchio  di  argento ycon  alcuni  adornamenti  de  i piedi  dorati 
In  altro  modo  anchora  fi njede  Venere  in  njna  medaglia  anti 
ca  di  Fau/hna  Augufla,  la  quale  con  la  fini fi r a mano  tiene 
rvnofiudo  appoggiato  in  terra,  che  ha  due  piccole  figura- 
te/colpite  nel  mez$ , e con  la  delira  porge  njna  littoria , & 
ha  lettere  intorno , che  dicono , Venere  Vittrice . Ricordomi 
di  hauere  ue ditta  njna  altra  medaglia  anchora  antica  pure 
di  Fauflina  , oue erano  lettere,  che  diceuano , Venere,  con 
runa  donna  in  piè  ite  fitta,  la  quale  con  la  finifira  mano  da 
una  parte  teneua  il  lembo  della  <~vefie  ,elo  tir auafii , con  f al- 
tra porgeua  certo  non fi  checche  pareua  mn  pomo, forfè  per  me 
moria  di  quello, che  le  fidato  da  T>art , quando  la  giudicò  piu 
bella  di  Giunone,  e di  T all ade.  Onde  ' Taufinia  le  mette  pari 
mente  un  pomo  in  mano,quando  riferifie  di  certa flatoa  di  Ve 
nere,  la  quale  era  apprejfo  de  t Sicionij  in  Grecia , dicendo  che 
quiui  era  un  tempio  dedicato  à quefla  Dea, nel  quale  non  potè- 
ua  entrare  mai  più  di  due  donne  :e  di  quefle  C unaJ  che  ne  haue 
ua  la  guardia,  flaua  cafia  fimpre,  ne giaceua  co  il  marito  mai 
mentre  che  era  à quello  ufficio ,•  l'altra  b fignaua  che  fojfe  uer 
gine,  perche  maneggi dua  le  co  fi  de  gli  facrificij  , ne  ftauak 
quefla  cura  piu  di  un’anno . E tutti  gli  altpi , che  à queflo 
tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di  alcuna  cofi , fiauano 
fuori  dinanzi  alle  porte . La  fiatoa  Jùa  era  et  oro , che  flaua 
à fi  dere,  e con  Injna  mano  teneua  alcuni  capi  di  rPapaue- 
ro,  e con  t altra  un  pomo , O*  haueua  fi*  la  cima  della  tefia 
. . L certa 
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ceìrtdcofi  che  rapprefèntaua  tm polo , o ^vogliamo  dire  gan* 
ghero  . E quella,  > che  fu  fatta  da  T indareo  > <~vi  haueua 
certo  <-uelo  , che  njfauano  di  portare  per  adornamento  le 
donne  di  que * tempi . Della  quale  il  mede  fimo  Taufama  di- 
ce 3 che  appreffio  de  t Lacedemoni/  /òpra  il  tempio  di  Venere 
armata  era , come  diremo  noi  3 <~una  capella 3 oue  e Ha  siaua 
a fèdere , chiamata  quiut  éMorpho  , con  certo  r velo  in  cape  3 Morpho. 
come  dijfiy  e con  lacci , o ceppi  che  fojjero  3 a pie  di.  balla  1 

eh' ella  gli  haueua  legati  3per  mo  firare  3 come  dicono  alcuni  3 r 
che  hanno  daefsere  le  donne  di  fermiffima  fede  <-uerfi  quel- 
li  3 alli  quali  di  nodo  maritale  fi  fimo  già  legate . £lda  al- 
cuni altri  hanno  detto , che  T indareo  fece  Venere  cofi  in 
Zeppi yper  mendicar  fi  de  gli  adidterij  commejfi  dalle  figliuo- 
le 9 quafi  che  per  fia  colpa  ciò  fofise  auenuto  . Della 
quale  cofi  Daufania  fi  fa  beffe,  ne  la  svuole  credere , dicen- 
do che  troppo  / ciocca  cofi farebbe  penfire 3 che fi face  fi  e male  al 
cuno  à Venere  per fare  una fia ftatoa  di  cedro  3 come  era  que  fi  a 
della  quale  ragioniamo  3 e metterle  t ceppi à i piedi . E par  mi 
x eh' et  dica  molto  bene 3 perche  neper  cb/pregio face  uano  gli  an 
fichi  le ftatoe  de  i Dei 3 neper  uendetta  , che  di  quelli  uolefiera 
pigliare  3 ma  per  la  rtueren^a  che  portauano  loro3per  t aiuto  3et 
fauore 3 che  da  quelli  afpettauano  in  tutte  le  cofi  y alle  uol - 

te  anchora  per  moftrare  nelle  fiatoe  di  quelli  a chi  non  le  fipcua 
le  diuerfi  loro  <-virtù . 0nde3  come  in  alcune  altre  imagini  an-  . ' 

chora  fi può  uedere 3 non  filo  a Venere 3 ma  à de  gli  altri  Dei  an 
chora  p offro  gli  antichi  i ceppi  a i piedi 3 e non  per  dfpregio3  ne 
per  uendetta  3 ma  per  altre  cagioni  3 le  quali  fi  di  hauere  det - • 

te  altroue,  e perciò  non  le  replico . £Ma  die  o3  che  fi  ben  Venere  *■ 

■.  ” . \ ' / ' Tyy  2 parue 
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^4rwg-  effert  Nume  principale  delle  meretrici  3 come  cV ella  k*~ 
ttejfe  già  trouata3e  mejfa  in  ufo  ? arte  loro3onde  elle  celebrai io* 
•no filehnemente  la fua feHa3pregandcla3che  defse  loro  grati** 
bellezza, ,et  leggiadria 3 fi  che  da  tutti  fofiero  amate  co  loro  uti 
ie3e  guadagno. Noditneno fu  pure  anche  adorata  con  no  minori 
affetto  dalle  honefte  giouamje  quali penfauano3 ch'ella potefst 
dar  loro  tale  uenuHafe  cofl  buona forma3che  fife  loro  ageuole 
poi  il  maritarfi3perche3come  altre  uolte  ho  dettole  doro  gli  an 
fichi  anco  a Venere  la  cura  del  matrimonio . Et  apprejfo  de 
Greci  fu  certa  [pelone a 3oue  'Raufania ferine  che  erano  dati  i 
fieri  honori  a Venere3  e che  per  molte  caufè  andauano  colali 
perfine ,ma  p arena  pero  che foffe  piu  proprio  delle- uedoue  dtan 
darui3  come faceuano3  a pregare  la  Dea 3 che  defse  loro  co  felici 
tale feconde  noT&e.i  le  maritate  parimete  lapregauano  tanti 
quiui3che  negli  altri  fuoi  tempij,che  le  tenefse  unite  fimpre  co 
mariti  di  commune  amore 3e  le  face  fise  liete  di  ntioua prole 3e  dì 
bella  fucceffione.Si  che  fu  Venere  nume  commune  a tutte  qua 
litàdi  dorme  3le  quali  come  che  fofiero forfi  piu  de  gli  altri  obli 
gate  àquefiarDea3riconofieuano  da  lei  quafi tutto  cio3chefitc • 
cedcua  lóro  felicemente  3e  gli  huomini  anchora  la  ringratiaua* 
no  di  ogni  ben fatto  3che  da  quelle fofseuenuto . Onde  perche  le 
donne  tutte fi  tagliarono  i capelli  per  farne  le  funi  da  tirare  le 
machine ,che  ufauano  alhora  allaguerra3quando  t Romani  affi 
diati  da  Francefi  nel  Campidoglio  erano  alt eftremo  bifigno  di 
tutte  le  cofi3quefti  liberati  dall'  afe  dio  dedicarono 3come  rife* 
rrfie  Lattantio}un  tempio  a Venere  ,oue  la  fecero  Calua  3 e cofi 
la  chiamarono  per  memoria  di  ciò3che  le  donne  haueuano fatti 
4 beneficio  publico , conaofta  che  altrimenti fi  faccia.  Venere 
\ - Xfi  fimfre 
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£/*»«? yft»/>rc  co»  belhffimi  capelli  come  la  dejcrìue  Claudia 
no  dicendo: 

Venere  alhor a in  bel  dorato  fàggio 

Stando  à compor  le  Maghe,  e bionde  chioma 
Hauea  le  Graf  ie  intorno,  delle  quali 
Sparge  l una  di  Nettare  foaue  , { <» 

I dorati  cape  gli,  e quelli  t altra 
Difende,  e fi  toglie  con  t eburneo  dente  % 

La  terzj  con  bel ordine  gli  annoda  ^ 

Con  bianca  mano,  e in  uaghe  treccie  accoglie . . _ 

<t>  ,T*  i £ ^5’ 

mt  ^ il  |A  * 

"Ne  fèllamente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi , ma  con  la 
uZir  barba  anc/oora,  che  una  cofi  fatta  ftatoa  era  adorata  in  Qpro 
per  Venere, come  riferifie  Aleffandro  Napolitano , la  quale  di 
faccia , e di  affetto  pareua  huomo,  ma  poi  haueua  intorno  uefii 
di  donna.  € Suida firiue, che  fu  fatta  la fìatoa  di  Venere  con  un 
»i  pettine  in  mano, e con  la  barba  al  u fi , perche  già  evenne  alle 

donne  Romane  certo  male, che  cadeuano  loro  tutti  ipeli , come 
fipejfo  anchora  tntrauiene  à tempi  noflri,  onde  piu  non  era  loro 
bifigno  dì  adoprarc pettine  . il  perche  le  donne  da  cofi brutto 
male  trauagliate  fi  voltarono  a Venere  ,econ  infiniti  'noti  la 
pregarono,  che  uoleffi prouedere  alla  loro  mifirta:  *ffi*  ebe 

benigna fu fimpre,  accettando  gli  diuoti  preghi, fece  fi  che  alle 
donne  piu  non  caddero  t capelli,  i già  caduti  rinacquero . 

Eque  he per fègno  di  gratitudine  le pofiro poiana  Batoa , che 
teneua  in  mano  <~un pettine.  Et  alla  rnedefirnafec ero  la  bar ba, 
accioche  quefia  Dea  hauejfe  C infogna  di  mafihio,  e difemina9 
•or  come 
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'come  quell  a che  alla  vniuerpde  gener ottone  degli  AnimAh  era 
fipra.e pereto  cUl meio  in fu  la  faceuano informa.di  mafihio , 
fé  il  re  fio  digiti  erA  dtfcmiriA . Ne  di  Venere  però  fidamente 
dipo  queflogli  Antichi, , ma  di  tutti  gli  Altri  Dei  anchora  di 
do  a ctafiheduno  nome  di  mafehio  y e difctninA  3 come  che  p a mm(  a 
quelli  no  fiala  dipendi fiffi  che  e tr a mortali  E leggefiche 
apprefo  de  i C arreni  3 gente  de  H Arabia  3 fu  opuato  queflo3  rfimvim 
che  flauano  fitto  alle  donne 3 fé}  er Ano  obligati  difiruire  alle  lo 
ro  moghere  tutti  quelli  fi  quali  credeuano  la  Luna  epefìmi- 
na3e  con  nome  di  femina  la  cbiamauano3  et  allo  ncontro  chi  la 
credeua  mafehio  3e  co  fi  la  nominano , non  era  inganato  dalle  dò  \ 

ne  mai3e  la  moglie  lo  ubbidiua  3 egliflauafoggetta y come  pare  j 
che  uogliail douere . Quelli  di  ègìtto  benché  communemente  ^ 
chiamapo  la  Luna  con  nome  di  femina, nondimeno  ne  mtfie- 
rij  loro  la  diceuano  poi  non  Dea3  ma  Dio.  E per  ciò  fu  per  lei 
adorato  il  citello  tanto  celebrato  da  quelli. 6t  i Parthi  adora - 
uano  ilDio  Limo  :ePbtlocoro3il quale  tiene yche  Venere fia  una  Lmo  Dl0' 
fpnedefima  con  la  Luna3come  anco  credettero  alcuni  dello  Egit  ■ * 

tofli  quali  per  ciò faceuano  le  corna  allafita  fìatoa3perchefifa 
là  Luna  con  le  corna3come  nella [uà  imagmcfipuò  vedere  .di- 
ce, che foleuano  anticamere  farle facrificiogShuomim  m habi 
tofemimle.e  le  donne  ueflite  da  huomo.he  da  queflo  di  fior  da 
molto  quello yche firijfe  Seneca  nelle fue  que fiiom  naturab.oue 
mette,  che  gli  Egittij  di  ciafiheduno  de  i quattro  elementi  da  lo 
ro  pofli  ne  faceuano  due  fi  un  mafehio fi altra femina.  Impero- 
che  diceuano  y che  dell’aere  il  uento  e il  mafehio  3 e la  femina  £ 

’ quello  che  non  pare  mouerfi,  è quafifimpre  caliginofe:  che’l  ì fi 

mare  è il  mafehio  dell ’ acquaye  C acqua  dolce  tutta  la  f emina  : 

• * che 
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thè  del  fuoco  quello  thè  abbrufiia  è mafchio  3 e f emina  quel  che 
Utce3ne fa.  male  alcuno  :e  che  della  terra  è mafchio  il  piu  duroyco 
me  t {affi  e gli  fogli 3 e f emina  quella 3 che  è più  molle 3 e fi può  col- 
tiuare.Faceuafi oltre  di  ciò  ^vn  fimulacro  di  Ventre fìmde’à 
quello  che  nel  monte  Libano fi  ite  detta 3il  quale  haueua  un  man 
to  intorno  3 che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto  3 e pareti a 
Stare  tutto  metto  3e fionfolato3e  con  mano  pure  auolta  nel  man 
tofiSteneua  la  cadente  faccia  3 e come  dice  Macrobio  credeua 
ognuno  che  lo  njcdeua  che  le  lagrime  gli  cadejcro  dagli  occhi 3e 
quiui  fi moSiraua  Venere  cofi addolorata  per  la  morte  di  Ado 
ni  '-uccifì  da  un  cinghiale.  Per  la  quale  cofi  furono  guardati 
alcuni  dì  come  fieri  chiamati  lefefle  Adorne 3 & alhora  le  don 
neuniuerfalmenteperleCittàmetteuano  alcune  tmagini  fimi 
Uà  corpi  morti  fu  certi  letticciuoli fatti  a pofla3  e quelle  come 
foffiro  perfine  pur  dianzj  morte  piangendo  portauano  alle fi- 
polture.queflo3dice  Tlutarcofoceuano  in  Athene  per  rimem- 
branza delle  lagrime fparfi  da  Venere  alla  morte  di  Adoni  fio 
innamorato.  Et  apprejfo  degliArgiui  le  donne 3comefiriuePau 
finta  3andauano  a piangere  Adoni  in  certa  capella  poco  lonta- 
na dal  tèpio  di  Gioue  Seruatore . La  quale  cofi3  tirandola  alle 
cofi  della  Naturafi  cofi  interpretata  da  éMacrobio3che  di  tut- 
ta la  terra  quella  metà  difipraja  quale  noi  habitiamo3fu  in - 
te  fi  dagli  antichi  fitto  il  nome  di  Venere 3e  chiamarono  7>ro-  Venere 
firpma  t altra  metà  di fitto . Oltre  di  ciò  de  i dodeci  figni  del  Per  u 
Zodiaco  che  la  circonda  fei fino  dettifitperiori3  & inferiori  al  d'lU  ter 

trifii3qucfii  dello  inuerno .quelli  della  eftà.  Quando  dunque  elioni 
il  S ole3il  quale  e lignificato  per  Adoni 3 ua  nel  tempo  della  eftà  PtiSo^  • 
per  gli fi  figni  difiprafiJenere  ha fico  t innamorato fuo3e  Sta 

tutta 


tsfdotii  ne 
Ctjo  dal 
Cinghiai. . 


Spo/ìtione 
di  Venere. 


tutta,  lieta:  nt  a poi  è creduta  piangere  3e fi  mnflra  mcfla3quado 
lo  - vede fi  cadere  al  tempo  dello  innervo  ne  i fi  gai  di  fitto  3 qua 
fi  eh' e i fine  muoia  alhora3  cfilo  tenga  rVrofi rpina  per  fi . E 
di  fiero  le fauole3cbe  <vn  Cinghiale  l’uccifi  3 perche  pare  che  que 
fio  animale  rapprefenti  molto  bene  t muerno3  conctofia  ch'egli 
e coperto  tutto  dipeli  duri3  fé)  a fieri  3 fili  ^volentieri  ne  i luo- 
ghi fango  fi  3 c pafiefe  di  ghiande  Je  quali  fono  frutti  dello  wuer. 
no  : O*  el' inuerno  quap  ferita  mortale  al  Sole  3 perctoche  fa 
che  pochi  sfimo  tempo  luce  a noi3  e ci  dà  poco  del  fino  calore . Le 
quali  due  cofi  fa  la  morte  3 che  priua  di  luce , e di  calore . 
Adunque  la  imagme  di'Ucnere 3 che  piange  fittoti  manto , 
ci  rapprc finta  la  terra  al  tempo  dello  inuerno  , quando 
à per  lo  piu  coperta  di  nutioli3  e pare  tutta  afflitt  a 3 perche  non 
• vede  il  Sole.  a.4lhora  i fonti 3che fino  gli  occhi  della  terra3fpar 
gono  larghijfime  acque 3eti  campi priuati  di  ogni  adornamen- 
tofi  mofirano  tutti  mefii.  E parlando  naturalmente  pur  anche 
Eufibio  di  Venere  dice 3che  da  lei  <viene  la  tur  tu  del  generare , 
e ch’ella  e che  al  fi me  dà  forzai  : e la  fanno  in  forma  di  donna 
per  mo firare 3c})€  la  gcner  adone  procede  da  lei:  la fingono  bella3 
perche  e quella  flella3che  di  tutte  t altre  che  fino  in  Cielo  pare 
e fière  lapin  bella  chiamata  Hejfiero  la fra  3 come  dice  Marco 
T ulho  3 e la  mattina  Lucifero  3 Cupido  le  flà  à lato 3 per  figno 
che  da  lei  nafie  ogni  lafiiuo  dcfiderio  3 & ogni  cupidità  libidi- 
nò  fi  :ha  le  poppe  3&i  membri  genitali  coperti  3 perche  dentro 
daqucfliflàrinchiufiil fi  me  3 fé)  in  que  de  il  nutrimento  di 
chi  del  conceputo fi  me  già fa  nato:e  la  dicono  nata  del  mare  , 
perche  l’acqua  fùa  è creduta  cjfiere  calda  & humida3e  che  fpef 
fio fi  mume3  (èjf  agitata forte  fa  di  molta  fiumane  quali  cofi  fi 
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no  tutte  nel f me 3 perch'egli  è bianco  pari  mente, e ffumofi3e  di 
natura fu  humido3  e caldo.  Mdtc  altre  c fan  horafipotreb- 
ùono  dire  di  Venere  per  chi  uolejfe  ragionare  v lei  come  di  Pia 
net  a,  e degli  effètti  che  r vengono  dalla fta  fi  di  a 3 che  ado  ma 
il  terzo  Cielo  ,on  de fi potrebbe  etiandio  cono  fere  per  quale  cam- 
pionefingeffro gli  antichi 3che  Marte  Dio  tanto  terribile 3 c fe- 
roce co  fi piace  uolmente f ne fleffe  con  lei.  ma  perche  que  fio  mi 
filerebbe  troppo  dal  mio  proponimento  di  ragionare  delle  i ma- 
gmi de  i Dei 3 non  della  natura  loro 3 piu  non  diro  di  lei  , pof  ia 
che  non  mi  ricordo  di  hauere  letto  3che  in  altro  modo  l babbi  ano 
fattagli  antichi.  E potrebbe  bene  anco  e (fere  che  l'haueffro fat 
ta3ma  non  lo fi  io3  ne  f fluendo  f può  mettere  cofi interamen- 
te tuttoché  non  ui  rimanga  qualche  cof  fmpre , & e bene  il 
douere  3acctoche  ognuno  habbia  che  dire . *2?  afa  che  leggendo 
queflo poco 3 eh’ io firiuo3  non  mancherà  affai  buono  effempio  di 
dipingeremo  [colpire  gli  "Dei  de  gli  antichi  à chi  lo  ruorràfare  3 
e faprà  anchora  perche  faccia  cofi . P afferò  dunque  à dire  della 
compagnia  di  Zlenere3che fino  le  Grafie 3e  le  hore3come  ho  prò 
meffii  mettendo  prima  pero  quello  3 che  éMarte  dice  3 mentre 
che  tiene  que  fa  Dea  in  brace  io  3hauendof  di  lei  pigliato  amoro 
fi fU%go3quandogli  commanda  Gioue che <-vada  à muouere 
guerra  per  lo  regno  di  T hebe  tra  Etheocle,  e Polinice  3come feri 
ue  Sfatto . da  che  fin^a  altro  dirne fi  potrà  comprendere  mol- 
to bene3quale3e  quanta  fa  la forza  di  Venere,  onde  non  haurà 
da  marautgliarfì più  alcuno  3quando  uedrà  talhora gli piu fi- 
di animi  3e  le  più  ferme  menti  ejfre  njinte  da  lei  3 in  modo  che 
agli  amorofi  piaceri fi fiano  pojcia  date  in  preda.  Jducfle  dun- 
quefino  le  parole  di  Marte  tratte  aluolgarc3  con  le  quali  pon- 
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go  fine  alla  imagine  di  Venere  . 

0 mio  dolce  ripo  o almo  piacere  3 
Vera  pace  de  l animo  turbato  3 
Turni  ti  poi  oppor finzj  temere 
Vnqua  di  me  3fi  ben  fino  adirato y 
Tu  fòla  poi  frenare 3 e ritenere 
Jguefii  deflrter  dal lor  cor  fi  sfrenato 
; Nelle fere  battaglie , e feti pare  3 

» T u fila  quefia  man  poi  difarmare . 

LE  G \ A T I E. 
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Pofiia  che  habbiamo  difignata  Venere  madre  di  Amore 
già  da  noi  ritratto  parimente , bora  dtchiamo  delle  Grafie  3 e 
delle  Hore  infieme  Je  quali  con  quella  uanno  fitnp  re  in  compa 
gma.Perctocbe  come  Venere,#)  Amore  fino  cagione 3che  uen 
ga  fiiccedendo  tuttauia  nuoua  prole  3 e che  perciò  fi  confirui  la 
humana  generatone  3 cofi  le  Grafie  tengono  i mortali  infieme 
raccolti , perche  t benefici j 3 che  à uicenda  fi fanno  gli  buomini 
t un  con  t altro  fino  cagione 3 che  t uno  alt  altro  è caro  e grato , 
onde fi  anno  congiunti  infieme  del  bel  nodo  della  amicitia  : fin 
la  quale  non  è dubbio  alcuno  che  gli  huomini  farebbono  tnfe 
fiori  di  gran  lunga  àgli  altri  animali  3e  le  città  diuerrebbono 
ljrdoncbe3anzì  pure  non farebbono . Per  la  quale  cofi  potreb- 
be fi  quafi  dire  che  meglno fojfi fiato  à mortali  non  e fiere  3 che 
effondo  uiuere finzj.  le  Grafie . Ma  la promderrza  diurna 3cho 
dellouniuerfiha  cura  3uo  Ile  che  quefiepurefojjèro.  Le  quali 
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fecondo  alcuni  nacquero  di  Venerea  di  Baccho,  & habitaro - 
no  tra  mortali . il  che  finfero  le feauole , perche  non  pare  qua  fi 
che  altra  cofea fia  piu  grata  agli  huomini  di  quelle  che  da  qucjli 
Deiuengono  3 le  quali  non  replico perche  nelle  loro  imagini  fi 
panno  uedere . Alcuni  altri  le  fanno  ejfere  nate  in  altro  modo  : 
ma  quefio  bora  non  tocca  a noi  di  dire } ma fellamente  che  flatoe 
bobinano  battuto  dagli  antichi 3o  come fiano  Hate  dipinte . E 
benché fiano  i nomi  loro  dtuerfi  3 fino  pero  credute  ejfere  una 
medefima  cofi  le  G ratiere  leHore3ma  che  pur  anche  habbiano  ’ 

diuerp  ufficij  tra  loro . E dtceua  Chrtfippo  che  le  Grafie  erano 
un  poco  piugiouinette  delle  Hore3e  piu  belle  anchorai  e che  per- 
ciò le  dauanogli  antichi per  copagne  a Venere.  ScriueHomero 9 
che  le  tìore fino  Dee  3le  quali fanno  alle  porte  del  cielo  3 e quiui  HortDce. 
fanno  laguardia3e  che  à quefie fia  di  madore /òpra  gli  mortali 
la  denfea  nebbia3e  dilettamela  anchora.Statio  deferiuedo  il  tra 
montare  del  Sole  fa  ch'elle  uengono prefie  à Iettare  le  briglie  a ' 
i uelocijfimi  de Hr ieri  cofi  dicendo  in  nofira  lingua . 

Pofe'ta  che feefe  Phebo  alt  occidente 
Agli  ardenti  deHrier  rallenta  il  corfi 
Nafeondendop [òtto  C Oceano  , 

Le  belle 3 c uaghe fighe  di  Nereo 
Habitatrici  del  profondo  mare 
Gli  fino  intorno 3 e con  ueloci pasfi 
, A lui  fedito  uengon  t Hore prefie 

A fiiorre  i fieri dalle fpumofe  bocche 
De  feroci  canai , ch'olle  uerdi  herbt 
Mandano poi  a accioche  le fatiche 
v-  R:  fiorino 
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Rifiorito  del  cor  fi  già  pajfato , 

Et  alcune  di  lor fogliati  la  chioma , 

Jgual  da  la  luce  al  mondo 3 de  bei  raggi. 

Che  lador natio  informa  di  corona . 

Ne  altro fono  le  Hore,che  le fagiani  de  i tempi,  da  che  uient 
che  le  fanno  ejfere  quattro  3p  come  quattro fino  le  parti  dell’ an 
no3cofidifhnte  dai  S ole 3e  nominate  parimente  da  lui  3 perche 
apprcjfò  de  gli  Ggittij  il  Sole  3oltre  a molti  altri  nomi  che  hebbt 
quiuiju  detto  etiandio  Horo . Onde firme  di  loro  Eufèbio  tn 
quefo  modo . Le  Hore3  le  quali  dicono  ejfere  i quattro  tempi 
dell’ anno  3 & aprire  3e  ferrare  le  porte  del  Cielo  3fino  date  tal-* 
bora  alSole3  e tale  altra  a Qerere  3 e pereto  portano  due  celle  , 
Cuna  di fori , per  la  quale  fi  rnoflra  la  *T  rimaner  a,  C altra  pie- 
na di  fiche  3 che figni fica.  la  èjìà.  Et  0 ut  dio  parimente  dice  ne  i 
EaHi3che  quede fanno  tn  compagnia  di  lana  alla  guardia  del 
le  porte  del  Cielo  :e  quando  poi  racconta  di  Flora 3 in  potere  del 
la  quale fino  1 fioriti prati 3 dice3che  le  liore  ueflite  difittiliff- 
rm  rudi  uengono  in  queftì  talhora  à raccogliere  dtuerfi  fiori  da 
far  fine  belle  < hirlade.  E Faufanu firiue3  che  gli  antichi  le  met 
teuanofùl  capo  à Gioue  inficmc  con  le  Parche  3 '-volendo  mo- 
strare in  queflagufa  forfè 3che’l Fato  altro  non  è che' l<~uoler e 
dt  Dio,dal quale  r vengono  anchora  le  mutatiom  de  i tempi . 
Ma  piu  ho  detto  homai  della  natura  delletìore3che  come  fi hab 
btano  da  dipingere,  uencndo  à quefo  dunque , io  ne farò  un  ri 
tratto filo,  fecondo  che  ne  dipinge  Filo  firato  ona  bella  tauola, 
dicendo  3che  le  Hore fi  e fi  in  terra  uanno  riuolgendo  l’anno,  il 
qual’  è in forma  di  certa  co  fi  rotonda , con  le  mam3dal  quale  ri 
-*  uolgi mento 
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volgimento  uicne  che  la  terrà  produce  poi  di  anno  in  anno  tut- 
to quello  che  nafie:e fono  bionde  3ucfhte  di  uclt fittihffimi 3 e ca 
minano  [òpra  le  aride fpiche  tanto  lcggiermète3cbe  non  ne  rom 
pono3o  torcono  pure  una: fino  di  affetto fiaue, e giocondo:  can 
tono  dolcisfimamentc,e  nel  rivolgere  quello  vrbe,o  pallaio  cir- 
colo che fia3pare  che  porgano  mirabile  diletto  a rifiatar  danti ,•* 
rvanno -come fallando  qua  fi fèmpre fiatando fpejf'o  in  alto  le  bel 
le  braccia:banno  i biondi  crini fparft  alle [palle  Je guancie  colo- 
rite 3come  cln  dal  cor  fi  già fi [ènte  rifiatatole  gli  occhi  lucenti > 

& al mouerft prefh.Perche  quefle  dunque fanno ,che  la  terra 
ci  rende  ilfiminato grano 3e gli  altri  frutti  con  ufiura  grande  , 
come  cti ella  mofirandofi grata  di  quello  che  diamo  a lei xi  ri-  f 
muneri  in  queflo  modo, fin  detto 3chc  le  G rat ie  erano  quattro  3 Grhìe 
perche  tante  fino  le  ftagioni  dell'anno  chiamate  Hore3come  ho  ^ut’  ' ° ‘ 
detto , r^oUndo  intenderebbe  quefle  3e  le  G ratte fi  ano  le  mede  , 

fime.Le  quali  perciò  fiutano  fatte  con  ghirlande  in  capo3  et  una 
thaueuadt fiori  3l’ altra  di  finche  JaterT^a  di  uue_f  e pampqm  y , ,K  *v|j 

t ultima  di  uliuà.E  finfero  gli  anhchi3che  Apollo  le  huuejfi  net  Y 
la  man  deflra3perche  dal  Sole  uiene  la  diuerfità  delle  fi  agio  mi  ; 

€ conciofia  chc3come  dtce:Diodoro3fo[firo  adorate  da gli  ant$ - 
cht3 perche pèfiuano3ch' elle  potejfero  dare  la  belletta  dell  afte  \ '*] 

eia, e di  tutte  t altre  parti  del  corpo  con  quella  u.tghezxaxcbe  . -A  • • : 

tanto  diletta  talhora  a chi  te  mira, furono  per  ciò  mcjfi  in  com- 
pagnia di  Venere.  6t  a quefle  toccaua  eùandio  di  fare,  che  non  9™  ifjnr 
ftano gli  buomìni  infra  di  loro  ingrati  3 ma  che  ricambino  con  cjfe  ffiff 
allegro  animo  gli  ricevuti  benefieij.  Per  la  quale  cofia  diffe  rì  al  'nere * 
cuniyche  le  Grane  erano  due3ct  appreffo  de  1 Lacedemoni y due  Grotte  due* 
ne  a.lorauano fèllamente  3 fecondo  che  firtuc  Paufiama  3 perche 
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pare  thè  filo  due  parimente  fianogli  effetti  che  da  quelle  ‘-ven- 
gono.L’uno  fare  beneficio  altrui  fi  altro  ricambiare  gli  benefi- 
cìj  riceuuti.  éftia  dice  poi  anco  il  me  defimo  <rI>aufiiniaìchc  tutti  9™*  tre, 
quelli  Ji  quali pofiro  in  Deio  con  le ftatoe  di  £Mer curio  3di Bac 
co3e  dt  Apollo  le  Gratie 3le fecero  tre3e  che  tre panmentetrano 
allo  entrare  della  rocca  di  Athene.Onde  communemente  è fiar 
to  tenuto  poi fimpre3che fiano  tre  3 perche  non  fi  dee  rendere  il 
beneficio  tale  , che  l'babbiamo  nceuuto,3  ma  maggiore  affai  3 e 
molte  uolte  duplicato . Da  che  uiene  che  di  loro  una  fi  a cùtode  * 
fpalle  rverfì  noi.  e due  ri  guardano  3 dandoci  perno  ad. intende , 

' n a thè  nel  ricambiai  v ìtbeszfa  itoci  V. Tubiamo  da. e (fere  piu  a- 
— éepali-afiaiicbc  quarti  fi »>o  noi  i primi  àfare  beneficio  altrui * ' 
qual  non fi  dee  però fare  affettandone  rimuneratone , perche 
\ chi  queflo  fa  ufitraio piu  tofto può  tfsere  detto  che  liberale  bene 
■ fattore. Dice  fi  che  leGratie fino  uergmeUe ,liete 3e  ridenti  3per 
mofirare  che  chi  fa  beneficio  non  ha  da  njfire  alcuno  inganno , 
ma  farlo  con  animo  [incero 3 allegro.  Il  che  meglio  conofierà 

anchora  chi  porrà  mente  ch'elle  furono  fatte  ignude 3t fi  tolte  da 
ogni  nodo 3 come  di  loro  cantò  Horatio  .perche  hanno  da  efsere 
gli  huomini  infieme  T un  con  l’altro  di  animo  libero 3efiiolto  da 
ogni  inganno 3ignudo3  fg)  aperto . 'Benché  Daufània firme  di 
non  hauere  trouato  mai  chifofse  il primo  a fare  le  Gratie  ignu - 
de3perciochegià  da  principio  le faceua  ognìuno  n veflite  3 e cb’ei 
non  fa  per  quale  cagione  fia  pofita  flato  mutato  C ornamento 
loro  3fi che  tutti  le  hanno  fatte  ignude 3(fif  i pittori3  egli  fiulto - 
di. Oltre  di  ciò  mette 3che  Eteocle  dTBeotia  fofse  il primo  che  or 
dmafie  che  fofiero  adorale  le  Gratie  , e fofsero  tre  3 ma  non  fa 
però  quali  nomi  et  rnettefie  loro . Onde  le  nominiamo  bora  fi- 
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Kemi  Jet-  condo  che  da  Hefiodo furono  nominateci  quale  ne  chiamò  una 
^Eufrofin*  Eufiofina,  che  uuole  dire  all egrez$a>e giocondità:  t altra  Agl* 
s/fgUiA.  ta,cbe  maeflà figntfica ,e  uenuHàda  terza  T* ha  Ita,  che  uiene  à 
Zff1?  * dire piaceuolezx*-  Et  Homero  ne  chiamo  una  Hafithe* , quel - 
J . * la, la  quale  Giunone  promette  di  dare  per  moglie  alSonno,s'ei 
na  à Gtoue,e  f addormentarne  chiama  anchor a una  Grati a 


per  nome  proprio , la  quale  dice  eh  e fu  moglie  di  folcano, e che 
fette  con  lui fimpre.  Quefla  con  bei  ueli  in  capo  uiene  ad  meon 
trare  T hetide,  quando  ella  ua  à pregare  Z) ole ano, che  le  uogli * 
dare  arr/ùpt  i Ai  bilie  fiso  figliuolo . In  Grecia  apprejfo  degli 
Elei  haueuano  le  Gratie  un  temp:o,ve> 'quale  le flatoe  loro  era - , 
no  di  legno  con  le  uefii  dorate, (fij  haueuano  la  faccia , le  manti 
<&  i piedi  di  bianco  Auorio . L ’ una  di  loro  bauea  una  rofi  in  K 
mano,  t altra  certa  cofa  fatta  come  un  dado , la  terza  un  ra- 
mo di  mirto  : e di  quelle  cofe  rendono  quella  ragione . La  ro- 
fi, & il  mirto fono  di  Venere , e per  ciò furono  date  a quelle  , 
che  per  lo  piu fino  con  lei,  e quella  co  fi  quadra  figntfica  i giuo- 
chi,che  tra  loro fanno  le fimplici  uerginelle  con  piacer fuo , e di 
chi  le  ue  detti  che  non  atiuiene  delle  donne  di  maggiore  età,  alle . 
quali  contengono  le  cofe piu  fiuere,  non  i giuochi.  Tutto  quefio 
dice  Paufinia.Ma  delle  tre  infigne  delle  Gratie  altri  rendono 
altra  ragione , e dicono, che  la  rofi  fignifica  la  ptaceuolez&a  di 
quelle -,  il  dado,  che  hanno  ad  andare,  e ritornare  a uicenda,co 
me  uanno  i dadi,  quando  figiuoca  con  esfi}  & il  mirto,  che  btfi 
gna  che pano  fimpre  uerdi,ne  fi  ficchino  mai, come  quefla pian 
ta  è uerde  fimpre.  E come  riferifie  Alefiandro  Napolitano, e lo 
firijfe  innanzj  a lui  Arifiotele  nelle  ^Morali, filettano  gli  anti- 
chi fare  il  tempio  delle  Gratta  nelmezj)  delle  piazze , ac  ci  oche 
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fojjè  datanti  agli  occhi  ad  ogniuno  tifar € uolbntierifiruitw  al 
trulle  ricambiare  gli  riceuuti  benefici]  3perchequefio  è proprio 
[ufficio  delle  Gr atte. La  quale  copi  no  fi  dee pero  fare  ferrea  buo- 
na conftderatione3perchc  cofi  è male  dare  a chi  nò  merita,  0 nò 
ne  ha  bifigno,come  e fegno  di  animo  da  poco,fgfi  auaro  non  por 
gere  cut  fa  dibifigno,e  merita  che  gli fa  dato  .♦  come  ci  infegna 
rono  gli  antichi  parimente  nella  tmagine  delle  Grafie  facendo 
che fojfe  loro  forta3e  duce  Mercurio 3il quale  moHra  la  ragia - 
ne3&  il  fino  di  forfè ,accioche figurando  le  ue  Bigie  di  quel- 
lo/appiano gli  huomini3come3  quando 3e  cui  hanno  da  dare3e fa 
re  beneficio 3 imitando  quanto  per  loro fi può  la  bontà  diurna  g 
la  quale  al  far  ci  bene  e fimprc  p réfi  a.  *7)  a che  uieney  dice  Mi- 
crobio , che pofiro  ad  'Apollo  gli  antichi  le  Grafie  nella  deftra, 
tnano3e  t arco  co  le  fette  nella fimfira3per  dare  ad  intendere , 

* che  molto  piu  pronta  è la  dtuina  mano  a far  ci  bene ^ che  male3  e 
mentre  che  può3che  non fi  a sferzata  dalnofiromaìuagio  opera 
re3pérche  aU/jora  ella  adopra  qttelf#  tiene  nellafinifira  mano 
pergafiigarcìj  è larga  donatrice  à mortai  delle  grafie  fie. 

Et  quefio  hanno  da  fare  gli  huomini parimente  3 imparando - . È 
lo, fi  altrimete  non  lo firmo 3 dalla  imagine  delle  Gratieja  qua 
le  dichiara  Senecamolto  bene  oue  ei firiue  del far e beneficio  al- 
trui,^dicendo  che  quefie fino  tre, perche  una  fa  il  beneficio,  tal 
tra  lo  riceue,  e la  terza  ite  rende  il  cambio . Onero  che  <~una 
fa3  Coltra  rende  3 la  terza  fa  3 e rende,  che  (tengono  ad  ejferc 
tre  maniere  di  fare  beneficio.  Stanno  con  le  mani,  e braccia  in 
fieme  giunte: perche  t ordine  del  fare  bene  altrui  è che  pasfi  di 
mano  in  mano , e ritorni  pur  anche  adertile  di  chi  lo  fece  pri- 
ma ,0*  in  quefio  modo  tigrato  nodo  delTamicitia  tiene gli  hu » 
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mini  infame  giunti.  Sono  allegre, egiocondettllo  affretto, per- 
che tale fi  ha  da  moftrare  cht fa  beneficio  altrui , e tali  fino  per 
lo  piu  quelli  che  lo  rtceuono.Sonogtouani, perche  non  dee  inuee 
chiarfi mai  la  memoria  de  i riceuuti  beneficij . S ono  uergini, 
perche facendo  bene  altrui  bifigna farlo  con  animo  puro , e fin- 
cero, efin^a  nodo  alcuno  di  obligo  : come  mollranoanchorale 
uefli finte, e fiiolte,  le  quali  fino  lucide , e tr a fp  arenili  perche 
tale  ha  da  efsere  di  dentro  C animo  di  chi  fa  beneficio  , quale  fi 
moflra fuori  nelle  opere, e perche  chi  riceue  il  beneficio  nonio 
de  nafcondfte, ma  farlo  uedere  ad  ogniuno . Imperoche  quella 
e una  fòrte  ai  gratitudine  , quando  non  fi  può  ricambiare  con 
l' opere  ilriceuuto  beneficio, confidarlo  almeno  con  te  parole , e 
fare fi  che  a t ut  fifia  pale  fi  la  liberalità  del  benefattore.  E que- 
llo filo  è che  a me  da  ffreran^a  Signor  famillo  dinondouere 
efsere  ingrato  tierfi  ttoi,conctofia  che fi  bene  mi  e tolto  di  poter 
ui  ricambiare  di  molti  beneficij  che  ho  riceuuti  già, e rìceuo  tut 
tauia  da  uoi,non  però fino  pnuato  di  poterne  ragionare,  e feri 
ucre,  facendo  quanto  per  me  fi può  che  la  bberahtà  uofira,et  il 
bello  animo  uoftro,prefiiJfimo  sepre  àgiouare  a tutti  gli  amici 
fùoi,fimanfeflt  ad  ogniuno  inferno  con  la  mia  gratitudine:  ac 
cioche,uolcndo  molirare  altrui  con  la  pittura  delle  Gratie.  co- 
me hanno  gli  huomim  da  gratificar  fi  l'uno  con  t altro, io  fia  pa. 
rimente  non  ingrato  à uoi, e- quanto  piu  pofio grato  anchora  a 
gli  altri.  E qui  fia finita  la  imagine  delle  Gratie  con  una fioltu 
ra  di  qtiefle,che  in  Roma  fi uede  in  cafa  Colonna  con  uerfi lati 
ni,  li  quali  in  uolgare  uogliono  cofi dire . - ♦ 

Tien fin  le  Grafie  ignude,  che  già  furo  J 

Fatte  di  bianco  marmo, 'ma  le  cuopre 


E chiude 


]66  DE  I DEI 

Ha»  tumtre  fra  lor faccia fintile. 

Onde  le  poi  conofiere / creile , 

Tutte  tre fin  et  età  farei  e bellezza 
'‘Tur  anco  pare  in  tutte  tre fi  uede . 

■ Sta  con  la  faccia  alle  firelle  uolta 
T balia 3 e le  fue  braccia  aggiugne 3 e annoda 
Con  le  loroi  che  fino  alla  fimHra  , 

% Et  alla  de  tira  riguardando  a noi . 
j G)ueffa  èufrofìna3quella  Agiata  ha  nome  , 
Con  grati  nodi  de  He  belle  braccia  ^ 

tAlla  terzjt firella  infieme  auinte . 

' Gioite  è lor padre , e del  cele fie  finte 
Tur  concepute  dalla  madre  Eunomia  , 

Cb‘ al  mondo  pofiia  con  felice  parto 
Le  produjfe  mmiftre  liete 3 e grate 
Alt  alma  Citberea  3 fi  che  per  loro 
Ella  fiuente  con  il belCupido 
Gli  amorofi piaceri  accrefie  in  modo  , 

CIj  ogni  animo gentdne  refi  a umto . 
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